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ECco  finalmente  ufcito  alla  luce, 
che  gli  compartono  i voilri  be- 
nignillimi  Occhi , quel  Poema  , po- 
-co  men  che  da  un  Secolo , cuftodi- 

to 
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to  con  tanta  gelofìa  , da’miei  Mag- 
giori . E’  toccata  a me , (che  fon  l* 
ultima  del  mio  Sangue  in  Sicilia , ) 
la  buona  fòrte  di  prefentarvelo  . 
Non  già  , come  un  Dono , che  non 
mi  riconofco  da  tanto  : ma  come 
una  reftituzione  di  colà  tutta  vo- 
flra  : cioè  della  voftra  dolciffima  > 
e preziofiflìma  Lettera  , ch’a’MeF 
finefì  in  vi  afte.  Cosi,  fè  avete  differi- 
to y non  perciò  avete  del  tutto  ne- 
gato alla  mia  Famiglia  Y onore  di 
compire  al  precifo  obligo,  che  la 
ft tingeva  , a rendervi  ciò , che  per 
tanti  titoli  v’era  dovuto  : difponen- 
do , che  fe  ben  tardi , almeno  non 
altronde,  che  dalla  Cafà  Dini,  e Sai- 
vago u felle  si  bel  Poema  , dalla 
<]uale  era  flato  con  tanta  diligenza 
procurato  , e confèrvato  si  lungo 
tempo.  Ma  fi  come  io  nulla  v’offe- 

rifco 


rifco  di  nuovo;  così  nulla  di  nuo- 
vo ardifco  chiedere  alla  voffra  cle- 
menza . La  Lettera  , che  vi  pre- 
fetto è voffra.  La  Benedizione,  che 
per  me  , e per  la  mia  Patria  vi 
chieggio  ; è già  da  tanti  fecoli  no- 
ftra  : perche  già  dataci  , e fermata 
col  voftro  Nome.  Degnatevi  dun- 
que , o Madre  d’ una  Bontà  infini- 
ta, d’accettare  il  voffro  , e renderci 
il  noflro  . Con  aggiongervi  però 
quell’  efficacia  nel  benedirci  , che 
tutti , e cuore , ed  Anima  , e quan- 
to fiamo  , tutti  ci  faccia  volfri  . E 
me  (penalmente  tra’voftri  fervi  la 
minima 
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- LO  STAMPATORE  A CHI  LEGGE. 
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SO*,  che  ti  recherà  maraviglia,  Cortcfc , ed  erudito  Let- 
tore^ l vederti  prefentato  un  Poema,  fenza  il  nome  del* 
l'Autore.  Ma  dimmi:  qual  ri  riufeirebbe  più  grato,  il  nome» 
o'I  volto  medefimo,  che  ti  efpongo  nella  precedente  Figura? 
Sappia  dunque,  come  fon  già  circa  80.  anni,  il  Cavalier  Gc- 
rofolimitano  Fr.  D.  Benedetto  Saivago  Zio  materno  dello 
Signora  D.  Francefca  Dini,  e Saivago,  (che  m'nà  dato  l’ono- 
re di  fcrvirla  in  qucft’imprc(fione,)fi  ritrovava  in  Roma  Re- 
fidente  per  la  Città  di  Me  fiata  appreso  il  Pontefice » Quivi, 
com’è  proprio  dc'Virtuofi  il  riconofccrfi,  e lo  ftimarfi  l'uou. 
l'altro;  egli,  che  fòrnitiflìmo  era  d*  ogni  più  bel  pregio  cd 
Ifiorico,  c Poetico,  qual  lo  dimofirano  le  lue  Opere  ; con- 
trade grata  amicizia  co’l  celebre  Poeta  Francefco  Braccioli* 
ni  laureato  fplendorc  del  Secolo  trafeorfo . E percltc  la  Un* 
gua  oon  si  patiate,  fe  non  di  ciò,  che  hà  nel  cuorc>fpeflb  gli 
raccontava  le  grazie  fatte  dalla  Regina  del  Ciclo  alla  fua_» 
Città  di  Mcflina;  c fopra  tutte  la  mafiìma  della  Sacra  beni* 
gnifiìma  Lettera,  che  le  fcriflc  in  rifpofta  ail’Ambafccria  in- 
viatale da’Mcflìneli  fino  a Gcrufalemme  , dopo  che  furono 
convertiti  alla  Fede  del  Tuo  divino  Figliuolo  dall'Apodolo 
delle  GctiS.Paolo.Ma  accortofi.ch’il  Bracciolini  nc  inoltrava 
un  fingolar  compiacimento,  ed  indente  non  minor  maravi* 
glia;  avanzofsi  a fpicgargli  più  diftintamente  rancichi  llìm*-» 
tradizione  di  quefla  Chicfa,  tramandata  co’l  fanguc  da  gli 
Àùfcnati,  efprciTa  nelle  pubbliche  fcrirture  , rapprelentata^ 
nell’lmmagini  daprimi  fecoli,  favorita  daTommi  Pontefici 
con  Indulgenze,  gradita  da  Dio  modellino  con  innumcrabili 
grazie,  e .finalmente  ricevutale  celebrata  da  tasti, c talifScrit- 
tori,  ch'ormai  fé  nc  teffono  i Catalogi  a centinaia, i.  Uomini 
per  ogni  conto  c di  Virtù,  c di  dottrini  rigqjudcvolilfimi, ma 
.fopra  tutto  lontani  da  ogni  fbfpctt'o,  ad  ombra  di.  paffionc, 
come  Pcrfonc  di  Nazioni  firanicrc,  c fra  loro  divcrfilsimo, 
che  non  piegbetebbono  di  leggieri  o l’acnrczza  della  lor 
mente  ad  una  fccnfigliara  credulità, o l’ingenuità  dell’animo 
a iufingarc  1’  Ambizione,  ed  adular  le  impofiurc.  TI  Poeta- 
non  men  pio,  ch’ingcenclo,  ricevute  con  diletto  quefic  no- 
tizie, s’imoglió  à comporre  fopra  tal  ibggertoup  Poema:  cd 
a parte  apatie  l'andava  confcgnando  al  Saivago  • Quelli  al 
7 t 4 iiror-j| 
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ritorno  lo  portò  feco  all* Patria,  è v'ebbe  ancorché  mano* 
ferino  qucll’applaulo.che meritava  con  accenderti  in  moiri, 
* pili  nel  Senato,  la  brama  di  promolgarlo  con  le  ftampe.Ma 
■perche  l'Autore  fpcrava  di  molto  più  rabbellirlo  <*  lo  rido- 
mandò, per  dargli  l'uhima  mano.  Fra  canto  la  Beata  Vergi- 
ne fc'l  chiamò  in  Cielo;  a coronarlo  d'alloro  più  immortale 
di  quelIo,ch*in  terra  meritato  t’avca  . E rcltò  il  Poema.,; 
tal  qual'cra,  inCafa  prima  dc’Signori  Sai  vago,  c poi  (uccef- 
fivameme,  come  preziosa  Eredita, pafsò  «Ile  mani  dc'óigno- 
ri  Dini:  c gli  uni,  e gli  altri  Khan  tempre  gelidamente  guar- 
dato, come  la  gioja  più  prcziofa  delle  nobiliftime-loro  Fa- 
miglie. ••  ~ 1 ' i <•*'.»  b rv  » ;orq  : t j 

‘ - 1 Di  tutto  ciò,  fe  ne  fei  curiofo,  tc  ne  porrai  informare^ 
primieramente  da  Carlo  Giangolini  da  Fano  nella  Tua  Eden- 
grafia,  o defcrizzionc  del  Paradifo  rerrcltre,  cap.it02.pag- 
719*  dove  fi  leggono  le  feguemi  parole  : t‘  tanto  celebre  , ti 
accetta  al  Mondo  quejla  facra  Epijlela.cbe  non  [diamente  bò  ecci- 
tate la  penne  di  [oli  Iflorlcl,  t Letterati  à celebrarla  ; ma  anco  le 
Trombe,  e Lire  de’ Poeti  a venerarla  eziandìo  nelle  lingue  Jhé- 
niere . Qui  fi  prima  menzione  del  P.  Luis  Femahdcz  Bltfeb 
Spagnuoloic  poi  venendo  al  nortro  Bracciolini,  fiegue  cori  ; 
In  oltre  quel  tanto  famo[o  Poeta  Francefco  Braccioli» i in  onore  di 
quejla [aera  Epi/lola  eompo[e  un  intìar  Poema  Eraico  di  tó.Canth 
dandolo  per  confegnarlo  alle  [lampe  a D.  Benedetto  Saivago  oliera 
■Rendente  in  Roma  per  la  Otti  di  Me  [fin  a appreso  Vrbano  Vili, 
'che  di  propria  mano  delpoetane  ct[ervo  fin  al  di  d’oggi  l’origina- 
le, veduto  dame.  Paffa  quindi  a parlare  d’  un  altro  Pocta.&A- 
‘nàlmcnre  dopo  d' aver  riferiti  alcuni  verfi  del  Fcrnandcz  iti 
lingua  Spàgn  itola  ; per  dare  ancor  qualche  faggio  del  Brac- 
èiblihi,  foggiunge  nella  paginafeguenre  720.'  Ne  noterò  [oh 
qutfle  poche  [lenze,  per  Jòr  faggio  della  compdfizione,  dovendo  md- 
gnifieamente  con  li  [uoi  intagli  quanto  prima  vfeire  alle  [lampe, 
<^ul  ne  rapporti  6.  ftanze,  che  troverai  parte  nel  ¥.  parte-» 
nel  4.  Canto.  Poi  nel  cap.1o6»  ne  cita  altre  tre  Tlahzc  del  V» 
Canto.  E nel  rtp.  x 14.  un  altra  del  Canto  rj.  ' ■ ften 

Potrai  ancora,  fe  ti  piace,  leggere  Placido  Reina  nelle 
Notizie Iftorichc della  Città  di  Mefiina  parte  2.fogl.  07.  do- 
ve fcrive  coìhFrancefcó  Hracciolini  da  pijloja ,la  cui  FroìcaMa - 
fa  afpirafrtf  Tofcani  a*  primi  onori,  ctwpcfe  un  beUifsime  Poema 
[opra  quejla  materia,  dh/ifo  in  16.  Canti’,  ma  no’l  potendo,  aggra- 
vate 
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vato  da  gli  anni  ridurr 9 optrfezzìotte  } lo  confognò  I*  Roma  a D, 
Benedotto  Sabnagp  „ allora  Refidente  apprejfo  il  Sommo  Pontefice 
per  laCittà  di  AJeftinaJi  ne  cita  acor  efio  quelle  tnedefiroe 6. 
ftanze  che  iì  leggono  approdo  il  Giaogolini,  di  cui  pure  fé 
menzione  nel  caule  go,  che  tede  de  gli  Scrittori  lopta  la  &r 
era  Lettera.  Ma  qua  bifogna  riflettere,*!»'  U Aeina  c legnato 
dell’anno  1668  .cioè  19  anni  dopo  del  Giàgolino.chc  feri  (Te  V 
anno  j 649.  E perciò  il  lavio,cd  accolto  Scrittore, non  veden- 
do ancora.  avverata,  dopo  »$.  anni  la  promefla  del  Ciangoli- 
ni, eh’  il  Poema  quanto  prima  ufo  ir  ebbe  allo  fi  am pad imo  bene 
alinea  cosi  alla  sfuggita,  toccar  la  cagione  della  dimora,  ag- 
giungendo, eh'  il  Poeta  aggravato  da  gli  anni  no’l  potè  ridurrò 
a per fe  azione  ; a la  quale  co'  Tuoi  nuovi,  e più  cfquilìri  pen- 
der! maciullava  di  lublimarlo»  Dal  che  parimente  £ ca- 
va , che1  quando  lo  diodo  al  Saivago  por  confegnarlo  allega 
Pampe , come  dice  il  Giaogojini  » fi  deve  intendere,  do* 
po  che  foffc  fecondo  l’ Idea  deli’  Autore  perfezzionato.  . e , 
Oltre  aUudetti,  D.  Vincenzo  A bbatefla  nella  vita  di  S, 
Placido,  ftaihpata  l’anno  1654.  fu‘J  fine  dei  libro,  ne  trafcri- 
ve  44.  ftanze,  che  contengono  il  Marticio  di  S. Placido, e dice 
cosi .Stèize  traferitte  dal  Poema  Eroico  dotta  f aera  Lettera  ferie* 
ta  da  Maria  ergine  nipra  Signora  a'  Mcftiot fi, campo  fio  dal  colo* 
irò  Poeta  trance)  co  Brace  iolini , ebe  originalo  fi  conferva  dal  Ca • 
xalier  Saivago:  dove  in  un  Epifodio  quel  grand'  Verno  deferivo  noi 
Catte  • I s.  la  vita,  e il  Martirio  del  glori  ufo  S.  Placido , o Compa- 
gni predetta  dall"  Arcangelo  Raffaele  e . ■ .< 

, finalmente  il  P.  Benedetto  Chiarello  della  Compagnia^ 
di  Gicsù;  nelle  Memorie  Caere  della  Città  di  Medina  , allo. 
Meni,  j 1.  iogU  24 3.  ne  riferifee  pure  quali  una  danza, ed  ò le 
74.  del  Cani.  11,  con  l’occafionc  del  Naufragio  di  Mamuca 
fommerfo  con  tutta  la  Tua  Armata,  nel  Canale,  e Faro  di 
Medina,  dopo  d’avere  cosi  fpictaiamcme  flraziati  i Indetti 
Martiri.  £ riflette  ingegnofamente  coti  : A 'ì  dovettero  alUr 
francare  in  borea  de'  Me  pine  fi,  per  deteatura  forfè  di  Maria  lor 
Protettrice,  * Cantici,  eie  co'lfuo  Condì  Donno  intonò  Mariano 
Sorella  di  Ah  iti.  Si  che  non  ci  fard  [convenevole  indovinar  lì, con 
lafawofa  vena  del  Poeta  frnncefco  Brecciolini  nel  Poema  , cbcA 
fitriffe  della  Satra  Lettera,  non  divallato  allo  flampe  per • trafeu - 
foggine  de'nafì  ri  Maggiori.  Avverti  però,  ch'il  iavlo  Autore, 
u»  qucd’uitimc  lue  parole,  no*  intende  a mio  credere  ma» 
t $ 2 meu- 


mente  lagnati!  dell'altrui  trafeu raggine:  ma  foloefprimerej 
con  tra  tal  modo  di  dire  la  pia  Impazienza,  c fua,  c della  Cit- 
tà tutta,  ncli*afpcrtare  oramai  circa  80,  anni  , che  veniffe  fi- 
nalmcnte  alla  luce  ti  bel  Componimento . Appunto  come_» 
fogliamo  accufarc  Tore  di  pigre,  il  Sole  di  fonnacchiofo  , le 
Stelle  di  imemorate, quando  ci  ritardano  qualche  bramata.» 
confolazione;  con  la  Frate  di  quell’antico  l ucra; 

Pbofpbore  redde  dìem,  quid  gaudio  noftra  mar  or  iti 
Che  del  retto  in  quello  affare,  non  foto  non  vi  fu  trafeu- 
faggino  ma  non  A perdonò  a diligenza  : e fù  tempre  lo  feo- 
po  delle  fatiche,  prima  del  Cavalier  Sai  vago,  c poi  ( pattato 
ch'ci  fù  a miglior  vita,)  del  Signor  D.  Benedetto  Dim  fuo 
Nipote,  c Fratello  della  Signora  D.  Francete*;  Uomo  ancor 
etto  di  rara  erudizione , così  facra,  come  profana  : che  per- 
ciò in  fegno  di  gratitudine,  come  a benemeriti  della  Patria^; 
te  neefporròqui  nel  line  le  Immagini  d'  entrambi.-  ii  quan- 
to al  primo,  cioè  alSalvago, oltre  Hmmaginc/chc  ci  Ila  im- 
pretta nel  cuore)  te  ne  porrò  Torto  gli  occhi  un  bel  Sonetto, 
che  ci  fà  ad  evidenza  conofccre,  quanto  egli  fotte  affezio- 
nato a quell'opera, per  il  molto  ch'ella  onora  laVergioe,e  la 
Città;  poiché  in  etto  nobilmente  lì  tocca  un  vivacillimo  pcn- 
fiero,  che  troverai  nel  Canto  1 6.  dalla  11.  ai.  fino  alla  24.  E 
forte  a bello  Audio  l’area  compollo,  per  arricchirne  il.  prin- 
cipio del  Poema  a!ior,.che  dilegnava  tt  dm  parlo.  11  che  f<L* 
fotte,  farebbe  mia  la  fortuna  di  colpire  nel  fegno  della  Tua^ 
intenzione,  ed  cteguirla  almen  dopo  la  Morte  deli’Aatore. 

( he  fe,ciò  nbn  ottanrc,non  potè  mai  riuteire  ni  all'uno, 
nè  all'altro,  il  condurre  a fine  l’imprcfa;  ciò  lì  deve  recare^» 
prima  all’indugio,-chc  diede  fu’l  principio  il  mcdclìmo  Au- 
tore, ridomandando  l’Opera,  con  la  lufinghevolc  fpcranza^ 
di  migliorarla  ; e poi  alla  calamità  dc’tenipi  difaftrofiflìmi, 
che  feguirono;  e forzarono  gli  Uomini  anche  più  Audiofi,  a_» 
penfar  ad  altro, che  Aarnpe.  Se  pure  non  vogliam  dirc/com' 
10  la  credo,)  che  Ai  una  fpeciale  Providenza  della  Santifftma 
Vergine,  la  quale  riterbava  rat  grazia  alla  Signora  D.  Fran- 
cete a,  come  ben  da  Lei  mcritata,pcr  la  Tua  jnfìgoe  Pietà, 
tener ittìma  divozione,  che  le  protetta.  '■.>>*  >■; 

Or  «jucAa  prudentittìma  Signora  rifoluta  in  fine  di 
fiampar  il  Poema,  e così  comandatomelo  ; mi  comandò  in- 
ficine, che  non  vi  tegnaffi  in  fronte  il  nome  del  Braccioli  ii 
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«arendofc  nna  troppo  ingrati  difattenaione.,  ad  un  Uomo 
tatuo  benemerito  di  Meflinz,  rendere  la  cattiva  ncompenza, 

d-efoorre  il  fuo  nome  in  fronte  ad  un  Opera,  da  lui  medcCmo 
flimata  non  ancor  matura  per  le  (lampe  . Non  mancarono 
cerò  e molti,  e fedeli  Amici,  Uomini  per  ogni  parte  di  pru- 
denza  c faperc  rigoardevoli,  che  s’ingegnarono  a lor  potere, 
ferie  di  capo  qtlefta  [dirò  eosij  troppo  fcrupolola  delicatez- 
za Le  ricordarono  fpeffo,  che  de  fuolimi  Ingegni  ogni  ab- 
fdzio'  i pfeziofo;  come  degl'ìnCgni  P.ttorrancne  gl.  ichizz. 
a carboni  fono  (limati, e tal  volta  piu  che : le  Figure  compite 
poiché  fe  tale  è lo  febizzo,  che  farebbe  TOpera  perfetta!  Nt 
ncrció  Che  a un  grand-uomo  fembri  l’Opera  fui  manche- 
volef  per  qiffto  è veramente  tale:  fe  non  le  forfè  rifpet-  , 
to  alla  sfera  della  fua  mente;  appunto  come  lo  fpazio  , eh  al 
palmo  d’un  Gigante  riclce  icario;  non  è micafcarlo,  ma  io- 
Verchio  alla  ftefa  di  man  comune.  Le  adduflcro  1 cl,cmP‘°  dl 
Vìreilio,che  pure  ordinò  per  tcftaracnto.che  1 Eneide  li  bru- 
ciaifc;  c pure  qucll'Encide,  che  per  Virgilio  era  degna  del 
fuoco;  pèr  un  Mondo  intiero  è la  maraviglia  de  Secoli;  onde 
ditaenfando  alle  Leggi,  comandò  A ugufto,  che  non  li  daffC' 
alle  fiamme,  con  quel  luo  ftrepitofo  Elogio;  . 

•>.u.  Ergono  fupremit  potuit  vox  improba  vtrbii 
‘ ' Tom  dirum  mandare  nefosì  &c. 

Tanto  c più  le  fuggerirono.  Ma  indarno.  Ella  Tempre  falda.» 
Vi  tenne  fu'l  rifpondere:  Già  fi  $à  per  altra  via,  ch'il  Poema-, 
é del  Br-aecioKnK  lò  non  voglio  dar  quello  palio:  ma  nnicc- 
«trio  ài  gititfizio’de’Savj:  e quando  loro  ne  parrà  bene  ; noi* 
mancherà  chi  ficiia  giudizi*  cd  al  Poema,  xo’l  rendergli  a 
corona  dlsìgrrfn  Nome,  e a sì  gran  Nome  , con  arricchirlo 

dell'Alloro  di-tal  Poema".  ■ . . r 

■*  Veto  è,  che  non  pococommofTa  dalle  fudette  ragioni,!* 
Compiacque  di  feguire  almeno  in  parte  l’accennato  efempio 
d' Au^ufto.  Qnefti  volle  bensì  fodistàrc  al  fua  affetto  , coi a-» 
difpenfarc  alle  Leggi;  ma  volle  inficine  fodisfarc  alla  Guaiti; 
iia/e  provedertal  decoro  di  Virgilio  , dando  a rivedere  1 
Eneide  a Tucca,  e Varo,  c poi  che  fu  da  quelli  approvata-., 
confcntì  che  fi  promulgane.  Così  la  Signora  mi  perniile  ben 
i\  di  mettervi  la  figura  del  Bracciolini;  ma  prima  fece  pana- 
Tenuto  il  Poema  fottò  gli  occhi,  c pcc  le  mani  di  piu  Perfo- 

nc  intendenti;  le  quali-coli  molto  Audio,  c fatica,  (effendo  k 

f j Ori- 


Originale  in  gran  parte  confuto  ) s’ingegnarono  di  .ridurlo 
allo  flato  in  che  lo  vedi,  nel  miglior  modo, che  fù  poflìbile-.; 
per  non  perderli  affatto  una  sì  bella  memoria  di  tanta  gloria 
alla  Vergine;  ch*£  il  foto  oggetto  prctefo  dalla  Signora. 

Altro  non  m’occorre  di  che  avvitarti , fc  non  che  nell1 
Originale  A trovano  in  quajchc  palio  due,c  tre  vcrfioni.E  ciò 
per  non  ti  maravigliare,  fc  appretto  altro  Autore  nc  trouc* 
calcitata  qualche  parte  con  poca  divertiti  di  parole.  , 

Vi  lì  tono  aggionte  le  Annotazioni  uccellane  per  l’i«- 
tclligcnaa  del  Tello;  le  quali  Annotazioni  non  tono  mica  del 
Bracciolini;ondc  nò  ti  dee  recar  maraviglia, fc  lì  citerà  qual* 
che  Autore,  che  fcrilTe  dopo  del  Bracciolini:  polche  non  cl- 
sedo  flato  pofsibilc  l'informarli  da  unMorto.di  quali  Libri  li 
fcrviflc.ei  dovrà  baftare.ch’il  tal  cócetto  fi  trovi  apprelfo  (al* 
c tale  Autore:  o che  Bracciolini  l’abbia,  o non  l’abbia  prefo 
da  lui.Alfìne  di  ciafcun  Canto  troverai  le  fue  Annotazioni. 

Sappi  finalmente,  che  ue’termini  poetici , per  efcmpio, 
nel  chiamar  la  Vergine  Dea;  non  s'intende  attribuirle  alcu- 
na  vera  Divinità;  ma  folamentc  parlar  all’ufo  dc'Poeti,anch<* 
Catolici,  che  danno  tal  nomea  Fettone  di  gran  lunga  infc- 
riori  alla  Vergine.  ■ ' ' -i 

Similmente  nelle  relazioni  delle  grazie  , che  fembrano* 
miracolofe;  c negli  Elogi  degli  Uomini  iliuflri , che  poflono 
ingerire  concetto  di  Santità,  (eccettuane  quelli,  che  fono  gii 
iegitimamente  riconofciuti,  e dichiarati  Miracoli,  o Santi;  ) 
con  s'intende  aggiongcrc  altro  pelo,  chcd  una  fempliee  Fe* 
de  umana  quale  godono  appresogli  Autori.chc  ne  fcrivono. 
Farlo  di  quelli,  che  tono  veri  fatti,  e veri  Uomini  reali;  che 
per  altro  nelle  Pcrtonc  Ideali.c  ne’  fatti,  che  folto  puri  Epifo- 
dj;  non  fà  bitogno  di  quello  avvertimeato.  Ed  acciò  polle 
difeernere  gli  uni  da  gli  altri;  il  fegno  è:  che  dove  troverai  le 
citazioni  degli  Autori;  quello  £ vero  fatto. v.g.  La  Colonna 
di  Reggio,  che  prefe  fuoco  &c.  Dove  non  fi  cita  alcun  Au* 
tote;  quella  £ mera  Fantafia  poetica.  Tali  fono;la  favella  re* 
flituita  ad  Arconte:  io  feoprire  il  cuore  ad  Ormondo:  ed  in-» 
generale  tutto  ciò,  che  appartiene  a Teodoro,  Oliva,  Eufra- 
lia, Annibaie,  Dolonc,  c limili  Pcrfonaggi  puramente  inven- 
tati dal  Poeta:  il  che  pure  s’cfprimc  per  lo  più  nelle  mede  li* 
me  Annotazioni.  Tutto  ciò  in  aflequio  dcTalutevolifaìoù 
Decreti  della  Santa  Chicli  noftra  Madre»  Vivi 
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LETTERA  DI  MARIA 
A*  Meffinefi: 

Sopra  quelle  Tarde 

VOS  OMNES  FIDE  MAGNA. 

\ 

SONETTO 

DEL  CAVALIEJR.  SALVÀCO. 

T*  Adoro,  o Parto  di  pudica  Mente, 

Lettra,  pegno  d’Amor:  in  cui  fi  vede 
Splender,  qnal  Sol,  la  Mamertina  Fe1>* 
Nel  bel  principio  de  la  Fé  nafeente. 

Zelo  infigne  de'Noftri!  a cui  vivente 
La  Regina  del  Ciel  lode  concede. 

Lode,  ch’avanza  ogni  più  gran  mercede 
Tanto  merta  Pietà  di  Fede  ardente! 

I Magi  al  gran  Figliuol  da’Regni  Eoi, 

. Da  l’Occidente  a la  gran  Madre  Ancella 
Venner  veloci  i Mamertini  Eroi. 

Ma  per  miraeoi  quei  da  nuova  Stella 
Furon  guidati  al  Sol, co’raggi  fuoi,  , 
(Quelli  da  la  Gran  Fc*v  (corta  più  bella. 
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T).  Denedictwi  Dirti  rj  Sali  lar/o^nitnnulnj. 

éicclrJKc£j7>VcnsÌS  Canon  iriu  et  Jjluric\  jencrnln  ^ 
hrlnnà  qcjuf.  ac  Pittate  conjntruuvc^pfrici 
iij o et  exe Triplo  ujrtimemeritus 


cariai 


[BIIHIW 


ALLEGORIA.:  DHL  POEMA.  :»  * 
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L*  Anima  d’ogni  componimeli  to  Poetico,  é ma  (E me  deli* 
Eroico»  è quella  ftefla,  che  ella  rimira  come  fuo 
Decer » de  ledendo-,  cioè  condire  il  cibo  i gli  Svogliati , c rad» 
dolci  re  il  medicamento  a gi’Infcrmi,onde  non  lol  lenza  nau- 
fca,  ma  fi  prenda  ancor  con  diletto  : e la  Verità  tanto  più  a* 
interni  nel  cuore,  quanto  vi  s'iofinua  con  dolcezza.  Cosi  lo 
inoltra  l’clperienza,  c notollo  quel  gran  Poeta  il  TalTo  nella 
3.  fianza  della  Gcrufaicm  liberata:  Sai,  che  là  cerreti  Mende 

Ma  perche  l’Idea  di  quello  componimento  non  è d'un_. 
femplicc  fatto,  onde  dia  all' Autore  la  liberti  di  lavbrarc  a 
iuo  talento,  pcr.cfprimcre  allegoricamente  ciè  che  gli  piace; 
ma  è più  tolto  una  raccolta  di  varie  notizie  concernenti  alla 
protczzionc  della  BeatilTìma  Vergine  Copra  la  Città  di  Mcf- 
fina;  perciò  non  fu  capace  la  materia  <dà  formare  ualciàtta^ 
allegoria;  anzi  v’abbi  fognò  di  grande  ,•  ed  ammirabile  artifi- 
cio, per  dare  a tante,  e tanto  diverfe  cofe,  l’unità  acce  (faci  «... 
Ciò,  ch’accenna  il  medefimo  Poeta  al  fine  del  Canto  6.  dalia 
fi.  89.  fino  alla  91. 

Con  tutto  ciò,  come  li  grand’Uomin!  fon  Tempre  eguali 
a fc  Iteflì,  non  lafcia  il' Poema  d’clTer  per  ogni  palio  ripieno  di 
molti,  c bellifiìmi  documenti  morali . Ma  principalmente.» 
par, -che  pretenda  infognarci  lo  Itile  adorabile  del  fummo 
Dio,  il  quale  è di  Sapienza,  c Bontà  tale,  (cioè  infinita,)  che 
si,  e può  fervirfi  anche  del  male,  per  trarne  bene.  Oficrvalo 
in  Arconte,lecui  boflemmie  terminarono  in  fiamme  di  Spi* 
rito  Santo.  In  Erfiiia  prefa  al  fuo  medefimo  laccio , c di  fu* 
perba  Macftra  d’errori,  fatta  umile  ferva,  e difcepola  delle-» 
lue  Difccpolc . In  Dolonc  la  cui  difiòlura  leggerezza  fec-, 
vi  a lalvarc  dalla  tempefta  l’Armata.  In  Burilla  il  cui  fiiriofo 
Amore  la  fègloriofa  Madre  di  unte  Vergini,  c trasformò 
Teodoro  di  Capitano  in  Sacerdote.  E cosi  in  tutto  il  Poema 
feorgerai  la  frode  xivolta  in  capo  all*Autorc,e  i difaftri  caia* 
biati  in  corone.  » • ~ 

- Seguendo  un  si  ammirabile  Itile , fi  cotnmunica  1*  Autor 
d’ogni  bene  alle  fue  Crear urc  compartendo  loro  la  grazia, 
talvolta  a mero  fuo  bencplacito,comc  Padrone, a cui  è lecito 
de’ Alpi  beni  far  ciò,  che  vuote;  e ciò  fi  fcoigc  in  Eufralia,  ciré 
- 1 • fca-j 
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fcnza  merito  aJtmio.primxdcli'ufb  pcifettó  della  ragione,^ 
prevenuta  cò  si  rare  beoedizzioni  di  dolcezza. Ma  per  lo  più 
iòdi  e egli  odi*  ordine  dilla  grazia, figuir  quel  delia  rfaruff, 
.[eh*  in  foftanza  altro  non  è,  che  lafua  me  de  fi  ma  Provtdonia 
Ordì natia, ;e  il  conte  quella  richiede  difpofizion  nel  ib  ggetto, 
in-ooi  vuole  introdurre  nobile  formatosi  r A Iti  (fi  ino  là  ver* 
fa  più  copiofi  favori,  dove  lcorge  miglior',  e più  grau  cor* 
cilpondcnza  alla  preveniente  lui  grazia, 
a Or  qual  fcr\ore,qual  prertezza  potcafi  ddìdcrarc  mag- 
giore di  quella.. con  cui  il  corri  lpofc  in  Meflina  alla  divina*, 
chiamata!  Nota  nc'quattro  principali  Perfonaggi  dcll’Opo- 
ra adombrate  le  quattro  Virtù  Cardinali.Sofìa  ti  rapprefenta 
la  Giuflizia,  mentre  con  tanto  dilfimcreflata  fentenza  , C'riV 
prende  negli  altri,  e reprime  in  fc  delio  un  affetto,  per  altro 
tanto  lodevole,  d'andare  ad-adorare  la  V, ergine,  fol  perchca 
trapanava  nella  molcrtudine  i limiti  del  dovere,  ch’è.tlbrn 
pubblico.  In  Teodoro  ammirorai  la  Temperanza,  che  nel 
pendio  fdruccioiofo  d’ud»  paffione  sì  veemente,  gli  ritenne 
coftantiduuo  di. piede  fu  L’ottnc  dcU’Oudlà.  Annibale  è l’idea 
delia  ve ta  Prudenza;  mentre  non  ottante  l'cirer  allìcurato  da 
Paolo,  e da  tanti  prodigi  dell’aflìftenzadcl  Ciclo;  pure  non-, 
trafcurò,quanto  per  lui  lì  potette,  diligenza  alcuna,  anch’  u- 
inana  e politica,  pej  confer  vare,  e condur  falva  la  Gente  alla 
fuacura  cotnmeira.Tn.Paolofìnalmcnte  campeggia  la  for- 
tezza, molto  più  ioriua  nel  rendere  la  (aniri  a quel  Bettem* 
miaeore,  che  l'oltraggiava;  clic  nello  sfidare  il  Mondò  infic- 
ine, e l’Inferno,  riportandotWigioriofa.vittaria.  . . 

->  - Gon  Teicrcizio  di  quelle,  e deU’altrc  Virtù,  [delle  qua* 
Jj  ne  hai  per  tutto  bellillitni  elctnpj  ) corrifpcndenda  alla-, 
grazia,  fi  llabilifcono  li  divini  benefici;  a difpctto  di  quan* 
to  ne  frema  l'Inferno*  che  oye  non  può  mordere  , non  ceffi 
-almen  di  latrare,  con. quei  traiamoli  infami  Capi  del  fuo 
Cerbero,  cioè;  Caacafìfccntia  carati . Cvncupifcentia  cculoram. 
Superbia  vitti  rapprefentati  appunta  nc’trè  Spiriti  tartarei, 
che  intrecciano  l’Opera:  Aftarot  Spirito  di  Venere. ldrauf- 
fe  di  Nettuno,  che  mai  non  fi  fa  zia  di  divorare  , e nasconde* 
xc  tefori.  Baalimo  di  Giove,  che  prcfunoc  oltre  lo  Scettro 
terreno  ufurpare  il  celcfte.  E tutti,  e tre  reflano  burlati , e_* 
confùfi,  vedendo  le  torbide  loro  machine  rivolte  in  occafio- 
•edi  fiabilufi  più  iUibauia  purezza,  piò  gencroio  il  rifiuto 
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d'ogni  caduco  bene,  e più  oflcrvante , e gloriola  l'Umilrl. 

Ma  perche  a poco  giova  l'intraprendere,  e profeguire_> 
l'arringo  delle  Virtù,  fc  non  fi  manticn  frefeo  il  vigotc  fino 
alla  tut  ta,  con  invitta  perfeveranza,  che  fola  è la  corona  del 
ben  oprare)  e ciò  fommatnente  dipende  dallo  fchivare  le  ln« 
finghc  del  Vizio;  perciò  nella  fuperata  tempefta  , e nella  fo- 
flenuta  battaglia,  fi pcnnclleggia  il  valore  d'un  fermo,  e pcr- 
fevcrantc  coraggio;  e nello  sfuggire  1*  effeminate  delizie  di 
Cipro,  fi  dipinge  la  cautela  neccffaria  a chi  non  vuole  in- 
ciampare in  gola  delle  Sirene. 

Pedo  che  ciò  fi  faccia,  è indubitato  l’adempimento  de* 
noftri  buoni defideti,  e l'acquifto  dell’eterna  falutc.  Come-» 
in  fatti  riufei  a’  Meffinefi  l'arrivar  fani , e falvi  ad  adorare  la 
Vergine,  e riportarne  nella  di  lei  facra  Lettera  il  vero,  ed 
inalterati  Palladio  della  fua  perpetua  protczzionc.e  con  ef- 
fo  la  dokiffima  fpcranza  della  loro  temporale,  ed  eterna  fe- 
licità . 
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DEL 


CANTO  PRIMO. 


DE  Palma  Fè,che  Vaolo  in  Reggio  innetta'. 
Vibra  accefa  Colonna  intorno  i raggi : 
iì  nel  cor  de'  Zancleìfocefe  detta 
he  fiamme^  onde  del  Vero  il  lume  ajfaggil 
Vagheggia  Vaolo  di  fulgor  con  tetta 
Nuova  Morgana , e feorge  alti  ‘vantaggi’, 
hafcia  Stefano  in  Treggia,  e s‘  incamina 
Co  7 Mejfo  0 r mondo , a rischiarar  MeJJina. 
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CANTO  PRIMO. 


DIVA  dal  Rè  de  l’Univerfo  eletta 
A concepir  dei  fempiterno  Amore, 
Senza  fottrar  con  macola  imperfetta* 

% La  candidezza  al  verginal  tuo  Fiore;  , 
Spira  a la  Mente  mia,  ch'è  da  te  retta,  , L 
La  Pietade  ond'io  canti  il  facro  onore  v *: 
De  la  tua  LETTRA,  chllluftrò  Melina:;. 
Bench’io  ha  terra,  e Tu. dei  Ciel  Regina.  • 


.1 


t 


2. 

Rigar  ti  piacque,  e con  divino  inchioflro 
Segnar;  un  Foglio,  onde  l'Inferno  tremi,  ; 
Madre; di  Dio:  frangendo  a l’empio  Moftro 
Col  braccio  tuo  l’ardir,  che  col  piè  premi: 
E sì  fovente  il  patrocinio  hai  moftro  > 

Sù  i Meflìnefì  tuoii  ne’cah  eftremi; 

Che  piùidubbio  non  v’.$,  che  mai  fi.  fianchi 
La  tua  Pietade,  o l’abbandoni,  e manchi.;,. 

V ilibile  (i)  apparire  hai  per  coftume 
Non  interrottola  cuftodir  le  mura: 

Sgombri  cinta  di  rai*  cinta  di  lume, 
Ogn’atro  nembo,  ogni  procella  ofcura: 
Balìa  aprirli*  il  bifogno:  appena  (2)  il  Fiume 
Crefce;  ed  ecco,èfèjpita  ogni  paura:  ! . 

E difendendo  a’MelTjneh  il  cinte?,  ^noiì-. 
Pria  che  lo  guardi,  bài  combattuto,  e vinto. 

A Pre- 


i 


Canto  P?imo,  -> 

41, 

Pregoti,«o  bella  Deay  per  quella  delirai  ~ 

Che  doicèmente  con  fa  porma  infa  fa  L V 
Di  color  fofeo,  te  fpiccar  Maeftra  ' l\i::  , 
Ciò,  ch’il  Vcròprotegge,  e ’l  Fallo  accula 
Pregoti i per  pietà,  benigna  e delira  r ; ; 
Non  fofpenderla  mai:<ch'l  Ciel  non  ufa,  ; 
«Chetò  venga  a disfar  ciò,  òhe  s'é  fatto,  1 
«E  fi  difdòfga  ìndhTolubil  patto..  f;i  i 

Pon  mente  al  Sol, che  rimenando  il  giorno 
Da  gli  Antipodi  oppoflicogni  mattina;. 

‘ Non  fallifce  apparir  co’lifiioritorfao  iìj.  ! 1. 
•iLlizznrrd’a- illuminar  de  da  marinar'  A ') 

Nò  di  precorrer  lafcia  il  li^me  adornò  A ? 
Nunzia  del  di  la  Stella  matutina:  •*  M i i *. 
^Mirà  Fefempio  lor:  non  cangia  ftileq 
«II1  Sol,  ifia  torna  & fatichi?  lìmile.  i eiìj  eJ 

€. 

Tu,  che  del  vero  SolTei  Genitrice*  ( ) r, ! ‘ n ?.. 1 V 
«Di  cui  fa  giorno  unà  favilla  ’fola;:  mi  no  A 
Apprefohai  ben,  che  traviai?  non  iifctv^  ?. 
DaT’ctcrna  di  Lui  foyrana* Scola*  . ?.*'!  : 1 ' 

■ «Di  che  fegnò  l'augufta  Min  felice,  T < >1 
«Variar  non  fi  può  fenfò,  o parola:  - • 

«Prometterti  per* Tempre,  efempre  flellà 
-'>,2ancÌE  proteggerà  Paiu  PromelTa.  : L , 

- i:i  A VOI 
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Gànto  Primo . J 

7. 

VOI,  che  per  lungo  Ciel,  Ministri  (3) ulati-  r r~ 
Portafte  la  Magion  da  Dio  diletta  / -CI 
Sopra  gli  omeri  voftri  a’  fortunati 
Campi  Piceni  follevata,  e retta: 

Ond’  Italia  adorò  da  voi  traslati  • j < M 
I fondamenti  de  l'umil  Cafetta#  • . ! • & 

Volando  intorno  al  mio  canoro  Itile,  ; ■’ 
Fiorite  lui  d’un  dilettolo  Aprile. 

8. 

Sembra  pegno  minor  traslato  Foglio . *:  \ 

Da  l’Oriente  al  MelCnefe  Porto,  : 
Che  recarli  per  aria  il  proprio  foglio,  • 
DoVemn  Dio  s’allevò,  ch’è.per  noi  morto: 
Ma  preferirlo,  e confeflaar  non  voglio  5 /•{ 
Minor  quell’  alto  Don,  eh’  a te  fa  ^cprtO,l 
Medina  avVenturofa,  in  pure  Carte,  ; ■ 
Onde  l’almo  favor  giamai  non  parte.  J 

9- 

Mutoli  i Muri  fonj  la  Pietra  tace:  ».  ; ? »'■.  •!  ) \ 
(Se  non  fe  la  Pietà  d’un  Dio  trafitto  ; 
Con  la  memoria  fua  la  fà  loquàce,)  !.. 

Ma  piò  didimo  affai  parla  lo  Scritto 
De  la  Madre  di  Dio  fempre  verace, 

Che  ferba  in  Carta  il  fuo  tenore  invitto 
Da  la  fuga  de  gli  anni!  e mai  non  fuole 
Difvoler  più,  quando  una  volta  vuole. 

-y-i  A a Fra- 
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Canto  Primo, 
tó. 

Fragili  i Fogfi  fon:  ma  gli  Stromcnti  ■ 

Di  Verità,  che  fi  confegna  a loro. 

Non  fono  efpofti  al  variar  de’  Venti,  ~ , ! 
Come  Nube  al  foffiar  d' Auftro,  a di  Goro: 
Ma  contro  a’ giorni  rapidi,  e fuggenti 
Serbano  il  faldo  lor  chiufo  lavoro 
'„Verde  per  Tempre,  oltre  ogni  Verno:  e ferba 
„La  Carta  ancor  ciò,  che  lì  miete  in  erba. . 

1 1. 

Pagina  avventurofa,  ov’è  raccolto 
Di  favori  Celefti  ampio  teforo! 

Prczioli  Caratteri,  chehan  tolto. 

Benché  tinti  di  nero,  il  pregio  a Porci • ■ 

Per  voi  fpeflo  fcuoprì  l’augufto  Volto  ; 
Maria  propizia  a1  lidi  di  Peloro;  ' . : T 

E giamainon  potè  contro  quel  loco  , V 
Cuftodito  da  Lei  ferro,  nè  fuoco.  : i.  ' 

12. 

POICHÉ  a la  delira  del  gran  Padre  Eterno  I 
Trionfatore  al  Cielo  afeefe  Crifto, 
Abbattuta  la  Morte,  ed  a l’Inferno r - „ 
Tolto  de  P Alme  il  gloriofo  acquifto;. 

De  la  Chiefa  gli  Apoftoli  al  governo 
Eran  rimafti  al  Popol  vario,  e mifto:  ^ 

,, Ch’Ebreo,  Greco,  Latin  più  nondiftingue 
„Lo  Spirto,  ch’e  difeefo  in  mille  Lingue. 
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**• 

Piccola  Greggia,  entro  al  confin  riftretta 
Di  Paleftina,era  il  facrato  Ovile: 

Tutta  d’ un  cor,  d’un  anima:  e sì  ftretta 
D’ amor,  che  più  al  fraterno  era  fìmile: 
„Del  Mio , del  Tuo  la  cura  era  negletta,  (4) 
„Si  conculca  la  Terra,  e s’ hà  per  vile: 
„Onde  godendo  l’un  de  l’altro  i frutti;  1 » 
„Niente  del  proprio,  e il  tutto  avea  di  tutti. 

Nè  fol  de  l’Alma,  ma  ferena  quiete  ...  * ; 
Godea  del  Corpo  ancor,  pace,  e falute: 
Che  fe  mai  co'l  mortai  tofco  di  Lete 
Spruzzato  alcun  le  membra  avea  perdute; 
Al  nome  di  Giesù  vivaci,  e liete 
Rendeanfi  tofto  a la  natia  virtute: 

E Pietro  ai  comparir,  folo  con  l’ombra  (jr) 
Ogni  difaftro,  ogni  malor  difgombra. 

Ma  perche  V Empia  Sinagoga  ardita  . 

Del  crudo  Deicidio  ancor  fumante,' 
r„Stimofli  indegna  de  l’eterna  vita,  [tf][ 

,,Nè  sà  fermar  nel  gran  pendìo  le  piante; 

Il  facro  ftuul,ch’in  vano  al  Ciel  l’invita; 
Volge  altrove  il  penfier  fermo,  e coftante. 
E poco  dopo,  anco  tra  lor  lì  conta  (7) 
Paolo,  da  Crifto  eletta  Voce,  e pronta. 

E per- 

% 
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itf; 

E perche  fcorga  ogni  lontana  parte 
Del  cieco  Mondo  ilfuo  verace  Lume;» 

Per  tutto  entra  il  bel  fuoco,  e fi  comparte, 
Viixta  ogn’  Idioma,  ogni  coftume:  r . • i 
Onde  caggian  disfatti  Apollo,  e Marte, 

E fottentri  in  lor  vece  il  vero  Nume.  ’ . 
(Falfa  credulità,  che  la  Romàna  - O, 
Potenza  feguitò  fallace,  e vana!)*  •;  •?;'  f 

ir- 

Quindi  al  facro  Drappel'Pietro  divide 
Gli  utficj,  e predicando  empie  la.Terra: 

Qual  s’addirizza  a’  termini  d’ Alcide, 

Qual  Icorre  l’Aiia,  e l'Occidente  il  ferra, 
L’Africa,  e'I  Gange:  e le  fembianze  infide 
Per  tutto  illuminando  apre,  e dilìerra: 

E da  Lingue  di  fuoco  il  ghiaccio  refta  ; t 
Rotto  e disfatto  in  quella  parte,  e in  quefta. 

1 8. 

Scorre  intanto  la  Fama  il  Mondo  tutto, 

E d’  un  trafitto  Dio  narra,  e tagiona. 

Che  l’Alma  in  Croce  ad  efalar  condutto 
Il  Sol  difcoloro  da  fcfta  a nona:  • • ^ . , 

Onde  (8)  efclamò  Dionifio:  0 che  distrutti 
V Vni’verfopcrifce , e c abbandona'. 

O patifee  1’  Autor  de  la  Natura , 

Per  cui  trema  la  Terra,  e ’lCiel  s’ofcura! 

Per 
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19- 

Per  decreto  Divino  a Paolo  tocca  [p]  : : 

Salvar  le  Genti,  ed  iftruirie:  a lui, . 
Chel’oprc  de  la  man,  oltre  la  bocca,  fio) 
E(ercitò  ne’primièrjanni  fui.;  , : 

Ma  che  {lercio?  ffc favellando  ei  fcocca 
Fulmini,  e non  parole  a’  petti  altrui: 

.^E  fa  veder,  ch’ai  fo  Vraumano  iftin  to  , = 
„Cedé  ogni  Scola,  ogn’  artihcio  è vinto? , f ? 

20k 

Anzi  al  fuo  paragon,  balba  rimane  0 : 

Ogn’  altra  lingua:  e fon  confufe,  e mute 
E l’ Attiche  eloquenzCie  le  Romane,' 
Ch’abbatte  ogni  fermon  l' al$a  Virtutc.  .. 
Predica  Paolo,  e fcioglie  l’ombre  vane,  1 
Additando  le  vie  de  la  falutc,; . 

E porta  illuminando  in  ogni  loco 
De  lo  Spirto  Divin  i’accefo  fuoco. 

ai. 

Annunzia  Crifto,  e la  fonora  Tromba 
Tutti  ingombrando  in  varie  parti  i lidi, 

* Sparger! Vero celcf te» e ne  rimbomba 
* : A Fedeli  nel  petto,  ed  agl’  Infidi:  • 

„[Che  mifti  erano  il  Corvo,  c la  Colomba  > 
„Semi  confuti,  entro  a’  propinqui  nidi:] 

E mai  non  é,  eh'  in  van  la  voce  cada, 

* Né  pochi  fproni  a la  diritta  ftrada. 

-,  : Come 
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Canto  Primo, 

22. 

Come  fuggendo  i fior  van  1’  Api  d’oro 

Tra  il  nnd’Aprile,eT  cominciar  di  Maggio, 
Portando  il  preziofo  lor  lavoro,  ; . : j 
Co’l  trarne  al  Bugno  il  Befti nato  omaggio; 
Tal  và  temendo  il  gran  Dottor  canoro  » • 

Per  l’ Illirico  [i  r]  intorno  il Tuo  viaggio;  ; 
Giunge  al  fin , dove  il  mar  con  la  fals’  onda 
Bagna  l’Italia,  in  ver  la  ftretta  fponda.  0 , 

*3- 

Volta  a l’Occafo  qui  T antica  Reggio 1 ?:  •'  • 
Locata  fu,  pria  che  fonanti  Tonde  * ; > j 
DividefferoTl  fur»  eoftante Leggio,  v / 

E feparafler>.[i  2]  T arenofe  fponde:  1 

Prima  il  Tremuoto,  indi  Nettuno  peggio 
Scofler  la  cava  terrà:  or  già Tafconde  ' 

Il  mare,  e la  divide:  onde  poi  refta 
Sciolta:  Siciiia  quella,  Italia  quefta. 

O quanto  può  l’Antichità,  che  muta 

In  valle  il  campo,  e fa  del  pian  pendice! 

„Qaal  Rio,  ch’or  quefto  prende,  ed  or  rifiuta 

„QueI  letto:  e tanto  al  Cafo,  e al  Tempo  lice! 

Traporta  i Regni,  e i liti  lor  permuta,* 

E li  fvelle  talor  con  fcolTa  ultrice. 

„Or  che  ftupor,  fe  frangonfi  quai  vetri 

„Gii  Scettri:  e nulla  un  viver  faldo  impetri? 

• > Che 

» 
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ay. 

;,Che  de  la>fugaciflima  Fortuna 
„Son  lubriche  le  doti,  e corti  i pregi: 
„Piumaal  vento  compar  ciò,  ch’elJt'aduna, 
„Qual  fumo,  od  ombra  Imperatori,  e Regi. 
Onde  non  fia  quà  giù  fotto  la  Luna 
Stabilità,  che  di  durar  fi  pregi:  : . •* 

Mentre  li  vanta  di  voltar  fouopra 
La  lunga  Etade,  e calpeftare  ogn  opra.  . J 

Paolo  predica  in  Reggio,  e d'ogn’intorno*  ; 
De  la  Fede  di  Crino  il  grido  fuona: 

Efe  pur  nafce,  e fe  pur  muore  il  giorno;  .1 
Del  Dio  riforto  fervido  ragiona,  vi  < \ 
E del  ^offerto  fuo  tormento,  e fcorno, 
Qnd’il  Sol  s’adombrò  d'ofcura  Zona:. 

„De  le  ìngiuftizie  orribili,  e funefte . : 
„Teltimonio  infallibile,  e Celefte. 

Predica  Paolo,  e la  fervente  voce,  ; \ 

Che  fpargendo  li  và  di  leno  in  fieno. 
Imprime  a’  cuori  il  Dio  confitto  in  Croce, 
Per  trar.  1*  Anime  erranti  al  Ciel  fereno,  i 
E le  fottrae  da  la  Tartarea  foce,  • 

Dove  le  condannò  l’atro  veleno  4 > '.0 
De  T inobbediente  antica  Madre,,  z Y »•  i 
Che  sì  tollo  fedulTe  il  primo  Padre.  : , 

X.  ' B Mi- 
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IO  Cauta  Primo, 

28* 

Mirate  i voftri  Numi,e  le  lor  prove,  * - - - *'■  - 
Sciama,  ed  a che  la  cecità  s’inchine!  ».  ' v . 
Pien  di  mille  adulterj  adora  un  Giove,  • 
Ed  un  Mercurio  avvezzo  a le  rapine:  * J ■.  - 
Quel  cieco  Arcier,  ch’ai  mal'altrui  li  muove, 
E Lei,  che  fpande  a le  lafcivie  il  crine/  • 
Venere  difonefta,  e tanti  Dei  . .•*  : 

Di  miHe  colpe  federati,  e rei.  l>.i  ; J 

Apollo  èdìgurato  il  biondo  Nume,  | r 
Ch’impenna  a quattro  fuoi  Dellrieri  i vani: 
Madie  feorrere  il  Cielo  hà  per  collume,  * : 

Si  fà  lecito  a Dafni  ordire  inganni.  ^ 1 

E’  Marte  un  Capitan,  cheli  prefume, > i - 
Portando  il  volto  infanguinato,  e i panni4 
Calpellare  ogni  Legge,  ogni  ragione,.  - 
E in  punta  al  ferro  ogni  configlio  pone. 

30. 

Ed  a chi  ragionevole,  ed  umano-  . ' ' 

Al  mondo  nacque;  ei  furibondo,  e fiero 
Le  fue  Furie  converte,  a farlo  infano: 

Freme,  s’adira,  e non  hà  fenno  intero;  j 1 
Da  la  tetta  il  furor  porge  a la  mano. 

Che  s’avviluppa  in  traviar  fenderò:,  - j 
Talché  ufeite  dagli  antri,  e da  le  felve,  ; 
Men  feroci  di  lui  corron  le  Belve. 

v*  Si 
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iu 

Si  fatto  è il  Dio  de  l’ armi,  e de  lo  fdegno,  : i ^ 
Ch’ufcì  d’ Averno  a funeftare  il  Mondo:  > 

Si  difleta  di  fangue,  e’1  crudo  ingegno  7 
Pafce,  col  trarre  a 1 Alme  il  mortai  pondo: 
«Ferro,  fiamme,  catene,  o ftrazio  indegno > 
«L’Univerfo  non  hà  di  lai  fecondo; 

«Pelle,  affanno,  dolor,  non  hà  la.Terra,  ; 
«Che  nonfia  fpaflo,  al  paragondi  Guerra.:^ 

. 3^ 

Or  così  Tozzi,  ed  efecrandì  Numi  - 1 
Adora  il  Volgo,  e l’hà  per  immortali! 

E pur  fon  Ombre,  e fimulati  fumi. 

Che  Notte  fogni,  o che  la  Terra  efali: 

Anzi  privi  di  legge,  e di  coftumi. 

Larve  mal  nate,e  Moftri  empj  infernali»  „ 
Che  sbucan  fuor  del  feppellito  fpcco. 

Quel  fuoco  a feminar,che  portan  feco.  ; 

31- 

Sopra,  e d’intorno  a noi  giran  le  Stelle,  * i ‘ J. 
Sotto  a’  pié  del  Mortai  la  Terra  fiede:  . 

Regia  il  centro  a Plutone:  e a 1’  Alme  felle 
Carcere  fmifurato  eifer  fi  crede: 

Nemico  ale  fuperne auree  facelie 
Studia  l’Inferno  a queft’umana  fede 
Furar  Vafialli:  e ne  Y Abìffo  immondo 
Trarne  il  dovuto  al  Ciel  fereno,  e mondo. 

B 2 Ma 


4 


'iàc  Canto  Primo, 

% ’ ' 34* 

Ma  chi  la  Verità  difcerner  vuole,  : 

Nè  lafciarfì  aggirar  da  le  finzioni,-  . j 
Trova,  che  non  fon  Dei  Luna,  nè  Sole, 

Ma  Creature,  o fole,  o pur  Dcmonj:  ; * - \ 
Che  la  ftolta  ingannata  umana  Prole,  * ‘ T , 
r„Senz’accordar  gli  Effetti,  e le  Cagioni,  ' : . 
f, Sogna:  e fenza  veder  ciò,  ch’ella  vede;  \ 
^Empia  al  pari  che  {ciocca  abbraccia,  e crede. 


3*'r  • . 

5,Se  un  fol  non  é,  come  farà  mai  Dio?  * r'/ 

„Ben  infinito  è 'Inumerò  de’  Stolti, 

Che  la  dritta  ragion  polla  in  obblio  \ ;i 
Hà  la  Divinità  divifa  in  molti. 

Uno  è Dio,  Trino  di  Perfone:  (ahi  rio!) 

Il  ver  (13)  perfeguitai,  finche  difciolti  ::  J 
Mi  furon  gli  occhi!  ed  or  di  Criflo  al  lume^ 
Co’l  Padre^  Spirto  eternOjil  credo  unNujne. 

‘ 3*- 

^,Uno  é 1 Principio,  uno  il  Motor  fupemo;  *. 
„Unail  Monarca,  e fuo  qualunque  impero. 

Io  so,  qual  differenza,  (e  la  difeerno,) 

Corra  tra  la  Menzogna,  e 1 primo  Vero. 

Ei  pietofo  mi  feorfe:  e ai  fuo  governo 
Mi  diedi  in  tutto,  e in  lui  confido,  e ipero: 
Che  fù  fempre  Pifteflo,  e immobii  fia,  .* 

Ov’  incollante,  e varia  è la  Bugia.  *i.  > ..  f 

i ‘ Ve- 
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Vera  é la  Triade:  ogn’altro  Nume  erfeuro  " ’ ' O 
Caggia  disfatto  al  dileguar  de  l’ombra; 

Come  dal  Cielo  orientale,  e puro  : " - • 

Si  liquefa  ciò,  che  la  terra  adombra:  i‘ 

Egli!  termine  fiflo,  egliò  iìcuro 
Nume,  cui  nullo  error  velando.ingombrar 
E di  fuaman  de  l’una,  e l’altra  luce  (14) 
Arricchì  il  Cielo, ^l’Uomo  a sé  conduce.  • 

Ve’l  conduce, fe  vuol:  ma fel  rilìute  (15) -1'’  -M 
L’Umana  tracotanza,  e gli  reiìfta;  to  • 1 *•  d * 
Cade  all’in  giù,  tral’opere  perdute,  ì ^ P 
Difperata  miferiaa  l’ombra  trilla:  .1.  -1 
Pafcolo  della  Morte,  in  doglie  acute  [1  tf]  d 
Di  fiamma,  e di  rigor  confida,  e mifta,  1 
;,Morte,che  mai  no  muore,e’l  duol  d’Averno 
„Semprexefta  al  penar  vivo  in  eterno.  ~ <-  u 

3P* 

A chifellòn  di  Dio  ie leggi  guafla.’  P ‘ « 

A la  mortai  condizion  preferitte;  A r i > 

La  lunga  ctade  a confumar  non  balla  U * ) 

Le  pene,  e contro  al  duol  durano  invitte: 

Lo  Hello  Tempo  a l’ombra  orrenda,  e valla 
Giamai  non  fugge:  e fon  le  cifre  fcritte 
D’  Eternitade  in  folido  Diamante:  1 r 1 
Neffun  nitida  flnf&nonfcirfinante*  J*  ’.i  P, 

Così 


*4  Canta  Primo* 

*>• 

/ Così  predica  m Reggio:  e come  avviene»  ; J 
Quando  giù  piomba  il  fulmine  ftridcnte-O 
Sugli  afprifsimi  gioghi  di Piréoe,  ^ 
Tra  l’ampie  rote  de  la  fiamma  ardente:  l ] 

Se  dal  fuoco  percoli©  il  ghiaccio  viene,  » I 
Fama,  gorgoglia,  e mormorarli  fente;  I 
Così  di  Paolo  al  fervorofo  zelo,  ;t  l fi  :-t  ’S 
Lutu  de  i’  Alme  il  contumace  igelo,  \ \ 

4l* 

Ma  ben  di  loro  ai  paragon  men  duri,  \rv  / ' ' 1 
E far  gelidi  meno  i marmi  ftefsi:  r r,.  r 
Quelli  di  Veiitede  a*  terfi,  e puri-  , > ' , * 
Lampi,  fer  ecco  in  lucidi  riflcfsi: 

E rii  fg ombrare)  i denfi.orrori oleari*  :•(«>  '} 

Di  falli  Dogmi  in  cieche  Ménti  imprefsi:  i 
r>,PQicb'inuna  COLONNA  il  Cielo  mcictó/T,; 
>»I1:  'Nfttptà  oltre , al  favolofo  Alcide.  ; f 

4<i» 

Ne  la  Colonna,^  i 7]  che, di  fiamme  chiare, 

De  l’  Apoftolo  al  dir,  collante  ardea: 

(E  coniunta  dalfuoco  ancor  appare/*  ; T 
Adtigòmbrare  ogni  credenza  rea. 

Ì>al  duro  Egitto à region  più  carfc 
Guidata  fù  la  fida  Gente  Ebrèa  * • 

Da  Colonna  di  fuoco:  e con  fua  luce. 

Quella  dai  falfq  al  Ver  V Aime  conduce.  ; 

:0  Com- 
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•f  4*  " ' ‘ - -- 

Commette  allor  de  l’acqiiifwfaGWie  n -h  ri 
Paolo  la  cura  al  buon  Paftor  fi  8)  Niceno»- 
Chejd’un  fiorito,  e verdeggiante  Aprile  41 
Di  belle  Verità  lo  pafee  a pieno: 

Sin  ch'ai  primiero  Martire  fìmile,  .ri  : « 1 
La  Fede  a confeflàr,'ap  ra  nel  feno  » - ' (pra 
Più  bocche, (i $)e  come  al  chiaro  nòme,a  fo- 
Emulatordi  Stefano  lì  fcuopra. 

4 4*  _ f 

Di  sì  alto. prodigio  il  chiaro  grido  .1  : iln  :■>- 

De  l’oppofta  Sicilia  al  fuol  ne  giunge: 

Poiché  di  mar,  tra  l’uno,  e l’altro  lido 
Brieve  tratto  vigorie,  e li  difgiunge: 

,,E  come'avvien  tra  il  vario  Volgo  infido; 

„ Altri  niega,  altri  feema,  altri  v’aggiunge; 
Ma  de’  Savj  lo  ftuol,  che  n'^  pur  certo,  ■ 
Stupisce  al  fatto,  e ne  bilancia  il  merto*  ' 

45Tìr 

Per  lidi^rcàmpi,  e Ville,e  lor  diTlretti,. 

D’altro  quali  oramai  non  fi  ragiona: 

Piegan  di  quà,  di  là  varf  gli  affetti, 1 — * 

E più  alto  il  bisbiglio*  ogn’or  rifona:  À •/  * 
Queiv  che  non  fon  d’avara  Pefte  infetti, 
N^l’Almaal  Vizio  ha  già  fommellà,e  pronai 
Sperano,  e non  fan  chéj  forfè  ridente- 
Spieghi  quell' Alba  un  piu  bel  dì  a la  Mente! 
a Di- 


ÉltfltÒiPrHHOl 
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DirimpefctfMffcldB®!}  tqtiantiorfinieìia  *irr  rtr- 
l\w  ro  tì*  la' lucè  ogni  mattina*  • «.  io  ! ; 

D'altredilicj,  e d’eccellenze  piena,  -,  •• 
Siedo  Antemural,  s’erge  Mefsina:  V>- 
Bacia,  e jionmorde  a lei  l'umida  arenai 
j •.L’Qnda  placida  allorché  s’avvicina,  j t I 
,tChpkfa  fpecchio,eneli>el  vetro  impreflfa 
S’afside  intenta,  a vagheggiar  fe  iteilk.  i. 


O 
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Reda  ella  efpofta,  e mira,  il  lucid’oro,  i . t ; : 

Che  tremola  il  mattin  sù  T Oriente:  ‘ ,,  i 
Offender  non  la  può  Borea,  nè  Coro,  i„i  't  - 
Quando  Tonde  a turbar  muovon  fovente; 
Dove  il  dorfo.fuperbo  erge  Pelorov  ; n.  X,t 
Co’l forte  braccio  imperiofamente: , ir,:/,  ,t 
Al  chiaro.  Regno,  ond’é  nobil  Frontiera,’ 
Scala, ornamento, e fuadifefa  altera*^ : 

E con  Tàltro’fuo  braccio  aitipio-fu’l tnarfcr  r-1/ 
Sicuramente  in  ver  l’Occafo  ftefo,  »::  r;<i 
Certo  ricovro,  anzi  tutela  appare  , 

Da  Tonde  infanc  al  Marinaro  offefo:  ->  1 
Falce  fi  detto  il  fesche  Tonde  amare  -,  -‘.j 

, Del  Pelago  nocente  in  grembo  hi  prefo*  1 
E ben  appar  d’una  ritorta  Falce*  . ..  'j 
La  punta  in  lui,  la  curvatura,  e’i  Calce. 
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La  folle  Antichità,  che  l’apparenza 
Prefe  per  norma,  a divifare  il  vero, 

,,E  fenza  il  velo  de’  miflerj,  e fenza 
„Fole,  fpiegar  non  Teppe  alcun  penlìero;  * 
Villa  l’infuperabil  renitenza. 

Ch’indi  lì  leva  al  mar  fonante,  e nero; 

Di  Saturno  la  Falce, il  lìto  appella,  (20) 

Che  non  teme  de  Tonde  atra  procella. 

50, 

Del  favolofo  Dio  Tarmato  Porto 
La  Falce  impugna,  a ricettar  le  Navi, 
Ch’entran  lìcure  a ritrovar  conforto 
Da  le  tempelle  ingiuriofe,  e gravi: 
Abbraccia  amicamente  il  lido  torto 
Le  fcompigliate,  e difunite  travi:  ; 

Da  lungi  il  PalTeggier  Meflìna  addita. 
Spera  appo  lei  falute,  albergo,e  vita. 

Capo  de  la  Sicilia,  [aijov’ella  lìede. 

Franca,  e Donna  del  mar,  l’appella  Roma, 
Titol  di  Nobiltade  a lei  concede,. 

Che  le  guerre  fervili  opprime,  e doma: 
Ammira  il  gran  valor,  ch’ai  fuo  non  cede, 
• Confederata,  Amica  anco  la  noma: 

Farli  grado  del  Porto  avendo  mira 
A l’Imperio  del  Mondo,  ov’ella  afpira. 

C Nè 
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Né  punto  le  forti  vano  il  difegno: 

Se  dal  gran  Porto,  che  l’Armate  ferrai 
Collegata  co’l  Popolo  guerriero 
De’  Mamertin,  ne  l’una,  e l’altra  guerra 
Punica,  abbatte  l'Africano  altero, 

E le  temute  Siracufe  atterra: 

Quindi  del  Mondo  a foftenerl’incarco 
Co’i  braccio  Mamertin  s’aperfe  il  varca 

53- 

In  sì  nobil  Città,  che  tanto  /fende 
E l’ingegno,  e la  mano,  e faggia,  e prode; 
Benché  per  anco  a pien  non  li  comprende 
De  la  falfa  pietà  l’antica  frode; 

Pur  lacerate  in  parte  avea  le  bende 
De  la  Bugìa  con  indiftinta  lode 
La  Sibilla:  (2  2)  e te/Tute  avea  le  fafce 
A la  gran  VERITÀ’,  ch’ai  Mondo  nafce. 

Paolo  da  l’altra  parte,  il  qual  raccolto  , r,l 
Avea,  fpargendo  la  verace  Fede,  >u»  - 
Con  l’efempio,  e co’  detti,  il  Popol  folto,' 
Che  muove  al  Ciel  più  fortunato  il  piede; 
Non  sà  torcer  da  Zancla  il  core,  e il  volto. 
Che  la  granMefle  in  lei  già  bianca  vede:[2  3] 
Le  s’aggira  d'intorno,  e pur  delia  ■ 

Renderla  al  vero  culto  intenta,  e pia. 

D’AI- 
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D' Alme  infedeli  à maggior  preda  è volto. 
Come  TUccellator,  ch’a  maggior  nembo 
De’Volatori  hà  il  cor  diritto,  e volto, 

E fpera  empirne  il  preparato  grembo: 
Raccoglie  il  poco,  e ftà  fidato  al  molto. 
Spiegando  pur  l’infidiofo  lembo, 

A l’acquifto,  ch’ei  brama:  e quel  minore 
Gli  moke  sì,  ma  non  gli  appaga  il  core. 

5*. 

Quando  eccolo  repente,  ov’adunato 
I più  Saggi  a Configlio  avea  Medina, 

Vien  rapito  con  l'Alma:  e'i  gran  Senato 
Vede,  ed  ode  la  voce  anco  vicina. 

Era  tra  cento  Padri,  un  Uom  dotato  / 

Là  d’alto  fenno,  e di  virtù  divina. 

Che  fpirato  da  Dio,  ( cosi  lo  fprona 
Stimolo  di  Pietà)  primo  ragiona. 

$7*' 

Era  quel  Senator  detto  Sofia, 

Grave  d’afpetto,  e di  parlar  foave. 

Tanto  che  la  fua  lingua,  allor  ch’apria 
Le  labbra,  hà  fchiufi  i cor  con  dolce  chiave: 
Nettare  Ibleo  con  le  fue  note  ufeia. 

Mentre  al  timon  de  la  guardata  Nave 
De’Medìnefi,  Oflervator  feenro 
Siede,  da'nembi  del  nemico  Arturo. 

C 2 Sor- 
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Sorge  su  ’l  proprio  fcanno,  e follevato 
A'  Cittadini  fuoi  Solia  difcorre; 

E chi  sà,  fe  dal  Ciel  Paolo  mandato 
Oggi  debba  il  Tuo  lume  a noi  proporre? 
r„Per  incognite  vie  s’aggira  il  Fato, 

,,Nè  può  faperfi  onde  s’inoltra,  e fcorre, 
„Se  non  al  lin:  onde  mal  fa  chi  prima 
„Suo  favor  non  avverte,  e non  lo  ftima. 

59- 

Non  è Fede  appo  Noi,  fe  non  incerta: 

Guardiamo  il  Ciclo,  e formóntar  le  Stelle 
Veggiamo  ardenti,  e caminar  sù  l’erta, 

E difccnderne  poi  lucenti,  e belle: 

Ma  chi  le  guidi,  econficura,  e certa 
Mano  alternando  il  corfo  lor  flagelle. 
Non  è chi  fappia:  e per  l’aperto,  e vuoto 
Cielo,  comparta  lor  termine,  e moto. 

60. 

'„Ma  che  nuoce  Pudir,  dove  alcun  bene 
„Può  riufcirne,  e non  temerli  il  male?  1 
Povero,  e nudo  a vilìtar  ne  viene. 

Non  perturba  Sicilia,  c non  TalTale. 

Che  forfè  arriva  a quelle  nollre  arene 
Nemico,  a difertar  l’umido  fale, 

E rifpingc  l’antenne,  e le  lor  vele 
Difcommette  fpiegate  al  mar  crudele? 
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Non  fi  và  folo  a conquiftar  i Regni 
Dal  Ciel  guardati  a’  Figli  de  la  terra, 
Precedon  Tarmi,  e fovra  Taftei  fegni, 

E ’l  ferro,  e 1 fuoco,  ond’  il  valor  s*atterra. 
r„Non  muove  fcalzo  un  pié  fuperbi  impegni, 
„Nc  frodi  un  nudo  fen  ricopre,  e ferra. 
Mafeguane  che  può;  d’un  Vagabondo 
Scandigliar  non  fapremo  il  cupo,  e’1  fondo. 

61. 

Reggio  non  è balorda.  E de  l’accefa 

Colonna  è troppo  ornai  fcopertojl  lume. 

Il  Mondo  avvampa:  e neghittofa,  e ilefa 
Giace  Meftìna  in  fonnacchiofe  piume! 
r„Che  giova  opporli,  e fabbricar  difefa 
„Contro  la  piena  d’ inondante  fiume? 
Prefago  fon:  fe  npn  s’  affretta  il  corfo, 
Rolfor  n’avremo  un  dì,  fdegno,  e rimorfa. 

Sofia  così  ragiona:  e da’Cofcritti 

Padri  applaufo  riporta  il  pio  penderò. 
Conclufer  quelli  di  ferbare  i dritti 
De  la  Ragion,  che  per  oggetto  hà  '1  vero. 
Differì  Paolo  fi  chiami,  e de  gl’invitti 
Zanclei  rapporti  i preghi  un  Meflaggiero. 
Fù  fubito  fpedito  il  faggio  Ormondo, 

Fra  gli  Eroi  Mamertini  il  più  facondo. 

A quel 
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A quel  parlar,  l’Apoftolo  fervente, 

(Qual  fuoco  apprefo  in  nuvola  di  ghiaccio 
Balena  a un  punto,  e furiofo  ardente 
Scoppia,  e disfà  ciò,  che  gli  reca  impaccio;) 

. Si  fcaglia  in  mezzo,  e l’infocata  Mente 
Romper  vuol  de  la  lingua  il  muto  laccio: 
Che  quant’ei  non  veduto  ed  ode,  e vede; 
Tanto  da  gli  altri  udito  efter  li  crede. 

Tre  volte  li  sforzò  fnodar  la  voce: 

Son  qui,  dicendo:  e tre  mancogli  il  fiato: 

Che  non  era  il  fuo  Corpo,  o ’l  piò  veloce, 
Ma  fol  lo  Spirto  in  quella  fala  entrato. 
TarUom,ch’in  fogno  da  Nemico  atroce 
Stretto  venga  co  ’l  ferro,  ed  incalzato; 
Gridar  vorrebbe:  e la  fopita  lingua 
Non  fia  che  motto,  e fuon  formi,  e diftirtgua. 

66. 

Ahi!  [dicea  trafe  Hello,]  io  che  l'Araldo 
Del  Verbo  fon,  non  sò  fcolpir  gli  accenti! 
Riconofcoil  mio  fallo!  Empio  ribaldo  (24) 
Beftemmiator  fvenai  tanti  Innocenti! 

Ma  fe  poi  nel  fuo  Amor,  ne  la  Fò  faldo 
Mi  fe  Giesù,  fe  mi  fpedì  a le  Genti; 

Come  non  parlo?  e pur  afcolto,  e veggio? 

E qulrinvenne,  c ritrovollì  in  Reggio.  _ 

In 
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In  Reggio  sì,  ma  non  già  tutto:  il  còre 
Redo  in  Meffina,  e là  d volge,  e drugge: 

E bench’il  dì  condutto  a l’ultim’ore 
Precipita  a l’Occafo,  e ’l  Sol  fen  fugge; 
Riman  su’l  lido,  a rattemprar  l'ardore 
Con  l’aura  fol,  che  da  Ponente  fugge: 
Mirando  ad  or  ad  or,  fe  qualche  fegno 
Scorga  apparir  del  fofpirato  Legno. 

erg. 

Nè  men  dolci,  ò men  calde  alberga  in  petto 
Le  cure  Ormondo,  e pigre  l'ore  appella: 

Che  de  l’onore,  a cui  li  vede  eletto. 

Vuol  goder  pria  che  forga  Alba  novella  : 
Cena  non  gufta,  e non  li  rende  a letto. 

Sol  de  la  grand’imprefa  arde,  e favella,' 

Di  lieti  Amici  in  mezzo  a folto  duolo. 

Che  brama  feco  andar  con  lAlma  a volo* 

6 

Di  là  da’monti  intanto  il  Sol  s’afconde, 

E l’oppodo  Orizonte  ecco  s’imbruna, 

E la  luce  del  Ciel  s’apre,  e diffonde 
In  mille  faci,  ov’era  accolta  in  una: 

S’  avanza  l’ombra,  e ogni  fentier  confonde^ 
Che  dietro  a gli  Appennini  anco  è la  Luna; 
Alto  filenzio  a ripofare  invita 
Le  cofe  tutte,  e più  chi  hà  fpirto,  e vita. 
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Sol  nel  commune,  e placido  ripofo. 

Paolo  non  pofa:  hà  il  faticar  per  quiete: 

Sù  Tumido  riman  lido  arenofo, 

Ch’  incontro  hà  di  Pclorle  fpiaggiè  liete, 
Quai  per  allora  al  fuo  delìr  focofo 
Propofte  avea  certe,  e vicine  mete: 

Tien  le  ginocchia  al  fuolo,  al  Ciei  la  mente. 
Tutto  di  carità  per  Zancla  ardente.  > 

7i* 

Né  fi  rifente  già,  né  lì  rifeote 

Da  quel  notturno  orar,  ch’a  sé  prefilìe* 

Roti  col  carro  fuo  pigro  Boote, 
Tramontino  le  Stelle  erranti,  e fifle: 

Con  la  mentc,e’l  penlìer  le  membra  immote 
E al  Ciel  le  luci  rugiadofe  hà  fide: 

Sorga  l’Aurora,  e di  minute  brine 
Il  manto  a lui  cofparga,  il  volto,  el  crine, 

72. 

E già  comincia  il  lucido  Orizonte 
A fiammeggiar  di  lieti  rai  novelli, 

E le  cime  pingendo  ad  ogni  monte 
Il  fol  ne  vàj  con  fulgidi  pennelli: 

L’iftefi'a  luce,  che  di  Paolo  a fronte 
Fù  ne  l’Occafo;  indoragli  i capelli 
Or  da  tergo  sù  l’Orto,  e afeiuga,  e terge 
La  molle  brina:  ei  lafcia  i preghi,  e s’erge. 

Che- 
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Cheto,  e tranquillo  feorge  il  ntar  dintorno,  '•  * 
Puro  ed  azzurro  il  Ciel,  i'aeriereno.  • ' 
Co’Difcepoli  al  lui  facea  ritorno  ; * / ; ^ 

Fra  quello*  mentre  Stefano  il  Niceno:* 
Quand’  ecco  a un  tratto,  di  ftupori  adorno 

, S*  apre  nuovo  teatro  in  sul  Tirreno, 

Che  gli  occhi  incanta,  e gli'ahimi  diletta] 

E da  gli  Antichi  (a?)  la  Mq*  gatta  à detta.  - 

* 

Tra  gli  altri  pregi,  onde  Natura  iritefe 
Tra  le  Cittadi  ingentilir  Medina;  . <-•  - 
*Un  alto  arcano,  a niuno  ancor  palefe,v  - v • . 
Lei  fola  a caltodir  ella  deliina:  : : : ; : v • 
Quanto  di  bello,  e raro  in  fe  comprefe!  * 
Qual  lìa  ricco  tefor,.gemma  più  linai  > 

In  fui  mattino  in  mille  forme  vaghe 
Avviefi,  die  qui  gli  Spettatori  appaghe.  ' 1 

7 jr-  ; , 

Machine  eccafie^c  moli  torreggiami. 

Rocche  guerriere,  archi.  Colonne,  e logge; 

' È fontire  laghi,  e rufcelletti  erranti. 

Selve* '-ponti,  e giardini  in  varie  fogge, 

. Quanti  Pennuti  rapidi,  e volantini . ì 
Alberghi  l’aria,  o fere  il  bofeo  allogge, 

D*  or  vellite,  e di  gemme,  un  naturale 
Formano  incanto  agli  occhile fenz’egu ale. 
\l-j  D Por- 
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X 

Forfc,  clril  tnaarddlt  vicini  oggetti.{:rtf]  *• 
L’immago impréfl^in  fe  ne  l’aria manda,  . 
Dove  i vapor  da igii  nitrofì  letti  - ; ; , ■>  } 

De’  torrenti  la- ternai  alto  tramanda:  : r ; r 
Dajbpaco  de^monti  indi  Tigretti  j :<) 
Formano  a gliiocchi  altrui'fcena  ammiri  da, 
Prendendo  da’  rifìeflì,  e da':  Fulgori  s.  Jt 

Del  Solale  eofe,  il  numera,  bi  colori.  h il 

77- 

Simile  ala  Morgana,  e non  divedo 

Gioco  il  Fanciul  talor  prender  s’accorge,!1 
Ove  a le.Juci  lue  vetro  ben  terfo  ; i ..  n J 
Grave  di  corpose  di  tre  facce. porge:;  : iuJ 
In  lai  io;fgaardo  cupido fommerfo,  . O 
Maravigliando  o.quai  ftupori  fcorgel  r \:^ 
Alterati  gli  appetti,  e portentofe  -,  • .i 

Moli  ra  la  chiara  benda  a liliale  .cojfe.  . , ' 

.78. 

Così  l’Iride  ancor. pompofa  moltrav? 

Fà  di  Ceforo  momentaneo,  e vano,  > . > ì- 
Ove  il  fuo cerchio; iagéma,e  fmalta,ejinoflra 
Ne  l'umido  de  l’aere,  ioitnenfo  vaqot 
D’un  riflètto  fulgor  la  forza  moftra,  .. 

È del  pinto  vapor  l’Arcofovrano,  - 
Che  vellìilo  è di  pace:  e pur  di  guerra  ‘ . ì 
Gran  cam£A  a gl’Intelleui.apre^e  dillerra. 

U Ch’. 
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Ch*a  decider  gran  lite  hanno  gl’  Ingegni  V 
Per  i’ofcura  cagion  di  tal  chiarezza. 
Reftkio  al  piato. lor  tra  dubbj  impegni»  « 
A difputar  P incognita  vaghezza:  ^ - ' : a. 
Mentre  Paolo. co'  fuoi  di  rari,  e degni>  tK 
Oggetti,  a contemplar  l’alta  bellezza,  < • I 
Volgon  gli  occhi,  e’  pender  a la  più  ftrana^ 
Ch’  apparisse  giamai  nuòva  Morgana;  so  X 

»o. 

Qui  da  gli  bronchi,  e da  l’  acute  Tpine  si  •;  tv 
Mirandi  germogliare  e gigli,  e rcrfc  r\  ■>' 
Da’  pomi  al  fuol  -pendon  le  braccia  chine» 
De  l’Elci  nere,- e.  delpQùerce  annofe:  -J  J 
Spogliandole  lejor  yOgìne  ferine-;  or  :Jj  I 
OtfvLupi,  Leon,  Tigri  rabbiofe,'  ‘ m 5 C* 
Cangiando  in  bianchi,  e&innocen ti  ocelli4  i 
Gl’  inditi  peli*  gl  tornano  in  Agnelli;,  s ‘i:  3 

Schiera  di  vaghile  vpzzofetti  Amori  oh :t  »j;  • 
Al  Tempio  di  Nettun  Pelorio  (a7)  gira^t r 
Quel  Tempio  altera  che  di  profani  odori  t 
Fuma»  del  Giove  equoreo  a temprar  i’ira* 
Che  mefeer  freredeagii  alti  furori,!  nuli. 
Co’quaìi  intorno  al  Faro  il  mar  s’aggira,?- 
Onde  fcampatoil  Paffeggierdivoto-  : i - . 
Afferra  il  lido,  e fcioglie  l’empio  voto.;  A 
j:V  D 2 Qual 
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Qual  turbine  péro  la  Schiera  alata* 

Quella  mole  dibatte  infigne,  evafta: 

Giù  cade  ai  fuoi  diftrutta,e  diroccata, 

Ed  a capirla  il  feno  ampio  non  baita:*  . 
Ma  qui  la  bella  trefea  ancor  ceffata  ~ T, 
Non  jé:  de  l’opra  il  pregio  anzi  fovrafta: 

Ecco  eh’  i marmi,  e le  Colonne  à volo 
Porta  per  aria  il  Fanciullefco  ituolo. 

E in  mezzo  a Zacla(:*8)hà  in  un  mométo  eretto 
Sovra  ogn'arte  mortai  Delubro  augufto, 

A fronte  a cui  più  feemo,  e men  perfetto 
Quel  d’Efefo  farebbe,  e baffo,  cangufto:  t 
Librato  in  aria  è il  Porfido  più  eletto. 

Che  manda  de  l’Egitto  il  {ùot'adufto: 

Per  qual  Nume;  chi  sà?  queft’é  ben  certo, 
Ch’  effer  doyrà  d’incomparabti  merto. . 

84. 

Stupido  il  jpio  Niceno  era,  con  quanti  : 

Stavan  fcco  a goder  sì  lieto  oggetto: 

E benché  molti  abbian  goduto  avanti 
De  la  Morgana  il  portentofoafpetto; 

Niun  però  mai  tali  mifterj,  e tanti. 

Che  flupor  inneftavano  al  dilettor 
E ben  mollrava  efser  sì  gran  pittura 
Altro,  che  lavorio  foi  di  Natura. 

£ C Ma 
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Ma  Paolo,  che  più  oltre  affai  vedeva 
Di  quanto  occhio  mortale,  o mente  arrivi 
In  cftafi  d’amor  fi  disfaceva,  * ' - 

Ed  in  dolci  di  pianto,  e caldi  rivi: 

O bella  a gli  occhi  miei,  bella,  diceva,  . 
Morgana!  in  petto  il  cor  tu  mi  ravvivi! 

Ed  appunto  parea  tra  fiamme  involto 
Scefo  dal  Cielo  un  Serafino  al  volto. 

8<f. 

Tempo  non  é,  di  più  badar  a fcene, 

Né  a prodigj,  quantunque  alti,  e divini. 

Già  già  l'eletta  Nave  a queft’arene 
S’accofta,  e in  giro  avvolge  i fparfi  lini; 

Già  rotte  1*  idolatre  empie  catene, 

Gran  Popolo  a Giesù  fia,  che  s'inchini; 

E’  giunta  ornai  quell'ora  in  Cicl  prcfcritta. 
Che  fia  Zanclafedel,  Stige  fconiitta. 

8 7- 

Ormondo  intanto,  a cui  la  nobil  cura 
Permetto  non  avea  fonno,  o ripofo; 

Mira  fquarciarfi  de  la  Notte  ofcura 
L’ampio  velo,  onde  s’era  il  Mondo  afcofo: 
Nè  alpetta  già,  che  l’Alba  fia  matura. 

Vola,  e fgrida  il  Nocchier  di  fonnacchiofo: 
Scioglie  da  un  lido,  e prender  l'altro  (pera 
Pria,  che  appaja  del  Sol  l’ardente  Sfera. 

V.)  Eg‘l* 
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88. 

E già  con  breve  al  par,  che  lieto  corfo 
Avea  del  fuo  camin  toccato  il  degno,  » 
Onde  dei  ferro  in  fu’l  tenace  morfo  . •’  ’ 

Volgea  la  poppa  al  lido  il  curvo  Legnò:  i 
Salta  egli  a terra,  e poco  trattò  fcorfo  j O 
Mira  d'Eroi  quel  facro  duolo,  e degno:  -r 
Altre  forme,  altr’alpetto,  altri  cofìumi; 
Sono^dice,  Mortali!  o pur  fon  Numi? 

8 fii 

Ma  tra  gli  altri  un  ne  fcorge  il  faggio  Araldo 
Su  l’arena  del  mare  a Reggio  a lato,  • / \ 
Cinto  di  raggi  il  crin,  collante,  e baldo,  • * 
Che  raffembra  più  eh’  Uomo  in  terra  nato: 
Gli  empiva  il  cor  di  viva  Fede  un  caldo 
Da  le  difficoltà  nulla  feemato:  i ; r . 2? 

,Lafciam,dicea,de’  gran  pender  la  foma,^) 
Che  poi  s’efpugneranno  Italia;  e Romani  ? 

fio, 

A Meffina  a Meffina  intende,  e vede  • ' • :•*:  O 
Efler  Paolo  chiamato,  a farvi  innello  i •. 

De  la  fparfa  di  Dio  verace  Fede:  . . . f 

Quello  fol  brama,  e diffèrifee  il  redo. 

Quindi  a fe,  [ch’alui  noto  elTer  non  crede,] 
Correr  lo  vede  frettolofo,  e predo, 

E di  paterno  amor -tutto  ripieno. 

Stende  le  braccia»  e fedo  itringe  al  feno. . 

Or- 
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Còlute  V fìnte* 

S>\~ 

Ormondo  Ormondo,  dice,  io  sò  qual  Ila  fào) 
L’  ambafciata,  ch’a  farmi  or  tu  ne  vieni:  -, 

. Ciò,  che  l'inclita  tua  Patria  delia, 
fE  quai  di  Mefiaggier  veci  foftieni* 

Quanto  in  Senato  peroro  Sofia,  I 

E quanto  i Padri  di  prudenza  pieni  , . j 
Difièro;  udii  prefente,  e ben  m'è  conto. 

Nè  di  teffer  fa  d’uopo  altro  racconto. 

Stupido  il  mira, e penfa  allor’Ormondo: 

Dove  fon?  con  chi  parlo?  e che  vegg'io? 
Come  quelli  il  mio  nome,  e'i  cor  profondo, 
E del  Senato  i:  detti  a «me  feoprio?.,,  * / 
Ben’io  m’appofi  ai  ver:  non  è del  mopdo) 
Cofiuì:  da  l’alte  Sfere  è fcefo  un  Dio.  «/’ 
Ahilche  fogni,  Figliuol?  Paolo  ’i  ripiglia 
Con  grave  afpetto,  e con  fevere  ciglia, . r 

9 3- 

A me  l*onor  divino?  un  Uom  sì  vile , { t h. 
Creder  potrai,  che  fovra  gli  Altri  regni? 
„Ben  riconofco  in  te  i’ufato  ftile*  « « V 
„De  le  Genti,  ch’il  Ciel  danno  a gl’indegni! 
Son  io  mortale,  e in  tutto  a te  limile,  [3 1] 
E fon  del  mio  Signor  fovrani  pegni 
Quelli;  ch’in  me  ravvili.  Egli, che  vede 
Il  tutto;  il  fuo  bel  lume  a me  concede. 


'3 1 Cinto  Primo. 

> P4* 

Più  che  quello  vedrai:  nè  ciò  ti  recKi  (32) 
„Stupor:  non  è di  Dio  corta  la  mano. 

Sorger  gli  Eftinti,e  gli  occhi  aprirli  a’Ciechi, 
Corrergli  Storpj,  arderle  fiamme  in  vano. 
Fuggir  Demonj  difpettolì,  e biechi,  Jn 
E qual’altro  fi  fia  prodigio  Arano. 

,, Tanto  può  chi  un  Dio  cole:  e tanto  eccede 
„Ogni  umano  valor  lineerà  Fede!  1 - - > 

95» 

Mira  quella  Colonna  ancor  fumante, 

Che  rofa  da  le  fiamme  eller  dimoftra: 
«Quella  prefe,  e vibrò  lume  badante, 

A far  di  Verità  ben  chiara  moftra: 

Come  la  Selce,  ch’a  l’Ebreo  vagante  [33] 
Prodiga  d’acque,  e di  ftupor  fi  moftra: 
„Poich’a  l’Onnipotente  é lieve  gioco 
„Trar  da  duri  macigni  or  acqua,  or  fuoco. 

Andiannepur:  mecoio  ti  voglio  apprettò  -V 
Nel  Legno  appunto,  in  cui  venuto  or  fei: 
Tu,ch’un  Popolo  intier  rechi  in  te  fteflò,  . 

O di  che  dolce  fpeme  il  cor  mi  bei! 

Stefano,  a Dio:  fà  de  l’Ovil  commello 
Al  tuo  valor,  quel  più, ch’io  far  dovrei. 

Così  il  nuovo  Figliuol,  l’antico  Padre 
Ritornano  a sfidar  l’ondofe  fquadre. 

Fine  del  Canto  Primo . AR-* 
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annotazioni 

Del  Primo  Canto. 

(1)  Bartolomeo  Neocaflro . Iftor . c.  40.  Vedi  pu • 
re  alCant . 12.  /?.  $3.  e Canto  9.  fi.  $5.  con  le 
fue  annotazioni. 

(2)  Lungo  ilTforrente  delleLufcìnie, detto  volgar- 

\ mente , Porta  di  legna ; 'vicino  alla  Chiefa  della 
Concezione , con  altro  nome  di  S.  Bartolomeo', 
ejjendo  inondato  il  Fiume , 'veduta  da  un  tal 

Giovanni  Cordare  la  Vergine  caminar  [opra  /’ 
acque  , che  gli  comandò  d'  avvifare  à tutti  di 

..  quel  contorno , cbe  ufcijfero  dalle  /or  cafil  e fubi- 
to  cbe  furono  ufciti  , rovinarono  quelle  Cafe , 
fenza  perirvi  pur  una  Perfona. Placido  Sampe - 
ri.  Iconologia  Uh.  3.  c.  io. 

(3)  Il  Poeta  Francefco  Bracciolini,  Verno  per  al- 
tro pio,  e tenerijjtmo  della  Madonna  di  Loreto, 
come  fi  vede  nelle  fue  compofizioni  ; volle  qui 
dar  quello  sfogo  alla  fua  Pietà  , invocando  gli 
Angeli , che  portarono  la  Santa  Caft  : e compa- 
rando con  fantafia  nobilijfima  la  traslazione  di 
ejfa,  con  la  venuta  della  Lettera  a'  e/V leffinefi . 
Quella  poi  preferifce,  per  due  capi : primo,  per* 

\ che  la  Lettera  non  è muta,  .come  le  pietre  , ma 
parla  con  parole  fritte,  cerne  dice  nella  fl.p.fe- 
condo9  perche  lo  fcritto  partorife  eterna  obli «• 

•-  - ' § g*r 
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gaz}one,maffme  in  Perfona  verace:  il  che  , fe 
ben  ì nottfimo  ',  lo  prova  nondimeno  nella  fe - 
guente  fi.  io.  fcber7jxndo  ingegnofamente  fo- 
pra  la  Carta  costi  la  Carta  altro  non  e , eh' Erbai 
dunque  tutto  ciò , che  Ji  tiene  fermato  in  Cartai 
e fempre  verde  , e quantunque  mietuto,  fempre 
flà  in  Erba - 

(4)  La  ‘vita  in  unione , non  folo  de'  cuori , ma  de' 
beni  ancora , tra  quei  primi  Crifliani ',  e deferit- 
ta  negli  Atti  al  c.  2.  cofa  Jìmile  fcrive  pa- 

lone de' primi  Fedeli  d'  Alejfandria  , fotto  S. 
Marco , ^ f riferifee  nelle  Legioni  del  Santo.L' 
efe.npio  del  nato  Storpio , co’ l folo  nome  di  Gie- 
sù  raddrizzato  da  P tetro',  lo  troverai  ale . 3. 

<»>  1/  miracolo  dell'ombra  di  Pietro  , che  fanava 

gl’infermi',  e nel  c.  q. 

(*)  Quel  modo  di  parlare : StimoJJì  indegna  &c.  } 

prefo  dal  c.  1 3. 

(7J  La  converfone,e  vocazione  di  Paolo  all' Apo - 
Fiolato',  Ì bai  nel  cap.$,  de'  medefmi  Att.ApoFl. 

(8)  Aut  Deus  Nature  patitur,aut  Mundi  macbi- 
na  dijfolvetur.  La  cofa  e tanto  celebre , che  la 
Chiefa  ne  fa  menzione  nelle  Lezioni  del  Santo . 

00  Che  S.  Paolo  fa  Flato  da  Criflo  deflinato 
ApoFlolo  delle  Genti',  lo  dice  egli  mede fmo  a 
Galati cap.  2.  Creditum  eFl  mi  hi  E-vangclium 
preputii,  Qual  divina  dtfpofzione  fìi  anche  rj- 

cono - 
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con ofc iuta  da  Pietro , e digli  Apofloli , come  più. 
fotto  *' aggiùnge  nel  cap . medef.  Cum  cognomi f- 
fent  gratiam,  qua  data  eli  mihi , dextras  dede-. 
runt  &c. 

(10)  l’Apoflofo  Jìa  flato  pur  Artegiano,  /*  <*/- 
Pianto  negli  Atti  al e.iS.Menoccbio  lib.r.c.i^. 
dicevo  he  gli  Ebrei  alligavano  gli  Studenti  del - 
l' Accademie  publicbe , <*</  efercitarf  in  lavori 
manuali , per fuggir  l'odio  . Cosi  fece  S.  Paolo , 
ebe  fludiava  fotto  Gamaliele. 

(11)  ‘Nj/l’Epifl.  d Romani.  c.  1 3.  AbJ erufilem 
per  circuitum  ufque  ad  lllyricum  re  pievi  Èva- 
gelium\  ma  quanto  comprenda  quella  parola,pcr 
circuitum',  lo  fpiega  il  Crifofl.  tiom.  1 p.  fopra 
la  detta  Epifl . cosi".  Infnitas  Vrbes , & Gentes , 
et T.PopuloSytX  Nationes uno  compleftitur  'ver - 

per  circuitum . 

(12)  . Wrg.  lib.  3.  dell’Eneid.  Ox>id.  S tatio.Clau- 
dian « /wo///  altri  Poeti,  Plin.  lib.  3.  c.  ’è.lfid. 
lib.  1 $.c.  18. avverti  però,cbe  Diod.Sicol.lib.4. 
con  l'autorità  d'Efodo  antichijjtmo  Poeta , 
per  favola  meramente  poetica  quefla  divifone . 

( 1 3)  VW/  <1/  5. dove  S. Paolo  racconta  la  fua 

vita.Ma  nota  intantOyCome  nobilmente  UT*  oc- 
ta  tocchi  il  punto  delfVnità  di  Dio  . Il  primo 
•verfo  di  quella  fl.yq.fon  le  parole  medef  me  di 
Tertulliano  in  Marc.  lib.  1.  c.13.  Deusf  non 

E 2 efl 
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efl  unus  , non  e fi',  e di  S.  Atanaf.  centra  Ido - 
lolatr.Multitudo  Numinum,  nullità s Numinum. 
Verità  con  ofe  iuta  anche  da' Gentili.  Tri  fin  e gè- 
tto chiama  Dio : ipfum  Vnum  . Il  fecondo  •verfo 
della  medejìma  Fianca,  e dell'  Ecclefiafle  c.  r. 
Stui torum  in  finitili  efl  numerus.  Li  primi  due 
€ ver  fi  della  feguente  fi.  fono  d' Ariflct.  12. 

Alee.  Entia  nolunt  male  gulernari:  non  efl  Io- 
na multitudo  pr/ncipatuum'junus  ergo  Princeps. 

(14)  r una,  e /’  altra  Luce  » fi  fi  prenda  lette- 
ralmente , può  fi^nìficare  la  luce  creata  nel 
primo  giorno  : e la  luce  creata  co’l  Sole  nel 
4.  giorno.  Genef.  1.  Se  però  s intenda  miflica - 
mente , come  par , che  l'intenda  il  Poeta  , -men- 
tre foggio ugc:  e l’  V omo  a se  conduce;  fignificala 
luce  materiale , e quella  fpirituale  della^grazia. 

(15)  Noia  Teologicamente  la  DottrinaCattolica : 
che  l'uomo  può  rejiflere  alla  grafia  l.e  la  fa/ute 
pende  ìndivifibi! mente  dalla  diuinaMifericor- 
dia , c dalla  noli r a coopcrazione.  • . 

(itf)  Quel  modo  di  parlare'.  Pafcolo.de  Ila  Morte, è 
nel  Salm.  48.  ed  ufollo  pur  S.  Agnefe : Recede 
à me  pabulum  mortis . 

(17J  Cornei,  a Lapid.  fopr.  gli  Atti  c.  28.  Ma - 
rafiot.  Ottawa.  Gaetano , ed  altri  inaiti  fan  men- 
zione di  quefl' infigne  miracolo.  La  Colonna  an- 
cor fi confermai  e fi  tiene  in  'venerazione  nella, 

Cit- 
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. r Città,  di  Reggio,  e'Ji  recita  in  fu  a lode  un  Inno 
. . v riferito  da  Cornei,  cit.  Ave  Coltimna  nobili s 
\ &c.  L’ incidere  in  quella  Colonna  illNon  più 

oltre,  al favolofo  Alcide',vvcl  dir  cime  tter  fine, 
e termine  all'Idolatria",  tra  tutti  gli  Dei  però Ji 
nominatolo  Ercole  , perch' egli  pofe  le  Colonne 
del  Non  pii)  oltre, nello,  flretto  di  Gibilterra. 
(18)  Ferrarlo  nella  ntio'va  Topcgraf  e nel  Cata- 
logo  generai.  E v aggionge  : de  eo  agitur  in 
Chrov.CaUbr.Extat  "vita  gnecetÒ'  latine  fcrip- 


ta,  : ,c  * .•  .*  ..  v ; .*■  • : ù •••  ,:v.  v * 

(ij>)  S. Stefano  di  Nicea  ordinato  dall' Apofit. Pao- 

lo primo  Vefcovo  di  Reggio",  della  quale. 'Città  è 
O r,  Patrono  Principale  , efe  ne  celebra  F Ottava , 
_*  , con  approvazione  della  S.C.  de'JfitLQèlla  fua 
vita,  e martirio  fe  ne  fà  menzione  ne'  <AJeno- 
- x.-->Jógj  greci-ai  5. giorno  di  Luglio",  edìntin  Codice 
antichijjìmo  del  Monaflerio  Arebimandr itale 
-r\ . del  Salvatore  ijt.MeJJìna . \ )/  , 'i;, 

(10),  v.  S:  raion,.  Iti.  6,  Quid,  lih.-\.  de' Fallii  ed  al- 
■ \ tri  mcltijfimi.  ..2  > \ \ 

(21)  Appena  troverai  S erettore,  che  tratti  delle 
notizie  concernenti  a Me  [fin  a ,■  che  non  faccia 
v V indizione  delle  fudett'c  grazie  concedutele  da' 
. ? Romani,  ma  fi.  me  fatto  i Conf.  Appio  Claudio,  e 
. .<•  • Quinto  Fabio : e'  Conf  Servio  Fulvio  Fiacco , e 
Publio  Calfurnio  Pifone,  a motivo  delie  guerre 

Ser- 
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Servile,  Siracusana,  * Cartagine  fu  Vedi  Paolo 
Orofio  hi.  <$.  Il  Pontefice  Giulio  III. in  un  7 ìre- 
■ ve  a' Canonici  di  Meffina , dato  ad  Olanda  del 
Cardinal  ^Mercurio  Meffinefc,fcr'rve  cesf.Mefi 
fana  oh  opera,  & prafidia  alma  Vrbi  in  bellis 
Punicis  pralina,  in  Sicilia  caput  erigi , & ti- 
tulo  Nobilitati s extolli  meruit. 

(22)  Molto  •verifimilmente  fuppone  qui  l'Autore, 
eh' in  Mejfina,  fca/a  di  commercio  , foffe  celebre 
l'Oracolo  della  Sibilla  Cumea  , per  altro  tante 
vicino,  e tanto  allora  decantate,  che  Virgilio  t* 
inferi  nella  fua  Ecl . Pollione.  Vedi  il  Cant.^.ff. 
66.  con  la  fua  annot. 

(23)  Quello  modo  di  parlare , è prefo  dalle  parole 

di  Cri  fio,  nelCEvang.  di  SiGiù'.Ct  4.  Videte  re- 
giones &c.  : • ' ••  • ■ . *. 

(24)  - Nella  prima  Epifl.  a Timot . c.  1.  Vedi  pure 
il  Cant.  5T. 

ìM.arc  Ant. Politi  nella  Cron.  di  Reggio. Fa- 
Z.el.  dee.  x.  lib.i  i.c.i,,  che  cita  pure  Policleto , 
ed  Ariflotele.  Da’Paefani  e dettala  Fata  Mor- 
gana. 

(2  6)  Non  fi  può  a baflanx.a  lodare  la  felicità  da 

Poeta,  ed  infi  e me  la  perizia  da  Filo  fio  fio  , che 
moflra  /* Autore  in  quella  fi.  76.  nel  rintrac- 
ciare le  cagioni  d’un  effetto  si  portentofo  , come 
quello  della  Morgana',  rifcbiarandolo  poi  nelle 

due 
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due  Flanz*  fegucnti  con  /’  efempio  del  Vetro 
triangolare,  e dell' Iride.  Che  l'Iride  Jìa  fogno  di 
pace,  e ferenità,  l' bai  nelGen.  c.  9. 

(27)  Tempio  fabbricato  da  Orione . Diod.  nel  lib . 
4 '{eguendo  Efodo  anticbifjìmo  Poeta . Vedi  nel 
Cant.  4.  /’ annotazione  alla  R.  6. 

(2%)  E’  fama,c he  da  queRo  Tempio  fanjì  trasferì- 

ie  le  Colonne  di  Granita  Orientale , che  fono 

. • adeffo  nella  Cbiefa  Protometropo/itana  . A ciò 
’V'voT  alludere  il  Poeta . S am  peri.  Ic  o noi * lib.  I. 
c.  6.  L'accenna  pure  il  Buonfglio  nella  Jb/leffina. 
lib.  2.  pag.  12. 

(*S)  Suppone  f Autore  , che  S.  Paolo  quando 
' venne  la  prima  volta  a Reggio,  circa  F anno  del 
' Signore  41.  rvole,oa,fcor/ò  l'Illirico  , andare  d, 
\ '<  Roma  , ma  ne  fu  fraflornato  da  un  Naufragio 
patito  neir Adriatico . S.  AtanaJ.Epifl.ad  Dra - 
con.  Studium  Tettili  fuit,  ufque  ad  lllyrtcum 
Evangelium  predicare,  & R omam  ire.  S.  Gre* 
gor.  lib.  7.  Ep.  52  7.  Pau/us  prcedìcaturus  ad 
\taham  ‘veniebat,  & 'veniens  naufragìum  pcr- 
tuht.  Con  quell'  oc  cafone  capitato  a Reggio  , e * 
chiamato  a Sleffìnafdicea'.  Life  i am  de' gran  pen 
Jìer  la  foma  &c.  Vedi  nel  Cane.  5.  F annotazione 
alla  fi.  43.  • verf.  6. 

(30)  Tf}ta,  con  quanta  connaturalczza  il  Poeta 
•vò  difponeudo  il  fAleffo,  ed  in  lui  la  Citta  tutta 

ad 


4o  Annotazioni  del  Primo  Canto. 

ad  abbracciare  la  Fede  : facendo  , che  Paolo  gli 

» vada  incontro , 1 abbracci , lo  [aiuti  per  nome , Jì 

moHri  confapevole  di  ciò , che . 'veniva  a dirgli^ 
* amj  di  quanto  s' era  detto  inConJiglio  5 ajfer - 
» mando , ejjervi  Flato  prefente  , e molto  più [co- 
prendogli il  cuore , * riprendendolo , perche pen - 
fava,  ch'egli  fojfe  un  Dio.  ..  : 

(3 1)  modo  di  pariarei • fon  io  mortale  '&c.fb 
u[ato  da  Paolo  in  Jimile  occkjione  , < Vedi1' negli 
Atti  Apodi,  al c.  14.  . »ì  w, 

(32)  Quello  modo  di.  parlare'.]! ih  che  quello  ve- 
drai') e di  Grillo  nell'Evang*:di  S.  Gioì  e . 1. 
Quell' altro  nel [econdo  vórfeiN°n  e di  Dio  car- 
ta la  mano j £ d'ifaia  c.  53)1  u..  . 

(33)  Lj  famofi  Pietra , da  /rrf  égllfe 

rat  liti  nel  deferto > è riferita nell'  E[odo  \ f.17. 
e ne' Numeri . c.  2 o#  .... 

, • • - . * ••  • ì j.  ■ V.V.l  . ■ 

* • • • 

r \ • ' • = ‘ .'V  'i  .f*  •' 
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CANTO  SECONDO. 

è 

Jf  Entre  a Tancia  E Apoflolo  tragitta , 
y | Nettun  fpinge  da  Scilla  un  fiero  NLoflro 
Che  turba  la  Corrente , ed  a F afflitta 

^fiave flagellale  torce  altrove  il  roflro. 

La  fiera  è da’  Delfin  doma , e fonfitta'-, 
Approda  Paolo  ove  dal  del  gli  e moflrol 
Il  Se  nato  F accoglie , e gli  fa  feorta , 

Ei  Miraeoi  ccntilfà  su  la  Porta . 
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CANTO  SECONDO.  4l 

. * ■ 

i. 

PER  un  fereno  mar  foave  auretta 
Dolcemente  fcotea  l’ale  d'argento,! 

E qual  volante  Arai,  la  Nave  eletta 
Fendeva  il  dorfo  al  liquido  Elemento: 
Chela  Corrente  amica  anco  s’affretta 
Per  trafportarla  a Zancla  in  un  momento: 
Ov’  ella  avverfa,  qual  Marpelia  cote 
Render  le  Navi  fuol  fìffe,  ed  immote. 

2. 

Anzi  talor  non  folo  ferma  ilcorfo. 

Ma  fvolge,  e in  dietro  manda  il  curvò  Pino^ 
Che  rallentato  a l’ampie  vele  il  morfo. 

Pur  fà  viaggio  oppofto  al  fuo  camino: 
[Strano  a vederi]  lo  fpaziogià  trafcorfo 
Per- la  Prora  fpumante  a gonfio  lino. 

Solcar  di  nuovo  con  la.Poppa!  e tutta 
L’aura,  l’onda,  la  Nave  inafpra  lutta'! 

3- 

(Quindi  cauto  il  Nocchier  (i)  mai  non  s’efpone 
A l’incoftante  flutto  infidiofo. 

Se  non  chiama,  a fchivar  quel  dubbio  agone 
La  Guida,  dal  vicin  lido  arenofo, 

A cui  lo  flato,  il  moto,  e la  ftagione 
Nota  è del  Fluflò  e vario,  e perigliofo. 
Povera,  e baflk  Gente  in  fu’l  Peloro 
Di  queft’Arte  poflìede  il  gran  teforo. 

F A’Sa- 
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4- 

A’  Savj  poi  d’alta  Scienza,  e degna 
Porge  grato  foggetto  un  tal  miftero: 

Chi  à varj  moti  (2)  de  la  Luna  aflegna 
Quel  variar  del  lubrico  fentiero: 

Altri,  efler  cavo  (3)  l’imo  fondo  iufegna, 

E forfè  ciò  lungi  non  tì  dal  vero. 

Onde  l’acqua,  che  fcende  a empir  quei  vani 
Tira  a fe  l’altra,  e forma  i Aulii  infani. 


Verrebbe  poi,  chela  Corrente  manche. 

Piene  già  le  voragini  profonde: 

Se  non  che  quelle  da  le  foci  (lanche 

Tornano  a vomitar  le  rapid’  onde. 

Ove  per  altre  yie  fpedite,  e franche. 
Nuova  piena  in  quel  Tartaro  s’infonde,  . 
Che  preme  i vafli  gorghi  riftagnanti, 

E germogliar  fa  nuovi  flutti  erranti,  . 

6. 

Per  l’anguftie  del  {ito  (4)  altri  discorre, 

* Ch’imperverll  il  Canal  tra’ moti  varj:  . 
Quinci  il  Tirren,  quindi  1J  Jonio  corre. 
Urtandoli  di  fronte  i valli  mari: 

Or  l’uno  avanza,  e altero  oltre  trafeorre. 
Or  l’altro  fpinge  i flutti  fuoi  contrarj, 
Palla  l'un,  l’altro  torna,,>£,fale,  e fcende, 
Stabili  fempre  in  alternar  vicende. 
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7- 

Sia  che  fi  voglia.  Il  Pin,  che  conduceva 
Con  TApoftolo,Ormondo,e’l  fuoDrappello; 
La  metà  del  camino  ornai  teneva. 

Con  fecond’  acque,  e frefco  venticello. 
Quando  Nettun,  che  d’alto  fdegno  ardeva. 
Sorge  da  Tonde  impetuofo.e  fello, 

Seza  coralli  al  crin,  co  fchiuma  in  bocca,(?) 
Lampi  da  gli  occhi  intorno  avveta,  e fcocca. 

8. 

Le  tante  in  Reggio,  e tanto  chiare  palme 
Tolte  da  Paolo  al  foggiogato  Averno: 

La  Colonna,  al  cui  lume  avvifle  TAlrne  [tf] 
Tratterò  il  pié  dal  precipizio  eterno: 

De  la  Morgana  poi  l’amene  calme 
Colorite  dal  Ciel  tutte  a fuo  fcherno; 
L’avcan  forte  commottò:  or  tutt’infieme 
Lo  fquarciano  con  doglie  acerbe  eftrcme. 

' " S>- 

Vedrò,  dicea,  [cièche  penfar  mi  duole!) 

- Al  fuol  diftefo  il  Tempio  mio  diftrutto?  (7) 
E foffrirò,  che  quell’ eccelfa  mole 
Ingombri  di  rovine  il  lido  tutto? 

Che  vai  dunque  il  Tridente?  egli  chefuole 
E comporre,  e agitare  il  vallo  flutto?- 
Qui  la  voce  vien  meno:  ed  ei  le  labbia 
Si  morde:  e l’ira  ogn’or  crefce,e  la  rabbia. 

Fa  Ali- 


44 


Canto  S econdo . 

• io. 

A finiftra,  ove  Scilla  in  ceppi  Eretta 
Tralefonore  grotte  avvinta  geme, 
precipitofo.a  far  l’afpra  vendetta 
Palla:  e non  parla,  ma  volando  freme: 

Vedi  quei  Legno  là,  eh’  in  fen  ricetta 
11  mio  più  gran  Nemico?  e non  ti  preme 
Del  nottro  onor?  fcatena  il  più  malvagio 
Can,  che  gii  rechi  ogni  più  rio  difagio. 

I T. 

Dal  guizzaglio  ne  ufcì  d’un  falto  allora 
Tra  Tonde  chete  il  rabido  Mattino: 

Nè  l’azzurro  feren  turba,  o fcolora,  ' 

Nè  minaccia  tempefte  ai  mar  vicino: 
Inlìdiofo  occulto  apre,  e divora 
Quello  ben  noto  a lui  falfo  camino, 

E giunge  là,  do  ve  fecondo  tiene 

• La  navicella  il  corfo  a vele  piene. 

12. 

Scherza  T aura  co’l  mar,  e adulatricc 
Del  Pin  vezzeggia  e l'una,  e T altra  fponda. 
Che  mai  con  corfo  al  par  lieto,  e felice 
Solcata  non  avea  sì  placid’onda: 

Ma  del  piacer,  eh*  il  cournun  rifo  elice. 

Più  grato  è quel,ch'al  Melfo  in  petto  inonda 
Mentre  che  da.la  bocca  intento  pende 

- Di  Paolo,  e nuovi  alti  Milterj  apprende. 

S*  ac- 
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^Qanto  Secttafoy 
*3- 

S’  accorge  il  Santo,  che  con  gran  diletto 
Quinci  il  Pelor,  quindi  il  Zefijrio  ammira,[8] 
Calce  d’Italia:  11  Tirren  la  piu  Ilretto, 

Ch’a  la  contefa  libertade  afpira. 

Qua  l’Jonio  fuperbo,  il  qual  riftretto  . ' . 
Non  và  tra  ripe,  ed  oltre  al  guardo  tira, 

A fronte  le  vaghiifime,  ed  amene  ... 

De  la  Sicilia  verdeggianti  fcene. 

14. 

Di  così  belli  oggetti  al  dolce  incanto  _ • 

Fiflar  lo  vede  ogni  penliero  attòrto,  r 
E che  fai? 'dice:  e de  la  Terra  t^nto  . ; . ; * 

Un  angolo  mefchin  ti  da  conforto? « / { 

;,I1  mondo  tutto o quanto  è vile,  o quanto, 
„Se,miri  il  Ciel,  che  d’ogni  .gioia ,è  1 Portol  • 
,,Sé  de  l’infima  foglia  è tal  l’afpetto;  t 

„Or  che;  farà  il  Palagio,  e’1  Gabinettto?  ; 

• \ * 

ij;. 

Mira,  deh  mira  ilCiel!  Una  di  quelle, 

Che  raflembrano  a noi  minute  faci,  ' 

Tra  l’infinito  numeip  di  Stelle, 

Che  sfavillan  là  sù  , chiare,  e vivaci; 
Cento,e  più  volte  eccede  in  firme  belle  [p] 

, La  Terra,  di  cui  fiam  prefi,  e tenaci: 

„Onde  s’occhio  mortai  là  fofse  giunto, 

»E  rimirale  in  giù^  vedrebbe  un  punto. 


óanW'Sevondo. 


■\6. 


Se  puf  lo  vederebbe.  E di  Meffina 
■ ‘ Chefcorgerebbemai?  Maehine,  e mura. 
Torri,  ponti,  fender,  porto,  e marina  : 
Naufraghi  andrianoin  folta  rfebbia  ofcura. 
i,0  cieca  Ambition  vile,  e mefchina!  ' ; ' 
„Che  sì  gravi  fatiche  imprende,  e dura 
„Per  unàbuca  di  Fòrmiche!  e gon fj 
„D’un  pur©  Nulla  efalta  i fuoi  trionfi!  -i 


'il- 

Credine  à me,  che  quando  al  terzoCielo  ' 
Volai  sù  l’ale  de  l’Amor  rapito;  (io) 

Mi  fi  copri d 'un  teriebrofo  velo  11  - 

Dal  core  il  Mondo,  e da  la  Villa  ufcito.  ^ 
Ciò,  eh  appreli  là  sù  non  ti  rivelò,  - : 

Che  non  è tanto  il  mio  penfiero  ardito, 
„Nè  fur  giamai  concefse  a mòrtal  lingua  » 
„Formole,  onde  gli  arcani  a’pra,  e dmingua, 

. 18. 

Sol  ti  dirò:  che  come  negli  Effetti, 


Che  fon  di  lor  natura  al  fenfo  efpofti;  ; 
Quei, che  avanzan  di  tempra  i men  perfetti. 
In  ampiezza  maggior  pur  [i  i]  fon  difpofti; 
Così  ne’puri, e ferriplici  Intelletti 
Avvien:  ch'oltre  a l’uman  peniier  fi  feofti 
Dal  volgo  vii  d’ogni  Softanza  frale 
La  Schiera  incorrottibile  immortale. 

Tan- 
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IS>  -r 


Tanti  non  fon  gli  Atomi  in  aria,  c tante  r;  r 
Non  han  fiondi  le  Selve,  i lidi  arene; 
Quante  del  Creatore  al  Troi^o  avantc 
Vive  Stelle  rifplendono,  e ferenc:  . j 

Che  con  immenfo  giubilo  incefsante,  - >_ 
Pafcon  del  fommo  Bel  le  luci  piene: 

,,E'l  granTrifaggio:^/«/o  Santo  Santo , (12) 
„Gli  tributano  ogn’or  con  dolce  canto, . -,  u 

20. 

Ma  di  sì  vado,  e prefso  eh’  infinito  i \ 
Numero,  (ahi  duol!)  manca  la  terza. parte: 
Poich’  appena  dai  fen  del  Nulla  uftfito  , «.  ✓ 
Fiero  Dragon  le  belle  Faci  hà  fpaqtci. 
Tenebrofo  Lucifero, ,ch’*uditQ  (13)-  .0 

Oli  contro  il  Fattor.  pavpneggiarte,  , 

„E  trar  gli  Altri  dilCielcon  l’empia  coda, 
^Ch’inrtyifie  frodi  li  rivolge,  e annodai 

11. 


Stuol  ribellante,  e dal  fuo  Autor  divifo  • . ; t ; 
Muove  fiere  battaglie  allor  nel  Cielo; 

Ma  l'invitto  Michel  tolto  conquifo 
Hà  l’empio  Moflro  co’l  fulmineo  telo: 
Sciala;  Qhì  com e DJaì  Dal  Paradifo 
Balza,  Infedel,  dove  t’afconda  il  velo 
D’ ofeure  fiamme,  ne  l’eterna  Notte;-  - *... 
„Ch‘Alba  non  vedran  mai  le  Stigie  grotte, 

1 Qui- 


* A f \ 

4*.  Canto  Secondo, 5 . 

a.*i 

Quivi  mordendo  i fuoi  roventi  nodi,  ^ 

D’aftio  il  Crudele,  e di  dolor  fi  ftrugge,’  - 
E sfogar  tenta  in  mille  indegni  modi 
L’ira,  che  da  Io  ftagno  ardente  fugge: 

Non  la  perdona  a violenze,  a frodi. 

Ogni  bell’opra  affronta,  e la  diftrugge: 

„Che  fopra  l’alte  Sfere  intronizzato  { 

„Non  può  foffrir  l’Uom,  c-he  di  -fango  è nato. 

23.  ■ 

» ( f ^ • f * 0 L. 

Così  Paolo  raggiona:  e’I'fido  Stuolo,  ' 1 
Ch’i  fovrumani  accenti  avido  accoglie. 

Su  le  penne  de’venti  a ftefo  volo 
Squarcia  del  mar  l’azzurre  ondofe  fpoglie. 
Or  chi  creder  potria,  che  rifchio,  e duolo* 
Serpendo  andafFe  entro  a ridenti  foglie?  ' 
„Mente  mortai,  quanto  fei  corta,  e cieca,'  .. 
„A  fcorger  ciò*  ch’or  male,  or  ben  t’arrechai 

24. ; 

Qual  da  lontan  fervido  arficcio  clima 
Stende  volante  Pellegrin  l’Uccello 
Feliciffimo  il  corfo,  ov’egli  ftima 
Trovar  fuol  mite,  e pafcolo  novellò, 

E già  di  bionda,  e folta  mefle  in  cima  : 

Becca  di  quà  di  là  l’aureo  granello;  < 

Quando  tra  folchi  inlidiofo  laccio 
Trova,  e retta  prigion  nel  molle  impaccio. 

Co* 
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Così  a la  Nave,  che  vezzofa  fende 
L’argentee  fchiume,  al  Porto  ornai  vicina^ 

E vede  già,  ch’il  curvo  braccio  flende 
Per  accorla  nel  fen  la  fua  Mefiìna; 
L'imperverfato  Can  s’avventa,  e tende 
Le  occulte  reti  in  fondo  a la  marina:  . 

Ch’il  dir  di  Paolo  il  cor  forte  gl’impiaga,’ 

E gl’inafpra  l’antica  acerba  piaga.  . >- 

2 6. 

Prende  di  fiotto  oppofto  un  Capo  allora  j ? 
Del  Cerbero  marin  la  bocca  immonda,’  _ 

E a la  tradita  fefteggiante  Prora,  / * ' r. 
Chefolcava  volante  il  dorfo  a l’onda;  . i 
1/jndTÌzza  di  foppiatto:  e a calci  fuora  ! • C 
Rifpinge  la  Corrente  a lei  feconda.  ; 

Reità  immobile  pria,  pofcia  dal  fegno 
Bramato  s’allontana  il  cavo  Legno.  -i 

27. 

Riefcon  vane  al  provido  Nocchiero  > 

Tutte  del  navigar  le  leggi,  e l’arte: 

Tenta  cangiare  il  rapido  fenderò. 

Or  torce  a quella,  ed  or  a quella  parte: 
Ogn’opra  varia,  e varia  ognipenfiero 
.Tra  dubbie  vele,  e irrefolute  farte: 

Ma  fèmpre  avverfo,  e perigliofo  trova 
Ogni  conlìglio,  ed  ogni  eltrema  prova. 

•.  G Rat- 


Canto  Seconde. 
a 8; 

Ratto  così  và  l’agitato  Abete 
Pai  contumace  flullo  acre,  e nojofo;  : 

Che  mancar  vede  le  colline  liete  > . ' L 
Su’l  lido  oppofto,  e refta  il  lido  afcofo:  • * 
Ne  l’ Jonio  s’inoltra,  e fenza  mete  i .. 

Vola  mal  grado  Tuo  precipitofo: 

Tra  ftupido,  e dolente  al  gran  periglio 
Ogn'un  difcorre*  e fuona  alito  bisbiglio,  i. 

2>.  : 

Ed  era  in  forfè  attonito  il  Nocchiero 
D’abbandonar  .[Inutile  governo: 

Ma  l’Apoftolo>  in  un  dolce,  e fevero 
Infiammato  di  Fede,  e Zelo  interno. 

Da  l’aurea  bocca  fua,  che  fparge  il  vero,  ì 
Qual  dettar  fuole  a lui  fpirto  fuperno; 
Poiché  le  luci  al  Ciei  tenne  un  pò  fitte, 
Sciolfe  gli  accenti,  e a lor  conforto  ditte. 

30 

Queft’,  o Compagni,  peri  gliofo  affanno 
Al  fin,  la  Dio  mercé,  torto  fia  giunto: 
Richiamate  l’ardire,  e del  tiranno 
Timore  i petti  difgombrate  a un  punto: 
jjDolci  memorie  un  dì  per  noi  faranno1 
„Quefte  pene,ond*  il  core  abbiam  compunto: 
„Per  varj  cafì,  e per  acerbi,  e duri 
„S tenti,  acquifto  farem  del  Cielficuri. 

* Ivi 
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Ivi  ripofo,  ivi  letizia  piena 

Ci  promette  chi  tutto  attender  fuole: 

„Ne  la  fuperna  Region  ferena 
„De’veri  beni  Dio  bear  ci  vuole: 

,, Breve  £ qual  ila  qua  giù  più  grave  pena; 
„Eterno  il  gaudio  in  sù  l’eterea  mole: 
Durate,  prego,  intrepidi , e voi  fteffi 
Serbate  a più  felici,  e bei  fucceflì. 

A sì  dolce  parlar  la  già  fmarrita 

Virtù  fen  riede,  e gli  animi  rinfranca; 
Sorge  la  fpeme  vigorofa,  e ardita, 

E raccende  il  vigor,  ch’in  petto  manca: 
Volto  ù ciafcuno  a la  celefte  aita, 

Ch’in  proteggere  i fuoi  non  è mai  fianca: 
,,E  del  favor  Divino  è certo  fegno 
„La  Fiducia,  ch’ai  cor  fi  dona  in  pegno. 

3>. 

Pegno  non  mai  fallace!  Ecco  da  l’alto 

Mar,  di  Delfini  un  lieve  Stuol,  qual  fuole; 
Sen  vien  con  lieto,  e vicendevol  faito 
A menar  danze,  ed  intrecciar  c*ole:„  ; 
Quel  giu  fi  tuffa,  e quel  fi  fpicca  in  alto* 

E tutti  intorno  a la  volante  mole. 

Le  fan  corona,  e par  con  mille  vezzi, 

Ch’a  gara  ogn’un  la  baci,  e l’accarezzi. 

G a II 


s\ 


Canto  Sccikd ÌO 
*4- 

Il  perfido  Martin,  che  giù  nafcorto  i * : ; 
Sera  de  la  carina  al  cupo- fondo;  : rj 

Etoltoavea  l’impegno  ad  ogni -corto,  >. 

Di  far,  ch’il  Legno  al  fin  n’andaile  in  fondo* 
Lafcia  l’occulto  infidiofo  porto,  i 

Eli  fcaglia  iftizzito,  e furibóndo  li  o/.'sv  ! 
Contro  quella,  eh’eirtima  imbelle  Schiarai, 
Ma  s’avvede  beri  pni, chetai  nom  erà,  -i  j.*?* 

m # ; 

Poich’invertiti  da  valor  fuperno 

I Delfini  non  fol,  gii  rtanno  a fronte,  • 

Ma  inoltrando  d’averlo  à b^rla,  e fcherno. 
Mille  intorno  gli  fanno  oltraggi,  ed  onte: 

Ne  freme  l’Empio:  e pur  l’ardore  interno'1' 
Sfoga*  non  può,  tutto  eh’  in  rabbia  monte: 
Ch’a  l’occulta  Virtù,  che  lo  percote, 

Relirter  più  co’l  folle  ardir  non  puote. 

Tal’  Orfo  fier,che  fvelte  l’unghie,  e‘  denti,**  : 
Refti,  a fervire  altrui  fol  di  traftullo;  • 
Benché  fpronato  dal  furor  s avventi;/  ■ - 
A lacerare  or  quello,  or  quel  Fanciullo; 

Non  è però,  ch’alcun  fugga,  o paventi,  \ 

O le  minacce  fue  Itimi  d un  frullo:  * 

Nè  fe  la  bocca  d’atra  fchiuma  intrifa 
Spalanca,  altro»  n’ottien,  che  berte,  e Tifa. 

- ’■  Tef- 
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37.**  >t. 

Tefliita  avea  lo  Stuol  gabbia  natante 
Qual’  a*  Pelei  Comacchio  afconder  fuole, k 
Così  fpelfa  per  tutto  alta,  e collante. 

Che  per  niun  lato  penetrar  li  puole: 

In  ella  il  crudo  Cerbero  latrante 
Stretto  repente,  e prigionier  fi  duole, 

E coito  in  mezzo  a quell’  ingrato  gioco; 
D’acqua  non  già,  prova  boilor  di  fuoco. 

MI  più  lo  fcotta  il  fulminante  fguardo 
Di  Paólo,  che  da  poppa  irato  il  mira, 

E gli  rinfaccia  inliem,  quanto  un  Ibi  dardo 
Polla,  e del  Ciel  l’inevitabil  ira.  * 


V 


Stringe  l’alfedio  lo  Squadrort  gagliardo. 

Di  qua  di  là  confufo  ei  lì  ritira, 

Sin  che  telfendo  il  mar  Tempre  più  a dentro. 
Si  volge  in  line,  e fi  riduce  in  centrò.' ; 

3s>t * 

Qual  lurido  Scorpion  cinto  di  brace 
Morderli  allor  vorrebbe,  e avvelenarli: 
Maperch*  eterna  è del  fuo  duol  la  face, 

E non  può  conia  morte  a lei  fottrarlì; 
Spande  le  fquame  in  forma  d'ale,  e face 
L’ultimo  sforzo,  a fin  di  liberarli. 

Spicca  un  falto  sì  audace  in  verfo  il  Polo,  • 
Che  non  fai,  fe  fia  falto,  o pur  fia  volo. 

Co- 


*54  ' Canto  Secondo., 

40. 

Così  di  quel  ferraglio  oltre  al  confine' 

* Balzando  al  fin  gli  riufcì  frappare, 

E qual'Icaro  avvezzo  ale  rovine 
Di  bel  nuovo  tuffarli  entro  al  fuo  mare. 
Ma  Paolo,  che  pupille  avea  più  fine. 

Lo  fiegue  ancor  con  fue  minacce  amare: 
Vanne,  Beftia  crudel,  ch’ai  fommo  Dio 
Ne  pagherai,  piu  che  non  penlì,  il  fio. 

41. 

Verrà  verrà  da  Paola  il  tuo  flagello.  (14) 
De’Minimi  Campion  Madìmo  il  Duce: 
Mentre  il  canal  tragitta  in  fu’i  mantello, 
Elicuro  a Medina  ei  li  conduce; 

Sul  capo  ti  darà  del  Baftoncello, 

£ fi  a percoda  sì  tremenda,  e truce; 

Che  ritornare  appena  a le  tue  grotte 
Potrai  mal  concio  a latrar  giorno,  e notte. 

Quindi  l’Eroe  vittoriofo  a pieno. 

Smonterà  lieto  in  sù  la  fpiaggia  ondofa. 
Dove  allettato  da  quel  lito  ameno 
Vi  fonderà  Famiglia  gloriofa: 

,,E  al  vago  Anello  di  quel  doppio  feno,  (15) 
,,Con  cui  Zancla  felice  al  mar  lì  fpofa, 

«Del  fuo  Albergo  gentil  sù  la  maremma 
„D  aito  valor  v’incaftrerà  la  gemma. 

Ma 
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43* 

Ma  gii  fgombrata  l'empia  atroce  Pelle 
Si  rivolgono  a Paolo  i Delfìni: 

E Paolo  in  verfo  lor,  che  con  le  tefle 
Eran  tutti  a fiord'  acqua  umili,  e chini; 
Udite,  dice,il  fommo  Rèdelefte  ' 

. Qual  fortunata  forte  a voi  deftihi! 

( I Pefci  a tal  comando  ubbidienti 
Alzano  il  capo,  e cheti  Hanno,  e attenti.) 

44- 

Penfate  forfè,  che  V indegno  Moftro 
Vi  fugga,  perche  liete  a 1’  Uom  cortei!, 

E fpelìò  i Naufraganti  in  sù  del  voflro 
Dorfo,  (j<t)  per  liberarli  avete  preli? 

Ov’  ei  Nemico  del  Lignaggio  noftro  . 
Sempre  ad  ógn’Uom  lacci  crudeli  hà  tefi? 
Certo,  che  quell’  è a lui  pungente  llrale. 
Che  con  piaga  V affligge  afpra,  e mortale. 

Egli  ci  trama  ogn’or  naufragj  in  calma, 

E vói  porgete  a gli  ondeggianti  aita, 

E fupponendo  a la  pietofa  falma 
Gli  omeri,  date  a l’Uom  falute,  e vita. 
'Simbolo  del  Pallor,  eh’  a lieta  palma  [17] 
Si  reca,  1’addoflarfì  Agna  fmarrita! 

Che  llupòr  dunque  fia,  sai  voflro  mite 
Genio  volga  le  fpalle  il  fiero  Dite? 


$6  C/nto  Secondo, \ 

Ma  non  é tutta  nòia  cagion  quella,'  r 
Ond’ei  tanto  v’abborre,  e fugge,  e trema:  * 
Altra  gloria,  altro  premi©  a voi  s 'appretta 
Di  fomm’onor,  di  maraviglia  eli  re  ma:  y f 
In  quello  fletto  mar,  bench’  in  tempella 

4 Sin  dal  fondo  fcovolto  ed  urli,  e frema;  (i'SJ 
Due  de  la  voftra  (chiatta  in  dottò  tolto 
pqrteran  di  Maria  Pauguflo  volto. 


47*  i. 

Quella  famofa  Immagine^ch’  il  mare 
Come  fua  vaga  Stella  inchina,  e adora; 
In  nulla  oflfefa  da  le  fpume  amare 
De’  cari  Pelei  il  lieve  dorfo  onora,' 

«In  carro,  tal  li  degnerà  fpuntare 
«Cinta  di  role  la  celelle  Aurora! 

„0  voi  fortunatilìimi  Delfìni, 

«Che  tolto  avete  il  pregio  a'  Serafini.' 

48. 

«De’Serafini  in  sù  Palate  fronti 


,,Sied’  ella  in  Cielo,  e P Univerfo  regge: 
«Qual  più  alto  là  sù  Spirto  formonti, 

«Per  ilcabello  ai  fuo  gran  più  s'elegge, 

«E  fuoco,  e ftelle,  ed  aria,  ed  acqua,  e monti 
«Un  lol  cenno  di  Lei  tengon  per  legge:  ( 

„E  pure  una  sì  eccelfa  alma  Regina  , 

«A  confidarvi  il  Volto  fuo  s’inchina!  - 

Stu- 
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4S>-  ' 

Stupifceil  Pefcator,  ch’in  sù  la  fponda 
Del  mare,  al  muto  armento  i lacci  tende; 
E di  ftrano  fulgor  fmaltarrt  1*  onda 
Vede,  e 1*  alto  prodigio  al  fin  comprende. 
Ma  la  deporta  immagine  gioconda 
Là  non  fi  ferma,  e viepiù  alto  afcende, 
Infin  eh*  a fuo  piacer  fen  và  a pofare 
Su’l  Calcidico  Monte,  (1,9)  o Dinnammare. 

50. 

Quindi  1’  amante  Diva  a la  fua  cara 
Mellìna  ogn’or  farà  la  Sentinella:  (20) 

E quando  il  mondo  in  fu’l  mattin  rifehiara 
Riconducendo  il  dì  l’Alba  novella; 

„I1  Sol  vedrà  la  prima:  e fe  men  chiara 
„La  luce  Ila;  1*  emenderà  ben’  Ella: 

„Onde  fia,  eh’  in  quel  facro  alto  foggiorno 
■ „Per  Zancla,  da  Maria  cominci  il  giorno. \\ 

Mirate  dunque  or  voi,  quanto  dovete 
Pregiar  la  rara  incomparabil  gloria, 

E di  novelle  sì  felici,  e liete 
Tripudiare  a l’immortal  memoria:  v . • 

Voi  de’futuri  Secoli  farete  . 

Chiara  non  men,  che  riverita  Irtoria  ! 
r„Dovuto  a tanti  merti  ornai  prendete 
„Pio  fafto,  e al  voftro  grado  aito  afeendete. 

H Ri- 
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Ripigliate  le  danze,  che  metraggio  [ir] 

Eller  fogliondi  cruda  afpra procella: 

„Ma  fon’adelfo  dilettevol  faggio 
„Foriero  di  benigna  amica  Stella: 

Rcndafi  anticipato  a Lei  l’omaggio* 

Salti  la  Schiera  giubilante,  e fneila: 

Si  lodi  sii,  lì  lodi  ii  Creatore, 

Che  lì  degna  efaitarvi  a tant’  onore. 

Non  eran  quelle  voci  ancor  finite. 

Quando  i Un'ora  immobili  Afcoltanti 
Dieron  di  gioja  tal  moftra  infinita. 

Con  falti,  e moti  così  varj,e  tanti; 

Ch’il  mar  n’ando  per  aria,  e con  gradite 
Perle  i crini  fpruzzo  de’Naviganti: 

E concepì  l’amabile  procella, 

K rai  dei  Sole  oppolto.  Iride  bella. 

* • 5'4* 

Brillava  il  Ciel  d’intorno:  e più  brillava 

A’  lieti  Pallcggieri  in  petto  il  core: 

E da  quello,  e da  quel  lato  fonava 
Un  Viva,  eterno  Viva,al  gran  Motore, 
Ch’ai  primo  fuon  de'preghi  altrui, cangiava 
In  rifo  il  pianto,  ed  in  piacer  l’orrore: 

E i bei  Delfini  ancor  co’  fcherzi  loro 
Tacean  plaufo  giulivo  a sì  bel  coro. 

Nè 
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SS- 

Né  quello  fol,  ma  come  lieve  incarco 
Su’l  curvo  dorfo  il  caro  Legno  hanprefo* 
Che  qual  Scitico  flral  fpinto  da  l'arco. 

Fende  l’aria,  non  l’acqua  a volo  flefo: 
Lambe  le  fpume,  e quafi  fciolto,  e fcarco 
Fi  folle  in  tutto  del  natio  fuo  pefo; 

De  Tonde  oilequiofe  in  sù  le  cime. 

Senza  folco  formar,  fcn  và  fublime. 

5<r. 

Sen  và,  come  firidente  Rondinella, 

Quando  cangia  co’l  mite  il  freddo  Polo, 

E fi  prende  diletto  agile,  e fnella  ».  . 
Spiegar  fi  liretto  a Tacque  il  fuo  bel  volo; 
Che  non  volar, ma  ftrifciar  fembra  in  quella 
Pianura  de  Tondofo  argenteo  fuolo, 

,,  E tratto  tratto  in  quel  liquor  s’immerge,  * 
E’1  roftro,  e T ale  polverofe  aflerge. 

S7 . 

Da  Melfina  non  lungi  a la  riviera,  fai] 

Ch’in  verfo  mezzo  dì  piega  le  fponde," 
Dovali  canal  fi  slarga,  e a Tonda  altera 
De  T Jonio  fi  mefce,  e fi  confonde; 

S’apre  un  ridotto,  ch’a  l’infana  fchiera 
De’flutti,  il  fuo  bel  fen  fura,  e nafconde,  . 
Ed  offre  ampio,  e cortefe  il  curvo  lido, 

A le  barche  minori  albergo  fido. 

H 2 Qua 


Canto  Secondo j 
»»• 


|Qaà  fi  rivolge  il  fortunato  Legno,  ' ' 

£ 6enchè  tanto  in  alto  ei  lìa  trafcorfo,  (gno 
Che  porge  appena  a gli  occhi  un  dubbio  fe- 
D ombra,- che  tien  per  l’Orizonte  il  corfo; 
Pur  vien  sì  ratto,  e fendale  un  ritegno, 

Ch’in  un  momento  ha  il  lungo  fpazio  feorfo: 
E (tendendo  le  braccia  anco  la  Terra  ' 
L’invita,  e accoglie:  ed  ei  quel  feno  afferra. 


59* 

Smonta  la  Turba,  c in  quella  piaggia  amena 
Di  qua  di  là  piacevolmente  feone: 

Chi  del  periglio,  echi  de  la  gran  piena 
De 'favori  del  Ciel  parla,  e diicorre: 

Quelli  proftefo  in  su  la  molle  arena,  * - • 

Del  capo  l’ondeggiar  tenta  comporre: 

Quei  l’acqua  attigne,e’flerpi  intorno  ai  loco 
Raccoglie,  e deità  da  ia  felce  iffuoco 


<To.  • 

Ormondo  altri  penfieri,  ed  altri  affetti. 
Per  più  alta  cagion,  nei  cor  rivolge: 
Tutti  ofserva  di  Paolo  i cenni,  e'  detti, 
E qual  Farfalla  al  lume  fuo  s’avvolge: 
Ma  perche  quelli  vuol,  ch’egli  s’affretti; 
Prende  commiato,  e a la  Citta  li  volge, 
A prevenirla,  e darle  un  brieve  faggio 
Di  quanto  era  ieguito  in  quel  viaggio. - 
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* »»  " . ^ 

tft. 

Paolo,  fermato  appena  il  pléTui  lito  \ : 

Mira  il  nuovo  fteccato,  e fi  confola:  ' 

E poi  eh’  il  MelTo  è a la  Città  fpeditó,  * J 
Soletto  a gli  altri,  in  un  fcànton  s*  invogli:  J 
Sente  di  Dio  nel  cuore  il  dolce  invito,  * 
Piega  a terra  il  ginocchio,  e al  Ciel  fen  voia: 
E poco  ilanteal  formontar  de  1*  alma,  : 
Librata  in  alia  é la  còrpotéa  -falriià;  • • 

Spirti  fovràni  voi,  eh' il  fofteneftéL 
Dite,  quali  delizie  allor  godette: 

Ch’  ad  altra  Mufa,  che  non  fia  celette, 

Non  fono  opre  sì  eccelfe  unquacotfceire:  c 
Vede  quell*'  imbofehite  atre  forefte’  J - - 
A liete  piante,  e vaghi  gigli  métte, ) ; *'■  1 

’-ATede  de  la  tiranna  Idolatria  - • -1*  \ 

Felicemente  trionfar' Maria.  ■* i;,;  • • • :,‘  i 

Intanto  il  Sol  gi.Vquàfi  in  mezzo  àl  còrfo  ' 1 0i- 
Vibra  da  1*  alto  i fai  pu?  tròppo  ardenti, 

E 1’  infocate  arene  il  pio  fòteorfb  " ■' 
Chieggono  al  mar  de’iiquefatti  argenti.  ; 
Quei,  eh’  aveanó  il  Paefe  intorno  feorfo 
A preparar  la  parca  nfterifà  intenti;  ; ' 
Ricercano  di  Paiolo:  e lungo  il  Irto  - 
Si  trova  al  ììntr.  In  cjuel  mirkbil  fitò.' 

, ' Ma 
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Canto  Secondo*, 

• * - 
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Ma  chi  più  d’ altroribo  ornai  favelli? 

Anzi  chi  di  fe  fictfò  or  non  fi  feordi? 

Par  ch’abbagliati  a chiari  raggile  belli. 
De  le  iembianze  fue  niun  fi  ricordi: 

L'  uno  a 1*  altro  1*  addita:  e quelli,  e quelli 
panno, eh’  a 1’  alte  firida  il  Ciel  s’  aflordi: 
"A  quel  romor  da  l’ Eftafi  fi  fcuote 
Paolo:  e difccfo  parla  in  dolci  note. 


Ben*  è ragion,  o Cari  miei,  fe  fianchi 
Siete  di  così  lungo  afpro  lavoro;  - v 
„Ch’  a ia  Natura  il  dritto  fuo  non  manciù* 

„E  fi  dia  al  Corpo  ancor  dolce  riftoro. 

Onde  le  lafie  membra  ogn'un  rinfranchi. 

Per  ricondurle  a le  fatiche  loro. 

Andianne  andianne  pur,  che  voglio  anch*  io 
Prender  del  cibo,  e darne  grazie  a Dio. 

6<smj 

Così  volgono  il  piè  verfo  un  Villaggio,  j 
Che  molti  ve  ne  fono  in  quel  contorno, 

E a Cittadini  in  fra  1’  Aprile,  e ’l  Maggio^ 

. A follazzarfi  dan  grato  foggiorno:  ■_  > 

Er,ano  quali  al  fin  di  quel  viaggio,;  - - 'j 
Quando  Paolo  fi  ferma,  e fa  ritorno:  ..  . 

E feorta  un  umil  cafa;  ecco  il  mio  albergo,' 


Dice,  a’  più  gran  Palagi  io  voUq  il  tergo,  , 

Ppi- 
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Quivi  farà  da  la  futura  Etade  (23) 

Confecnlta  al  mio  nome  una  Chiefetta*’ 

Di  (bruttura  volgar,  ma  diPietade 
Sublime,  e da  Virtù  celelle  eretta: 

Famofe  renderà  quelle  Contrade, 

Cara  al  Popol  Fedele,  al  Ciel  diletta, 

Ch*  a’  Poderi  farà  chiaro,  e palefe: 

Qui  la  Fede  approdò , qui  Paolo  feefe. 

* <5-3.  - 

Né  dente  occulto  de  l’ ingordo  edace 
Tempo,  divorator  de  le  memorie: 

Né  (correrie  nemiche,  o ferro,  o face 
De  la  Guerra,-  ch’altrui  miete  le  glorie: 

Né  fonnacchiofo  Obblio,tarlo  mordace 
De  le  più  degne,  e ricercate  Iftorìe; 

Faranno  mai,  che  taccia  il  Tempre  vivo 
Teflimonio  fedel  del  nollro  [24]  arrivo. 

tfp. 

Indi  rivolto  a delira,  ove  il  vicino 
Colle  in  fu'l  praticel  s’ erge  da  lato; 

Si  fi  ila  alquanto  a rimirarle:  e chino 
L 'adora  pofeia,  e dice:  O te  beato! 

Un  tralcio  io  feorgo  in  te  dei  gran  Caflìno, 
O al  gran  Caflìno  almen  fembri  inneftato: 
O Colle  amato,  O dolce  Colle  eletto, 

Ch’  un  dì  flanza  farai  di  Benedetto!  5 

O quan- 


^4  Canto  Secondo* 

70.  . • 

O quanti,  t quanto  bei  liori  ravvifo 
Sbucciar  sù  quelle  tue  pendici  erbofef 
,, Sotto  quel  Sol,  che  del  luo  sàgue  intrifo^^J 
„Saprà  cangiar  1*  afpro  Roveto.in  rofe. 

Tali,  cred'  io,  che  lìeno  in  Paradifo  , 

Di  quel  Sion  le  vette  gloriofe. 

In  cui  d’ intatte  .Vergini  un  Drappello 
Pà  grato  Coro  al  fuo  divino  Agnello . 

_ 71.  • 

Tu  foflerrai  fui  dorfo  inligne Mole,  [2#] 

Che  farà  vergognar  1*  opre  vetufle. 

Quante  ne  hà  vi$e,  ed  ammirate  il  Sole, 

Da  Menlì  a Roma,  le  più  eccelle  augufte 
*sSol  di  Placido  al  nome  efler  li  duole 
,jMinore  P Atrio,  e le  lue  logge  angulle: 
s,Ch’  appena  il  Ciel  capir  può  tanta  gloria, 

,,E  1 bel  trofeo  de  1’  alta  i’ua  Vittoria. 

7*»o 

Placido  il  Ciel  vagheggieratti,c  ’l  mare. 
Placido  il  luol  ti  bacierà  le  piante. 

Chi  più  agitato  hà  il  fen  da  doglie  amare,' 
Placido  tornerà  quivi,  e fellante, 
PlacidilTimamente  a falmeggiare 
Qui  d’  Angeli  verrà  Schiera- volante, 

«E  ’l  Canale  con  Placido  a la  foce, 
enfi  vergognerà  d’  elìèr  feroce. 
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73- 

Co  sì  dicendo  ancor,  a l’ufcio  viene,  b • V:V 
; E di  quei  tetto  umil  s*  affido  a l’ ombra 
La  Gioventù,  che  compagnia  gli  tiene, 
Tutto  intorno  quél.fuol  fedendo  ingomb;  : 
Doma  la  fame  il  cibo,  c in  tazze  piene -Q 
L’onda  frefea  la  fete  annega,  e fgombra,  f 
Ma. di  Paolo  non  è pago  il  defip,?:  a * ; If 
„B  non  è quello,  dice,  il  cibo  mio*  . ?. 

T4- 

„I1  mio  cibod  compir  ciò,  che.  m’impone 

.,,Quel  Signor,  dacui  fù  quell’  Alma  eletta,*,  s 
„E  com'egli  là  sù  cenna,  e difpone,  • :ò  . 
„Render  l’  opra  di  lui  colma,  e perfetta,  f f 
Sì  dice:  e raddoppiarli  al  cor  io  fpro^e  O 
Sente,  ch’ai  gran  cimento  ornai  l’affretta^ 
Ma  intanto  Ormodo  il  Meflo  è già  arrivato 
Ove  raccolto  a menfa  era  il  Senato..  ‘ i.  f) 


7 jr. 


t/) 


E già  de’cifcù  il  naturale  amore  :n  -,i  > 

Era  ripreflo,  e fpenta  anco  la  fete;  i 
Quando  brama  maggior  forge  nel  cuore  r 
Di  toflo  udir  care  novelle,  e lieto:  Si 

Co’l  pannolino  intanto  ei  dal  fudorè  . ^ 
La  fronte  afterge,  e dice  poi:  tacete;  \i  I 
Tacete  sù,.daten*i  orecchio:  e cofe  l ! 
Io  yi  rapporterò  maravigliofe.  '..V*  « j 
J - / I Ciò 


r i 
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6$  . Canto  Secondo • 

7<r. 

"Ciò,  che  dicean  de  la  Colonna  ardente, (28) 

L' han  veduto  queft’occhi,  e troppo  è vero 
- (Alto  ftupor  1)  vedere  un  marmo  algente, 
Ch’  un  moccolo  ralìcmbra,  cd  arfo,  e nero! 
Dirò  più:di  quell’Uom  la  chiara  Mente 
De’  Mortali  oltrepalfa  ogni  fentiero: 

Hà  contezza  d’ogn’unOjC  al  cuorc,e  a l’opre, 
Sà  gli  altrui  nomi,  ed  ogn  arcano  fcuopre! 

77* 

Per  prova  follo  io,  che  ne  fui  fgridato,  ♦ 
Mentre,  eh’  ei  folle  un  Dio,  fra  me  penfava. 

. Seppe  ridirmi  a pien  quanto  in  Senato  . ■. 
Trattoli!:  e chiaramente  anco  affermava. 
Che  prefente  al  congreflo  egi’  era  flato, 

P udito  avea  come  Sofia  parlava: 

V ibra  lampi  da  gli  occhi:  e riverenti 
Gli  ubbidifeono  i Pefci,e  gli  Elementi. 

78. 

Che  più,  che  più?  Non  furon  tanti  i paflì. 
Quanti  i prodigj,in  quello  breve  corfo: 
Travolta  era  la  Nave:  e i fianchi  lalfi 
Più  del  Timon  non  conofceano  il  morfo; 
Quando  a noi  lieta  fchiera  incontro  fafii 
Di  Delfini,  e’  ci  reca  alto  foccorfo. 

Se  11  opre  il  perfido  Can,  che  la  corrente  * 

Ci  fpinfe  contro,  e ’l  fuga  incontinente.  • 

Io 
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. ' . ; 7i>*  . ■ /•  • 

Io  io  volar  tra  folta  nebbia  il  vidi  , - • v -r.i 
Verfo  gli  antri  di  Scilla,  ov’  ei  foggiorna:  [ 

, O quai  mettea  per  I*  aria  orrendi  lindi!  • y 
Il  come  gela,  ov’  ai  penfier  mi  torna! 

Gli  occhi  pirean  d'  ogni  ria  pelle  inidi , ! 

Di  nericcio  Corallo  avea  le  corna,  , , 
^Fiamme  a 1*  intorno  fi  vedea  fcoccare,  ’ '* 
„Come  dal  fuoco  ufcifle,  e non  dai  mirerà' 


80. 

Al  dipartir  del  Traditor,  fi  patte  • ••  -,  M 

Dal  mar  la  lutta,  e và  tutto  a feconda:  > 

Torna  il  Naviglio  ad  ubbidire  a V Arte,  l 
„Sol  naufrago  il  timor  giù  fi  fprofonda  : . 

> .'Ridente  il  Ciei  cimira,  e tra  le  fparte 
Brine  difegna  un  Iride  gioconda:'  ;.>,c 
Né  faprei  indovinar,  come  in  un  punto.,  )e< 
Fùin  alto  mare  il  Legno,  c pur  fù  giunto., c 

. 8f. 


Smontati  a terra;  egli  fui  pii  no  pilo,  ...  " „-Y 
M’ impon,  che  ratto  a la  Citta  mi  porterà 
E fe  tù,  dice,  fei  fnervato,  e la  (lo;  • 

„E’ gagliardo  l’Amor  come  la  Morte:  (2  p)- 
L’andar  più  miglia  alSoi,fembrommi  fpafTo, 
EJrefco  ebbi  il  vigor  fino  a le  Porte;*. 

Nò  nò,  più  non  potrei:  m’  arrendo,  e ccdof: 
„Dio,  fe  non  quel  di  Paolo,  io  più  non  credo. 
~‘5^  .la  * Quai* 


s 
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82.- 

Quai  da  I*  Alveo  le  Pecchie  infiem  sbucate  ; 
Formano  un  ani  melato  mormorio?  o-  - 
Tal’  a cofe  sì  Arane,  e inafpettate  - , ; ; O 
Serpe  da  prima  leggiermente  il  brio:>;  ■: 
Pofcia  in  più  chiaro  luon  le  voci  alzatelo 
Sfoga  ciafcun  del  cuore  il  bel  delio,  t. C, 
Di  vedere  un  tant’Uomo.  Ormondo  prende 
Breve  riftoio,e  aripofarfl  attende-  > 

Ma  tra  pochi  Sofia  parla,  é divifa,  i .* 

Come  compir  coni’Qfpite  conviene:  : ^ 

E conchiudono  al  fin:  eh'  in  quella  guifa,  " 
r„Ch’amor  dimoftra,  e. dignità  foltiene: 

,jChe  fìa  d'uopo  incontrarlo,ogn’un  s' avvifa, 
„Se  invitato  dal  Publicoi  ei  ne  viene:  rì'r\ 

,Che  faria  noilro,  (dicono,)  il’dileggio,'  r/ 
,Se  folo  entra  Ile,  e fenz’  ale  un  corteggio.' 

, 84.  > ‘ . 

yadano  a quella  volta  Efploratori,..  ■: 

A difeoprir, quand’ egli  s’i  avvicina:-;  M 
Ed  allora  ufeiremo  ancor  noi  fuore,.;1  u { 
Con  la  magnificenza  di  Meffina. . 

- Toga  vellono  intanto  i Senatori, 

Toga,  che  a nuove  glorie  il  Ciel  deftina:  [jo] 
S’  alzano  i Fafci,  c la  tremenda  Scure, . 

.„Ch’  a la  Ragion,fa  le  trincee  ficure. , . v.  . 
%>t*‘  tl'  Pre- 


JV 
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8y. 

Precede  arCocchio  un  iung*  ordine  eletto  ?.  : i 
Di  Guardie,  iavago,  e militare  arnefe:  (3  i> 
t Gonna  In. variòcolor  fcende  dai  petto,  G 
Lance llringe  la  marto  in  lungo  fiele;  il  O 
Co’l  Cerro,  ove  falcato,  ed  ove  retto*  * c: 
Tutto  però  tra  fiocchi  d’or  palefe,  ■/ , . 
Tanto, ch’ai Solietnbra,  che  fparga  lampi»' 

E l’aria  intorno,  e ’l  Ciel  n’ar.da,eday  vampi. 

&r< 

Numerofo  lo Stuol  fiegue  de’  Paggio  /dm  ■ G* 
E de’ Palafrenieri,  e Servidori  r * 1 -I 

Veftiti  a gala,  eh’  i dovuti  omaggi 
Farinosa  tutti* e a ciafcunde’lor  Signori. 

Ma  de’più  Segnalati  Perfonaggi  (32  ] \ 

Nobile  Cavalcata i primi  onori - j 
Tributa  a’VecchijPadrij€  d’  alta  gloria,  ; ; 
Corona  la  Car ro?5z%  § ena tona . 

Quelli  con  freno  d’or  reggon  Deftrieri,,  T / -V/! 
Generali  non  men,  ch’anjmaefirati,  j r ?!  > 
Ch*  orli  librano  in  afio.  audaci»  e fieri*  j ' 

Or  co’l  ginocchio  al  Suol  giaccion  proftrati: 
Scorrono  a fatti  il  campo:  e poi  leggieri 
Peftanlo  a palli  lenti,  e mifurati^;  ;:.;  »,  i 
A piacer  di  chi.lor  preme  le  terga,  . 

E nefo  cenno  a unlibilar  di  vergai  L-  5 i\ 

i 1 " 


t»  è 
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88* 

Ma  più  bizzarra  ancor  1*  Età  più  fretta'.1  .r>  * 

{ Cavalca  ad  onorar  le  Patrie  Fefte^  / 0 iCi 
O che  venga  un  gran  Principe,  o che  n’ elea, 
O il  di,  che  Toga  il  Maeftrato  veftè:-  ; ; T. 
Piuma  gemmata  i rai  del  Sóle  inelea,  > 

E l’ avvince  in  Collane  ad  oro  intefte.  I 

Con  quello  riguardevole  apparato  . ' 
v S’ incamina  al*  Incontro  il  gran  Senato;  .i 


8>. 


> - 


> * }•"!  ; : 
dò  L 


-jr. 


Il  Popolo  però,  che  tante  leggi 
Di  gelofa  Politica  non  cura,' 

Se  n'  efce  a la  ririfufa,  c par  gareggi  a 
A chi  può  prima  abbandonar  le  murp  -t  T 
Artefice  non  V'  é,  che  non  dileggi  • ■ • ì 
De  fuoi  lavori  1*  intermeffa  cura:  • - ‘ ' ' 

Fin  de  le  donne  ogni  fènderò  è- pieno. 

Or  fian  Pulzelle,  òt  co*  Bambini  in  feno . > 

Né  vi  màttcàridi  quei,  eh’ a fchiere  a fchiere 
Con  cetre',  é tire,  e bofcarecce  pive, 
Molcèndo  van  le  calde  aure  fevere,j -> 

: In  fin  eh’  il  Sole  a gii  alti  monti  arrive*. 

Altri  menano  danze; t fòn  forière  /' / 
Del  giubilo,  onde  il  cor  tóflo  a*  avvi  ve: 
Mentre  il  vento  ancor  lui  brilla  con  Tonde, 
Ed  Eco  in  mille  parti  ai  fuoft  rifponde. 

. ■ , Tale 
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^1* 

Tale,cred*  io,chePaleftina  vide(|5)  • .j  : 
- Danzar  di  donne  Ebree  Coro  feflante,  ; 
Quando  co’l  tefchio  in  man  tprno  Davide 
Del  moftruofo  al tier  fiero  Gigante:  Vr-.T  . 
Tal  da  fe  ftefla  ufcita  efler  s'  avvide  : \ ’i 
Roma,  al  venir  del  Duce  trionfante,  , : ' 
Che  con  incomparabile  allegrezza  O ?. 
Recata  avealalute.elkurezzau 


.V  9*' 

Ed  ecco  ornai  comparir  Paolo,  e lunge  , ' ; 
Scoprirfi,  in  portamento  umii  dimelTo, 

Ma  in  volto,  a cui  cofa  mortai  non  giunge,’ 
Ed  ora  in  maeftà  vince  fe  Hello. 

Prima  lilentio  fafsi,  ove  raggiunge,  v* 
De  gli  occhi  Tuoi  1*  angelico  rifletto,. 
Pofcia  da  mille  voci  unitamente, . . ; } 

Ecco  /‘.'VomaJ/'v/n, ^gridar  li  lente.  • - :A 


P3» 

Al  g ridoi  e dopo  à replicati  Metti,  / I h. 
Più  non  tarda  il  Senato  a farli  avante: 

S montano  tutti,ed  umili,  e dimetti  .... 
Volean  baciar  le  fpcciofe  piante:  (*4] 

Ma  non  fono  da  Paolo  a tanto  ammetti,  J 
Ch’  è nel  fuo  contradir  fermo,  e collante; 
Gli  abbraccia,  e flringe:  e ricufanti  in  vano 
A*  Senatori  ei  vuol  baciar  la  mana  • , « ' 

..  In- 


• J' 
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■J94- 

Indi  a Sofia  rivòlto,  o quanto,  dice,  5}  ,Al  I 
Deve  il  Senato  a te,  che .1*  hai  guidata.'  J ~ 
-Dal  mio  Signor,  (fe  farlo  ame  non  liociSP 
La rgo premio  nel  Ciel  tl  viari  ferbato;  ' I 
E qual  premlo?  rifponde.'Afpieti  felice  b T 
Mi  /timo  fòl  perciò»  che.  t’ hò  mirato: 

£ Cittade,  e Scùato,  e quelle  Squadre  ri . > 
Pronti  fraina  a’  tuoi  cenniyo  dolce  Padre. 


/•  *•  *.•> 


Moftra  tutto  gradir,  tutto  pregiare 

Paolo,  con  volto  placido,  ecompoftq:'  > 0 
tE  poi  ch'a  le  proferte  umili,  e care'  -u  Vjl 
£)’  Amor,di  riverenza  ebbe  rifpòfto;  : 
Benigno  accetta  iiprimoonor  d'entrare 
Ne  la-Cittade,  e ’bpid  già  dentro  ha  podo  ; 
Quando  un  tal difperato  tilto  clamore:  ; 1 
Allorda  i* ariane  lor  ferrfce  il  cuore.»  «n  , 1 

Ed  era  d’ un  mal  fiato,  è peggio  uv  ve  zzò-  *\  . 

A fpregrar  da  Fanciullo  ogni  bell’  Arte:  . 

De  la  lafcivia  ei  fi  giacea  nel  lezzo;.  ■ 

£ fi  ridea  fin  del  fuo  Giove,  Marte:  , 

Alma,  o non  crede  averne,  o ad  ogni  prezzo 
„La  baratta  in  bagordi,  e al  vin  comparte: 
c Arconte  è detto  il  bruto  vH,  che  mentre(30 
3,  Altro  Dio  non  conofce;  adora  il  ventre. , . 

Que- 
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i>7. 

* Quelli  al  veder  sì  gran  concorfo,  e tanta 
D’  olfequiofo  amor  moftra  fincera;  t 
Pria  ne  fà  le  rifate:  e poi  con  quanta 
Bile  fi  fcaglia  una  rabbiofa  Fiera: 

Quello,  dice,  è ’l  Senato,  il  qual  fi  vanta 
Di  maeftà  tanto  faftofa  altiera?  [37] 
Profilarli  a un  Barattier,che  quanto  è tonda 
Di  quà  di  là  mette  fofiopra  il  Mondo.> 

98. 

Ma  l’ atroce  befiemmia  appena  ufiita 
Prefa  lafciògli  1’  efccranda  bocca 
Da  un  Canchero,  eh’  a l’ empia  lingua  ardita 
Strali  di  fiamme  avvelenate  fiocca: 

Da  l’afpra  abbominevole  ferita 

Marcia,  e puzza  infernal  fi  fpande,e  sbocca^ 

B 1*  infelice  a quelle  doglie  eftreme. 

Urla,  firide,  imperverfa,  c fmania,  e freme. 

99. 

Trafcinato  da  molti  a piè  del  Santo 
Si  contorce  il  Fellon,  nè  può  parlare: 

' Che  la  lingua  annerita,  e gonfia  è tanto, 

. Che  rallèmbra  un  carbon  tolto  da  1’  Are.  . 
Paolo  come  lo  vede;  ahi,  dice  quanto 
j,Più  incancherita  è 1’  Alma,  e non  appare! 
sjNe  tù  finti,  infelice,  i fuoi  dolori,  ' 

«Ma  folo  badi  a ciò,  che  fiotta  fuori! 

K Li 
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100. 

Li  fentirai  bensì,  quando  profciolta  > . 
Ella  farà  dal  fuo  mortai’  impaccio: 

Se  pur  la  mente  a miglior  fenno  volta 
Non  romperà  di  tante  colpe  il  laccio: 

„Spera:  che  non  t'é  ancor  la  fpeme  tolta, 

„Né  de  TOnnipotéte  è infermo  il  braccio:  (38) 
. Franco,  [fol  che  tù  voglia,]  or  or  n’  andrai 
E dacotefli,  e da  gli  eterni  guai.  - 

IOI* 

Indi  d’  eroico  zelo  il  cor  ripieno 
S*  inchina,  e bacia  quella  fchifa  bocca. 

. O miraeoi  gentile!  in  un  baleno 
Appena  Paolo  il  labbro  arlìccio  tocca; 

Snoda  la  lingua  in  mille  grazie:  e ’l  feno 
Gl’  inonda  un  rio,  che  da  le  luci  sbocca: 

Ma  falda  a pien  non  è la  piaga  rea. 

Che  fi  riferba  ad  altra  Panacea. 

102. 

Non  dubbitar.  Paolo  foggionge  allora, 

„Chi  l'opra  comincio,  compir  la  puole:[3.p] 
„E  compiralla:  eh*  a li  bell’  Aurora 
„Non  può  di  men,  che  non  fucceda  il  Sole: 

Tu  le  preci  co'l  pianto  ancoavvalora. 

Già  che  del  tuo  fallir  tanto  ti  duole. 

Andiam:  che  quello  mal  tolto  avrà  lìne,(4o) 
Come  con  l’ acqua  afpergerotti  il  crine.  < 

Se- 
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•-  — * r-  * 

• 103. 

Seguono  tutti  à piedi.  Egli  repente 
Ver  la  piazza  del  Tempio  i palli  invia: 

* Concorre  al  fianco  fuo  1*  unita  Gente,  ( 
Non  anco  avvezza  al  Figlio  di  Maria,  * 

Ma  però  co'l  cor  pronto,  e con  la  morite 
Rivolta  al  vero,  e manfueta,  e pia. 

Vaga  d'  udir,  qual' il  verace  Nume 
Culto  chiegga  da  lor,  Fede,  e ooftume. 

104. 

E ben  il-Ciel  di  si  canora  Tromba 
A quel  Popol  provede:  ove  le  menti 

* Son  cotanto  fublimi,  e vi  rimbomba 

«•'Più  chiaro  il  fuon  de’  fouraumani  accenti: 

-•  A palefarc  un  Dio,  che  da  la  tomba  • -- 

•*  Riforge  al  Cielo:  e tutt’  i Corpi  fpenti 
Riunifce  con  TAnime  divife, 

« Che  Morte  in  vano  al  noflrò  Mondo  uccife. 

- • '•  '•  * r j w i 

: . • Fine  dei  SecondoCanto.  » • ■ 


i 


ANNO  T A Z I O N I 
Del  Secondo  Canto. 

. : . r . i '•  , ■ . 

La  [orza  inoperabile  dilla  Corrente,  [pejjo  fa 
•vedere  con  diletto  le  "Navi  a -vale  gonfie  an- 
dar con  la  poppa  contro  * vento . Se  bene  alcune 
•volte  cagiona  compafjione,  quando  il  Legno,  c be 
trafcurò  di  chiamar  la.  Guida,  •va  irreparabil- 
mente a perire.  r ...  : , 

Tuli.  hb.  2.  de  7$jt:Deor.  Arifl.de  Olirai. 
S . Thom.  in  2.  di  fi.  14.  q.  1»  art.  5*  Tolomeo. 
S trabone,  ed  altri. 

Qucfl'  opinione  dal  Samperi  s attribuire  a 
Platone.  La  conferma  1' efiperienz.a  i perche  tut- 
to ciò,  che  fi [profonda  in  Cariddi , non  fi  ritro- 
sa che  nella  [piaggia  di  Taormina , da  qo. mi- 
glia difioflo'.  onde  perciò  quel  luogo  fu  detto  da- 
gli Antichi  Sterquilinium  Cbarybdis.  Il  Cor 0- 
nelli  in  una  Carta, [eguendo  il  Ki  re  ber  io,  di[e- 
gna  la  comunicazione [otterfanea  del  Canale  di 
M.ejfina  con  Mongibello. 

(4)  Queflo  ha  molto  del  •vcrifimile'.poicbe  la  Cor- 
rente in  alcuni  paefi  è due  ijc/te,in  alcuni  quat- 
tro, efei  •volte  al  giorno. Dunque  non  è la  Luna, 
0 le  Ca'verne,  ma  il  luogo  pia,  0 meno  flretto, 
e la  [orza  de' mari,  ebe  dall'una,e  /’ altra  pare  e 
contraflano’.il  che  [piega  nobilmente  il  Poeta  in 
- . qtiefla  flanza.  t "• 


fo 

« 

(3) 
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Annotazioni  del  Canto  Secondo.  77 
Fa  comparire  Nettunofènza  eorallv.al  crine l 
qua  fi  in  fegno  di  lutto  al  Ha  d/fmeffa  la  [olita 
fua  Corona:  'volendo  alludere  , eh' in  quefto  fieno 
di  Pelerò  nafeono  de' Coralli.  Fazel.  dee . i.  UH 
t » c.  4.  chiama  il  Corallo  Meffinefe,  laudai  iffi~ 


mum . 


(7) 

(8) 
0>) 


Vedi  al  Cane.  i.ft.  42.  ro*  4r  y?/<*  annot.Del/a 
Morgana » Krt#  nel med. Cane. i.dalla  ft.73.fi- 
no  ali  84.  1 «.•■•vv; 

VW/  al  Cant.wft.%3.  conila  fua  annot.  1 
Da  Paefiini  è deeeo : Capo  Spartiremo. 
Criftojoro  Clario  nella  sfera  c.  i.  jMg.  214. 
dice,  ch’ogni  Stella  fiffa,e  maggior  della  "Terra 
.io  7.  rolte.  Li  modc-i-ni  p affano  affai  più  oltre. 

> 1/  CW</.  Totornù nella  Filofofia  differt.  6.  della 
Fifca  particolare pag.  ji  5.  fecondaic  più  (fit- 
te effe  reazioni  del  Ricciolio  , e del  Grimaldi , 
dice,cbe  alcune  fono  maggiori  della  terra  [opra 
800.  •volte.  1 . \ . \ v • . - » 

(1 0)  Il  rapimento  di  Paolo  al  terzo  Cielo',  è nella 
a.a'Corintb.  c.  12.  dove  pure  troverai  quel 
modo  di  dire  , che  ufa  il  Poeta  nell'  ultimi  due 
rerfi  di  quefta  ft.  17.  Arcana  , qua  non  licet 
Uomini  Icqui*  v . ..  ..O-  *;.  • 

(11)  Ciò  chiaramente  fi  ‘vede  ne' Cieli,  de' quali 
il  mìnimo  fupera  incomparabilmente  di  mole 
tutto  il  globo  Elementare . 
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(12)  Lì  Serafini,  che  gridano  inctffantemente 
Santo  Santo  Santo , fono  rapportati  da  Ifaia  al 
c.  6.  e da  S.  Gioì  nell'  Apoca/,  al  c.  4. 

(13)  La  fuperbia  di  Lucifero  è de fcritta  da  Ifit - 
ia  al  c.  14.  La  battaglia  , e la  'vittoria  di  Mi- 
chele, e nell' Apòcaliffe  ale.  12. 

(14)  Qjieflo  nobilìfiìmo  Epifodio  è fondato  fopra 
il  fatto  di  S.  Frane . di  Paola:  quando  ricufan- 
do  il  Njccbiero  Pietro  Colofi  di  tragittarlo  per 
carità)  pafsò  il  canale  co'l  fuo  Compagno  fopra  il 
mantello'.e  f nontato  nella  fpiaggia  della  grotta , 
ri fufe  ito  un  impiccato  da  tre  giorni : prediffe , e 
difegnò  il  poflo  del  fuo  futuro  Monaflerio  , che 

. . poi  mando  à fondare  effendo  egli  in  Francia . 
mila  Ctonie,  generai de'  Minimi  fcritta  da 
Frane . Lano'vio. 

(1 5O  L’uno  è il  feno  del  Porto  1 P altro  di  Peloro , 
detto  del  Faro.  " 

Benché  i Poeti  Gabbiano  mefcolato  molto  del 
faiaolofo , come  nel  cafo  d' Anione.  Virg.  Ecl.  8. 
pure  è rveroich'i  Delfini  abbiano  quello  genio  di 
fal’var  l'Vomo.Si  riferifee  ancora  di  Palemone , 
e di  Telemaco  figlimi  d'Vliffe'.  onde  per  ' ciò  il 
Padre  prefe  il  Delfino  per  fua  infegna . 

O 7)  Nell'E'vang.di  S.Luca  c.tf. 

(18)  Quella  miracolofa  Immagine , che  portarono 
a terra  li  Delfini , fi  crede  a'vango  di  qualche 
naufragio.Samperi.Iconol.hb.i.c .4. 
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Annotazioni  del  Canto  Secondo.  7> 
j Quello CM.ohu  da  Solino  c. zi.  è detto  Net • 
t un  io.  Da  Poli  Ho  lib.i.e  Diodoro  lib.iy.c  detto 
Calcidico.  Volgarmente Jt  dice  Dinnammare. 

Qui  s allude  a gli  antichi  Zane  lei,  chefopra 
quello  Monte  fabbricarono  una  Torre,e  *vi  te~ 
negano  perpetua  Sentinella  , perche  fcuopre  Tt 
uno , e l'altro  mare  Tirreno , ed  Adriatico . Jo//- 
no  cit.  nell annotazione  preced.  , Intanto  dalf, 
altezza  del  poflc,dot{dè  il  Sole  nafeentè  fi  ftuo- 
pre  prima  , che  dal  piano  ; ne  cava  ingegnefa - 
mente,  che  il  giorno  di  Mefìna  comincia  fem- 
pre  da  Maria : ed  ella , la  prima  'vede  la  lu - > 

Ai  correggerà, fe  bifogni. 

Moflra  l'efperienza  , che  quando  i Deljfni 
fallano  nel  canale ’7  è fegno  d'imminente  tempe- 
ra. Cicer.  2.  de  di'uinat.  dice , che  lo  fanno  per 


(22) 

(23) 

f24) 


affrettarf  ad  entrare  in  porto. 

Circa  io.,  miglia.  , . \ ..  • * 

Cornei. a Lapid.fopra  il  cap.  28.  degli  Atti. 
Buonfg.  nella  Meffina  lib.  8.  Otta'vio  Gaetano 
nell'Idea',  ed  altri.  ........  . - 

Infatti  ancor  oggi  •vi  è un  a Chi  e fa  in  quel f- 
to , deve  fi  celebra  tal  memoria..  E quella  fptag- 
gia  da  P ac  funi  f chiamai  la  Cala  di  S.  Paolo. 
Ciò,  che  Jiegue  nella  fi.  6$.  della  Collina , che 
predice  l'Apoflolo , do'ver  ejfere  flanza  di  S. 
Benedetto',  te  lo  fpiegherà  i annotazione  alla 
feg.fl.71.  Cioè 
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(*5).  Cioè  A ^Benedetto  : perche  deve  il  Santo  Ji 
V . . *rìvoltòsn elle [pine  i nacquero  Rofe  , e durano 

• fin  al prefinte:  e vifitando  quel  fantuario  il  Se- 
r-  •,">  rafie o Padre  S*.  Francefco  d' Affi  fi,  le  fecemag- 

. gìormente  fiorire.  Tornamira  nel  Patriarcato, 
lib.  2.  c.  4.'  iT.  ir.  citando  fa  cobi/// . Dette 
Rofe  fono  finza  fpine  , e delle  foglie,  e loro  pol- 
vere fi  ne  di fp enfia  per  fallite  degli  Ammalati. 
(2<0  ; ' Quefl'e  il  fuperbtffimo  Monade  rio  de'Radri 
- v Ben  e dittivi  fitto  titolo  di  S.  Placido:  al  cui  no- 
me allude  il  Poeta,  per  tutta  lafeguente  fianca 
- • 72.  ■ ^ Cor  ne!. cit. nell' annot. alla  11.6  7.  Sam- 

peri  Iconol.  HI.  2.  c.23.  ' 

(17)  11  '1 Quèfla  fi  utenza  e prefa  dalle  parole  di  Cri- 
sto nell  E'vaug.di  S-.  Gioì  c.  4.  M.eus  cibus  est 
Ò-c.  \ 

(2  8J  Rifcrifcc  il  Meffo  brevemente  quanto  gli  era 
occorfo.  Comincia  dal  miracolo  della  Colonna, 

. come  più  notabile,  e ch’era  flato  toc  cafone  di 

• chiamar  Paolo.  -Vedi  nel  Cant.  ì.fl.  41.142. 
Rice  poi  del  conofiere  Paolo  le  cofi  interne  , e 
lontane.  Vedi  nel medefmo  Cane.  1. dalla  fl.$o. 
fino  alla  ^4.  Paffa  pofeia  nelle  tre  figuenti  fil- 
ze a raccontare  il  pericolo  della  corrènte,  e la 

• liberazione  per  mezzo  de'Delfni , che  faccia- 
tono  il  Cane.  Vedi  fipra  in  queflo  Canto  dalla, 
fi.  2$.  fino  alla  40. 

Que- 
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Annotazioni  del  Secondo  .Canto.  8 j 
: {-9)  Qj^efìt  fentenza  e nellaCantic.  r.8. 

{J  (30)  Dice  ch’il  del  dettimi  la  Toga  Mef/tnefe  a 
nume  glorie:  cioè  all' ejfere  M.cJJina,  mediante 
la  [anta  Fede,  fpecial ferva  della  Regina  dell ' 

‘ Vniverfo : il  che  e nuova  gloria  molto  più  fil- 
matile dell' antiche  y delle  quali  s’è  fatta  men- 
zione nel  Cant.i.  tt.  $i.,e  fua  annot.  cioè  l'ef- 
fere  dalla  Romana  Republ.dichiarata  ‘Fatile, 
’ efente  da  tributo.  Amica , Confederata,  Libera 
a governar fi  con  le  fue  Leggi  : al  che  mira  il 
, - • Poeta,  co’lfoggiungcre  nel verfo  feguente:  S'al- 
j 1. 7 z<tno  i Fafi&c.  L.  Poro,  Calbct.  in  Phylattir, 
ptig.  107..  . *•  V..  - • 

(31)  . . Qui  f deferivano  le  guardie  del Senato,det - 
> \ . tè  .volgarmente,  Lapardieri. 

(32)  > Cwt  quetta  bella  fantafa  della  Cavalcata, in 
-■  s ^ quetta,  e nelle  due  feguentì  flange  > pretende 
ii  j primieramente  il  Poeta  dar  come  un  faggio  della 

^ Fede  MeJJinefe  r che  poi  la  medefma  Adergine 
nella  Lettera  chiamo  Fede  grande : poiché  fe  un 
tale  onore  f Vendeva  a'  Minittri  de'  Principi ; 
come  non  dovea  renderf  al  Minittro  di  Dio: 
'molto  più,  che  non  veniva,  fe  non  chiamatolo - 
me  faviamente  riflette  Sofà  nella  prec.  i?.  83. 
- \ Inoltre  s‘  allude  alla  Cavalcata  de'Cavalieri 
della  Stcl/a'.qvettó  fu  con  Ordine  militare  pro- 
prio fi  di  M.eJJìna  fotta  titolo  della  Madonna 

*’;>•?  L " * deir 
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dcll’£pifania,oude  portava  in  petto  per  fua  in- 
figlia  la  St  ella  de’ Mairi:  e con  tal  cavalcata  Jì 
> folleggiavano  le  maggiori  filennita:  mafjìme  /' 
entrata  de  Vicere.  Di  quel}’  Ordine  fondato  r 
anno  i $95.  fotto  D.  Giovanni  Ventimiglia 
Marchefe  di  Qeraci , prima  Stratego  di  Meffi- 
na , poi  Prefidente  del’ Pregno:  e D.  Vincenzo  di 
Bologna  Marchefe  di  Marineo  , attualmente 

■ • . Stratego^  Vedi  il  Sampcri.  Iconol.  lib.i, c.j 

' % Ma  qui  bifogna  avvertir  e, eh'  il  Poeta  non  dice : 

* effe r fi fatta  allora  la  Cavalcata  del/i  Cavalle - 

. . ri  della  Stella.  Quetta  far  ebbe  una  fiioccbezx a 
troppo  grcffolana . Li  Cavalieri  delta  Stella 
v , ò'è  più,  che  x^o.avmvhtcominciaròno:  la  ve- 
nuta di  S .Paolo  e cirta  'tCoo:  anni, prima.  La 
verità  e,  che  volendo  il  Poeta  tvcrar'le  cefi  no- 
tabili di  Mefjhta, prende  l’oc  cafone , nel  riferì - 
• ' re  le  a: afe  antiche,  d'altìlderc  alle  moderne,  così 
dovendo  deferivere  una  Cavalcata  , deferivo 
\ quella,  che  fi  faceva  a'  fuoi  tempi.  L'itteffo  po- 
li trai  notare  nella  caccia  del  Pefcefpada  . Cant. 

A 7.  ne/t artificio  della  feta.  Canti  *0 .ed  in  altre 

■ • fimili al lufioni'jna  principalmente  nel  Cant.u/t. 

dove  volendo  fpiegsrre  la  Letta,  che  fi  fece  qua- 
\ do  arrivo  la  Lettera  co' l ritorno  degli  Amba* 
feiadori',  dferive  la'  Fetta-,  che  fi  fa  anott  ri 
{-  tempi  ogn  anno  a 3 . d^  Giugno  in  memòria  di 

.1  que- 
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' quello  Jìngolar  beneficio  fatto  dalla  Sant iff.  Ver- 
• ' gine  alla  Citta  di  fAIeJJtna.' 

(33)  Il fatto  diDavid,  di  cui  Ji parla  qui,  è nel  0. 

18.  del  primo  libro  de'  Rè.  h.  \ • 

(34)  Qltfl  m°d°  di  parlar  e'.V alca  baciar  le  fpecio- 
fe  piante ; e del medejimo  Paolo  à 'P^om.  e.  io. 
tolto  da  Ifaia  c.  52.  Nel  baciare  la  mano  a Se- 
natori\  efegiiifce  ciò,  ciò’  infegna  à P^om.  c « 13. 

.'Cui  honorem , honorem.  ' • w 


(3S)\  Q ut  "volle  Paolo  dar  ancor  a r offa  , ed  a gli 
alsrì  Senatori , come  lo  diede  ad  Ormond  >,  un 
'fàggio  del  cojiofccr  egli  le  P afone  n n pia  rve* 
dute,del faper  le  cofe  lontane , e de  IT  fferjì  tro- 
: v "baio  prefentc  al  Configli?.  Vedi  il  Cajit.  i.dal~ 
‘li.  v la  'SI*  .qS^\.y-e\  i \ % * \ - \ ; ' " . . V'  \ v,  : 


OO  Quello  cnodo  di  par  lare’.  Adora  il  ventre j e 
dell'  illeffo  Apolf.  à Filipp.  c.  3. 


(37)  Co' l miracolo  contenuto  in  quello  bell  Epi - 

[odio  dalla  fi.  $S.Jìno  alla  103.  Jì  dìfp'ngono 
mirabilmente  gli  animi  ad  afcoltar  la  predica - 
Z.ione,ed  abbracciare  la  Fede , sì  per  /’  inafpet - 
tato  prodigio^  sì  per  /’  efempio  d' croie  a car/iàt 


che  fuol  muovere  più , eh'  i miracoli.  Nè  in  ciò 
il  Poeta  Jì fcofla  punto  dal  verìfìmile  , anzi 
molto  s accolla  al  vero  , fcri  vendo  /’  illeffo 
Paolo  a’Rom.  c.iq.che  predicò  l'Evangelio  in 
virtute  JìgnoruW)  & prodigioriimt  quali  paro - 
*•  • • L 2 le 
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; le  dal  Cri  foli:  su  quello  pajfo  Hom.29.  fono 
[piegate  cosr.per  acervo*  miraculorum.ln oltre 
in  quello  T*  erfonaggio  ideali  c infogna , eh*  i 
più  sfrenati  di  vita  foglion  ejfere  ancora  i più 
sfrenati  di  bocca',  e ci  propone  inferno  quanto , 
ciò  non  ottante,  fia  efficace  a curar  1'  anime  la 
vera  Penitenza. 

(38)  Quello  modo  di  parlare : Non  è infermo  il 
braccio  dell  Onnipotente ; è in  Ifaia.c.  59. 

(39)  QiteHa  fentenzaiChi  f opra  ccminciò,com~ 
pir  la  può  le',  è nell ' Epifl.  a Filipp.  c.t. 

(40)  Vedi  il  Cane.  6.  dalla  fi.  52.  fino  alla  57, 
dove  l'  Apoflolo  lo  battezza.  Perciò  dice  nella 
flanza  precedete , chi  gli  ritornò  la  favellala 
non  fu  del  tutto  fald'ata  la  piaga , riftrbata  ad 
altra  Panacea,  cioè  al  Battefimo. 

' • • • C ‘ • 
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P Redica  Paolo:  e F alto  arcati  MiFlero 
Spiega  d' un  pio , che  prefe  umana  [alma 
Dal  grembo  Verginale : e in  fu’l fentiero 
Del  Citi  rimife  F Vom3ch*  eterna  hà  F Alma, 
Allor  cht  del fatale  Error  primiero 
Riportò  in  Croce  fanguinofa  Palma : 

Onde  MeJJìna  d' adorar  s invoglia 
Maria,  cbe  ’vi'Ve  ancora  in  frale  fpoglia. 


I 

i 
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8/ 


D*  Afpetto  venerabile,  e foave 

Era  il  divino  Apodolo,  e ripieno 
La  fronte  aperta  maedofa,  e grave 
Di  quel  calor,  che  gli  fomenta  il  feno. 
Ammira  sì,  ma  non  s’  arreda,  e pavé 
De  l’ Udienza,  il  Ciglio  alto  e fereno: 
Ch*  egli  due  volte, e tre  volfe,  e rivolfe 
LVerfo  ciafcuno:  e 'e  parole  fciolfe. 


2. 


Non  afpetti  da  me,  chi  m’ introduce; 

Colto  parlar,  eh’ i più  ritrolì  alletta:  : 

Che  s’  io  feguo  quel  Dio,  che  mi  conduce. 
Non  mi  può  riufeir  prova  imperfetta. 
r„Sarà  pur  ciò,  eh’  ei  vuol.  Raggi  di  luce  r 
,,Da  la  quarta  fua  Sfera  il  Sol  faetta; 

„E  ’1  fommo  Dio  ciò  eh’  egli  intende,  e vuole 
„Perfuade,  e imprime  al  cor,  fenza  parole. 


3* 


Se  Crido  è quel,  che  da  le  delle  è fcefo 
Qua  giù  tra  Noi,  per  ricomprare  il  Mondo," 
Ch’  a lui  ribelle,  a traboccarli  intefo, 
Correa  precipitando  al  centro  immondo, 

E in  Chiodro  Verginal  l’albergo  hàprefo 
Per  fua  Pietade,  e fatto  il  fen  fecondo 
D’  una  Donzella,  che  di  carne  vede 
L’Onnipotente  Immenzità  celedes 

^ Co- 


Canto-  Terzjo.  .7 
4* 

Come  non  dee  da  quella  balba  lingua  • 

Trar  si  fonora,  e sì  fpedita  voce. 

Che  da  lui  retta,  il  puro  Ver  diftingua, 

E s’inoltri  ne’cuor  pronta,  e veloce, 

,,E  qual  iiamma  maggior,  la  face  eftingua 
a,Del  Lume  Uman,  ch’a’  troppo  Savj  noce: 
j,Onde  Timmefo  Amor,ch'il  lille  a un  Legno 
„A  fcandalo  li  reca,  (i)  ad  onta,  a fdegnoJ 

S- 

Stabilito  fù  in  Ciel,  ch’il  Verbo  eterno * 
Scenda  a morire,  e fodisfaccia  a pieno' 

A la  Giuflizia  del  Sovran  Governo,  . 

E i Decreti  di  Dio  guardati  fieno: 

Né  più  di  prevaler  vanti  fTnferno  ; 

Co’l  tracotante  fuo  mortai  veleno,  [2]  . * 
Da  che  il  Serpente  ingannato*  ne  l’Uorno 
La  Morte  include  co’i  vietato  Pomo.  . 

6. 

Perciò  fù  eletta  a concepir  Maria  > > 

Vergine  avventurofa,  ed  innocente: 

E vien  da  la  celefte  Gerarchia 
Il  Nunzio:  al  cui  conlìglio  al  fin  confente: 
Turbata  sì,  ma  non  però  men  pia,  [3] 

Al  Decreto  Divino  ubbidiente. 

’„E  più  del  Sole  in  mezzo  a l’Emisfero  : • 
„D’ogni  nuvola  fciolto,  è chiaro  il  Vero.  > 
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7* 

Che  dal  Paterno  fen  difcefe  Crifto 
Verbo  fatt’Uomo:  e'1  fortunato  tetto. 

Ove  Bambino  ei  da’Paftor  fù  villo; 

E’  di  Betlemme  un  vii  Prefepio  eletto: 
Povero  albergo,  al  Mondo  avaro,  e trillo 
Difprezzato,  ed  ofcuro;  al  Ciel  diletto: 
«Che  fon  fango  terreno,  e non  teforo 
«Nel  cofpetto  di  Dio  le  gemme,  e l’oro. 

- 8. 

Quivi  conofce  [4]  1*  Afinello,  e’1  Bue 
• Il  fuo  Padrone:  e l’alitar,  che  fanno  v > ,, 
Mitiga  il  freddo  à quelle  membra  fue, 

Che  (venate  per  l’Uomo  eflèr  dovranno:  • 
Tal  fuolo  eletto  in  tutto  il  mondo  fue 
Per  sì  gran  Parto:  e le  fue  piagge  il  fanno. 
Dove  al  prato  i’umor,  e l’erba,  e i fiori>  t 
Non  fallan  mai,  né  al  lieto  campo  odori* 

S>- 

«Sopra  ogni  vago,  ed  olezzante  Aprile 
«Lieto, o Decébre,feif>]co*l  FIOR  delpratoì 
«ERETTO  del  tuofffjpiù  dolce, e più  getile 
«Mortale  Autunno  mai  non  hà  recato: 

«Tu  vinci  anco  del  Luglio  il  caldo  flile,  ‘ 
«Che  di  Giuda  ili  LEON  t’hà  (7)  rinfocato: 
«Caro  Decembre.’  e Mefi  [8]  ed  anni, e luflri 
«Con  un  xuó  folo  Dì  fregi,  ed  iliurtrii 
::i  Quel 
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10. 

Quel  Dì,  (che  tal  fi  fù  la  Notte  chiara  ' 
Splendente  più,  che  fette  volte  il  giorno,) 
Quando  fpunto  la  Luce,  [jfjche  rifchiara 
Chiuque  nel  Mondo  viene  a far  foggiorno. 
«Piovve  co’l  Giulio  [t  o]  laGiuftizia  a gara, 
„E  l’ alma  Pace  allor  fece  ritorno. 

«O  Giorno  memorabile,  e divino  . . ,-.t 
«Natal  dei  mio  vezzofo  Amor  Bambino! ,, 

11. 

„Vagifce  Infante  il  Verbo,  ove  ridutto  : „■ 
„Vede  T Uom,  già  sì  degno,  in  un  Fenile!;  ■ 
«Per  cui  cercare,  ei  Creator  del  tutto 
«S’abbalTa  ad  un  Prefepe  angufto,  e vile! 
«Altrui,  vile  ed  angufto:  a me  coftrutto  “ 

,, Sembra  di  Stelle,  e a l’ ampio  Ciel  limile: 
,,E  in  tuttofi  tuo  confin,Sacra(ri)Betlemme, 
«Pietre  non  fcorgo  no,  rimiro  gemme!  /1 

12. 

Quell’  à quel  fito,  e quell’  è quella  plaga 
Tepida,  orientai,  felice,  e bella, 

Ch’  a cento  doppj  ogni  Cultore  appaga,  , 
Difpofta  a germinar  Tempre  novella:  r . 

E non  fai  dir  fe  più  feconda,  o vaga 
Odorando  verdeggi:  infortuna  è quella. 
Che  Dio  promife,  a correr  latte,  e mele,  . 
Per  fodi sfare  al  Popol  fuo  fedele. 

In 
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ir- 
la quella  parte  il  gran  Figliuol  di  Dìo 
Nacque  per  ammendar  le  colpe  noflre:  i 
Volontario  Olocaufto  indi  morio,  ; ' : j 
Difcatenando  le  tartàree  Chioftre:  - . 
Quindi  fù  pago,  e fodisfatto  il  iìo 
A la  Giuftizia:  e di  Pietà  le  mofire 
. Un  Dio  fpiegò,  eh’  in  sù  la  Croce  efangue 
Pei*  noi  lafció  la  vita,  e fparfe  il  fangue. .. 

14. 

E ben  per  la  pietà  ne  pianfe  il  Sole,  fi  2)  ; * 

Che  veftitoli  a bruno  il  giorno  afeonde, 

0 E cuopre il  volto, e la  terrena  mole, 

Tutto  empiendo  d’ orror  la  terra,  e Tonde: 
Tremano  t monti,  e così  al  Dio,  che  cole 
U infenfata  Natura  anco  rifponde,  , * 
Gli  Udii  fallì  per  pietofo  Zelo  ./ 
Frangonli,e  del  gran  Tempio  il  Sacro  Velo. 

15. 

Quihci  riforto  al  Ciel  vittoriofo  ' 

. Del  peccato,  del  mondo,  e de  la  Morte, 
Diserrò  il  Paradifo:  e gloriofo  , y.  - - 
S’  aprì  di  propria  man  T eterne  Porte:  \ 
Dove  gode  beato,  e luminofo,  : ( ■ • : i 
Del  Paterno  fplendor  degno  Conforte: 
Dunque  s’  egli  riforfe,  il  giorno  terzo; 
Non  è ’1  refufcitax  favola,  o fcherzo.  . 

1 M Tut- 
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x<T. 

Tutti  riforgeremo  a quella  vita 
Che  vivrà  Tempre,  e non  morrà  giamai; 

O in  gloria  feliciflima  infinita, 

O condennatì  ne  gli  eterni  guai. 

„La  carne  in  chiufa  tomba  è ieppellita,  ; 
„L’  Alma  non  già,  che  non  li  fpiuma  mai 
„ Di  quelle  penne,  onde  compofle  hà  T ale, 
„Ghe  fù  dal  Creator  (i  3)  fatta  immortale. 

17. 

QuaTimmortalità  già  non  proviene  • 

Dal  Genitor  mortai:  nè  da  Colei, 

Ch’  il  Figlio  in  grembo  fuo  nutre, e foftiene 

:*  Sin  che  formato  da,  tre  meli  e Tei: 

Lei  comparte  il  calor,  tede  le  vene, 

L’ Alma'non  già,  eh’ efler  non  può  da  lei: 
Tutt’  ella  è Spirto:  e 1’  hà  creata  il  Cielo, 

. :Per  arricchirne  il  bel  corporeo  velo. 

18. 

Da  le  Stelle  fuperne  fi  4)  un  Dio  l’ infonde  'J 
Dentro  al  ventre  materno  a lui  foggetto, 

E ne  T impfede  vifeere  feconde 
Rifcalda  il  parlo,  e gli  dilata  il  petto: 

Nè  le  parti  miglior  vengon  d’  altronde^ 

La  Memoria,  il  Coniglio,  e l’ Intelletto, 
Dio  li  comparte:  onde  fol  vien  da  Dio  . 
Ciò,  eh'  a la  Prole  fua  Natura  unìo.  . 

Dal 
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'«Dal  Dio  de  la  Natura:  e così  quello 
«Empie  la  tela,  eh’  ordinata  hà  quella: 

«E  di  Natura  al  provido  pennello, 

«Che  pria  difegna,  il  colorito  appretta: 

Ma  fe  la  vita  al  parto  fuo  novello 
Dal  Ciel  difeende,  e Dio  l*  infonde,  e della; 
Vien  l’opera  immortai  da  quella  mano, 

Ch’  elfer  ben  molila  del  Fattoi:  fovrano 

20. 

Con  tal  Mente  del  Ciel  fovra  fe  ftelTo 
S' inalza  l*  Uomo:  e’1  Vero  fcorge,e  intéde. 
Immagina,  difeorre,  e bene  fpeflo 
Ciò,che  da  fe  già  non  potria,  comprende: 

E l’Alma  più  di  quel,  eh’  avria  concello 
La  femplice  Natura,  adorna  fplende, 

«E  fà  veder  co’l  ventilar  de  l*  ale, 

«Che  trae  dal  Fonte  fuo<  i j)dote  immortale. 

2 r. 

Ella  d’  arbitrio  libbra,  e Signora  ; . k . 
Reggere  muove  fe  detta  a fuo  volere. 

«Or  fe  giudo  è Colui,ch’  in  Ciel  dimora(itf) 
«Primo,  efovran  Motor  de  l’alte  sfere; 
«Non  pagandoli  il  dritto  a quel,ch’  ogn’  ora 
«Fà  l’Ùom  qua  giù  co  ’l  libero  Potere;  » > 
«Ben  fi  convince,  ed  ettervi  conviene 
• «Un  altra  vita,  ove  fien  premi,  e pene. 

. . M a,  Che 
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22. 

Che  però"  di  sr nobile  Intellètto  > , »..* 

Fatta  fui*  Alma,  e ragione  voi  parla,  . 

„Che  per  eflèr  di, lei  beante  Oggetto  . ; ì . 
„Ad  immagine  fua  vuol  Dio  crearla::  t 

' „E  quindi  avvienti  7]ch’altro  nefsù  diletto, 
;;,ÌNè  grandezza  mortai  può  contentarla, 

„E  brami  Tempre,  e non  è mai  quieta; 

„Sin  che  non  giunga  a Dio,  eh’  è la  fua  meta. 

.23. 

Onde  può  1’  Uom  refufeitare,  e deve:  *.  ) 

(Ciò,  eh’  a 1*  ultimo  dì  ci  lì  promette,) 

E ricondurla  Dio  fpedito,  e lieve,1  (i8)~ 
T<ra  le  più  pure  Immagini  perfette: , : * 
Còsi  l’ opere  fue  là  sù  riceve  :r.  IV, 
Dal.niortàl  Mondo  Dio,  1*  anime  elette^ 

»,L'  Alme,  che  fon  di  fua  Natura  eterne,  * -* 
,.-y?c t cui  trà  Bruti  .1*  Uom  Y alza,.e  difeerne. 

*4- 

Ma  s’  avvien,  che  nel  mal  vinai,  e imperfetta 
Ella  declini,  e al  Cièl  non  curi  alzarfe, 

- Né  formontare  a la  maggion  perfetta,  . 
Perche  fon  1*  opre  fue  fi  9)  di  pefo  fcarfe; 

^ rifpinge  a 1*  Inferno,  e la  rigetta 
Chi  purilfimo  fieder  onde  macchiarfe  < , 
„Non  può,  nè  vuole:  è non  ammette  al  libro 
„Del  Ciel  ciò,  che  vagliò  i'  eterno  Cribro. 
i ■ 2 xn<  Non 


- i*  ^ 
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Non  parlo  io  già  da  me:  parla  con  meco  •;  ; V 
Quello  Spirto  del  Ciel,  Colomba  eterna,' 
Terza  Perfona:  e’1  Padre,  e ’l  Verbo  è feco; 
Triade,  eh’  il  Mòdo,  e 1 Ciel  fola  governa: 
r„Senza  il  cui  lume,  ogn'  altro  lume  è cieco, 
„Nè  fia,ch’ilmal  dal  bene  unqua  difeerna: 
Ma  ne’  fentier  precipitofi,  e fofchi 
Di  mill’  error  perduto  ogn’or  s*  imbofehi. 

Or  mentre  ne  la  piazza  di  Meflìna 
Iq  tal  guifa  1*  Apoftolo  ragiona; 

A l’ attonita  genteMamertina  i . r.  d 
„I1  Sì,  col  Nò,  nel  cor  lutta,  e tenzona:  • 1 
„Chenan  s’inoltra  aun  punto  acuta  fpina^ 
„Nè  u fol  tocco  il  Deftriero  al  corfo  fprona: 
„Ma  conviene  iterar  chi’perfuade, 

,,Ché  Tempre  aL primo  colpo  arbor  no  cade. 

27. 

Son  molte  Turbe  ad  afcoltar’  intente  •:  ■ v . vr 
De  la  voce  Apoftolica  le  note.  ' • \ 

Ma  come  pioggia,  che  dal  Ciel  fovente 
•Scenda  sàie  tenute  aride,  e vuote,  > • . 

Se  bene  a tutti  fpargelì  egualmente. 

Egira!  frutto  però  non  ne  rifeote:  •:  -Ai 
Che  non  è tutto  il  fuol  fertile^  e mfoMeytf 
Ma  vi  fon  macchie,  ed’  impietrite  Zolle. 
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28. 

Tal  de  la  Grazia  Pammclata  brina 
A molti  infino  al  fondo  il  cor  penetra 
E con  l’incomparabile  dottrina 
Soavemente  gli  ammollifce,  e fpetra;. 
,,Ad  altri  fembra  flrana,  e pellegrina,  : 

„E  foi  l'orecchio  fuor  moke,  qual  Cetra: 
„Ma  s’altri  il  gufto  hà  depravato,  e infetto; 
„Naufea  cagiona,  e muove  ira,  e difpetto. 

2J>. 

Era  tra  quelli  appunto  un  Uom  già  Vecchio, 
Ch'ornai  cadente  a poco  a poco  muore,  ‘ 

E moftra  quali  effiggiato  Specchio 
La  vita  ellinta,  e confumate  Toreri  t :V . 1 
„Nè  di  vano  tefor  lungo  apparecchio 
„Fà,che  dal  Mondo  ufcir  non  debba  fuore. 
Nè,  che  fia  quinci  al  fotterraneo  duolo 
Più,  che  breve  alitando  un  fofpir  falò. 

30.  * 

kVivea  fordidamente  empio,  mendace,  » 
Crudo  a fe  Hello,  e fconligliato  Avaro: 

A ciò, che  poco  vale,  e molto  piace. 

Si  volge  intento,  anzi  nuli'altro  hà  caro: 
Pafce  del  fen  l'avidità  tenace 
D’un  cibo  troppo  a'poflèflòri  amaro:  * 
Superbia  in  un  con  l’Avarizia  aduna,  - 
E in  querulo  tenor  lingua  importuna.  ! 
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3*. 

Pur  che  tolga  l’altrui,  non  fi  vergogna 
Svelataménte  intelfer  frode  a frode:  i 
E quanto  più  d'ingiufto  altri  il  rampogna,' 
Tanto  fi  vanta  induftriofo,  e prode:  i fgna 
Per  quSto  egli  abbia,aver  più  Tempre  ago- 
La  fame,  e’cenci  hà  per  fuo  pregio , e lode: 

,,Ad  ogni  vile  indegnità  s abballa, 

„Per  far  povero  Te,  ricca  la  Calla. 

32. 

Cofiui  fprona  il  furore:  e sì  favella. 

Ambe  le  ciglia  in  Paolo  intente,  e ferme: 
S’ad  una  morte  fanguinofa,  e fella 
Soggiace  Crifto,  e le  Tue  membra  inferme; 

• Dunque  è mortale:  e’iduol,  che  lo  flagella 
L’uman  percote,  e nò  '1  Divino  germe: 

E mentre  hà  quello  Dio  caduco  velo, 
L’alta'forte  di  Lui,  non  vien  dal  Cielo. 

3 3.  • 

Com  ’efier  può,  che  de  le  glorie  il  grande 
Signore,  a l’ignominie  foggiacela? 

E de  l’Onnipotenza  allor  che  fpande 
Per  tutto  il  fuo  vigor,  ftrazio  li  faccia? 
Qual  Dio  mortai  divien  tra  l’efecrande 
Ingiurie,  e in  Croce  vii  ftefe  hà  le  braccia? 

«Dunque  fia  ver,  ch’a  un  tale  i primi  onori 

„Devanfi,  e’i  Mondo  un  Condannato  adori? 

Co- 


Cintò  Terzo. 

34- 

Così  parla  Velafco:  (il  nome  è tale,  ' 

Che  deflì  a lui  fu’l  Meflìnefe  Porto, 

Ove  ftranier  l’incognito  natale 
. Pofcia  arricchì,  co’l  trafficare  accorto.)- 
Paolo  al  fentir  del  velenofo  Arale 
L’acuta  punta;  a riggettarlo  è forto  ‘ 

Con  diamante  infrangibile:  ond’ignudo 
Non  lo  trafigga  il  colpo  acerbo,  e crudo* 

35- 

E rifponde  a Velafco:  è fragil  velo 

Quello  tuo,  ch’interponi:  e così  fciolto 
Tolto  farà,  nè  può  far  nube  al  Cielo;  ? ' 
Nafcondendone  il  ver  poco  né  molto:-  , 

Or  odi,  e bada.Incontroal  caldo,e  al  gelo. 
Ch’affligge  il  noftro  modo  in  pene  involto. 
Il  Creator  terreftre  Paradifo  (20) 
CoftituìjCon  fovraumano  avvito.  . 1 
• .3  6. 

Verdeggia  imperturbabile,  e foave 
L’aria  fparfa  fra’  rami,  e non  l’offende 
I/effivo  raggio:  o procellofo  e grave 
L’Euro,  che  da  le  nubi  orrido  fcende:  . 

. Dolci  fibflan  gli  Angui:  e non  ne  . pavé* 

I, 'Umanità,  ch’a  diportarfi  intende 
Tra  l’erbe,  e i fiori:  e per  divina  cura 
D’ogn’oitraggio  mortai  vive  lìcura. 

, ' - Di 
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. 37. 

Di  frutti  foaviflìmi,  e felici 
Curve  le  braccia  al  fuol  porgea  Io  Stelo: 
Frutti,  che  tra  1*  amabili  pendici 
Efca  gradita  a 1*  Uom  comparte  il  Cielo: 
Non  percofie  da  raftroerbe,  o radici, 

; Senza  punto  temer  caldo,  né  gelo; 
Producon  fotto  ogn’  argentata  Luna, 
Ch'adépieilgiro,[a  i]en5  v’è  tregua  alcuna, 

* . 3». 

Eran  due  foli  in  Paradifo  allora 
Noftri  primi  Parenti,  Adamo,  ed  Èva, 

E tra  le  frondi,  e lo  fpirar  de  T ora, 

• • Ebbero,  che  nelTun  morir  ne  deva: 

Si  vivea  Tempre,  e non  s’ udiva  ancora; 
Ch’  il  mortifero  Calice  li  beva: 

£ chiunque  nafcea,  con  falde  tempre 
Stabilito  forgeva,  a viver  Tempre.  * 

39. 

O che  di  Dio  la  providenza  efterha 
D' ogni  difaftro  [22]  T Uom  ferbalfe  illefo; 
O che  la  tempra  de  gli  umorrinterna 
Folfe  anche  nel  primier  fuo  giudo  pefo: 

Nè  fofca  imprelfion  da  la  fuperna 
Sfera,  o Anidro  influlfo  unqua  difcefo; 

Oche  de’  cibi  la  virtù  (incera 
Guada,  e degenerante  anco  non  era. 

N Per 
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. . 40. 

Per  tutto  ciò,  più  fecoli  io  ftame 
Teflere  de  la  vita  avean  per  ufo: 

E '1  sòmo,  a eh’  or  non  giungono  le  brame,' 
Era  il  primo  girar  del  vuoto  fufof  ' 

Ma  quando  al  fin  più  lente  eran  le  trame, 
'„(Ch’  ache  il  ferro  al  tagliar  diviene  ottufo;) 

Era  pronto  a la  man  1*  Arbor  di  vita, 

. Cherimettea  la  Gioventù  fiorita.  • 

„ 41*  ..  . . . 

Con  quello  frutto  il  naturai  Calore  ’ 

Riaccendeva  il  già  languente  raggio, 

E T Umido  vital  nuovo  vigore 
Prendeva  incòrrò  ad  ogni  feorfo  oltraggio: 
Sin  che  i’  Uom  fazio  di  menar  qui  1*  ore. 
Vivo  facea  dalMondo  al  Ciel  paffaggio: 
Così  ordinato,  e ben  telTuto  aliai  . 
Viveva  ei  Tempre,  e non  moriva  mai. 

41* 

Simile  al  Ciel  perciò  fèmbrava  il  Mondo, 
Franco  da  Morte  pallida,  e importuna. 
Eran  per  entro  al  lì to  almo,  e giocondo 
Mille  Piante  fruttifere:  e nelluna' 

Dio  fe  ne  riferbo  dentro  al  profondo 
Del  Decreto  fatai,  fe  non  fol’  una. 
sjSol  perche  1*  Uom  conofca  aver  Padrone, 
«A  cui  ubbidirei  un  tal  precetto  impone. 

Sot- 
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43* 

Sotto  pena  di  morte  a quella,  e quelli 
Vietò,  che  porga  labbro,  o ftenda  mano 
A la  Pianta  interdetta:  accio  non  relti 
Dichiarato  ribelle  il  Germe  umano.  I 
Tanto  fol  ei  comanda.  E pur  molefti 
. Turo  i divieti,  e lo  comanda  invano!  - 
«Ahi!  fconligliato,  ardir,  eh’  al  proibito  (23) 
«Sente  viepiù  aguzzarli  1*  appetito! 

44. 

Quell’  Albero  fatai  contefo  a loro,  : 

Detto:  del  ben , del  Mal,  fù  la  Scienza.  (24) 
«G  nome  inorpellato,  o'  vii  teforo,  > 

«Che  burlafti  la  folle  altrui  credenza! 

«Saper  del  bene,  c buon:  ma  che  decoro A 
«E,  aver  del  Male  ancor  l’ efperienza? 
«Quello  pretefe  Dio:  chel’  Uomo  fcaltro 
«Sol  fapeffe  de  P uno,  e non  de  1’  altro.  1 _ . 

4 5- 

Scorrea  l’Uomo,  e la  Donna  il  Paradifo  tt  A* 
Liberi,  e nudi:  e non  tingea  vergogna  I 
Ad;  uno,- e i’  altra  di  rolPore  il  vifo; 

PjÙtch’ a un  Faciulio,o  a chi  dormedo'fogfta. 
Da  l’ altra  parte  era  tra  1*  erbe  alTifo  : 4 
L’  Angue  peryerfo:  il  Cui  talento  agogna 
«Appellar  l’ Uom  ne  la  radice,  e trarlo  >.  ^ 
«Seco  in  rovina,  eia  fe  conforte  farlo.  > . ; 

N 2 Per 
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4* 

Perfida,  e fraudolente  era  la  Bifcia, 

Sibila,  e in  mezzo  a’  fiori,  ov’  ella  alberga, 

0 almen  di  palio  fi  contorce,  e lifcia. 

Del  Prato  attofca  ogni  Porgente  verga: 
Intorno  al  vietato  Arbore  fi  ftrifcia,' 

1/  abbraccia,  e mota,  onde  la  tetta  emerga, 

. Paria  tra’ rami:  e a l’ innocente  Coppia 

1 fieri  inganni,  e le  parole  fcoppia: 

47. 

E perche  il  voftro  Dio  v’ha  proibito, 

Che  de  1*  Albero  accorto  non  s'  aflaggtf 
Per  non  morir,  (die’  Èva,  e batte  il  dito.) 

Ed  ella:  Ah  nò:  ma  per  non  etter  faggi:  (2  $) 
Ch'  il  Ben’e’l  Mal  quell’  Arbore  fiorito 
Conferva:  e com’  a Dei  del  fenno  i raggi 
Comparte:  or  via  da  voi  s’ attaggi  il  Pomo, 
. E fia  pari  a gli  Dei  pafeiuto  l’Uomo. 

48. 

*A  la  Femina  1*  offre:  avido  il  dente 
Ella  v’  affigge,  e porgelo  al  Conforte: 
Difubbidifce  il  mifero,  e confente,  (a<f) 

£ nel  Mondo  ingannato  entra  la  Morte. 
Riconofce  la  Coppia  immantinente  - > 

D’ etter’  ignuda:  e fon  palefi,  e feorte  . 
Le  fue  vergogne:  ella  1*  afeonde,  e vela^ 
«Ma  dal  guardo  celette  in  van  fi  cela. 
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Adamo  lei  cagion  dei  fallo  accufa: 

Ella  la  Bifcia:  e cade  in  lor  la  pena: 
Provando,  [poich'  in  van  colpa  s’ efeufa,] 
D’ immortai  Ira  1*  inondante  piena:  ; 

Dal  Paradifo  ufcìo  meda,  e confafa 
L’ afflitta  Coppia  di  fpavento  piena,  - 
v Condannata  a morir;  né  trova  fchermo,  - 
- Onde  eltinto  non  caggia  il  fianco  infermo. 

, O*  • * 

Così  l’ Uman  Lignaggio  il  fallo  loro  - 1 ( 
Traile  a rovina:  ed  a morii  condanna 
11  feme  infetto:  e dal  Vital  teforo 
Lungi  il  fequeftra,  e a mille  pene  il  danna. 
„Tanto  pefa  la  colpa!  E quelle  foro  [27] 
„Lefue mercedi,  onde  poi  l’ Ubiti  s'affanna. 
Da  che  nel  primo  Padre  egli  fù  efclufo 
Dal  Paratifo,  e ne-reftò  confuto!  ;*> 

A che  dunque  lagnarli:* a che  fallace 
Chiamar. il  Serpe,  efiiO  prpmefle  Infide? 
Quanto  al:  Saper  dei  M.al\  verace 

Egli  fù*  troppo,  e ben  de  V Uom  fi  ride:  - 
Ch'  il  Ben  fapea:  ma  rotta  poi  la  Pace;  ' 

■ Di  faper  anch’  iì  Mal  tolto  s’avvidde. 
Quella  é la  prima  volta,  [o  gran  millero!] 
Che  f empio  Mentitor  dicelle  il  vero. 

-■  ~ Men- 
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Menzogna  fu  ben  sì;  che  un  tal  Sapere*  « > $ 
Fofle  di  Deità  ficuro  pegno:  j u ±.  i 
>' Quali  che  1*  effe r Dio  fopra  le  Sfere,  t ^ 
Polla  ac  qui  darli  al’  aflaggiar  d'  un  Legno. 
„0  moftruofe  orribili  Chimcrel  'I  ! .Q 
„C>  noflrodisleai  fuperba  Ingegno!  . . ^ \1 
«Jiappia  duque  l’Uo  vile  ifrMade  a provai  8) 
.$sCke  Dip-no.l  sà,  fe  non  quanto  il  riprova. 

•fi* 

Ma  poich’iUj Giufto  Dio  ne  1*  Uom  mortale,  ? 
Cl^ fabbricato  avea  di  propria:mano, 

E benché  tetra,  fattolo  immortale,  m 
, rjV^ide  Cadutoci  fuo  favor  fovranoi 
„Se  quei  la  colpa  {p $>]  a fcancellar  non  vale, 
«»iC  Mulini  to  è ì’Olfelo;  efcarfo,  e vano 
„Ogtì’ oflequio  creato; {alto  Conlìglioi]  \ 
«Drizza  dal  fèn  paterno  il  proprio  Figlio; 

W 

E con  1’  affuntalUrfianità-tranoi*  •. , . A 
Il  ffcàfrda  a foppoftar»  ftraz^  a,  e:  tormenta, 
Diipiue  a cprOqidì,  spender  poi  . • ; 
Tra/utqiu  G w itón  fang  u ina  to,  e:  Ipe  rt  tO: 
«Pefò  morcndo^avvaloro co^ fùoi  l i-  'AD 
«Martìrj  il  prezzo,  ohde  fù  l' Uomredento: 
» Ch’ aftunfe  veto  Dfo  la  vera  cafinei,  > - O 
,,Solpet;poterJmorice,-eUbfccftrac^  1 j.l  ; 

4 Così 
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' ’ .■ 

Così  refe  il  Demon  vinto,  e ingannato  -1'  - 
De  l’immortal  Pietà  1*  alto  fecreto:  [30] 

Ed  il  Genere  Uman  giuftificato 
Di  Morte  Scancellandoli  il  Decreto:. 

Il  gran  Padre  retto  quinci  appagato, 

E de  RingreiTo  al  Ciel  tolfe  il  divieto,  * 
Pofcia  che  Crifto  con  la  propria  Morte 
Ritorto  aperfe  le  Celelli  Porte. 

„E  dovuto  ora  bèn,  che  tanta  Morte 
„Ricovraflè  il  Valor  di  tante  Vite!-  M y. 

E racquiftafle  ìd.  Celefte  Corte  ' • ' 1 
Il  Gommerei  o a le  Stelle  in  vedovi  te: 

Ma  chi  fiegue  le  vie  fallaci,  e ftorte, 

■ Riempillè  là- giu  l’orrenda  Dite, 
iiE  vi  folle  a chi  male,  o a chi  ben’  opra, 

„0  caftigo,  0 mercede:  o fotto,  o fopra. 

57-  r-  . 

La  Croce  dunque  non  adombra,  o cuópre  , * 

/’Peri’obbrobrj  la  gloria  al  Redentore: 
Anzi  per  l’alta  invenzion  difeopre 
L’ eccello  immenfo  del  Divino  Amore: 
Che  ben  tal  lì  palefa  a le  grand’  opre, 

E 1- ingiurie  converte  in  fomm’ onore: 
,,Che  fon,  mentre  fatt*  Uom  per  noi  morto,’ 
^Trofei  d’ Amore  a l*  Umanato  Dio.  - 

Morì 


Z | o^f  . k.  Canto  Terzjs, 

*8* 

Morì , ma  perch’ei  volle.  E volle:  il  Figlio  [3 1] 
Per  fodisfare  al  Padre:  e fon  tre  fole 
L’ alte  Perfone  del  Divin  Coniglio 
Con  T almo  Spirto:  eflì  dan  legge  al  Sole: 
Una  é,  immortai  V Elfenza  lor:  periglio 
O danno  in  elTa  pervenir  non  puole, 

,,E  in  sì  fublime.'ed  infinito  Oggetto 
«Non  s’  apprelfagià  mai  macchia,  o difetto. 

Non  é tra  loro  alcun  voler  diftinto. 

Sola  una  Volontà,  fol*  un  defio: 

,,Enel  Triangolar  nodo  indiftinto 
«Regna  la  Luce,  e in  ogniparte  è Dio* 

Cade  fenno  mortai  confalo,  e vinto. 

Non  giunge  a tanto  altr*Intellettó,o’lmio: 
«Comprender  non  li  può  P Immenfo,  e cede 
«Ogni  fapere  a la  Divina  Fede.  \ 

<5o.  \ 

Qual’ attonito  refta,  e appena  il  crede 
A gli  occhi,  chi  ad  un  puto,e  fuor  di  fpeme," 
Notturna  Scena  innanzi  aprir  li  vede 
Ricca  di  lume,  e di  bellezze  elfreme: 

Lì  forge  un  Bofco,  e un  bel  Palazzo  lìede^ 
Qui  ride  il  Prato,  e 1 Rio  di  perle  geme: 

«E  così  rara  villa,  e pellegrina  - 
«Non  collo  più,  eh’  un  batter  di  cortina; 

Ta- 


• • 
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61. 

Tale  ftupor  la  Melimele  Gente 

Nel  gran  Millero,  e riverenza  ingombra: 

E già  comincia  da  la  cieca  Mente 
Per  divin  raggio  a dilfiparlì  1'  ombra. 
Quando  ecco  Urano  infolito  accidente 
Da  la  gran  piazza  il  Popol  folto  fgombra,' 
Ch*  entra  veloce,  a rimirar  nel  Tempio  1 
D'Idoli  infranti  il  portentofo  fcempio. 

62, 

Non  fentiflì  tremuoto,  o tuon  celefte 
Nè  di  crudo  Tifon  fcolìc  improvife; . 

E pur  le  membra  avean  lacere,  e pelle 
Le  Statue  rovefciate  in  mille  guile: 

L’  ale  Mercurio,  e Febo  1'  aurea  velie. 
Diana  le  faette  avea  conquife, 

„E  la  Copia  dal  Corno  ornai  vacante 
„Zoifo  ver  fava  liquido,  e fumante. 

' <*3- 

Gli  Altari  pofcia  un  mucchio  eran  di  falli 
Di  telle,  e braccia,  e diroccate  mura. 

Tanto  che  ritardava  i dubbj  palli 
Quella  confala  orribile  millura. 

»,  E in  vece  lor  liatua  di  marmo  fallì 
„Chi  de  1*  Are  nefande  avea  là.  cura:  * 

„Tato  è’i  terror,che  toglie  a gli  occhi  il-sefo, 
„E  in  petto  il  cor  rende  agghiacciato, e defo. 

O Giun- 


teff  Canio  Terzo. 

*4; 

Giungeano  ancor  di  qua  di  là  le  nuove 
De’  Simolacri,  ed  Idoli  caduti: 

E che  non  fol  l’Oracolo  di  Giove, 

E ’l  ceruleo  Nettun  divenner  muti; 

Ma  che  fodero  i lor  Colorii,  dove 
: S’  ergean  fuperbi,  in  cenere  fparuti, 

E del  famofo  Marte,  e biondo  Apollo 
Rotte  le  braccia,  e fracariàto  il  collo. 

Co’l  Popolo  anfiofo  entrando  allora 
Paolo  nel  Tempio;  ecco  che  qui  gl’  avviene 
Di-  rimirar  1’  Altare,  (3 2)  in  cui  s’  adora 
L’ ignoto  Dio,  come  colà  in  Atene. 

Quel  eh’  adorate  feonofeiuto  ancora 
Nume  v’annuntio,egli  ripiglia.  E bene 
Ve  l’additano  incifo  in  quelli  marmi, 
(Leggete  prego,)  i Sibillini  Carmi: 

ffff. 

L‘  alta  Prcgcnlcfoj)  ohe  dal Ciet dipende 
Verginee  Parto  di  pudica  Madre , 

E de  laPace  il S eco/'  aureo  rende , 

Tra  /'  Vom  concbiufa , e'ie  celefli  Spadre 

Udifte?  Ecco  l’ ignoto  Dio,  che  prende  - 
La  carne,  il  Verbo  de  l’ eterno  Padre. 

, Cefare  ancor  tal  Vergine  co’l  Figlio,(34.) 
Nel  Sole  rimirò  co’l  proprio  ciglio. 

Eper- 
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fi- 
li perche  più  infallibile,  e più  chiara 
La  verità  di  quello  Dio  lì  moflri; 

Ecco  eh’ ove  foflòpra  andonne  ogn’Ara, 
Quella  intatta  riman  ne’  facri  Chiollri:' 

_ Cieca  è la  Mente  in  ver,  che  non  impara 
Da  sì  alti  prodigj,  e nuovi  Mollri: 

Ogn’  altro  fcritto  è fcanceliato,  è guaito, 

E quello  fol’  Oracolo  è rimallo. 

A quello  dunque  a quello  fol  prellate 
„Ferma  credeza.  Il  Ciel  no  può  metire.f^] 
E che  quelle  del  Ciel  lìen  lingue  ufate,  ' 
Chi  dubbitar  ne  può,  fe  non  delire? 

„Co’  portenti  Dio  parla.  Ahi,  non  fuegliate 
Contro  di  voi  le  fue  implacabil’  ire. 
Riconofci  una  volta  il  Nume  ignoto, 
Mellìna,  e a lui  confacra  il  cor  divoto. 

69. 

Di  sì  fatte  ragioni  impredb  imprime 
Le  Menti  il  grande  Apoflolo  di  Tarlo, 

E i ritroli  fuperbi  affetti  opprime. 
Parlando  mai  non  rintuzzato,  o fcarfo. 

Ma  perche  fopra  ogn’altroAreano  efprime 
Il  Parto  di  Maria  tra  noi  comparto; 
Spiegar  l’inefplicabil  maraviglia 
Convien,  ch’inarca  a’Secoli  le  ciglia. 

O 2 Ri- 


xo8 
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7 o. 

Richiedon  lui:  com’ellerpuò  che  fcenda  1 
Fertilitade  in  Verginella  intatta? 

Ch’ifi  fe  l’incomprenlìbile  comprenda, 
Senz’clferne  alforbita,  e foprafatta? 

,, Paolo  rifponde:  Ovunque  il  Ciel  ne  renda 
,,Sue  maraviglie,  e par  che  fia  disfatta 
^Ragione;  è ben, che  fi  ricorra  à Lui,  . 

„Che  fol  può  rivelar  gli  Arcani  fui. 

7*« 

Non  può  da  fe  rr  édefima,  non  puote,  Ocf) 
Senza  commiftion  d’umano  feme, 
Generer  la  Natura:  e da  fe  fcuote. 

Come  vana  del  tutto,  ogn’altra  fpeme. 

• ,.Ma  di  qual  Legge  mai  laudaci  note 
„Han  confufo  il  Signore,  e i Servi  inlìeme? 
„Ben  potrà  più  di  che  Natura  addita, 
„L’Autor  de  la  Natura,  e de  la  Vita. 

7*.' 

Forfè  ch’Uomo  non  fù  quel  primo  Padre? 

E pur  da  l’altrui  ventre  ei  non  ufcio: 

Nè  Genitor,  ne  riconobbe  Madre, 

Ma  fù  foggiato  e tutto,  e fol  da  Dio:  (’dre, 
:-„Dio  forme  al  fango  imprefle  alme, e lcggia- 
„Dio  gli  occhi,e  più  la  mente  indi  gli  aprioJ 
„Alzati,  dille,  o Creta:  e»a  quello  detto, 
„Ecco  li  ferma  in  piedi  un  Uom  perfetto. 

*■  A * ? O Dun- 


Digitized  by  Google 


Canto  Ter^o.  top 

73- 

Dunque  l’Uomo  da  Dio  può  farfi  almeno. 
Senza  congiontion  di  quello,  e quella:  j 
'„E  fe  lo  fé  nel  campo  Damafceno;  ' 1 
„Non  potea  farlo  in  grembo  a una  Dozella? 
...  Xei  virtù  formatrice  alberga  in  feno,j 
E fol  da  l’alto  attende  la  procella: 

;,Onde,  qual  vezzofetta  alma  Conchiglia 
.<„Spofa  del  Cielo,  ella  concepe,  e figlia. 

74- 

«Per  Adam  tutto  manca:  e ad  un  fol  lampo, 
„Tutto  del  Creator  fupplifce  1’  arte:(37} 

„E  poi  la  bella  Fè  troverà  inciampo 
«Nel  creder,  eh’  ei  fupplifca  in  una  parte?» 
La  Donzella  del  fuo  miniflra  il  campo, 

.c  Dio  la  fecondità  piove,  e comparte: ■ 

Che  Madre  la  può  far  più,che  la  frale  - 
Attività  d’  u n,Ù  omicciuol  mortale. 

75T- 

Ma  s’è  leggiera  imprefa  al  fommo  Nume 
Far  l’ Uomo,  in  modo  difufato,  e ftrano; 

Nè  foggiaceà  diritti,  ed  alcoliume 
De  la  Natura  il  Facitor  fovrano;  « : 

,,Che  direm  poi,  fe  l’increato  Lume 
«Velar  deggia  fe  Hello  in  corpo  Umano? 
«Quanto  convien,  eh*  in  concepirlo  Ha 
„D’  ogni  lcgge.volgar  fciolta  Maria?  - 


^ro  C^ftioJTerx.0. 

Che,pcr  produrli  un  Uom  tutto  celefte,  (38) 
Uomo,ch’inlìeme  è Dio,  fanto,immortaIe; 
D’  altr*  Uom  no  fa  meftier,  ch’ajuto.prefte, 
s’ intrometta  a 1'  alto  fuo  Natale. 

«Pur  troppo  è,chc  la  Carne  a u Dio  ila  vette: 
„Fder  non  dee  Principio  Naturale. 

«Solo  il  Frutto  tributi  al  Verbo  il  Mondo, 
„La  Semenza  non  già  del  Ceppo  immondo. 

77- 

Ma  s’ei  nacque  mortai;  ciò  fù  Clemenza, 

Per  fare  a noi  del  proprio  Regno  acquillo: 
»,  Che  del  redo,  dal  Ciei  difcefo,  e fenza 
„Corruzzion  dovealì  il  Corpo  a Crifto. 

De  lo  Spirto  immortai  l' alta  Potenza 
Siavi  dunque,n5  l’Uomo,  a l’opra  immillo: 
Che  quella  non  c pura  Umanitade* 

Fior. che  nafce  alla  Morte,  e tolto  cade. 

.78. 

Sì, che  ben  può  Io  Spirito  Divino-'»  ■ .!  : 

Far  di  Vergine,  Madre  e Madre  intatta: 

Più  di  candida  neve  in  giogo  alpino. 

Che  da  vento, o calor  non  Ila  disfatta, 

£ li  rallegri  al  raggio  matutino 
Del  Sol,  che  la  rilcaldi,  e non  la  batta: 
«Qual  penetra  la  Luce  un  bel  Criltallo, 
s,Senza  fofpetto  di  rottura,  o fallo. 

- 1 Così 
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I Così  convien,  che  Spirito  Celefle 

Adombri  il  feti,  che  genera  un  tal  Figlio^ 
Per  confervar  le  Sante  membra  onefte, 

E di  Vetginità  candido  il  Giglio: 

Onde  dai  Cielo  a qnede  bade,  e mede 
Contrade  il  Rifo  piova,  e '1  gran  Condglio^ 
Confentendo  a 1*  angeliche  parole 
Vergine  bella,  e pura  più  eh’  il  Sole. 

80. 

E perdi’  il  grido,  qual  fonora  liquida,’  : . ' 
Preceda  a 1*  ammirabile  portento, 

. El’ alta  maraviglia  a dilla  a dilla 
Sceda,e  li  fparga,  e réda  il  Modo  inteto;(3.p) 
✓ Cantar  s’  ode  il  Profeta,  e la  Sibilla 
: A chiare  note  il  fofpirato  evento:  l . 

,,Ch’  una  Vergine  intatta  partorifee, 

„E  ’l  mondo  al  Ciel  mirabilmente  unifce._ 

8r. 

Nè  men  precorre  Elifabetta:  (40)  e Quello 
Che  nafee  ad  abitar  romito  fpeco. 

Sterile,  e già  fotto  canuto  vello 
Scende  il  favor  divino  a fiorir  feco: 

Gravida  fafd, e’1  maritale  anello. 

Che  le  fù  fin’  allor  vedovo,  e cieco; 

L’  antica  in  Lei  derilità  riprende, 

E tra  l' eftinte  ceneri  s’  accende. 

' Poi- 
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82. 

Poiché,  [per  quanto  noftra  Mente  intenda,] 
vPoco  rilieva,  che  maturi  un  Frutto 
„S.enza  radice:  o l'umor  tragga,  e prenda 
„Da  un  tronco  fecco,  ed  oramai  diftrutto. 
Se  fìa,  che  Vecchia,  e Iterile  li  renda 
Al.fupremo  voler  di  chi  può  tutto; 

Perche  Vergine  nò?  quando  il  fuperno 
Spirto  accenda  i’  Aurora  al  Sole  eterno? 

85. 

r„F  faccia  il  Condottier,  che  non  hà  moto, 
l „Nè  moto  imprime  a 1*  Increata  Luce, 
,,Ei,che  d’  ogni  Potenza, ancor  ch’immoto, 
„E  fola  Guida, e fol  governo:  e Duce: 

Il  Mondo  tutto,  e T Cielo  a Lui  devoto 
Modo  dal  muover  fuo  drizza,  e conduce: 
E fingolarità  d’  unirli  a Noi  •„ 

Sol  permettono  a Lui  gli  Arcani  fuoi. 

84. 

A P apparir  del  fuo  verace  Lume, 

Si  diliegua  l’Error  tolto,  qual  neve: 

E i Simolacri  d’  ogni  falfo  Nume, 

Eccoli,  cadon  già  disfatti  in  brieve. 

Felice  quel,  che  dal  Celefte  Fiume(4D 
Di  verità  gli  umori  avido  beve, 

Che  fon  acque  forgenti,  e fémpre  vive, 

Di  Vita  eterna  a le  fuperne  rive. 

Pre- 
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Predicava  coli  nel  màggiqr  Tèmpio;  u s-*;ì"A 
Di  Meflìna  San  Paolo:  «inaila  meno  »j bn  l 
De  la  lingua  di  lùriuioiTil'  efem^ioi  no j i 
Che  paiìk,*  ftringe  a fuo  la  lento  il*  fèdo' 

Il  Popolo.coacordè  ingiufto,éd  erripiò  1 
Chiamalogni  Nurheiuo  fofeo,  e terreno! 
*/£  Sol  per  vero  Dio  quel  morto  in  Croce  * 
Pronto  adoraro’i  cuore,  e con  la  voce.  I 

8f5i  * 

Ma  perch’  al  Mondo  altrodifcuinon  xèfla^m 
(Che  nulla  sà  del  facro  Pam  vitale^  i A 
Coll  più  caldo  delio  pietofa  inchieda  Ai 
Ne  fa  Meffina,  e li  domanda  è tales  ->  s J 
Ma  la  -Vergine  beila»  onde  fa  Velli  m>5  £ 
Prefe  per  noi  'quel  Dio£a$to  mortai#'.  ^ I 
Muori  di  duolo? dròvciircor  rimane*  i d 
A pianger  Dui»  tra  lenailerie  untane?  ^£l 

{Vive,  ancor  vive*  fai  Popolo  ~r-p 

Vergine  immacolata:  e i'  aura  fpira^- •*.?£  - 
Ch’  il  petto innocentilfimo  diffonde  >o  £ 

Al  Ciel  fatto:alitabile,e  refpira.  j.  ; A 
E dovei(il  PopoEah*ede;)in  quelle  fpodde^ 
Doy’ ella  nacque*  ancor  piange*  e folJ)ird? 

O riman  ibla*a.foftenere  il  pefo  \ 

Del  morta  Grillà^  cd  al  fuo-Refitio  ifcefe? 

-a  p 5 Alio- 
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88. 

Allora  Paola;  còli  più  chiare  note  * ; . 

Indubitatamente  aflferrxia:  còme  . ì ' 

Sion  T alberga,  e rilitiE  lì  puote  ;■  . 

. Veftità.  ancor  de  le  Virginee  fonie:  j v *> 
La  ferba  il  Rè  de  le  celèfti rote,  ».  ^ 
Perche.viva  di  Lui  la  gloria*  c ’1  Nóme, . * 
Gh’  ella  conferva:  e non  V eftingne  ancora 
DeL  Soie  eterna  1*  incorrotta  Aurora.  «- 

*9. 

Ella  fola  riman  pronta  Macftra  , ; > 

A la  Chiefa  per  tutto  ornai  divifa 
De’  Seguaci  di  Chrifto,  e 1*  ammaeftra 
La  Croce  a foflener,  cir  è fua  divifa: 

E con  l'alta  Pietà  benigna,  e delira 
Le  difperfe  reliquie  imparadifa,  . 

E Q,  eh'  ognllontana  Regione  # * 

Del  fu©  Figliuolo  Dio  parli,  e ragione. 

fio. 

Quando  rimena  in  Oriente  il  giorno  - ' 

: Sereno  il  Sale  a tinovar  la  luce,  . < . ; : 

E di  rai  luminoli  il  carro  adorno  1 
A le  tenebre  noftre  ei  riconduce;;  . 

A'  iiori,  à 1*  erbe,  a le  pendici  intorno 
Minilira  ogni  Virtù,  eh*  in  lor  produce: 
Così  per  ogni  parte  è Maria  falà  i?rr i 
Oc’  Servi  di  Giesù  Ma^ftrà,  e fcola.  t i 

De 
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p*.  . 

De  i'  increato  Sole  apportatrice  - ; * ' ; ul 
D’ eterna  Sapienza  arde,  e*  sfavilla:  ’ A 
E’1  fuo  Lume  Divino  ogni  pendice  :*  J 
Feconda,  e illuftra,  e fua  virtù  ne  iiiitta: 
Comparte  beatiftìma,  e felice  * • >> 
Gli  alti  arcani  di  Dio  per  ogni  Vili*/1 1 
E non  è mai  così  lontana  via,  * 

Ove. non  giunga  a illuminar  Maria.  -** 

pi. 

Or  mentre  egli  così  grave,  è canoro 
Da  le  labbra  foavi  efprime  i detti» 
Difìònder  il  vedean  catene  d*  oro, 

E per  gli  orecchi  incatenare  i petti. 

Non  relitte  in  udir  tanto  teforo 
Voglia  indurata  d' oftinati  affetti; 

Ma  piena  d’ allegrezza,  a tal  fortuna; 
Zancla  gioifce:  e ’1  gran  Configliò  aduna. 

S>3- 

Non  può  foffrir  alcun,  (ciò  eh*  é coftume,) 

D*  afpettar  il  mattin  del  di  vegnente:  (42) 
E chi  fperato  avria  tra  molli  piume  • 
Trovar,  con  tal  desìo,  pofa  a la  mente? 

E mentre  ancor  d'  una,  o due  ore  il  lume 
Avanza,  pria  ch’il  Sol  giunga  a Ponente; 
Corrono  a gara  al  Senatorio  tetto. 

Che  di  quella  gran  Piazza  è in  frote  eretto. 

• •'«  A P 2 Pa- 


1 liG  Canto  T erzo. 

Paolo  ancor  y’  interviene:  e ve  1*  allaccia • C. 
De'Cittadini;  e Senator  la  piena,  r , (.1 
Che  con  pia  violenza,  e quali  a braccia 
^cco  il  japifce,  e a la.Confulta.il  mena:* 
Quanto  de’loro  prieghi  ei  fi  compiaccia!’ 
Lomóltra  in  fronte  amabile,  e ferena,  ) 

->  Con  cui  s’ indrizza  a palio  lungo,  e fpeflò 
A quell' importantilTimo  CongrefTo,  O 


v Fine  del  .Canto  Terzo» .to'-,  il 

• ’ » ' r\  • i *'  3 v • ■ c \ 

\ • 1 . ♦ • * f * * .•*  i a»i  i ^ \ \ 

" ^ \ * • * , . \ , » » . , 

‘ • ’/  « il  J è s > * * ' » ^ ■./  i t 

k 

s f ’ i|-  /'  f 1,.k  .^»  w : l'j  ’JT*  S • ‘I. 

! t’.j  \i:J  if  * a ,H:  ' » Cséi’O';  ro  -'i. 

:f  i -TLf:  iVs. »*<  .il' » ' > kì^ .i, biir t» • • ; J 
*#*ncr:fcA  la/  3 j ;,?/ 

. . w*r  ty  i i'f  »ii  Ci..  * « tjC  i-i  - ^ i- 

• < V 

<^rf!;j?ìò>  ’j  \b  ó-  v .r.jJ:*U  liiftol  .',u<t  r-s  '1 

tifVrjjroffr-iv  »?»#•„?.  ; li  ikirirUXl 

“•  OV.r-  rc7  t:  ivf  o'JsV-'  ;;j  m 


v v r,:  c r 


■ ‘ » J * ? • t .*  f .»  f.  V . 


-»'f  rio  i»-»*  c .«  re.-  > rrorrx  r ttj.  1 5L 
c » ‘‘..cc  •»  i»V  ki.q  .uin.jv/. 

‘ C*  i'Jt- n •'.{.<  '«•  \tU  -4»  Cfii'y  Tr;f  » • 

■ • ]f  .•«>  ^ ■-:»  Si 

ÀN- 


V -r* 


..  <* - > a* 


N 


• Digitized  by  Google 


* 

»* 


y<. 

V. 


- T c ' 

* i 's  s z - 


i w **< 


r'^S‘l0Lzh 


har?. 


• > ■.  A N‘  N ,T  - A ° Z \ I O ^ «I  ar  t. 
•»  , »—  .v  Del  Canta  Terzo^  , 


-»V:  v./\  . V vv  :,.'ì  v.« 

(i y^y^f/ZA  Epifli  di  S. Pietro.**]*. 'E  ' nella  z. 

' - à Coriut.  c,  £;  Lct  Croc  edi  Grillo  /eco  fcanda- 
v ' , /o  àGiud&ì,e  parve  fciocshezz*  dGstiii.  Per- 
ciò bifogna  , che  ift.come  Ir  maggior  ■'fiamma 
eflingue  iaeninore',£osì’HLu)ne  naturale  ^c^e 
nelle  cofe  di  Dio  ì molto^loft^ceda  ri  lume  dei- 
v . -v  la  Fede:  altrimenti  aererà**  troppo  Savj,  cioè 
.w.  a q 14  cicche'  vogliono  mj forar  gli  arcanti) ìvìni 
'V*  co  UKtrff  corto  intendimento*  . ' 


(l)  - . ha  tentazione  , e.  caduta  d'  Adamo  per  fng- 
. \ gefl/one  del  Serpente,  vndxnacque  1*  obligo  di 

fodisfarx  alla  GiuSìizia. divina;  ìmellàGenc- 
\ \ fiat  cap.  31  » %.v»  v^'jVv;*.*  k*'.v  » V« 

(3)  "vX*  Annitcìazjfone  della  Vtrgine^e  come  tur* 

• bofit  prima. di  confentire^ò  imS.  Lucani  c.  z. 

C4)  *»r.  ì faine  0 '* , ^w\-^  C\ 

(f)  \ •.  ^$#a '\n?  - v'A  "V 

(ff)  sèfdlS ahad £ ifi.*  . ’ v,  * ,■  3 »\>  \ 

(7)  • f Nell’  Apaca  JiJJr.r.q.  v.-v  : *y 

(S)  J*  quella,  e nella  fequente  fianca  ,/  allude 
’ . 'dlla.pia,  ed  anticba  divozione  apprejfo  molti 
1,  m Popoli,  di  feileggiart  il  giorno  2. 5.  di  ciafcun 
- c ,**  Mefe,in  memoria,  e riverenza  del  giorno  23. 
- di  Dicembre'  Natale  di  Cri Ho , Perciò  dopo 


avere 


TiS  Annotazioni  del  Canto  Terzo. 

avere .. comparato  , e preferita  il  Dece/nlre  4 
tutte  /’  altre  tre  Stagioni \ conchiude , che  con 
un  folo  fao  giorno  tutte  le  illuflra.  Vedi  Giu • 
, * ..  feppe  Antonio  Peur.igndui.ncl giorno  memora* 
-v.  i - h ile  SÌ.  i.pag*  .8*  donar dime  Pira’.  ohe  quella 
' *•.,'»  Divozione  da  più  di  due  fetofìa  dietro  , era 

t pr attuata  nell’ Etiopia. v-o 

fo),  \i  Nell'Evang.  diJì.Gio.  c.\  li  ' v 
lfaia  f.  4 5"r  Salmo  84.  *A  i v . /v 
■(1 1 )•  "u  1/  dìrt+  eli  in  Betlemme,  por  la  N afe  ita  di 
- ’j  Grillo,  le  [pene  fi  nut  afferò- infiori  ,l:  arena 
in  perle , le  pietre  in  gemme } r . cefi  trita  mafi 
' y • fme  appreffo  i Poeti. In  Mejfina  però , per  una 
tw. • /*/ gratijfima  fatalità,  fe  mira,  che  lo  fritto 
-v  : q u e ilo  Poeta  fia fi  tant  anni  dopo  Verificato 
ad  literam : poiché  tra  le  Ghie  fedi  maggior  di - 
■-  v<  1 ' ^nozione',  una  tre  n e di  S.Giacbtmo,  detta  Sa* 

- ’ cnz.  'Betlemme ^domata  di  casi  rare, e prezio - 
fe  pietre  , che  veramente pojfouo  dirfi gemme . 
In  quefla  Ghie fa  fi  conferva,  e rive  ri fc  e t Im- 
magine di  Cera  del  S.  Bambino,  che  più  volte 
pianfe  miracolofamente.  Vedi  al  Cani. 1 6.'  fi. 

' <>  $7ìX0tt  li fùa  annotaz*  • • / • y»* 

‘(1 2)  I prodigj  nella  Morte  di  Cri  fio, cioè  l*  of- 
curarfi  il  Sole,  il  terremoto  , lo  fquar ci ar fi  il 
>• Velo  del  Tempio  &c.fino  in  S.  fALut.e.  27. 
(*  3)  • • Quell*  è fiata  femprtt  la  comma n perfua - 

• fi0He 
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Annotazioni  del  Canto  Termo.  irp 
■ ,\  Jionc  di  tutti  le  Genti,  diti  Cicero»?*  |.  Tuf- 
• . . cui.  E de  Senect.  hi.  ult.  aggionge,  ehi  ehi  ne 
- i bà  dulbitato,  h finto  filmato  un  B rato.  «. 

(i  Quintiliano  cit.dal  Caujìno  ne  Ila-Corte  Sa- 

tapart.  ^.MaJJìma  nf.Dove'cita pur  Ca  flore,) 
che  riferifee  , com  i Romani  portavano  Lu- 
...  nette  fopra  le  [carpe,  per jtgnificare,  che  t Am 
nime  loro  tran  difcefe.dal  Cielo, ed  al  Ciclo  do- 
vevano ritornare , con  pajjì  celeflh  r 
(i  j)  ’ Platone  de  he  gii.  ed  altri  moltijjimi , comi) 
'•  /’  è detto  nell  annot.  preced.  aliali.  itfV.  * 

(itf)  .Quello  famofo  argomento,,  còl  quale  fi  pro- 

»<«  •.  va.,  dover  ejfervt  un  altra  vita  , ed  in  confe- 
guenza , ebe  l\  anima  non  muore  co' l corpo,  ol- 
. tre  l’  eJJcr  commune  a futi'  i Savj,  e F e doli 
, « (xcntili,anche  Poetile  efprejfo  dali'EccleJia- 
flt-al.  1.  3.  Vidi  in  loco  Jufiitif  in ìquitatem  : 
Ù*  dixil  hnpium  judicaiit  Deus. 

(\7)  S.  Ago  fi.  nelle  Confeff.  ìib.  f.  e.  1.  Fecifli 
nos.  Domine,  ad  tei  & iuqnietum  efl  coi?  n 9- 
5 • . > flrum,donec in  te  requiefeat.il , • ) 

(18)  v.  Senee.  Ep.101.Cum  veneri t dies  iti  e % qui 
\ mixtum  hoc  Divini,  humanique  fecernat\cor- 
pus  hoc  ubLinveni  relinquam  : ipfe  me  Diis 
reddam. 

(ip)  Daniel,  c.  $V.  ‘ • ' • ' 

(*q)  vi.  Del  Paradifo  terre  flre,fi  parla  nell»  Ge- 
nejì  al  c.  2 . Qui 


* - * * 

1*20  Annotazioni  derCanto.TCTao  A 

(i.tj.  •*  ■ ££*)  non'pretende  altro  ìl'Poeta,cj3e  flgnì- 
5*  ..flearejn x a irérou  da  nx}a,-efert  ilttdgrao  d e : co- 
mi del/kedejimo  triodi  di  di ho'ferv ifli S .G io- 
•Z\ 'Vanni  nell*  ■ Apoca a'.Av^ì.  ^ 
(jp-y)  »•  Incucilo } '#•  dàlie i due" fegu  enfi-  HaUt*,  no- 
bilmente^e  fiiofofi'camente  s\  aj/cgnanoieraufe 
-K  sì  del  lutilo  vivere  di  quei  pri m i Vomita  , sì 
► A IdeLviitere  perpetuo  tttllo  sfitto  dell}'  Innoc- 
cenz.a'.}'<  T u\  vn  tt\r&  wvt  ; tv 4. a 
(23)*  t’  J Qeufhrfenirnx.aH  d'  Ovidio.  3-de  Afrr.\ 
* Nitimur  In^vetitum  finperj  cupinttifqne  nega-  * 
- v < v ’tt.  U ificffb.dire  Orazio  lib.  1.  Od.  3.  Au  jax 
- ■ \ ■■:  omnia  p erpete  Gens  bu/nank  ruippen  Tiaitum 

-Vv ; defitti^  v.t.fcv\  *.**  miw  !'•* 

(»4>  » \Nota  con  quanta  leggiadria,  e 'vivacità  d"n 
-v-.v  ingegno  và  flc  forzando  il  Poetufcpra  là  feien - 
! t>  xA  del  Rene,  e del  Male,  in  qu-fHa  fìanza,,  e 
. nelle  feguenti  q i^e  'qìjDi  quell' Albero,  e. -di 
Vi  putta  il  fati  oc  onte  nulo  dalla  fi.  ,43  •flno  alla 
jo \Ji  par U.n ella -GiTLe-fi al  g.-$\  ' ' v 
(25)  Ben  riflette  il  ldoeta,  cidi!  S er pente,  cioè 
\ *v  UT) emònio  attaccò  a J’rVemo.7*  medejima  P^-) 
•'*>  dìe,  di  ètti  egli  eratnfetto'Scioe  l'ambizione-* 
i.V\‘  dell  a Ùiv  tniaàiS  ttniliservAlti^rno  tifata. 

Ci  14.  ' • 

(2<5)  Attribuifce  la  rovina  del  Getter? untano  «IR) 
SJomoynon',alli  Dùnna,  é>encbe  quella  ne  [fla) 

_ •*.  <)  tà  t .Jwi" 


/‘V 

Tu'  ; 
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Annotazioni  del  Cantò  Terzo.  i 2 x 

'■  ' fiata  f oc  cafone.  Ne  Ih  Epifl,  a' Romani  c.  q. 

• r " Per  unum  Hominem  peccati!  intravi  t in  Mu- 
v * cium,  & per  peceatum  more.  - *■  -ì 

(17)  - ‘Quella  fentenz*  è prefa  dall'  Epifl.  à Ro- 
' - ' mani  e.  6.  Stipendia  peccati , More. 

'(18)  Nota  come  egregiamente  la  Scienza  di  co • 

" gnidio  ne, Ji  diflingue  da  quella  dhappr  ovario - 

» 1 ne . Dio  sa  tutto , anche  il  male , /»<*  *0/*  lo  j.* 

• • ton  Scienza  d ’ approvazione, e d ' efperienza , 
«r‘  ‘ tttmt  lo  feppe  i Verno,  In  quello  fenfo  lo  Spofo 
* ' dice  alle  Vergini  pazz.e:  Nefcio  vos  : In  S , 
•'*  Matt.  c.  25.  ‘ 

Quella  è celebre  Dottrina  Teologica  l con 
1 la  quale  f prova  , che  niuna  pura  Creatura 
può  fodisfare  a pieno  per  l'offcfa  fatta  ad  un 
‘ » Pio.  S.  Tbom.  3.  par.  q . i.  <*/•/.  2.  <n/  fec.  Il 
v • . principio  di  quella  fianca  ò prefo  da  S.  Leo - 
~j  .ne.fr.  2.  de  Nativit.  Hominem  diabolici. 

- ■',/  fraudo  deceptumydivinis  caruijfe  muneribus  , 

- > immortalieatis  dote  nudatum 

0°)  •£’  ejjcrfi  intanato  il  £Xemonio,c^me  atcèna 

- \ nella*  fi.  5 5T?  'deferite*  dal  Pont.  .S*.  Leone 

'■  •>.  j Hom.  ir.  Fefellir  Uhm  mabignitas 

- r ’•  fu  a:  intuba  fuphcium  E ilio  D>r,quod  Eiliis  Ho- 

minum  in  remsdium  verteretur:  admift  Do- 
•*-  ‘i  minus  imtias  mdnus,  qua dum  proprio  incum- 
' \ bunt  federi,  famulatx  funt  Redemptori  . Il 


1 1 2 Annotazioni  del  Canto  Terzo, 

.*•  ' Decreto  di  noilra  condannazione  fcatix diate 
col fangue  di  Criflo\  è.  nell'.  Ep.  àColoJf.  c.  2. 
Delens  <\uod  adv  enfiti  nos  era*  cbirographum 

• ' Decreti , tjul.it  de-  mediOy  off  gens  Cruci.  ( r ; 
(31)  Quello  modo  didiro:  Alo  ri t ma-p^rcV  ei 

- "'rvolle'y  è d' Ifaia  c.  53.  0 hiatus  citi  qui*K ipfi 
» Doluti:.  Il  effe r una  deffenz*  in  tre  divine 

• Perfone'y  lo  diceS.  Atauaj*  nel  Slmb.-4dtatris%  . 

, : & Filii,&  Spiritus  Sàcli,una  di'  Divinità*. 

Che  Jia  incapace  di  foggiacene  adanno.nlcunoy 
è nel  Salmo  $0.  Non  accedet'ad  te  mdlum , & 
fiagellum  non  appropinquabit.  Similmente  che 
r , ; non  abbia  difetto $ e nell'  Epifl.  di  S.  Giaco- 
v mjt  ale*.  1*  Apud  quemnon  cH  tranfmiitatioy 
r u \ • nce  vicijjìtudinis  obumbnatio.\'  ' 

[3J]  E lecito  al  Poeta  l' immaginarci  fina  cofa  * ve - , 
rijimile.  Qui  peri  non  fola  è •verijimtiei  ma 
probabihjjìim,  cb'  i Meffehj  venendo  dal  Pe- 
, . loponnefoy  portaffero  fedo  fioro  riti  , e con f e - 

cr  afferò  alt  art  al  Dio  feonofeiuto, come  inAte - 
, r ••  ne.  Vedi  il Cant.  io.  dalla  H.  o.p.  Di  quefp 
Altare  ’m  Atene fe  ne fà  menzione  negli  At - 
; li.  c. 17. donde  pure  fon  prefe  quelle  parole  del 

• • v - Ve rfo  * 6.Quod ignorante s.  caliti*!  hoc  an - 

. r nuncio  vobis.  : w-  » - \ \ •• 

[35}  V erfi  della  Sibilla  Cumca^appreffi  S.  Ago  fi. 
lib . io.,  de  G'evit.c.  27 .che  Dima  da  Virg.  nel 
‘ G ’ Po/- 
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. " VóHian  effcrx  flati  detti  di  Cri  fio  sfotto  la 
Ver  fon  a di  Sei  tonino.  Il  Magno  Co  fiat  ino  ne  IT 
■ Ona't. ad  Santi.  Ctt. non  falò  è del  mede  fimo  pa- 
rere, ma  accennayebe  la  •venuta  del  Salvatore 
<\  era  divolgata  in  Roma  per  detti  'vtrjì fin  dal 
■ > tempo  di  'Tiberio.  • » 

[34]  Nierembergb.  Prodigio  del Di'vin  Amore 
' - • par.  i.  Uh.  2.  c.  5.  jT.  2.  dove  cita  molti. 

[3  y]'  • • ; Quella  fen tentai  II  Citly  cioè  Dio  non  può 
mentirete  prefa  dall'  Epift.  a gli  Ebnc.fS  .Che 
poi  li  Miracoli  fino  voce  di  Dio ; è dottrina 
commuti  e apprejfo  i Teologi. 5. Thom.  3.  part. 

• ' ~ y.  43  . «**/■.  x.  in  c-orp.  L'  infegna no  pure  i San- 
> .?$  Padri.  Agoflè  trafila  4.  in  yoan.lnteiroge- 
ipfa  Miracnlaybabent  enim,fi  intelligan- 
/ j 1 tur  lingua m fuam.EJi fondano  nell’Evang.  di 
S.  Marco  c.ult.  Domino fermonem  confrman - 
W\\ 1 - tt  ffnuetttibuS’Jignis'. , e aelc.v.  deir  Epift.  a 
, gfi'Ebrti’  ovnttfljiète  Dco  fgnis,  & por  te  n- 
it'ì'S ■ r \ n\  ’4 v.\c  * . r,  » /• 


[3^0  *Da  quella  fianca  Jtno  alt  8 4.  non  fiprefli 
< decidereift  1‘ Autore  Jì moflrt  miglior  P»etayo 
• ■*  'Vilofcfoy  anxj  Teologo  profon diffimo  ; C°min- 
-Vv  r/<f  con  P efortare  a^ricorr ere-ai  Di  vin  Lume : 

* ma  ben  toflo f moflra pienamente  efaudito'.con 

/'  leggiadrìa  di  concettìfiquìde-zx a 4l 
' - U, gravita  di  fenttnze,  tratta  una  materia _* 
'•'*  2 per 


t*4  Annotazioni  dèi  Canto  Terso*. 

r per  dltro  così  r e condirà , che  par  non  fe  %e  pof- 
fa  dejtdcrare  dì  f ui.-  L w.  r • { 

(37)  * La  e reazione' d'Adamo,  l'  hai  nelUQeneJì 

• ale.  1*  Ò“  a.v  ■ t.\ ' » • • 

(38)  Si  dice  Critto  V.ontà  tutto  telette  alludendo 
a quel  dell'  A polì,  nclla-i * <rCorint.t.\  f.  Pri- 
tnus  Homo  de  terra  terrcnus  : fecundus  Homo 
de  Cflo  ccelettis.  Avverti  però,  che  ciòji  de- 
ve intendere  ^còrnì  lo  fpdega  S.\Tonu  3>pafr  ql 

- $>art.j..  c/oè\  i i qu<tìtto<)lla  Di'vi  ni  la  . 2. 
j quanto  a'll'eUmavità,ed  alla  Carne  medejìma-» , 
....  eh'  ilVerbd  a£un fe:  ma  non  fecondo  lafottan - 
- . . v za»  cpuaji  che  H Còrpo  di  Critto  Jta  venuto  dal 

* .Cielo,o xòm poli 0 di  materia  telette , copte  fo- 

- < gnò  Valentino',  contro  il  cui  errore  balliamo 
•*  r nel  Libro  de  Ecclejiatt.  Dogma e.  Nd&us  ett 

' * Dei'Fi/ius , carnem  ex  Vii  pini s cdtpote  tra • 
t.  . hens,  non  -de  Catto  fecnm  affercntr  Altrimenti 
>nèla  Vergine  farebbe  fiata  tve.ta  Madre  9 ne 
Critto  vero  Vomo  , come  lo  prova  l' Angelico 
in  corp.art.cit.Fà  dùque  i /Còrpo  di  Crittb'xe * 

* • - lette, e venuto  dalCielo  in  quanto  al  modo, co- 
'\  - me  nota  il  mede  fimo  Dottore  in  fefp.'ad’i  .non 
:«\  / quia  fteundùm fubttantiam  de  Cotto  defeendit% 
fed  quia  virlute  cale  f li,  idett  Spi  rifu  San  fio 
formatum.  Dove  cita  pure  S.  llario^e  S *Agof 
ad  Orojìum : Cplettem  dico  Cbrittujni  quia  non 
c \ì  ex 
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Annota  ittmCflél  GantoTisaso*  %»jr 
• \ v.  :.ex  human**  coti  dtp  tus  dlfìmint^  tDal  fu^ettè 
..potrai  4iìc&rn\conofccrci  in  qual  fenfo  f .debba 
intendere  ciò , ch'il  Poetiti  foggiungtfl  fila  fi. 
• 77.  che  doveafi  a.  Crifloun  Corpo  di [cefo  dal 

Cielo,  e ffn^a  corrosione.  Dice  in  oltre  nel- 
la rjie  definita  fi,  77.  eh' ci  dove  a n afe  ere  im - 
mortale , e con  tutte  le  dotiy  che  ridondano  net 
Corpo  dall' Anima  beata,qual fu  quella  di  Cre- 
ilo dal  primo  iflante : ma  che  fe  ne  privò,  per 
poterci  redimere  con  la  pia  Pajfione.  S,  To- 
mafi.par.q.i^.art.i.in  corp, 
bei  Il  Profeta , di  cui  f fa  qui  menzione  ( ben- 
ché ve  ne pano  molti')  filmo,  che  fa  Ifaia.c.y. 
pece  Virgo  coneipiet,  & pariet.  Quanto  alla 
Sibilla , vedi  fopra  alla  fi.  SS.  con  la  fua  an- 
noi. 

(40)  L’efempio  d'Elifabetta  Vecchia , e Sterile 
che  concepì  il  Precurfore,  è inS.  Luca  al c.  1. 
Ed  è un  argomento  cosi  a propofto  , ed  cjfica- 
*e,  eh' in  fatti  di  queft appunto  fervijfi  l'Ar- 
cangelo Gabriello  per  perfuadere  alla  Vergi- 
ne, eh* in  virtù  dello  Spirito  Santo  non  eraJ 
imponibile  il  concepire  una  Vergine. 

(41]  In  quefti  ver  fi  s'allude  alle  parole  di  Cri- 
fto  dette  alla  Samaritana  in  S.Gio.e.^.Aqua, 
quam  .ego  dabo  ei  ,fct  in  eo  fons  aqua  fitlien- 
t is  in  vitam  aternam, 

' Era-  ' 


Aiitot>tjròònf  del  ‘OfiròTcrzo^ 

tM ■ * of turni  fare  tf."Cttfft£lìo  U matti- 

*•} v 'ita:  yu ani*  però  /fon  in  foffìfprtiat  Urgenza, 
*}  1 'iomlin^VeftóttaJìcitt,  v m V v.  .u 

\t.V>  ^ K\C  „'Ù.C  J t M.  '-'V.  •.!,•> 

-\’.  \ 1 U\o.  ? -\‘A  .•*.*, \o‘v.V>V  * wT-  «?\  i’  J 

»v:.\  ^ 1 *. . '^à’\  v-'J  eh  \ r>  . ’ ,\\  t » . ' ’r  :*i  • \ 
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CANTO  QIJARTO. 

DA  r Idolo  dì  Pallade,  in  Con  figlio] 

Il  rio  Demon  /’  ApoHolo  difcaccial 
S'  eleggon , come  fpento  e' l gran  bisbiglio. 
Quattro  Oratori , e chi  lor [corta [acciai 
Nuova  Clajfie  è fornita , onde  il  periglio 
Si  febiviy  che  i Infierno  in  *van  minacciai 
Paolo  purga  il  gran  Tempio',  e con  la  [aera 
Im/nagin  di  Maria  l' orna,  e confacra . 
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CANTOQUARTO.  it*r 

l. 

R lcco  fupeiho  pcr  Natura?  ed  Afte?.  ì 7 

ira  incontro  il  Palazzoampio&blime* 
4iì  Serpentini  di  Porfido  ogni  parte'!',!' 
Yeftia^  dal- bailo  fuoioà  Pai  ter  cime!  j.  ' 
t Tra  Jonicoyc  Gorintfìio  à lui  compkrte 
XJn  ordine  genti!  le  xloti'primeii!,  - i 
.Quattro;gran  Pòrte  aveVa  a’  quattró  fiati 
. oppofie,  iin  quattro  equali  iati. 

». 

Eran  di  bronzò,  e futile  lavoro  [?]  }A  A , ; > 
O,  quaPimpreffeaveavi  egregie  cofel. 1 : 
Qujeliayche  guarda  al  piano  in  frpnfce  a loro 
Efprimea  d’>Gcion.r.opre  famofe:,  - ,T 
Per  cui  creduto  fu  di  Stelle  d’ oro*  - ir,.’  7 
Cingerli,  ove  il  mortai  velo  depofei  i 
Mirati  intentò  qui  ne  Paltò  impaccio 
Stancar  il  fu o, per  far  di  Zancla  il  braccio. 

'3- 

Tra  le  ofcurebofcaglie,  e più  rlpofic"  - ' oD 
Ei  non  affronta  qui  Fiera  .nemicai 
Da  le  robuflc  membra  hà  giù  depofle  i 
oiSu  l’  arenaoziofe  afta,  e lorica:- de'».  ».V 
Dpeiche  niuno.d  Danni  fue  s’iaccotie,'  > 

Sta  m guardia  iffido. Cane:  egHrfutica, 

E con  potere,  e con  faperi  profondo  : 1 
Vuol  migliorar  la. fimmetua  del  Mondo. 
-r./i*  E*  fa- 


Canto  Quinto».  ' 


_ 4- 

F famlythe  quel  brace  io;  , onde  la  Reggia:!  ** 
Ha.Nettiindel  famofo,e  nobil  Portò;  _+ 
Non^ra,  qual  addio  in  pian  verdeggia. 

Ma  di  fcogli  un  fènder  confido,  e toptó: 
Quel  fai  però;che  fopra,e  intorno  odeggia. 
Facile  ad  indura rfiegi’  avea  feorto:  . j 
Onde  avvien,  che  di  fallo  m forte  mafia 
Bronchi^  Conchiglie^  varie  arene  am affla. 


*5* 

Quindi  Mòftro  più  orribile,  e feroce  ' : 
Egl’  è accinto  a domar  fu’l  curvo  lido,'  ’ 
l . O veorgogliofo  apria  più  d’  una  foce,  -,  > 
Tra  fcogli,  e fcogli  1’. Elemento  infido:  d 
E bené  fpefio  di  tempeda  atroce 
Era,  non  già  di  calma  aihergo,  e nido:. 
Spiana  i piu  alti  fcogli,  e fra’  minori  i . 
Riempie  il  vano,  eU  mar  ne  caccia  fuori. 

■ 6. 

Pome  rapprefa,  e foda  é già  una  parte;  "ì  T 
Il  fuol  v'  adegua  in  nulla  rottole  infermo: 
E con  nuova  fatica,  e firnii  arte,  .r,  ■■■ 

Va  frabbricando  almarè  arginfe,efchermo: 
Così  sù  quelle  punte [ijacute,i  e fparte 
Stabilifce  un  te rren  collante, -e  fermo,  > 

E con  lievi  bofcaglie,  e. molle  arena 
Avvince  il  mare  in  ceppi,  e i>  incatena. 

• Men- 
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7. 

Mentre  fornifce  qui  1*  Eroe  Gigante 
L’ alto  difegno,  e l' ammirabil  opra; 

Donna  da  1*  altea  parte, r}]a  lui  fembiante 
In  lavorìo  da  Cibele  s’  adopra: 

: Di  Cittadè  fuperba,  e dominante  * r 
Fabbricar  fà  le  mura,  al  vallo  fopra^ 

E le  cinge  di  Torri:  onde  fi  conte  ’ t 
Le  glorie  Eie  ferto  di  T orri  in  fronte,  * 

8. 

Per  tali  Porte  V orgogliofà  Mole  r i . \) 

S’ inoltra  d’ Archi  in  nobile  Cortile:  H 
In  mezzo  a cui  bellezze  al  mondo  fole' 
Ripofte  avea  1’  Artefice  gentile: 

A Colei,  che  precorre  in  Cielo  il  Sole,’  ! 

„ ' ;Vedeafi  fculta  qui  Ninfa  limile,  J 
Acuì  porge  il  Cammàro(4)e  lalfo,  e fianco 
L’Urna:méire  ad  Un  fallò  appoggia  il  fiaco. 

P- 

La  palufìre  Corona  egl’in  obblio 
Pofta,  dal  crin  grodante  allarga,  e feioglie: 
Mentre  Ninfa  vezzofa,  e tutta  brio. 

Ne  intefie  un  altra  di  recenti  foglie:  • ' i. 

Da  l’Urna  intanto  un  copiofo  rio 
Scende:  e cocavo  Marmo  in  fen  l’ accoglie^ 
Ove  d’ otto  ben  grandi,  una  è formata 
D’ alta  proporzion  Conca  vergata. 

• >'  R Due 


4J0  Canto  Quarta.  . 

io. 

Due  Satiri  con  gli  Òneri;  e le  braària^  .M 
Mufcolofe,  {ottengono  ogni  Conca:  I 

Veddilor  la  gran  fatica,  in  faccia,  • 
Che  gli  refpiri  in  su  le  labbra  tronca. 

E pur  Fonte  si  bello,  [ahi  duoli]  mina  ccia 
Del  Tempo  roditor  la  Falce  adoncàf  » i' 
„Gir  con  1*  Eternità  dovriàii  le  cofeCy)  - 
„Memorabili  rare,  e portentofe. 

.ii. 

Chi  de  le  piane^  e fpaziofe  feale-’ 

Ridir  potrà  la  facile  ftruttura? 

Adornadi  Mufaicoefatto,  e tale  . 

Che  fa  fcorno  a’pennelli,  e a la  Natura. 
Poggiano  quelle  a valle,  ed  ampie  Cale  ' 

D’ egregio  Fabbro  iriduttre  opra,  e fat  tura: 
Lungo  a narrar  faria,  s’  alcun-  voi  ette  A 
* Divilar  ciò,  che  v*  hà  di  pregio  in  eflè. 

12. 

Dirò  ben  d*  una,  e fopra  ogn"  altra  augufta 
dLMirabii  per  materia,  e per  lavorò:  -•'» ’* 
Ciò,  che  la  nottra  Etade,  o la  vetufta  • - 
Di  raro  tratte  mai  dal’  Indo,  o ’1  Moro; : 
Ne  la  gran  Sala,  a capir  tanto  angufta  1 
Venne  rittretto,e  fu  legato  in  oro: 

Getti,  Pitture;  e fculti  Marmi  eletti  • O 
D’  antica  Man,  fon  qui  le  mura,  e i tot  tu 

Qui, 
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13, 

Qui,  di  fublimi,  c gloriofe  imprefe 
Per  invaghir  le  menti  a'  Figli  Tuoi; 

Zancla  in  vago,  e lung’  ordine  v*  appefe 
Le  Immagini  de  gli  Avi  incliti  Eroi:  (tf) 
Chi  per  fenno  in  Senato,  e chi  fi  refe  i 
Chiaro  in  armi,  da  1*  Orfe  a'  lidi  Eoi, 
o ,Chi  ne*  Licei  di  Lauro  il  crine  hà  cinto;  t 
Eccolo  fculto,  effiggiato,  epinto.  *■  i 

x4* 

Come  Cinthia  nel  Ciel,  Clizia  ne’ campi  - / 
Tra  la  turba  de’  fiori,  e de  le  Belle;  ' 

, Appar,che  vibri  più  fereni  lampi. 

Ed  apra  frondi  più  ridenti,  e belle;  - ' 

; E? 6 però  avvie,che  nò  fia  vago,  e avvampi 
,•  Lo  ftuoi  di  quelli  ,te’l  popolo  di  quelle; 

..  Anzi  de  Turta,  e l’ altra  a la  fembianza, 

J j II  pregio  g gli  aflri,e  a’  fior  crefce,ed  avaza» 

1 3- 

Così  di  quelli  Atleti  a la  Corona^  : 

Onde  Meflina  hà  fempiterni  onori: 

< Di  Pallade  Eeihgie,  o di  Bellona  (7)  * . 

Co’fuoi,  li  pregi  accrefce,e  gli  fplendorl: 
Benché  muta,  e di  marmo  ella  ragiona 
Vibrando  il  guardo  in  bellici  furori, 

„E  fufcitando  ogn’or  dotte  contefe, 

„Per  far,  ch’il  vero  al  fin  ne  Ila  palefe.  v.  *. 

R 2 - Ala 


f yi  Canto'  Quarto. 

UT. 

A la  parete  incontro,  ov’è  l’ingreffò 
A l’ampia  Sala,  e il  Simolacro  altiero; 
Nulla  li  fcorge  in  lui  del  molle  fello , . 
Feroce,  ineforfibile,  e fevero: 

Dal  Capo  al  più  non  fcorgi  parte  in  eflo>' 
Che  non  cuopra  Tacciar  rigido,  e fieroc 
Ma  la  copia,che  d*oro,e  gemme  hà  intórno 
Più  chiaro  rend;,e  luminofo  ilgiorno.  .1 

*7* 

Quelle  la  Sala  del  Coniglio:  e in  efla 
Molti  precorlì  già  s’eran  condutti: 

Ma  quando  Paolo  ancor  co’fuoi  s’apprefla, 
Nafce  un  bisbiglio,  c a lui  li  voigon  tutti: 

< Ei  di  quanto  il  Palazzo,  e quella  ftefla  [B] 
Stanza  cótien,ne  avea già  gli  Occhi  iftrutti, 
Nè  d’uopo  fa,  ch’alcun  gli  additi  l e moftri, 
Cio,che  di  bel  s’aniira  entro  a quei  chioUri. 

' . x&. 

E a chi  la  tale,  e la' tal  cofa  accenna; 

Tacete,  dice:  il  tutto  hò  già  mirato.- •• 
r9, Lo  Spirto  l’ale  anco  a la -Mente  impenna, 
,,E  qua  da  Reggio  egli  m’hà  pria  menato; 
Vince  ogni  grido,  e fupera  ogni  penna  ' 
Queft’albergo  regai  per  ogni  iato: 

'„Un  Marmo  folo,  o quanto  è vile,o  quanto' 
wAhii  che  più  raffrenar  non  pollo  il  pianto! 
♦ì  . . Si 
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ijf.- 

Sì  dice:  e a fronte  il  Simolacfo  eretto  l * , j 
r Vede:  e in  vederlo.egli  non  è più  de(To: 
Gliatti,  H moto,  il  coloragli  occhila  fpetto 
Non  £erba  più,  nè  Paolo  è in  Paolo  fteffo: 

Si  gonfia,  e par  voglia  fcoppiarne  ilpetto. 
Tanto  il  refpiro.è.minacciofo,  e fpello:  [p] 
,, Fulmina  il  'guarda:  e del  primier  Giardino 
„Parcon  brando  difuocftii  Cherubino*  .* 

30. 

;,Che  fai,  dice,  codi?  Si  baffo  Trono  [(lifc(£«| 
„Calchi , in  veec  de  gJLAftri , onde  cade- 
Quando  del  gran  Michel  Torcendo  $uono 
Ti  ,baliò; negli abiffi  atri,efunefli?:-  • > 
^DunqueaLccdpetto  tuo  raccolti  fono^  -t 
#,Queili  Padri,  a trattar  cofe  CeleftU  (rate 
.rSgòrnbra....  Ad  Inferno..., Al!  Al  tire  difpe- 
.o  Vanne  a fpacasu:  le  tue  bugie  mal  nate.» 

: a** 

A quQftódir,  (mirabil  moftro.')  i muri  * > 
Svelti  fembran  crollar  da;fondamenti:  . 
S’empie  la  ftanza,  di  vapori  ofeuri, , -/  . 

E d'ali  tf  peftiferi,«  ftocentir  v * ^ _ /, 

N’efce  iL  Demonr^cmani,  e labbri  impuri 
Si  morde  in  un  coVelenolì  denti,  „•  , L 
E menando  un  gran  fremito,  e fchiama.azo 
Urlale  befteowjia  for  fermato,  e pazzo- r 
li  ~ L’ale 


ri*4  CantoQuarto.' 

22.  • 

L’ale  di  Pipili  rei,  d’immonda  Arpia  ? ' 

Avea  gli  iinghioni,e  diCinghiale  il  grugno 
"Due  fan  guigne  comete  il  guardo  apri  a, 
Scótcà  di  fiamme  un  gra  flagello  in  pugho: 
• 'Zolfo, e fetor  da  le  natici  ufeia,  ;•  : * 

:>  Qual  dà  Mefiti :clsrta ai-caldo  Giugno:  C 
c JSfetaa  i fianchi;  la  codi),  jedianipic  corna',. 
S'alza  la  fronte  orribilihente«adorna.' 

*3- 

Ma  ne  l^ftir,  drun  difpettofo  calciò  ^ . 
•*  Dà  ne  là  Statuale  va  per  l’aria  a volo: 
Cad’ellà/qttàl'lecrfo  arido  tralcio,  ( 1 1) 
Che  nòn  e buon,  che  pei*  il  fuoco  fòlo,  *■  . 

E cóme  a forza  sbarbicato  Salcio, 

- ‘Làfcià  di  quàdi  là  fqaarciatò  il  fuolo.  . 
"-  Ma  Paolo,  ch’a  l’i  m p refe  : è in ten to,  e fiflo. 
Salta  intrepido,  [ì  a]  spianta  il  Ctocefiflò. 

„ M: 

Quindi  a gli  Spettator  gii- occhi  rivolti, 
ConTovràumana  voce  alto  tonava:  v<; 
^Mirate  che  adora-ve,'ò'Savj  l ? 

*,Achi  Zancla  fervi, Signora fchaàval  ‘ 4 
Le  Leggi,  che  fpargefte  a molti,  e molti. 
Popoli,  una  tal  Mente'»  voi  dettavai 
" 'Quella  refle  ìlConflgliOi  ed  a la  deflra,. 

Vi  fu  hel-decreuriguidayeMacflrai  *> . V 

2 1-*  <.t  X«a 
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a?- 

r„La  Sapienza  del  Padre,  il  Verbo  Eterno 
„L*unica  norma  ò d'ogni  giufto  impero:  (13) 
E fe  in  Croce,  del  Volgo  ei  fù  lo  fchernoj 
D’ immenfa  gloria  è lo  fplendor  lineerò: 
„Egl*  infonde  ne’  cuori  il  lume  interno, 

„Ei  drizza  l’opre,e  al  ben  muove  il  peniiero. 
Vada  ogn’  Idolo  in  pezzi,  e fopra  quelli 
Frantumi,  il  vero  Oracolo  s’ innelli. 

Ma  fe  pur  fenza  Pallade  un  si  degno 
Stuolo  di  Savj  efler  non  può,  nò  deve) 

Di  più  fublime,  e più  verace  Ingegno  (ve: 
M’avrà, quando  che  voglia,un  altra  in  brie- 
t,D’  eterna  Mente  in  un  parto,  e difegno, 
„Che  del  Lume  increato  al  Fonte  beve, 

„E  di  Dio  Trino,  ed  Uno  è fenz*  efempio 
„E  Figlia,  e Madre,  e Spofa,  e vivo  Tempio. 

„Mariafarà  tua  Pallade,  o Medina, 

„Che  del  Padre  de’Lumi  in  grebo  hà’l  Figlio, 
„E  d’  eterno  fplendor  Fonte  divina 
„L’  Angelo  partorì  del  gran  Coniglio.  (24) 
Pronto  a’  dettami  fuoi  1*  orecchio  inclina. 
Non  torcer  mai  da  le  fue  labbra  il  ciglio. 

O te  beata!  o te  felice  a pieno. 

Se  mai  t’ iilultri  un  guardo  fuo  fereno! 
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28. 

A sì  fiero  fpettacolo,  a sì  Arano 
Portento;  il  cor  tornato  era  di  ghiaccio,’ 

. Smarriti  gli  occhi,  e trepida  la  mano,  . „ 

E ftretto  il  piè  nel  timorofo  laccio:  ; 

Stupido  T un,  l’ altro  di  mente  infano  f , 

♦ S’  urtano, e quello  a quel  ferve  d’impaccio^ 
Ni  un  sà  dove  fi  fia,  nè  che  fi  faccia. 

Tanto  è il  terror,che  gli  li  legge  in  faccia. 

,ìS>‘ 

Come  fe  giù  vien  fulmine  improvifo. 

Ove  d*  Amici  è un  lieto  (tuoi  raccolto, 
Fugge  repente  da  le  labbra  il  nfo, 
Biacheggia  il  labbro, e impallidire  il  volto: 
Notturna  Larva  ognun  raflfembra  al  vifo, 
Ch*  il  favellar  non  hà  libero,  e fciolto,  .. 
Smarrito  al  gran  timor  l'un  l’altro  guarda, 
E parla  il  cor,  dove  la  lingua  è tarda. 

30. 

Se  non  che,  al  dolce  nome  di  Maria,  r 

Che  Paolo  invoca,  il  tetro  orror  fi  feioglie. 
Si  fchiude  a la  favella  anco  la  via, 

E ogn’  un  gli  fpirti’  e l’ animo  raccoglie; 

. Corrono  tutti  a Paolo:  ed  ei  con  pia 
Tenerezza  gli  affida,  e in  fen  l’accoglie: 
Pofcia  a feder  nel  grado  lor  li  mena, . 

E l’ Allemblea  già  d’  ogni  parte  è piena.' 

Chiu- 


t 
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31* 

Chiufa  è la  Sala,  e ’l  Popolo  di  Marte 
Rimafto  a divìfard’  un  punto  fteflo 
Difeorre:  e fon  le  voci  intorno  fparte. 

Ne  lo  fpiegar  delprovidoconfeJlò: 

Ciafcun  1*  orecchie  fue  porge,  e comparte 
A quello  fcanno,  che  gli  (lede  appretto, 

• * E li  fparge  il  penfier  divoto,  e pio. 

Che  muove  il  fufurrante  mormorio.  v 

32. 

Come  fi  vede  al  declinar  del  tetto. 

Dove  un  Embrice  a Y altro  fi  collega,' 

Per  guardar  da  la  pioggia  ogni  Soggetto,' 

E fopra  d' etti  il  tegolo  fi  piega: 

L’ un  cuopre  l’altro,  e l’un  da  l’altro  è retto,' 
L’ adunanza  così  s’ unifee,  e fpiega. 

Coperto  il  Colmo,ove  la  pioggia  abbon  da. 
Corre  la  cima  a difgombrar  la  gronda. 

3 3- 

Così  il  Senato  in  un  favella,  e (tende 
Porgendo  altrui  1*  efploratrice  orecchia, 

„E  la  forgente  Giovanezza  apprende 
„Miglior  configlio  da  l’ Età  più  vecchia,' 

: Scorre  il  fufurro,  ove  Sofia  l’ intende. 

Che  nel  defio  commun  cauto  fi  fpecchia^ 

E ben  per  gli  occhi  in  volto  il  cor  trapela, 
Pungela  lingua,  eladifcoglie,  e fvela- 

S Ei 
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34- 

Ei  monta  in  su  la  Catedra,  e rivolto  - 
Tre  volte,  e quattro  a’  Circoflanti  il  ciglio 
Poiché  riprefiò  sì,  ma  non  raccolto 
Era  del  tutto  il  fervido  bisbiglio;  v 
Non  è da  dubbitar  poco  nè  molto, 

Difle,  o Padri,  tra  voi  del  mio  configlio, 
«Ch*  eifer  altro  non  può:  (i  *)ch’alfuo  Mag- 
,,Ajuto  chiegga  il  Debole,e’l  Minore,  (giore 

3*. 

s*Non  s'  adunò  di  egualitade  il  Mondo, 
«Pieno  è di  gradi:  e dove  1*  un  fovrafta, 
«Convien,  che  fia  pieghevole  il  fecondo, 

„E  co’l  mezzo  interceda,  ov’  ei  non  balla. 
Ma  qual  potere  umano  è di  tal  pondo,  \ 
Dov*  c 1*  Umanità  debole, e guada,  . . 
Che  non  abbia  mellier  d’ alcun  foftegno, 
,.Se  caduco  qui  giù  forge  ogni  Regno? 

Or  qual*  è,  che  fra  noi  non  riconofca 
PolTente  il  Cielo?  e quella  bafla  Terra 
Variabile  fempre,  or  chiara,  or  fofca*. 

Ch’il  Verno  indura, e*l  caldo  apre,edilferra? 
Pupilla  in  vero  hà  troppo  inferma,  e lo fca 
Chi  da  Dio  non  ravvila  e pace,  e guerra: 
Tutto  il  ben  che  li  fa,  (itf)  piove  da  Lui, 

Nè  pur  trarre  un  fofpir  polfiam  da  Nui. 


ì 
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37- 

Se  levafle  la  Man,  chi  1*  hà  prodotte, 
Rovinarebbe  ogni  difciolta  Stella: 
Correria  l’ombra  il  giorno,e’l  Sol  la  notte,'1 
Non  avrian  legge  più  nembo,  o procella: 
Un  Caos  diparti  diflìpate, e rotte 
Faria  miftura  indomita,  e rubella. 
Confondendo  ogni  clima,  ogni  Elemento,' 
Co*l  mare  il  fuoco,  e con  la  terra  il  vento. 

38. 

Sol’  è Dio,  che  può  tutto,  e non  s’indura  • 
Giamai  con  chi  lo  chiama,  e gli  ubbidifc  e: 
Lui  trema  il  Cielo, e’i  Mar,ch’ò  fua  fattur  a,' 
j^Per  lui  comincia  ogn’Eflere,e  finifce:(i7) 
L’ adoran  gli  Elementi,  e la  Natura 
Gli  mantien  fede,  e mai  non  gli  mentifce, 
«Ma  qual  Mezzo  elfer  può,  che  gli  fra  grato 
«Più  de  l’ iftefla  Madre,  ond'  egli  é nato? 

39- 

Da  quella  Man,  che  rannodò  le  fafce  • 
Sovente  intorno  al  gran  Figliuol  di  Dio, 
Vien  la  tutela.  Egli  nel  mondo  nafce 
A liberarlo,  e fol  perciò  morìo: 

Doppo  la  morte  fua  vuol,  che  fi  Iafce 
La  pietofa  fua  Madre  al  Popol  pio: 

Poiché  reftar  non  dee,  fcn/a  Tutrice 
De  la  fua  cara,  c propria  Genitrice. 

S 2 Se 
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40. 

Se  dunque  a Lei  quella  Città  ricorre. 

Che  può  dar  legge,  e contrattar  col  Fato^ 
E volentieri  al  Pregator  foccorre,  j , j. 

Nè  mai  giufto  favor  1*  è denegato;  ~ 

Chi  potrà  mai  le  noftre  glorier torre,  j / 
Quatùque  un  Modo  intier  c’affróti  armato? 
'„Ci  affronti  pur,  che  la  difefa  è tale, 

„Che  fopravanza  ogni  poter  mortale.  ; * 

41* 

E quando  il  Tempo  Roditor  fanello  ,.i  . : 

De  le  glorie  mortali,  ogn’  altro  fegno 
Scancellali  a’Zanclei;  rimarrà  quello 
Sicuro  più  d’ ogni  iìcuro pegno:*. . . ? j . 
Pronto  è 1 fuffxdio,  apparecchiato,  e pretto 
, Dovuque  appretti  alcuno  ttrazio.  indegno; 

, Che  combattere,  e vincer  per  Meflina  i 
Potrà  1*  eccella  Amazene  Regina.  . 

42. 

Se  da  Guerra,  da  Fame,  (1 8)  o da  Y immonda 
Difertatrice  abbondinola  Pelle 
Vedrà  aff  rontarli,  e minacciar  la  fponda. 
Con  T abbaffar  de  V empie  corna  infette; 
Senz’  alcun  fallo,  ove  fua  grazia  abbonda. 
V’accorrerà  la  Vergine  Celefte, 

Ch’a  favor  di  Mcflìna  in  Ciel  combatta. 
Sempre  vincendo,  e gii  Avverfarj  abbatta. 

Già 
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43* 

Già  de  la  vera  Luce  il  Divin  raggio  •*.  • 

V*  infiamma  i cori,  e illumina  le  menti: 

-,  Uno  é (ben  vedo:)  in  tutti  il  parer  faggio. 
Per  sì  alte  ragioni,  e gran  portenti:  . 

- D’  offrire  al  fommo  Dio  pietofo  omaggio 
Con  vero  culto  umili,  e riverenti, 

E profilarvi  a la  Madre,  in  cui  lì  fida  • 

La  Pietà,  che  dannò  la  Fede  infida.  1 , 


„Sì  sì  corrafì  a Lei,  che  non  rifiuta 
„Preghiera  mai,  che  porgale  la  Fede,, 

E di  buon  grado  i Supplicanti  ajuta 
Benigna  Tempre  al  domandar  mercede,  > 
Così  parla  Sofia  con  1*  avveduta 
Lingua,  e foavemente  i petti  fiede; 

Sì  che  il  Congreffo  al  Tuo  parer  confente, 
E facile  con  lui  piega  ogni  Mente. 


4f* 


Vince  il  Senato,  e non  vi  manca  un  voto; 
Che  lì  mandi  folenne  Ambafceria,  i 
De  la  Città  portando  il  core  in  voto 
Unitamente  a fupplicar  Maria: 

Che  per  fuo  tenga  il  Popolo  devoto, 

E Protettrice  di  Meffina  fia, 

E contro  ogni  difaftro  la  difenda. 

Onde  fcemi  baldanza  a chi  1’  offenda. 

Ma 
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4&. 

Ma  perche  fembri  un  tal  ufficio  degno 
E di  chi  lo  fpedifee,  e a chi  lo  manda; 

Non  s’ammetta  a fai’  ufo  ogn’  altro  Legno, 
Di  che  il  Porto  fornito  é in  ogni  banda: 

Ma  nuova  Squadra  d’ofièrvanza  in  pegno. 
Sol  perciò  s’armi,  il  Pubblico  comanda, 

E fopra  ogn  altra  Nave,  (i  la  Pretoria, 
Che  Ea  del  grand'afiar  pari  a la  gloria. 

47- 

Tal’è  il  Decreto.  Econ  piacevol  rifo 
Paolo  foggiunge:  or  chi  l’Ambafciadore, 
Chi  farà  l’Ammiraglio?  Io  leggo  in  vifo 
D'ogn’un  le  brame,onde  s’iniiammail  core. 
Non  uno  nò,  ma  quattro,  io  fon  d’avvifo, 
{Dice  Sofia,)  che  godan  tant'onore. 

Il  Senato  l’approva:  e quattro  Eroi 
Nomina  al  fin  co’pieni  voti  fuoi. 

4«. 

Sovrana  Imperatrice,  che  tra  mille 

L'hai  feelti,  ed  al  tuo  piè  benigno  ammeflì; 
Piovi  de  la  tua  luce  or  poche  ftille 
Sù  quelli  fenlì  languidi,  e dimeffi: 

Onde  la  Mente  mia  chiara  sfaville, 

E apprender  polla,  e riferir  quei  Meffi, 

„Di  dolce  invidia  a le  teielli  Squadre, 
^Diletti  a te  più,  che  Figliuoli  a Madre. 
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4 S>- 

Girolamo  Origgiano  il  nobil  pondo  (20)  ' 
Softien,  primo  Orator  de  la  Cittade: 
Marcello  Benefacite  il  fecondo 
Maturo  di  virtù  più,  che  d’ etade: 
Centurion  Mule,  lume  facondo 
De’  Roftri,  e chiaro  fpecchio  di  Pietade: 
Brizio  Ottavio,  ch'il  fuon  de  gli  Avi  egregj 
Vince  col  grido  de’  fuoiproprj  pregi. 

O Nomi,  incliti  Nomi!  a la  memoria 
Tornar  per  rozzo  dii  non  ifdegnate. 

Voi,  che  ne’  falli  di  fublimc  gloria 
Scritti  a cifre  di  (Ielle  in  Ciel  n'  andate. 

Fu  ardir,  ma  pio:  nuda  feguir  1*  Iftoria, 

Né  mifchiarvi  lufinghe  in  Pindo  ufate: 
«Ghe  con  tutto  il  fognar,  mai  non  potria 
«Luftro  accrefcere  a voi  la  Poelia. 

- „ . 

Mi  pefa  ben,  [2 1]  che  tanto  illuftri  Steli 

Non  tutti  diano  ancor  fioriti  Rami! 

Ma  fe  così  fegnato  era  ne*  Cieli, 

Non  fìa  perciò,  eh’  Evinti  alcun  li  chiami: 

,-,Ghe  fe  ben  Tomba  ofeura  il  volto  celi; 

«,Gloria  im  mortai  non  fia,  che  Prole  brami: 

«Nè  Scemo  v*  hà,  che  dica:  illinto  il  Sole, 

«Perche  mancando,  a noi  non  lafcia  Prole. 

E pur- 
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«E  pure  il  Sol  tramonta  ad  ogni  giorno: 

«Ma  chiaro  Nome  non  tramonta  mai: 

Nè  il  fuo  fplendore  or  parte,  or  fa  ritorno,' 
Ma  vibra  Tempre  sfolgoranti  i rai, 

Sepre  in  fitto  meriggio  c *1  fuo  foggiorno. 
Non  teme  occafo.  E tù,  Medina,  il  lai, 

«A  cui  nel  petto  i quattro  Nomi  belli 
„Son  quattro  inellimabiii  Giojelii.  * - 

73- 

Ma  verdi,  o fccche  lìen  l’ altere  Piante; 
Vincono  e Lauri, e Palme  al  paragone: 

E tante  fon  1*  eccelfe  pompe  e tanto,  * 
Che  ne  van  di  Trofei  curvate,  e prone:  Z 
Nè  ramo  è in  lor,  che  non  difpieghi,e  vate 
E Toge,  e Verghe,  e belliche  Corone: 
'«Tacciali  ogn  altro:  e per  lor  gloria  badi 
«Dire:  a Maria  tu  Amlafciador  n andarli, 

74- 

Dubbio  riman,  chi  dal  Senato  eletto 

Sia  del  mare  Ammiraglio  a tant’imprefa? 
Poiché  tra  gli  altri  elìer  dee  più  perfetto 
Zelatore  di  Crifto/e  de  la  Chiefa.  . * - 
Eleggono  Annibai,  nel  cui  gran  petto  (22) 
Fiammeggia  di  valor  lampada  accefa: 
Verfo  Dio  di  voti  (Timo:  e sì  forte. 

Che  non  teme  difaftro,  o cura  morte.  . 

Egli 
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55- 

Egli  accetta  la  carica,  e fi  moltra 

Degno  del  grado,  a le  fembianze,  al  volto; 
Fà  ne  1*  afpetto  Tuo  fcoperta  moltra 
De  l'  ampio  cuore  in  chiaro  petto  accolto: 
Il  bianco  crin  vago  cimiero  inoltra, 

Ch*  il  primiero  vigor  non  gli  è diftolto. 

Nè  lo  fparfo  candor  mica  1*  ofeura. 
Serbando  il  iior  di  gioventù  matura. 

Paolo  però,  eh'  infiem  vede  il  prefente; 

E ciò,  eh’  a gli  altri  in  avvenir  fi  cela; 

Non  tanto  feorge  in  lui  1*  amore  ardente,' 
Come  in  candida  ogn’or  vivacandela; 

Ma  in  oltre  sà,  che  durerà  lucente 
Fin  che  fi  Itrugga/e  Dio  glielo  rivela,) 
Fervido  invitto,  e gloriofo  Tempre, 

Senza  intermifiìon  d'  umane  tempre. 

Onde  T eiezzion  fatta  di  Lui 

Lieto  confermi:  ed  ei  medefmo  elegge 
Farli  compagno  de*  viaggi  fui. 

Che  la  Stella  del  mar  propizia  regge: 
Annibaie  n’ è pago:  c con  altrui 
. Avventura  non  è,  che  li  paregge: 

Si  difpongono  i fabbri  a formar  Navi 
Sù  i Zanciei  lidi  poderofe,  e gravi. 

T Ma 


Canto  Quatto, 

y8. 

Ma  pria, che  fi  difciolga  il  gran  Configlio, 
(Poiché  del  giorno  il  Sol  le  mete  tocca,} 

A’ Senatori  con  fevero  ciglio  ^ . 

; Paolo  fi  volge,  ed  apre  indi  la  bocca: . ' 
Ammutolifce al  cenno  ogni  bisbiglio,  !j 
Mentr*  ei  parole  no,  ma  dardi  (coccà:  i j 
r„Voi,  dice,  divifate  opre  terrene, 

„Ma  non  da  quelle  cominciar  conviene.  : 

SS>: 

■ Da  Voi  da  voi  fi  dia  principio.  E come  , ’ ■ '1 
Sararvgrati  a Maria  gli  oftèquj  vofiri. 

Se  non  fpregiate  ancor  1*  indegne  fonie 
Di  Pluto,  e de  le  colpe  i fieri  Moftri? 
„Chiaro  apprettò  di  Lei  non  è quel  Nome, 
„Che  di  tenebre  involto  anco  li  moftri,  = 
„Nc  quegli  occhi  celefti,  e Mente  pura 
„Soffrirà  mai  veftigio  di  lordura. 

60, 

Pria  fi  penfi  al  Battefmo,  in  cui  fi  monda 
L*  Alma,  e qual  neve  fi  pulifee,  e imbianca: 
Onde  di  grazia,  e di  virtù  feconda 
Sorge:  e nel  ben  oprar  mai  non  fi  fianca: 

• pel  vital  Fonte  in  sù  la  facra  fponda 
Troverete  quel  ben,  eh’  ora  a voi  manca: 
„Così  avverrà,  eh’  accetta,  e degna  fia 
„D’  una  Madre  di  Dio  1*  Ambafceria. 

Tut- 
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61, 

Tutti  chinano  il  capo:  e gli  uni  a gara 
De  gli  altri  chieggon  con  accela  fete 
D’ cllèr  fommerli  in  quella  Fonte  chiara, 
Ch’  inebria  di  Dio  i*  Alme,  e le  fa  liete: 

E ben  a Paolo  la  richieda  ò cara. 

Ma  no,  dice,  difpofti  a pien  non  liete: 
Piangete  i falli:  io  farò  Tempre  attorno. 

Ad  iltruirvi  infino  al  terzo  giorno. 

<72. 

Con  T acqua  allor  v*  afpergerò  la  fronte: 

Ed  o Voi  mille  volte  fortunati! 

Se  laverete  in  così  bella  Fonte 

Gli  error  de  gli  anni  in  tenebre  menati: 

In  cui  furon  le  Menti  al  mal  sì  pronte, 

Ch’  adorafte  per  Dei  falli  infenfatù! 

Qui  fi  feioglie  il  C5grello:e  in  fua  Magione 
Raddoppia  ognuno  a’  fuoi  delir  lo  fprone. 

63. 

Paolo  in  neifun  Palagio  abitar  vuole, 

Ov’  é richiedo  con  pietofo  invito: 

A chi  Gieuì  confdFi,  e lui  ben  cole. 
Povero  albergo,  ed  umile  è gradito: 

Ma  a feioglier  lobre  vane, e aprir  le  fcuole 
Del  vero  culto  nel  divino  rito. 
Conculcando  de’ fallì  il  vano,  ed  empio; 

A’  difegni  opportuno  elegge  il  Tempio. 

T 2 Sve- 
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Svegliata  a’  Tuoi  bianchi  Deftrieri  intanto 
Il  morfo  adatta  la  Vermiglia  Aurora, , 

E fgombrando  del  Cielo  il  fofeo  ammanto* 
L’  aerei  campi  di  fue  rofe  infiora: 

La  falutan  gii  Augei  con  dolce  canto. 

Il  Mondo  rugiadofa  ella  colora, 

E veggonfì  già  languide,  e men  belle 
Rifeppeilite  le  minute  Stelle. 

Oliando  gl’  indufiri  Fabbri  al  far  del  giorno, 
Sen  corron  lieti  a’  deftinati  ulficj; 

Rifona  il  mar  per  ogni  lato  intorno, 

E rimbomban  le  valli,  e le  pendici:  . , . N 

Li  tromba  audace,  e dei  ricurvo  corno 
A le  fponde  latine,e  per  gli  aprici 

' Campi  della  Sicilia,  il  fuon  s’ udia. 

Che  Zancla  il  fen  d’ armi,  e di  vele  empia* 

66. 

Chi  T afeia  adonct,  o la  tagliente  feure 
A’  colpi  muove:  e chi  tal  ferro  ftrifeia^ 

Che  con  lingua  d’ acciar  sù  le  giunture 
Fallando  lecca:  e le  raffila,  e lifeia: 

Chi  la  bipenne  adopra,  e le  Mure 
Lafcia  in  tronco  recifo  a flrifcia  a ftrifeit: 
Altri  preme  il  fucchiello:  c trattol  fuora. 

Lo  batte,  c fcuote:  c lo  rifpinge  ancora. 
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67, 

Chi  lo  {carpello,  o la  dentata  Seca 

Muove  sù  tronchi,  e li  divide,  e parici  ; 

E in  feparate  tavole  li  feca,  ■<  r 
Che  fi  difciolgon  poi  divifq,  e fparte:  ; * 
V’è  chi  la  pialla  in  varie  forme  arreca,1 
Che  và  furando  intorte  falce  ad  arte, 
Dond’  ella  pafia:  eco’l  fuo  correr  parco,' 

1/  afpro  ne  toglie,  e reca  lieve  incarco. 

<5-8. 

Qual  trae  con  riga  entro  la  fpugna  intinta 
Moderator  de'  fuoi  voleri  ii  filo: 

Qual  sù  la  rota  raggirata,  e fpinta,  ; , , 
(Com’ è d’  Arrotator  1*.  ufato  fiilo,)  ■ 
Rende  a la  fcure  ornai  da’  colpi  vinta,’  , 
E.le  rifveglia  il  rintuzzato  filo: 

Qual  ferjri  infoca,  e ftende,  e in  varj  modi 
r Sù  l’ incede  ribatte,  e forma  i chiodi. 

6 s>. 

Cent’  olle  efpofte  in  fu’l  carbone  ardente 
* . Levano  in  aria  la  bollente  pece. 

Che  liquefatta  è dal  calor  pafeente; 

E penetrar  per  eflà  al  mar  non  lece: 

Al  mar,  eh’  intorno  raddoppiarli  fente 
L’ alte  martella:  e dove  pria  fi  fece 
Co’l  trivello  il  fentieri  aprire  a’chiodi 
L’augufto  varco,  che  le  travi  annodi. 

' Nel 
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70. 

Nel  famofo  Arfenal,  che  per  confine  (23) 

Hà  il  Porto;  con  lung’  ordine  difpolte, 

E in  sù  i puntelli  ftefe  le  carine 
Fatte  fon  bali  a le  ricurve  colle: 

Le  tenaci  giunture  al  mezzo,  e al  fine  . 

Si  commetton  di  travi:  efoprapofle  - 
Son  larghe  fafce  di  fegati  Abeti, 

Per  cui  1*  ingrelfo  al  falfo  umor  lì  vietl- 

71. 

A Fabbricar  la  Nave  fua  maggiore  > 

Di  tutte  1’  altre,  é 1’  Ammiraglio  intento. 
Onde  polfa  domar  qualunque  orrore 
De*  flutti  infani,  e contraftar  co’l  vento; 
Perciò  da  l'Arfenal  fe  n’efce  fuore, 

E in  sù  la  fponda  de  l' ondofo  argento. 
Leva  l’albero  al  Cielo,  a tant’  altezza, 
Ch’altra  non  fcorgi  a fimil  grado  avvezza. 

72. 

Fabbrica  Annibai  la  fuperba  Nave 
Là  lungo  il  Faro,  al  fiancho  di  MelTina,^) 
Perche  dal  pondo  fuo  s’  arretra,  e pavé 
Timido  1*  ondeggiar  de  la  marina: 

Mal’ atta  a foftener  pondo  sì  grave 
Di  così  fmifurata  ampia  carina, 

L’  onda  paventa,  e fi  confonde,  e pare 
Che  qual  pefo  maggior  la  fchivi  il  mare. 

Con 
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73- 

Con  effe  il  Duce  valicar  non  teme 
• Tra  dubbie  felci  il  perigliofo  varco, 

Scilla,  e Cariddi:  ov*  il  mar  gonlio  freme,' 
E Midi  afpergeil  fuo  ritorto  incarco. 
Quando  l’ età  primiera,  e l’ Uman  Seme 
—Ancor  fanciullo,^  di  Virtù  più  fcarco* 

* Non  avea  quel  periglio- a pieno  intefoj 
Temea  del  nomei  e mifuravail  pefo^  ; 

74*  9 

Ma  furon  poi  le  cieche  viefeoperte, 

, Anche  alle  Doanicciuole  a mille  a mille; 

E fori  già  l’ombre  a’Naviganti  aperte. 
Onde  faceano  orror  latranti  Stille: 
Veggonfi  a l’arte  ogn’or  ficure,  e certe - 
L’onde,  (2  ?)  fe  non  pacifiche,  e tranquille; 
„Poiche  minor  de  lo  fpavento  è ’1  male, 

„Nè  Tempre  ogni  pericolo  è mortale.  ~ ; 

Moftiò  1’efperìenza  aperto  il  vero: 
„Ch’ogn'impeto  fi  frange,  e fi  confuma,' 

„E  fe  il  Pelago  appare  orrendo,  e fiero; 

„Si  fparge  al  fine,  e fi  converte  in  fpuma: 
„Così  non  arde  in  fiamme  ogni  fentiero, 
,,Che  di  lontan  tal  s’apprefcnta,  e fuma, 
„Nè  ferifee  ogni  fulmine:  e’1  baleno 
„Del  focofo  apparir  diflrugge  meno. 

Mof- 
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Molto  più,  che  l’efperto  inclito  Duce  <:  * 
E’  di  Nettuno  a’tradimenti  avvezzo:  (2&) 
E in  sù  l’antenna  il  balenar  Polluce,  r ' 
La  difciplina  fua  prende  a difprezzo:  . 
Legno  non  pere  mai,  ch’egli  conduce. 

Da  l’Aurora,  del  giorno  avvifa  il  prezzo: 
Qnde  ben  può  la  fua  prefaga  Mente 
Il^ituxo  avvertir,  come  il  prefente.  I' 

D’una  parte  è da  Paolo  inanimito,  r > * 1 - 
E mollo  a la  Pietà,  (che  per  Natura  ■>  ' ». 
Sempre  riceve  il  Siciliano  lito,  [27] 

E più  del  Ciel,  che  de  la  terra  ha  cura;) 

Da  l’altra  il  preme  del  Conliglio  unito 
L’ordine:  onde  difpor  tutto  procura. 

Ciò,  ch’ai  grand’apparecchio  lì  richiede  • 
De  l’Ambafciata,  e a ftabilir  la  Ledei  à. 

78. 

Paolo  intanto  volar  non  lafcia  in  vano' 
li  tempo:  e co’ precetti,  e con  gli  eferh^j 
Venerabil  s’avanza:  e di  fua  mano» 
Muove  implacabil  guerra  a gl’idoli  empj 
Intento  è del  facrilego,  e profano  ; 

Culto  a purgar  d’ogni  perfidia  i Tempj: 

E al  nome  augufto  de  la  Vergin  Sacra 
Il  maggior  fupplichevole  confacra. 

Va- 
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7*. 

Vago  ^Patopìo  edificio,  c tanto  e (lolle  r^„  » 
Fra’ campi  aerei  la  fuperba  cima;  .p  .;v 

j.  Che  rafi'embra  difafli  altero  colle,  p p ) 
Che  maeftofo  il  Gapo  al  Ciel  fublima:  ! 

L*  Arte  ne  la  gran  Mole  efprimec* volle 
I prpgi,  ond’  a lei  crefce  immenfa  ftimà. 

Ed  ogni  parte  in  lei  da  l’ ima*  a 1*  jetta*  M 
D’  intagli  fuperbiflìmi  è coperta,  ù : ^ ; 

. #ò. 

Ne  la  gran  Piazza  Senatoria,  a fronte.'  i 3 
Del  Palagio,  la  Machina  rotonda,,-  7 1 
La  Macfima,  che  pareeccelfo  monte,  l 
Sùd’-erte  bali  il. gr4n  Portico  fondai  > 

Di  pietre  odentallaL  Mondo  conte*  s t 
E di  fculture  preziofe  abbonda, . ■ > z 
Splender  miri  di  Porfidi,  e Alabalbà  j ; ò 
Torfe  colonne,  e lucidi  piladri,  rt;j  2 

Si. 

Ma  it£  Uiparte  interior , più  adórna  .1  n ^ i 7t 
F l’artificio:  e aliai  più  nobil  l’ opra: 
Soflentan  le  colonne  intorno  intorno  /_ 
Mqle, qual  vallo  Ci:el>ch‘il  Tempio  cuiopra: 
Par  di2itfiroreda  ungód’occhio  ilgipmo, 
Qaalida  un  Sol,  par  tecipa  di  (opra*-  { { 
Che  illuminando  il  vado  cerchio  dentro* 
Per  retta  linea  aito  fovrafta  al  centro- 
c i V In 


I 
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In  mezzo,  corti’in  Navearborfrpiahtà,'  ~ £ *. 
A raccor  vento-profpero,  e veloce;  i 
Così  del  Ciel  le  gràzieaccoglie,  e incanta 
L’Irffegna  trionfal  dp  L'alma  Croce:  O 
Folgoreggia  di  rai  l’àugufta  Pianta  VI 
Tremenda  a i’Infernaf  tartarea  foce,  :i  i 
Rapifce;  e illuftran  còr  per  maraviglia: 
Stupir  leGen  ti;  e immobili^  le  figlia. ( • 


Etra  Irtene  rezza,  e lo:ftupore,.'r  r' 

Dolce  germoglia  un  indiftinto  affètto 
Dùptfra  tenerezza^  e di  ramerei, 

Ch’  adulto  muovèj  ed  innamora 'il  petto. 
E tra  quei  raggi  riaccefo  ii  core,  n > i 
So  a vemente  in  lui  ferpe  il  diletto:  ' V V 
Sì  che  i-’  adora  il  Legno,  e riverito  - 
E*  da  un  Popol concorde  inlietne  unito»; 


84. 

Rimpetttfal  Legno  pio,  f Immaginr  Diva  • VI 
De  la'Vergin  l’ Apollolo  colloca. 

A V apparir  de  I*  fembianza  viva,  V 
?r* .-Di  nuovo  Amore  ihPopdlo  s’infoca, 
*o(Sì  vaga,  elutninofa  ella  appariva,) 

E Lei  propizia  àfuoi  deliri  invoca. 

V Paolo  di  puri  gigli,  e vaghe  rofe^-- 
Intrecciata  corona  a Lei  compofe*  * * 

V Tien 
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...  8*‘ 

Tien  vermiglia  la  velie,  e fopra  il  manto  ' 3 
Ceruleo,  in  guifa  d’un  tranquillo  mare;  * 

E fotto  iibianco,  e fottil  vel,  del  fanto 
Volto  la  fronte  candida  trafpare:  3 lIj  I 
Si  llringe  aifen,del  deliro  braccio  a canto 
Fanciul  vezzofo  di  bellezze  rare,- •; 

Rare,  e ammirande  si,  che  ben  Divino 
Creder  lo  puoi:  sì  vago  è quel  Bambino* 

8(?; 


La  Genitrice  il  Parto  mirai  ed  egli  i : 
Pur  rimirando  la  fua  cara  Madre; 

Par,che  fcambievolmente  accenda  e fvegli 
Tenerezze,  dall  etto  e d'amor  ladre: 

E fio  de’fuoi  bell  occhi  a Lei  fà  spegli. 

Ed  Ella  de  le  fue  Ilici  leggiadre:  . 1 > > 
„Par  che  1*  un  furi  a 1*  altro  il  cuore,  e renda 
„11  fuo  per  cambio:  e 1*  un  da  1* altro  penda. 


8 7.' 

«Or  fe  sì  dolci  efprimeli  il  Ritratto, 

«Dehi  che  faria  il  vederli?  O in  ver  felice 
T re  volte,  e quattro.'  OTortunato  adatto 
Chi  la  Beltà  beata,  e beatrice 
Mirar  potellel  Quel  la  delira  in  atto 
Soavilìimo  hà  Refa,  e benedice:  ,»  . Cx 

E quella  riverente,  in  dolce  vezzo;.' 

Par  che  dica;  t*  adoio,  e t*  accarezzo..  ;t 

V 2 . So- 


Sovra  un  fublime  Altare,  a cui  s' afcende 
Per  eburnei  gradirla  fagra  Immago, 

Di  fregi  ornata  a maraviglia  fplende, 

E ciò  che  in  lei  fi  vede,  o quanto  è vago! 
f Di  maggior  riverenza  fi  raccende 
Quanto  più  la  rimira  il  Popol  pago, 

E raddolcito  dai  Celefte  Vifo, 

Da  fue  forme  contempla  il  Paradifo. 

La  Divina  Pietade  (28)  alaman  delira  .i 
Di  Dio  fiede,  e gli  moftra  i fuoi  fudori, 
y II  dovuto  caftigo  a la  fineftra 
La  Giuftizia  minaccia  a noftri  errori;  . 
Contraftano  in  duriflìma  paleflra  • 

E quella,  c quella:  accula  i Malfattori 
• L*  una:  1*  altra  dolente  i falli  efeufa: 
.Crifto  è nel  mezz®,  e non  ammette  feufa. 

90. 

Ma  fol  benignamente  or  quell’  afcolta,  - 
Or  quella:  e ’i  giudicar  ferba incorrotto: 
Entrambe  lente:  e nulla  menfi  volta 
Al  fiero  minacciar, eh’  al  non  far  motto: 
Ma  fe  de  1*  avvocar  l' imprefa  ù tolta  - 
Da  Lei,  eh’  impera  e fovra  il  Cielo,  e fotto, 
r„Sua  puiifiima  Madre;  ei  come  puote 
„Reltìo  durare  a le  materne  note? 

Ella 


Canto  Quarti. 

9 *- 

Ella  fc  minierò  co’l  fangue  il  latte  '■  r * ' X 
Al  Figliuolo,  per  noi  diftefo  in  Croce;  -i 
E con  T Angue  mortai  per  noi  combatte 
Oflinato,peftifero,  e feroce,  : ià 

Lo  preme  in  fronte,e  eo*l  fuopiè  l’abbatte; 
E.lo  rifpinge  a l’ atra  Stigia’fòcej  - . i 

Ella  fola  nel  mondo  è quella  Di va§  ; :>>  / 
Che,fignòreggia,e  dJ  ogni  macchia  è priva. 

Rendere  il  Figliò  a*  pannicelli  vuòlé^ 

Che  rintuzzato  ai  verno  il  crudo  fprone; 

E al  latte,  ond’  ogni  di  crefcea  di  mole. 
Ben  ampio  il  meritato  guiderdone: 

. Depone  1*  ira,  mentre  le  parole  : . v\  f 

Materne  afcolta:  e a fuo  voler  difpone;* 
Per  alta,  ,ed  ineffabile  Clemenza, 

Al  bramato  perdono  la  fentenza.  - 1 

. _ , 93» 

Proftrata  a Lei  per  tanto  umil  ricorre 
Meffina:  e amar  non  sà,  fe  non  Maria? 

Per  Protettrice  fua  la  brama  torre 
Del  mondo  in  quella  perigliofa  via.  (is>) 
VELOCE  ASCOLTATRICE  ella  foccorre 
La  gran  Vergine,  e Madre  intatta,  e pia. 
Madre  de’  Peccator  benigna  e grata, 
Pietofa,  e potentiflìma  Avvocata. 

c Adat- 


fj8  Canto  Quarto, 

i?4* 

Adatta  Paolo  intorbo  al  Simulacro  ' 

Del  Figlio, e de. la  .Madre  c ftori,  e lumi». 
E ior  devoto  co’l  turibol  (acro,-  V io o t 
E’1  Legno  inccnfa  d’ Arabi  profumi;:  ! . O 
Predo  vi  pon  del  Battefmai  lavacro  • o.l 
li  Fonte,  onde  di  grazia  efcono  i fiumi,". 
A francelisti’ untane  colpe,  e 1'  alma  ’l.'-i 
Luce, che  tutto  puo,rifrhiaral‘Ai?na.  ■ rSJ 


S> 

Con  tal  villa  ne’  petti  an<^0  più  altieri  r.  ! r 1 
La  brama  fyeglia  di  quell’  onda  pura,  : .i' 

E.  intanto  de  la  Fè  gli  aiti  mifterj.  j>:  \r.  1 1 
Spiega,  cilindra  la  dubbia  mente  ofrurai 
Tuona  contro;a  codumi  immondi,  o fieri,  * 
E a notte  ferùia»  il  tutto  vede,  e cura: ' l 


Come  compunti  poi.  fono,  e doglioli,  i-/.: 

Si  ritira  feuante  a Tuoi  ripou.  - r:  ; . J y> 

, * 

- Fine  del  Canto  Quarto.  f; : ;> • r-‘\ 

► ' * • * f . fm 
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■'.'ANNOTAZI  O N I 

* Del  Canto  Quarto. 

-,  ; > - 

(i)  Ad  imitazione  di  Virgilio  nel  S.delTEneid. 

dove  Dedalo  frappato  dal  labirinto  , fco/pì 
nelle  Porte  del  Tempio  d' Apolli  ne  in  Cuma_, 
la  favola  del  Minotauro',  mette  qui  il  noflro 
4.  Poeta  nelle  Porte  del  Palazz0  Senatorio  fufe  ’ 
di  bronzo  le  prodezze  d'Orione  appartenenti 
a Meffna.  Quelli  fit  un  Gigante  di  cosi  fini* 
v -t  furata  mole  appreffo  i Poeti , che  guazzava  il 

mare,  formontando  all' acque  fempre  almeno  \ 

Vi  dalle  [palle.  Virg.  io.  Afneid.  Si  fi  ima  effe- 
<.  . re  flato  l'ifleffo , cbe'Nembrot,  detto  da’ Per- 
mani Orione.  Fall.  Sicul.  feti  Chronìc.Alexa- 
dr.  pag.  85.  Famcfo  Cacciatore  Genef  io. 
Fondatore  di  Babilonià,ed  altre  Città.lfidor . 
Or/ginum  lib.  iqil.  1.  Ri  fior  at  or  e,  ed  Am- 
filatore  di  Tane  la',  onde  nel  magnifico  Fonte, 

* tb*>  fìì  al  prefente  nella  gran  piazza  del 
■ f Duòmo,  vi  fi  vede  in  cima  la  fua  flatua.Sam- 
..V.  peri,  le 0 noi  lib.  i.c.q.  Mori  in  Candia  mor- 
r fecchiato  da  uno-  Scorpione,  mentre  cacciava . 

' Che  però  tanto  egli,  quanto  il  fuo  Cane  , e lo 
- ,*.•*!  Scorpione  furono  collocati  tra  fogni  Ce/efii *. 
Rfierifce  Plinio , eh'  in  Candia  pery  la  fendi- 
tura d'un  terremoto,  fi  fcuopri  il  fio  fepolcro , 

- ...  V:  eCa- 
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fifio  Annotazioni  del  Canto  Quarto. 
e Cadàvere  di  47..  cubiti.  PHAi  Hi,  1 o.c,  1 $. 
Cedrenus  in  Compend.Hiflor.pag.  1 a. 

(2^  Che  Orione  raggiuflaffe  il  Porto',  lo  riferì - 
fce  il  Fateli,  dee.  \ . lib.  i.e.  2.  Diodoro  nel 
lib.  4.  citando  Efiodo,aggionge,  ebe  fprolon- 
gò  ancora  la  punta , e promontorio,  di  Peloro , 
jaclis  agqerum  moli  bus,  e •vi fabbricò  il fama - 
fo  Tempio  di  Nettuno  Priori  tana,  del  quale  /' 
e parlato  nel  Cant.t.  dalla  fi.  81. 

(3)  Si fà  ancor  a’ dì  noflri  paffeggiar  per  la  Cit- 
tà, sii  la  metà  d‘ Agoflo,  injìeme  col  Gigante 
Orione,  la  Gìganieffa  a Camallo , coronata  di 
Torri : Sì  per  alludere  a quella  fabbrica  del- 
la  Città  circondata  di  Torri , sì  ancora  all 
antica  infegna  di  Mcffina,  che  fu  la  Torre  , 0 
Cali  elio  in  campo  •ter  de, prima  che  da  Arca- 
dio le  foffe  data  la  Croce  d'oro  in  campo  rojfo . 
Ve  fi  il  Cane . 1 j.  alla  SI.  fo.v  \.  v.v-  >'0  „ 

(4)  » ì.  Nome  d’un  antico  Piume',  adsffo  Piumic elio , 

che  dà  acqua  belhffima  a gran  parte  dt'JJa  Cit- 
tà: e perciò  Jì  finge,  eh'  egli  ve  ni  (fé  alla.  Fon- 
tana pubblica  nel  Cortile  del  Palazzi  * Dal 
nome  di  quello  piume,  un  Vii! avvio  •vicino  al 
fuo  fonte, -volgarmente  fi  chiamali;  Camma  ri. 

(?)  Molto  bene  nota  il  Poeta , che  le  Operi,  prò - j 
digiofe,  ed  infigni  doverebboiio  bensì  effe  re..* 
eterne : ma  con  tutto  ciò  non  lo  fono:  perche  il 

Tcm - 
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Annotazioni  del  Canto  Quarto,  itft 

>\r-  T ’empoyonpmator  d* ogni  copi  no*  le  ditti** 
gite,  ma  ugualmente  il  tutto  divora, 

(fi)  «■  E’  cottume  ancor  dclle  particolari  Famigliò 
■ ■ eofpicue,  il  conferiate  } e tenere  efpofte 
* Immagini  degli  Antenati ,s)  per  prova  <C  An- 
tic*  'Nobiltà, co  me  per  incitamento  d*‘Pofle- 
, ri  alla  virtù.  Ma  nella  Sala  del pubblico,co-' 
me  qui  die  e il  Poeta, pievano  gli  At  ente  fi  in. 
ùn  Certo  giorno  di  ciafcun  anno  efporre  pomposi 
putente  i ritratti  degli  Uomini  più  illuflri , e 
*>  convocata  la  Gioventù  , rapprcfeùtarle  per 
bocca  d'un  Senatore  più  Vecchio,  t riguarde - 
#%Y  untole  le  loro  eroiche  azioni  , ed  efortarl a ad 
imitarne  gli  efempj ,'per  confeguirne  ta  già- 
< > * t/a.  • *-v  * \x  1} 


Wl  ' Quindi  pajpt  il  Poeta, a deferiver  la'S'tatu* 
\ i di  Pallade,  olBel/ona  , thè  flava  nel  primo 
luogo,  xome  Prefidente  al  Con  figlio  :v\\f  l»  com- 
v'  ' para  alla  Luna  fr*  U Sceltele  ni  Grrkfo/e  tra) 
o fiorile  he  .non  feemava  p»nto,anzi  accresceva. 
*_  • io  fplendore  dì  quelle  Immagini.  Dice  in  ol- 
tre, che  benché  muta  parlava  : il  che  può  in- 
*•>  . tender  fi  figuratamente;  per  la  vivacità  deJl^ 
atteggiamento,  e può  intende rfi  ancora  pro- 
* priamente : perche  molte  volte  ài  Demonio  ne 
gP Idoli  veramente  parlava  . F malmeni*  ag- 
giùnge, che  fnfeitava  dotte  conte fe,  perche  ifi 
■ - j X • j#f/- 


- r 


ttf*  Annotàziomldcl  Canto  Quarto* 

V -rÀ"  quella,  Sala  Ji  dibattevano  i dubbj  in  materia 

del  governo*...  ; »,  Y>  ; ■ 

' (8)  . S'alUde  all'cflaf’.xhe  fApoQolo  ebbe  itu. 

. ; v.  Reggio,  quando  fù  trasferito  in  ifpirito  a que~ 
i - .»  K ila  Sodai*  yi  ucTt  la  peYor ardori  di Sofia  j t?o- 

...  v tendo  ri  [poti derofjrifcoffc  dall'EUaJì,efi ero - 
*và  in  Reggio.  Vediti  Cani.  i.  dalld'fb.-.qG.f 
. no  alla  6 7*  r - * \ . . •;  *l\ i • V . ..  v *> n 

G»,  Il  Cherubino  con  la  fpada  di  fpoco, polio  alla 
. guardia  del  R aradi f serr elite , a cuì  il  Rotta 
nobilmente  compara  il  Zelante  Apoflolo  \ à 
nella  (iencfi  al  c.  f.  - *.  • v.  •.  :“i.  r-ìt* 

(io)*.  * - La  Vittoria  di  S.  Michele,*  la  caduta  de' 
- C Vemonj,  e nell'  Apocalijfe  alc%. 

(i  i)  ha  jimilitudine  del  tralcio , eb'unàntoltad 
» - v fteifo , «off  è,  /wtt  utile  + che  per  il  fuóc\\  è iru», 
\ E Z*cc  hi  età  al'  c.  15.  efiri>$~enc  anfora  t 
idi ajf>.  Cardilo  indi.  Qiavan!.^al'.c\  *i  5.-,  ,A 
£12}  ds'fdgà  dllitd* H 'Roota  nll*  notile  pittura, che 
t •>  lime  di  S enato  nel /ito  Rala^za,  di  S,  Rao  lo, 
- de  predicando,  pianta  i dCno.ee fjfo  yr»  /c* 

- gambe  delF  ìdolo  rovinato.  \*rA  ,v,* 

; Rro'utrb.  e.  8.  Mcum  efPdCànflium  , Ó* 
v aquieas:  per  me  Reget  regnane,  per  me  Prin- 
i.  \tipes  imperante  tf  Rotentts  decernunt  judifo 

• ’■  tV.  'tinto.,-',  V '.'a  . V i * 1'.  •»  i «>'r>  v A ì ,r 

0 4)  1/  //w/fl  d' angelo  del  gran  Confglio,ehe  di 

•'  ..  ^ ” • ’ii  * ' a Ce  fo 

. * r r -• 
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t t ‘ *'•  a Criflo  il  Posta  nella  Jh  vT.*?  bd'prefo  da 
.v;  - Ifaia,  cb' ni  c.^p.lo- chiama:  Confi iariux  : e da 
MaUcbia^cb'  al  c.i.lo  chiama: AngelspfT efla- 
t » ìnenti\  *omc  F nfapurs\fo  Cbiefa  àtllatipijp 
, - . ' 'Mefia  del  giórno  di  Natale.  . *À/T 

« Utsdere  a’ piìt  Petenti^  e conciliar  fi  a lori 
' protczxto  va  ^ come  fa  tra'  limiti  dc&hneHo% 
ì buon  a,' e lodatole  Poliste  a.  Ma  fe.  ciaf fac- 
*.’»■>  eiaVerfo  Dio  ^frapoue  udovi  la  Vergi  me,  ed  i 
-f  1 Santi  > quella  ^ la  nttra  y e profittevóJifiima 
, *r.k  '.Politicai  come  conebiudeSofia^','» 

(«?>'  JZ  he  Uà  doario  a , vr//’  anioni  naturali',  è 

- . v buona  Eilofofia.Ma  nelle  f>pranaturali',b  Dog- 

ma di  F e devo  austro  le  keHcmntie  dì  ~Rt  bigio. 

(i  7)  Quella  fintónz.a  'per  lui  comincia  ogn*  Bf+ 

- « ' fere,  e fiuifce\  fi  legge  meli  Apotalijfcn/  c.  1. 

• • ed  ài  t.ult.  E^o  fura  Alpha  , & Omega ?: 

* mus,<fynovi£ioius,  Prènci pium9lb'finù. 

{f  8)'*  r~  Della  pr  oi  e xpeion  confata  dalla  Vergine  firn 
pra  la  Città  di  MeJJtna  cotto  laFamt  ,e  felle ^ 
- » Guerra',  fi  ne  tratta  alla  djflefa  pir  tuiti  ìi 
V *>« due  Canti  14.  e \f.  . , 


I 

1 

i 

i 


<*£) 


• % > 


■'Qui  alla  Capitana  dà  nome  di  f re  tori  a:  e 
nel Cantlif.  le  di  titolo-di  Reale: per  allude* 
re  al  fatto  d'  Arcadio , tb'  elejfe  una' Nave 
MeJJtnefetfer  navigarvi  f Jmperntbrd'Or is- 
te : e volifyfoffe  da  tutte  Ì altre  rteonofeiuta 
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£ ^4  Annotazioni  del  Canto  Quatto. 

v.\ì  £\  col  dovuto  onore,  ancorché  non  vi  fojfe  fiprà 
v,  i,  attualmente  il  Principe.  Dt  ab  vedi  il  Cani. 

•“li  ■ w • il  * ’•  \ N 

i Quelli  Nomi , e Cognomi  /’  aitiamo  dalla 
Rivelazione  fattane  dall ' Angelo  Cudlodc,  e 
V ' dalla  Beata  Vergine  , alla  venerabile  Suor 
k<  V Maria  Bocca  forte  Vergine  della  Città  di  Ri- 
Donai  de  poli  a con  giuramento  dal  Padre  Gi- 
\ V*  < roletmo  Mejfana  Rettore,  del  Col  leggio  della 
\ Compagnia  di  Giesè  in  quella  Città ,e  QonJ ef- 
fe re  della  fudetta  Suor  otaria:  nel  Procejfo 
^ f.\ autentico  fatto  per  ordine  di  IMcnfignor  Ve  fi 
di  Girgenti  Di  Frane efco  Traina»  Rei - 
.v  -,  ea.'Not.  Ili.  p.  ì.pag»  *24..  . \V 

(aj)  't;  Due  delle  fu  dette  Famiglie  fi.  dii  macche 
,i  ancora  dur'inotper  la  gran  fimilitudine  de  Co - 
— \ , v gnomi'»  Mjuleti  , e Bonifacio . Deli'  altre  non 
,<i  redla,  che  la  meìnoria.  Perciò  fiber^a  fan- 
* !\v  to  nobilmente  il  Poeta  fopra  differì,  0 non  efi 
Bitinte. e,  . ? .‘.v  V . \ v..’?  i\ 

.Che  vi  fallato  un  Capitano,  che  eondu - 
ceJfe  faniye  fulvi  i Legati  con  Paolo ; non  ve  n 
-s  •»  ‘ < dubbioima  che.fi chiamajfe  Annìbale\di  que- 
dio  non  ve  ne  revelazianc,comc  v ì del  nome 
• de  gli  Ambafciadoril  ma  è un  nome  impostogli 
' dalP-otta,  a fuo piacere..*  Simi/(ae.atetche gli 
Ambafciadcri  andaffero  con  quale h’  equipag - 
' * gip 
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1 -*  x.gio\maffme,che  erano  injìeme  con  T Apollo- 

< \ /o,]  è cofi  credtbiliffma.  Ma  che  poi  le  Navi 

fojfero  molte ,e  menajfero  Gente  d * Armi’,  qua- 
f ' . Ha  è una  mera  fantafa  poetica , per  dar  luogo 
all ' Epifodio  della  battaglia,  nelCant . 1 1. 

(2 3)  Allude  all'  Arfenale  , eh'  ancora  a dì  no « 
Uri,  vi  era  appunta  tra  il Jìne  del  Teatro , e 
- V principio  del  braccio  , /òr*»*  i/  Portò, 

Al  prefente  diroccato  per  dar  luogo  alle  nuo • 

■ - ve  fortificazioni  della  Citadella. 

04)  Annibaie  fece  fabbricar  la  fua 

Nave  là  lungo  il  Faro.  E fé  bene  quella  punta 
dove finifee  il  braccio  del  Porto,  amicamene 
; .:■>  ttf  cbiamajfe  la  punta  del  Faro , come  fi  cava 
dalle  fritture  di  quei  tempi- ; al  prefente  però 
'•  * .^piaggia  del  Faro  s'  intende  quella  , ebe  dopo 
la- Città  piega  verfo  Tramontana  al  promon - 

* torio  di  P e loro.  • - 

* 

(ay)  E‘  oramai  fatto  tanto  ficuro  a'Pefani  ilCa - 
nale,cbe  Francefco  F/accomi  in  un'Ecloga  in- 
troduce Scilla  r e Cari  Jdi a lamentar  fi , 

£/<*  non  fano  piò  lo  fpavento  del  sfiondo,  ma 
giuoco  de' Fanciulli,  e ludibrio  de  Ciechi',  al - 
, : ludendo  ad  un  tal  Vecchio  Marinaro  cieco  , 
detto  PiamontQych'alf  udire  fa  lame  ni  e lo  fi  re- 
pilo  della  Corrente,  guidando  una  barchetta 
per  mano  d' un  Fanciullo,  pajfava  ficuramentt 

• itC* • 


« <?4  Annotazioni  del  Canto  Quatto. 

» No  C eoi dovuto  onore,  ancorché  non  vi  foffe  foprà 
v.  *1  attualmente  il  Principe.- J)t  età  'vedi  il  Cane. 
•à’Vi  ìlf.  ••  .*  • ; -.  *• 

[zo]‘,  i'  QueFli  Nomi , e Cognomi  /*  abbiamo  dalla 
Rivelazione  fattane  dall * Angelo  Cuflodc,  e 
<i-  ' dalla  Beata  Vergine  , alla  •venerabile  Suor 
* V • Maria  Rocca  forte  V ergine  della  Città  di  hi- 
-jiì,  •vana',  depilila  con  giuramento  dal  Padre  Gì- 
\ \/i  tvletmo  Mejfana  Rettore,  del  Colleggio  della 
i Compagnia  di  Giesà  in  quella  Qtttà,e  Qenfef 
fare  della  fudetta  Suor  diaria:  nel  Proceffo 
^ autentico  fatto  per  ordine  di  eMonfignor  Vef* 
Conio  di  Girgenti  Di  Francefco  Traina.  Rei - 
- na.'Not.  IH,  p.  a .pag*  *24..  , , a 
(ai)  Due  delle  fudetta  Famiglie  fi.  Hi  macche 
, 1 ancora  durino,per  la  gran  fintili  t udine.  de  Co- 
, . gnomi ; Mule  ti  , e Bonifacio . Z)ff//*  non 
,<i  redla,  che  la  mehtoria.  Perciò  ffberyi  tan~ 
v to  nobilmente  il  Poeta  fopra  Tejfert,  0 noti  ef 
>\v  /ere  E fi. iute..  . \ 

» • 4 

fea}  - ,C^ff  vi  fiatiate  un  Capitano,  che  condu~ 
cejfe  fani9e  fulvi  i Legati  con  Paolo , «00  Uff  ri 
-,  à dubbioima  che.fi  ebiamaffe  Annibai e\di  que - 
. \ . . i?0  //««  rie  revelazione9come  v è del  nome 
de  gli  Ambafciadori : ma  è un  nome  impeli  agli 
' djiPoeta,  a fuo piacere. ,u  Simi/me.ate9c  be  gli 
r . Ambafciadori  andajfero  con  quale b’  equipag - 
- * gi° 
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. **  e.gic  \maffime,  che  erano  injìeme  con 7*  Apo  fio- 
io,]  è cofa  credibiliffima.  Ma  che  poi  le  Navi 

' f°ìero  m°lteie  menaffero  Gente  d'  Armi ; que - 
Ha  è una  mera  fantafia  poetica,  per  dar  luogo 
all ' Epifodio  della  battaglia , nel  Cane . 1 1. 

(**>  Allude  all'  Ar finale  , eh'  ancora  a dì  no • 
fi  ri  , vi  era  appunto  tra  il fine  del  Teatro , e 
' - 7 principio  del  braccio  , forma  il  Portò . 
A/  prefente  diroccato  per  dar  luogo  alle  nuo - 

• - ve  fortificazioni  della  Citadella. 

(14)  Dice  che  Annibaie  fece  fabbricar  la  fua 
Nave  là  lungo  il  Faro.  E fé  bene  quella  punta 
dove  fini fee  il  braccio  del  Porto , ant  ica/ne  n - 

; te  fi  cbiamajfe  la  punta  del  Faro , come  fi  canta 

« dalle  fritture  di  quei  tempi i al  prefente  perb 

• ' * ./ piaggia  del  Faro  s'  intende  quella  , che  dopo 

la- Città  piega  verfo  Tramontana  al  promon - 

• * torio  di  P e loro. 

<*y)  £*  oramai  fatto  tanto  ficuro  a'Pefani  ilCa - 

nale,cbe  Francefco  Fiaccami  in  un'Ec/oga  in - 
troduce  Scilla,  e Cariddi  a lamentar  fi  , cbt L* 
*0» yF<*»0  /o  fpuvento  del  sfiondo,  ma 

giuoco  de' Fanciulli,  e ludibrio  de  Ciechi:  al - 
ludendo  ad  un  tal  Vecchio  Marinaro  cieco  , 
detto  PiamontOycb' all'udire  folamente  lo  Cre- 
pito della  Corrente,  guidando  una  barchetta 
per  mano  di  un  Fanciullo,  pajfava  ficuramentt 

: • • il  Ca • 


" X ( . 

tCf  Annotazioni  del  Canto  Quarto:. 

- . . il  Canale . Quello  pure  wol  dinotare  U fu - 
perbo  Fonte  marmoreo,  che  Ha  in  mezzo  del 
Teatro  alla  [piaggia  del  Porto:  in  cui  [otto  la 
Statua  gigantefca  di  Nettuno , ve  ne  fono  d£ 
lati  altre  due  di  S ciliare  C ariddi  incatenate , 
come  lo  [piega  fife  razione  Poi  poHa,e  r apporr 
tata  dal Samperi.  lconol.hb.2.c.2$.  Fi 

Sogliono  i Pcetiyper  conciliar  maggior  cre- 
dito a Comandanti  deli' Armate  maritine , at- 
tribuir loro  oltre  il  malore  nell' armi  ,? la  pe - 
\ riz)*  nell'Arte  'Nj  ittica,  onde  non  pojfario  tfì 
[er facilmente  traditi  dall'infedeltà  de  Noc- 
chieri: ed  e anco  ragionevole , che  chi  ha  feli- 
cemente condotte  molte  fp edizioni  per  marcai 
ne  abbia  in [i ente  acquiUata  con  C efperienza-M 
- una  più  che  leggiera  informazione . A quello 
par  ,■ che  alluda  la  Favola  d'VliJfe  , a cui  fu - 
ron  da  Polo  donati  i Venti  racchiuf  in  un-* 
Otre,  per fervirfene  a fuo  talento . Cosifk  pu~ 
re  PI  noflro  Poeta  con  Annibale , di  cut  dicevi 
che  f rideva  del  balenar  Pollucr.doc  era  ta - 
* '■  , to  perito  nel  prevedere  fn  dalla  mattina  il 
valore  della  giornata  , che  non  afpettava  il 
fuoco  detto  Caflore , e Polluce,  che  al fn*  delle 
* tempeHe  fuol  dinotare  fercnità , 

[27]  Molto  fplendidamente  il  Poeta  onora  la  Si- 

cilia, non  che  Meffna:  dicendo  che  per  genio, 

ena- 
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t natura  è fempre  inclinata  alla  Pietà.  Non 
è al  certo  conveniente , cb'un  S iciliano,(^qua- 
l'e  chi  fcrive  quelle  note ,)  renda  teflimonìà • 
Za  della  'verità  di  quello  detto.  Ti  rimetto,  0 
Lettore , all' efperienza,  che  t ha  fatto  forfeit, 
0 ti  farà  concfcere  non  effer  quella  una  mera 
adulazione,  molto  più, che  non  f tratta  fol.di 
Meffma , ma  di  tutta  la  S icilia.Contentiamo- 
ci  intanto, che  la  cortefa  di  quello  grand’Vo- 
mo,ci  ferva  di  slimolo  ad  ejfer  tali , quali  egli 
ci  fuppone:  almeno  per  non  far  mentitore  uru» 
tanto  celebre , e benevolo  Poeta. 

[2  8]  Be llifìma  fantafa  poetica , che  f vede  an « 

eh' efprejfa  in  molte  pitture',  e conferma  quan • 
to  [opra  arringò  Sofà  del  gran  valore ,ch' ap- 
prejfo  il  Figlio  ha  l' interceffone  della  fua  Sa- 
tiffma  Madre : come  conchiude  il  Poeta,  fino 
• alla  fogliente  fi.  pq. 

L7SÌ  Quelle  parole:  Veloce  Afcolt  atric  e , fo- 
no il  tìtolo  de  II'  Immagine  della  Sanlìffì - 
ma  Vergine  della  Lettera,  che  s adora  nel 
Duomo.  Vedi  nel  Cane.  1 2.1’  annot.  alla  fi, 

#8. 
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CANTO  QUINTO. 

rOcca  Erjì/ia  da  ciechi  occulti  dardi 
Viene  a Paolo  notturna  adulatricel 
Molto  chiede , ed  afcoltai  e intanto  i fg/uardi 
Savia  rivolge  a fcopo  più  felice'. 

Prova,  quanto  del  del  fen  più  gagliardi 
Gli  Hra/i : e un  fumé  da  mefi*  occhi  elicci 
Pofcia  in  difparte  con  parole  accorte 
Svela  arcani  ad  Olimpio , il  buon  Conforte . 


CANTO  QUINTO.  is» 


E 


I. 


Ra  nel  Tempio  allor  SacerdotefTa, 

_ Detta  Erfìlia,  d’ età  matura,  e fianca: 
Fin  da  Fanciulla  (i)  a cuflodir  fù  meffa 
Cento  Donzelle,  a la  cui  cura  é franca: 
Vienfene  pronta  allor  che  Paolo  cefTa 
Da  1*  infegnare,  e 1*  U ditorio  manca: 
.Mentre  altrove  impiegato  è ’i  Sacerdote 
Sparfod’  ampia  canizie  le  gote,  n ...  ^ 

, i 2, 

Coflei,  (qual*  è d’ infida,  e cieca  Gente  ' 

L’  ufo,  che  ne*  fuor  Dei  lafcivie  adora;) 
Scorfo  con  1*  occhio  avea  furtivamente(i) 
Di  Paolo  il  volto,  eh’  un  bel  lume  indora: 
-ì  Ma  flrozzato  è 1*  ardir  da  riverente 
Timore:  e feco  ella  contraila  ancora:  ' 
r»Ch*  in  fimil  Donna  altra  oneflànon  retta; 
>,Ch’  una  tal  arte  di  parere  onefla. 

3. 

Di  quà  di  là  mira  divifa  chioma,'  i • 
Ch’il  grave  afpetto  adorna  infieme,e  feede 
- Nè  ricciuta,  né  piana,  in  lieve  foma, 

• v Che  non  tutta  s’ increfpa,  a tutta  Rendei 
Senza  eh’  altri  la  pettini,  o la  coma, 
t’Fà  due  neglette  sì,  ma  vaghe  bende. 

Che  fervon  di  corona  a la  fovrana 
Maeflà  venerabile  Romana. 

Y Ma 


170 
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4* 

,,Ma  quella  volta,  in  ver  fù  cieco  Amore, 
„Poiche  drizzò  verfo  tal  meta  il  dardo, 
„Donde  tornalfe  a trapalTargli  il  core, 

„E  gl’  infegnalfe  ad  aver  più  riguardo. 
Spronar  Erlilia  da  un  novello  ardore 
Si  lente:  e in  un  frenar  1*  audace  fguardo: 

E colta  in  mezzo  tra  lulinghe,  e angofce, 

S’ ami,  noi  sà:  ne’  l*  amor  fuo  conofce. 

S- 

Pur  con  quella  baldanza,  onde  fiammeggia 
Mal’  accorto  delio,  che  nel  coperto. 

Come  P Angue  nafcofto  erra,  e ferpeggia. 
Movendo  occulto,  e fi  raggira  incerto; 
Comincia:  O mia  ventura!  ove  mi  veggio 
Un  tant’Eroe  di  rimirare  offerto, 

Che  quantunque  lontan,  fpronando  i miei 
Palfi  bramofi,a  riverirlo  andrei.  ■' . > - 

<r. 

Di  voi  fuona  la  Fama:  e minor  fuona 
'•'Del  vero  affai:  nè  pur  Lazio,  o Siónne,  ; 
Ma  il  Ponente  di  voi  parla,  e ragiona, . 

E dovunque  han  ricetto  Uomini,  e Donne: 
Nonlaftringe  del  mar  1’ umida  Zona,  . 
Non  gli  afpri  monti,  o i’  ultime  Colonne, 
Onde  fur  polli  a 1’ Ocean  profondo  * 

Dal  grand’  Alcide  i termini  dei  Mondo. 
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7.' 

E così  prima  ancor,  che  voi  venirte. 

Siete  giunto  a Medina:  e fin  d*  allora 
Co’l  dardo  de  la  lingua  i petti  aprili  e, 

E trionfafte  fconofciuto  ancora: 

Or  corrono  del  ver  le  Turbe  avvide 
; A la  Tromba  Apoflolica,  e canora. 

Che  le  raguna:  el  Popol  vario,  e mirto  < 
Sprezza  gl*  Idoli  vani,  e fiegue  Crifto. 

8. 

Onde  parer  non  dee  ftrano  accidente. 

Se  a voi  ne  Vengo  ammiratrice  anch’  io, 

A illuminar  l'abbarbagliata  mente, 

E confertar  1*  Onnipotente  Dio. 

Son  Cuftode  del  Tempio:  e incontinente 
Convien,  eh*  io  fappia  il  vero  Culto,e  pio,' 
E come  ben  Timpofte  parti  adempio 
De  la  cura,  del  Zelo,  e de  V efempio. 

S>- 

E caler  non  mi  dee,0)  fe  al  creder  nortro 
Dirtente  Roma,  el  fuo  sì  vallo  Impero: 
Piegherebbe  anche  lei  1*  altero  roftro 
L’Aquila  dominante  al  voftro  impero: 

. ,,Fede,  e religione  in  un  fol  chioftro 
„Forz’  è fi  ftringa:(4)  ove  fol  uno  è 1 vero, 
„E  Tempre  indarno  miferedente  e cieco 
:,Tenta  1’  error  di.collegarfi  feco. 

Y 2 Zanr 
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.Canto  Quinto. 

10. 

Zancla  la  Fratellanza,  e non  la  Fede 
Di  Roma  elegge,  e a lei  non  fi  fommette: 
„Che  fi  vanta  di  pia,  fol  perche  crede 
„Tutte  le  Fole,  ed  ogni  rito  ammetter 
„Nc  coflringer  ne  può:  nè  fi  concede 
„Tanto  al  Dominio:  che  legate  e ftrette  [?] 
„L’  Anime  fiano:  e l’ incateni,  o fcioglia 
„La  Confederazione,  e l' altrui  voglia. 

1 1. 

Ma  peròche  di  voi  la  Fama  incerta 
Varj  romori  hà  fparfi:  udir  novella 
Vorrei  di  voftra  vita:  onde  più  certa 
Refii,  eh’  il  Cielo  a falvar  noi  v*  appella: 
Condonate  l’ardire  a l’inefperta 
Mente  di  quella  v.oftra  umile  Ancella: 
Ned  iofarovvi,  a la  Pietà  bramata. 

Per  la  cara  notizia  Ofpite  ingrata.  . 

13. 

Paolo,  che  di  Coftei  feorge  l'infido  • 
Talento  mafeherato  di  Pietade; 

Pur  difiìmola:  e loda  il  comun  grido, 
Ch’in  Città  corre  de  la  fua  Oneftade:  • 
Teco,  rifponde,  volentier  m’aflìdo, 

A palefar  di  me  ciò,  che  m’accade. 

Strani  accidenti,  edifufate  prove, 
Metamorfolì  in  ver  flupende,  e nuove. 
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1 3* 

Perfecutor  di  quello  fletto  Dio  (tf)  ; - v 
Vi  (li,  ch’or  iìeguo,  e per  cui  fol  refpiro: 

E’1  trarre  il  piè  dal  precipizio  mio  •.  ' 

Si  dee  tutto  di  Stefano. al  Martiro:,  u 
Quando  di  quei,  ch'il  lapidaro,  (ah  rio i) 
Guardava  i panni;  i preghi  fuoi  faliro 
Grato  profumo  al  Cielo:  allora  ei  chiefe 
Per  me  Pietade,  (7)  e’1  gran  Fattor  l’intèfe. 

>4- 

Con  le  pietre  de’  rapidi  torrenti  r r'  , ■ : ' 
Stefano  fabbricoflì  in  Paradifo  ; 
L’albergo  appretto  il  Rè  de  gli  Elementi, 
Sù  l’ignude  ginocchia  in  terra  attìfo: 

Ed  ei,  mercè  de’fuoi  pietofì  accenti, 
Raihgurando  in  fe  d’Angelo  il  vifo, 

, Videli  in  Dio  traslato:  e i Cieli  aperti 
Furo  a le  fue  preghiere,  e a’fuoi  gra  metti. 

Ma  come  io  ciò  non  vedo;  accefo  freme 
L'odio,  qual  di  Leon,  ch’allor  più  eccede, 
Quado  il  fangue  hà  guflato:ond’ogni  feme 
Cerco  eltirpar  de  la  nafeente  Fede:. 

E dove  il  bianco  Ovil  s’accoglie  inlìeme,’ 
Io  là  iofpingo  a difertarlo  il  piede: 
Premo,  infultó,  minaccio,  empio  e feroce 
. Con  l’ardir,  con  la  fpada,  e con  la  voce. 

Ra- 


• •.  t 
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i<T. 

Rapido,  e fùriofo  pltre  mifura , 

Verfando  flrage,  e feminando  morte; 
Carta  dal  Tribunale  ottengo,  e cura  i 
D’abbatter  mura,  e dilìèrrar  le  porte: 
Grotta  non  v’è,  nè  cieca  danza  ofcura. 
Ch'ai  mio  fpiar  non  dia  le  prede  (corte, 

E ovunque  l’Innocenza  afcofa  geme, 

- Nè  vò  abbattendo  le  reliquie  edreme.  * 

.17. 

Campo  angufto  mi  par  Gerufalemme, 

Mi  parto,  e vò  per  la  diritta  via 
• Di  Damafco  a le  fertili  maremme,  * 

Con  gente  armata,  ov’il  furor  m’invia. 
Quado  ecco,(o  d’Amor  dolci  ftratagéme.1) 
Dn  nuvol  folto,  onde  una  voce  ufcia  : 
Con  luce  immenfa,  e me  per  nome  appella 
Cieco  al  lume,  ftordito  a la  favella. 

1 8. 

Reggea  co’l  freno  un  Corridor  fegnato 
Di  bianca  Stella  in  sù  l’altera  fronte, 

Bajo  è nel  redo:  e’1  forte  piè  calzato 
Batte  ficuro  il  pian,  vola  fu’l  monte: 

Ma  quando  io  fui  forprefo,  e mentovato 
Da  l’alto  tuon,  con  maraviglie  conte  5 
Il  Cavallo  s'inalbera,  (8)  e fpaventa 
Colto  improvifo,  e me  d’arcione  avventa. 

Ciac- 
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ip. 

Giaccio  abbattuto,  e fopra  me  la  voce 
Fervida,  e imperìofa  anco  rifona, 

O Saulo  Saulo,  e perche  sì  feroce 
Tu  mi  persegui?  Eccoch’a  te  perdona, 

E t’abbraccia  quei  Dio,ch’è  morto  in  Cro* 
„Co'l  fupremo  Voler  non  fi  tenzona,  (ce: 
„Troppo  hai  trafeorfo;  ma’l  tuo  Dio  preva- 
„Contro  lo  fprone  il  calcitrar.che  vale?  [le: 

20. 

Rifpondo:  eccomi  a te:  nulla  ricufo. 

Che  tu  comandi  al  tuo  vii  Servo  umile. 
Ma  chi  fei  tu,  che  tra  gii  nembi  chiufo 
• .Spieghi  il  mio  nome  oltre  ogn’ufato  fide? 
Son  Giesù,  che  perJiegui:  e teco  or  ufo 
Pietade:  al  Padre  mio  regno  limile:  - , 

-,  Voglio,  che  fciolto  da  lo  fdegno  antico. 
D’empio  Perfecutor,  fii  fatto  Amico. 

21. 

Replico  al  mio  Signor  pien  di  fpavento,  • ^ 
<:  (Che  già ’l  conofco,)  ove  ti  par  m’invia: 
Che  don  farò  già  mai  ritrofo,  o lento,  ; ' 
Piego  a l’arbitrio  tuo  la  voglia  mia*  *>  v 
, 'Scopralo  un  cenno>  e'  bafteràich’io  fento 
Dove  tu’l  muovà,  e farà  giunto  pria 
L’Hfecutor,  che  fol  confida,  e fpera.j.? 2 
Ne  l’efpreflb  Voler  di  chi  Pimpera.o  l.: 
iM  Bran- 
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22. 

Brancolando  n’andrò  di  villa  privo,' 

Pur  ch’io  venga  da  te  guidato,  e fcorto^ 

E farò  Tempre  al  tuo  fervizio  vivo 
Mobile,  e pronto  anche  fvenató,  e morto: 

• ' Te  foto  io  lìeguoi  in  te  refpiro,  e>vivo  • 

Tu  del  mio  navigar  fei  Polo;  e Porto: 

* Getta  l’ancora  tu,  le  vele  fpiega,  • ; ’• 

Nulla  per  me  deL  tuo 'voler  fi  niegac  ' » 

*3- 

Guidato  a man  entro  ih  Città,  di  turnè 
Privo  tre  giorni, e lfe  lor  notti  app'réflb3 
Orbo,  e punito  da  l’Amico  Nume- 
Me  non  ravvifo,  e nonfon  più  quel  d’eflo: 
Cibo  non  prendo:  e d’oziofe  piume 
Non  è dolce  ripofo  a me  concedo: 

Ma  mentre  al  Ciel  la  mente  orando  apria, 
A rendermi  la  villa  ecco  Anania. 

Quell’inviato  ove  gli  è aperto, e moflro,/  «• 
Di  Giuda  in  cafa,  a la  Via  retta,  il  campo; 
Oime.'  dicea,  ch’io  vò  da  un  fiero  Moftro! 
E con  timido  piè  l'arene  ftampo!1-  ‘ • 
Non  temer,  dice  Dio>  ch’egli  è già  noilfo. 
Sta  orando,  e vinto  é dal  celefte  lampo: 
Sotto  l’infegne  mie  Guerrier  fi  pone. 

Ed  oggi  è Vaiò  mio  d’Elezzione. 
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Da  me  chiamato  a celebrare  i vanti 
Del  vero  Dio  Predicator  fedele, 
j Difpiegherà  il  mio  Nome  a’Regi  avanti,’ 
Ed  a’Gentili,  e a’Figli  d’Ifraele: 

_ Eia  che  de’ftrazj  egli  per  me  fi  vanti 
. Di  qualunque  Tiranno  empio,  e crudele: 
Ch’io  moftrerogli  aperto  e quanto,e  come 
Stenti,  e morti. loffrir  debba  in  mio  nome. 

Per  lui  fotto  la  grandine  de’faffi 
Pregò  Stefano:  e gli  occhi  a me  levando 
Sopra  i ginocchi  abbandonati,  e laflì 
L’ottenne  in  dono,e  per  ciò  a lui  ti  mando: 
Io  drizzerò  gli  erranti,  e folli  paflì,-:  • 

Io  volterogli  in  Paftorale  il  brando: 

„Nè  ti  caglia  del  come,  ove  fon  io  , 

. »L’  autor  de  1*  opra,  e chi  la  muove  è Dio. 

Tace,  fìegue,  ubbidifce,  entra,  e perviene  > 
De  la  Città  nel  vicolo  predetto, 

E con  gli  altri  Difcepoli  conviene 
Operator  di  portentofo  effetto: 

Quai  dure  fqame  di  falate  arene 
M’efco'n  da  gli  occhi, e caggiono  fu’l  petto; 
■Ed*  io  da  T ombre  abbacinate,  ed  ebbre 
Levo  al  mio  Diole  lucide  palpebre. 

•'  - Z Quel- 
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28. 

Quella  medica  man  non  pur  ravviva 
De  le  pupille  il  caitigato  lume. 

Ma  co‘l  Battefmo  ancor  de  l’ Alma  avviva 
Gli  occhi,e  v’  infonde  un  fovraumano  acu- 
Qual  de  le  fpoglie,e  del  velen  li  priva  (me. 
L’  Angue,  ferbando  ilfuo  natio  coftume; 
Paolo  li  rinovella,  e lieto,  e bello 
Rifpogliato  di  fe,  non  è più  quell  o. 

Qui  Erlilia  vinta  in  quel  felice  giuoco. 

Che  de*  detti  Apoftolici  ai  tenore 
Bevuto  aveva  un  lungo,  e miglior  fuoco, 

- Men  dolce  sì,  ma  non  men  caldo  al  core; 
Più  nafconder  non.può  molto,  nù  poco. 
Sotto  al  vel  di  vergogna  il  facro  ardore: 
Prorompe  in  così  fpelTi  alti  linghiozzi. 

Che  fembra  ornai, eh’  il  gra  dolor  la  ftrozzi. 

30. 

Così1  reità  talor  Nibbio  rapace 
Colto  nel  molle  inorpellato  rifehio. 
Quando  da  lungi  fvolazzar  loquace 
Veded’  Uccelli  ftuol  leggiadro, e mifchio: 
E sù  le  verge,  ch’il  Fanciul  fagace 
Intrife  avea  d’ inlìdiofo  vifchio,*' 

„Si  lancia  a piombo:  e pria  che  fe  n’avveda 
„L’  ingordo  Predator  rimafto  è preda. 

Tan- 
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31. 

Tanto  dunque  potente  è’1  voftro  Dio, 

Dice,  che  di  Leon  può  farne  Agnello? 
Dunque  merce  potro  fpcrare  anch’io, 
Se^co’l  pianto  l’error  lavo,  e fcancello?  ' 
Nè  pagherò  di  tante  colpe  il  fio. 

Che  merta  ben  queft’empio  cor  rubello? 
«O  pietofo  Signore,  o Dio  clemente,  1.  . 
„Che  li  tofio  perdona  a chi  fi  penici  ; v 

.3*- 

Me  Agnello  da  Leon:  da  Lupa  immonda 
Te  Colomba  può  far.  Paolo  ripiglia*  J. 
Spera,  che  tal  faratti,  ove  rifponda  ; e 1 
Sincero  il  core  a le  inondanti  ciglia.  1' 
«Che  prò,fe  un  vago  pomo  il  verme  afcSda 
«Sotto  una  fpoglia  candida,  e.  vermigliai 
Sò  tutto:  e d’uno  in  un,  fe  così  vuoi, 

Or  ora  feoprirotti  i falli  tuoi.  . > ' 

Ma  in  fin  fei  Donna:  e Donna  nata  in  fen®  . 
D’Infedeltà,  che  del  mentir  fi  pregia, 

E fucciato  hai  co’l  latte  il  rio  veleno. 
Ch’ogni  bella  Virtù  fchiva,  edifpregia.’ 
„La  Fé,  che  moftri  più;  fedele  è meno, 

„E  co’fuoi  Dei  de  l’empietà  fi  fregia: 
«Seminario  d’errori,  e di  coflumi 
j,Sol  degni  di  brutali  indegni  Numi. 

Z 2 A que- 
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37*. 

Come?  fremean:  non  é non^Coftui, 

Che  condur  volle  avvinte  a’  Sacerdoti 
Turbe  ingannate*  ed  orfeguendo  altrui 
Dogmi,  lafcia  e rifiuta  i proprj  voti? 

Sen  và  fedotta  da  gli  accenti  fui 
Dietro  d’un  Difertorea’  riti  ignoti 
La  Sinagoga  in  lubrico  fenderò, 

E l’Ebraifmo  li  ribella  al  vero? 

38. 

Non  piega  ffi  mia  Lingua,  e non  s'arrende 
Perciò  il  fonoro,  e intrepido  flagello: 

E l’empia  Turba  al  fin  configlio  prende 
Di  farlo  almcn  tacer  fotto  l’avello: 
Chiude  le  porte:  e sfogar  l’ire  intende 
Con  l’uccider  l'Apollolo  novello: 

. Ma  lo  Stuolo  fedel  pronto,  e concorde 
Apparecchia  a fottrarmi  arpioni,  e corde. 

3J>- 

Da  furtiva  ( s> ) feneftra  io  fon  calato 
Tra  funiappefo,e  ftretto  entro  una  fporta^ 
Co’l  rifchio  intorno,e  con  la  Morte  a lato. 
Ma  conGiesùnel  cor,  che  lo  conforta: 
Non  m’arrefto  però,  ma  liberato  (ta,! 

. Me  vò  in  A*rabia,[i  o]ove  il  fervor  mi  por* 
Poi  di  Damafco  a le  interdette  foglie 
Torno:  e tai  voci  a Dio  la  lingua  fcioglie. 
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\ 40. 

„Se  tù  mori  per  me;  quella  mia  vita, 
„Signor,  morendo  a non  curar  m’infegni: 

. Ond’io  ia  {penderò  pronta,  ed  ardita,  ' 
Nè  lia  morie,  o timor,  che  mi  ritegni:  l 
Ma  fé  al  tuo  nome  in  vittima  gradita" 
I/ammetti;  io  chino  adoro  i tuoi  dilegni: 
,,Eccola:  o tolta,  o a me  lafciata  fìa, 

„Ella  è più  cefa  tua,  che  non  è mia. 

41. 

Non  la  ferbo  però,  nè  la  rifiuto,* 

Ma  confegnarla  al  tuo  voler  mi  piace. 
Ripiglierò  lo  fpirito  perduto. 

Se  tù  {accenni,  e fveglierommi  audace: 
Rimarrò,  fe  tù  vuoi,  gelido  e muto, 

E de  l’ardir  fi  fpegnerà  la  face: 

Nè  in  me  fiacche  fi  fcuopra  alcuna  voglia. 
Fuor  ch’il  folo  voler  ciò,  che  tu  voglia. 

42, 

Indi  di  Pietro  a la  fuprema  Sede 
Corro  in  Gerufalemme  a collegarmi: 

Ma  la  Schiera  Apoftolica  mi  crede 
Nemico,  e teme  ancor  l’infidie,  e l’armi: 
Barnaba  il  pio,  che  de  l’error  s’avvede. 
Sgombra  il  fofpetto:  e franti* i duri  marmi 
Del  cor  pentito,  a la  fmarrita  Chicfa 
Afferma:  e l’alta  Vifion  palefa. 

M’un- 
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43. 

M’unge  Pietrofi  1]  in  Pallore:  ed  io  mi  porto 
Di  Uto  in  lito:  e feguitando  ornai 
Per  l’Illirico  vò  di  porto  in  porto 
Del  Soie  incontro  a gli  occidenti  rai: 

Di  Reggio  al  fin  i’amico  lido  hò  (corto. 
Poiché  ne  l’Adria(i  ferrando  io  naufragai 
E di  là  vengo,  come  il  Ciel  deliina. 

Da  voi  chiamato,  a illuminar  Melfina. 

44- 

Chi  mi  chiamò,  farà  mia  Guida  al  bene 
Soffro  in  fuo  nome,  e fon  dolci  i difagi: 

Nè  polTono  i flagelli,  o le  catene, 

O l’infidie  atterrirmi  de’Malvagi: 

Freddo,  fete,  digiun,  per  l’alta  Spene 
Hò  patito,  e pericoli,  e naufragj, 

E folfriro  fchernito  in  varie  forti. 

Saffi,  career,  veleni,  e llrazj,  e morti. 

4?- 

Nè  per  qualunque  flrano  cafo,  il  core 
Dubbitera,  di  Viva  Fede  accefo: 

Troverò  nel  pericolo  maggiore 
Per  me  lo  braccio  Onnipotente  ftefo. 
Afcolta:  a che  mi  ferba  il  mio  Signore! 
Ufciro  appena  con  le  Genti  illefo. 

Dopo  lunga  tempella  da  la  Nave 
Nei  Maitefe  naufragio  orrendo,  e grave; 


• 
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Ne  la  ftagion,  quando  già  fpentoil  giorno. 
La  Notte  a flagellar  prende  la  terra, 

E de  la  Luna  il  bianco,  e freddo  corno 
Fà  con  Arali  di  ghiaccio  al  mondo  guerra 
Io  radunando  alcuni  fterpi  intorno, 

• Dentro  a cui  crudel  Vipera  li  ferra; 

Per  ritrovare  in  quell’  aperto  loco 
Schermo  a l’umido  algor,v’unirò  ’l  fuoco. 

47. 

Sciorinando  i fermenti  appreflo  il  coro 
De  l’accefa  favilla;  incontinente  ^ 

Alto  fi  leverà  la  fiamma  d’oro,  * 

Del  fumo  ornai  fuperatrice  ardente: 

Come  dal  fuoco  ingiuriato  Alloro  . 
Scoppierà  il  bofco:  e l’ orrido  Serpente 
Cacciato  da  l’ardor,  contro  il  mio  braccio 
S’  avventerà,  per  rendermi  di  ghiaccio. 

48 

Afpetteranno  allor  la  morte  mia  : f 
Quei  Barbari,  e diran:  Queft’  é Omicida, 
Che  fcampato  dal  mar,  la  Colpa  ria 
Trova  pur  modo  in  terra,  onde  1*  uccida: 
Ma  fenza  mal  fcofla,  e buttata  via 
N*  andrà  nel  fuoco  quella  Pefte  infida: 
Inarcheran  le  ciglia:  e a me  cortefi, 

E a Dio  faranno  ancor  fidi  i Maitefi. . 

Tra- 


Digitized  by  Google 


li» 


f 


Canto  Quinto*  >8^ 

49- 

Trafcorfo  il  Verno,  e ferenato  il  Maggio,  ' 1 
Che  moftrerà  benignaogni  marina; 
Micondurrà,  feguendo  il  fuo  viaggio, 
i Prigioniero  la  Nave  Aleffandrina:  (13) 

Né  a mar,  né  a. vento  torbido,- il  patteggio 
.«  (‘.fermerà  la  volatile  Carina: 

Tornerò  in  Reggio,  e per  Puzzole,  in  Ro- 
l Pofero  lailò  Pellegrinla  foma.  . (ma 

T . *°- 

Ivi  mi  fermerò:  faran  mie  cure;  iA;  ^z'.v  A 

Annunziar  Criflo,  e fviluppar  le  reti,’  ' 

Convocando  gli  .Ebrei,  de  le  Scritture 

Svelerò  ifenfi,  e non  farà  chi  ’1  vieti: 

L’ombre  de’Vaticinj,  e le  Figure  , . 

De  la  Mofajca  Leggere  de’Profeti 

Spiegherò  con  infolito  fervore: 

Altri  feguirà  il  vero,  altri  l’errore# 

5*# 

Poi  che  farà  il  biennio  compitò  ' 

Da  Neroniani  vincoli  difciolto,’ 

*E  da  le  fauci  del  Leone  ufeito, 

, Y er  l’Occidente  il  corfo  avrò  rivolto? 
..Vangelizando  andrò  di  lito  in  lito,  > 

Di  Provincia  in  Provincia:  e dopo  molto 
Giungerò  là,  (14)  dove  orgogliofo  bagna 
l*  ampio  Oceano  l’ ingegnofa  Spagna. . 
t * i Aa  Di 
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Di  là  piegherò  il  giro,  e per  le  Genti 
Divulgherò  la  Fede,  e ’i  divin  Regno, 

Ch’  emp>r  il  mondo  d’ infocati  accent  i 
Dovrò,  per  gloria  del  fat  rato  Legno:/! 
Talora  mirerò  piegarli  intenti  • ~ 

Popoli  intieri, e grandia  quel, eh’  infegno: 
Talor  mi  converrà  tolto  da  i’  ire.  ~ < * 
Afcondermi  de' Popoli,  e fuggire.  . ' 

$*• 

A vicenda  e fchernito,  ed  onorato. 

Or  farò  accolto,  ed  ora  fuggitivo:  ; 

Sarò  prefo  qual  Reo:  ma  liberato. 

Per  divina  mercè  reiterò  vivo:  . 

Né  mai  mi  fermerò  fin  che  tornato 
A Roma,  fia  per  Dio  di  vita  privo: 

Fatto  d’  Alme  fedeli  immenfo  acqui  Ito,' 
Che  avrò  arrollatc,  a militar  per  Criflo. 

54- 

Così  narrava:  e partorian  le  note:  .i  < 

De  le  fue  labbra  e fede,  e riverenza: 
Quand’ecco  Olimpio  giunge  il  Sacerdote, 
Nè  frena  Erfilia  il  pianto  in  fua  prefenza. 
Quel,  cui  1’  opre  di  Paolo  eran  ben  note, 

E in  fe  provata  aveane  la  potenza; 

Non  fe  ne  maraviglia:  e quanto  feo 
Ben  lì  rammenta  ancor  con  Timodeo. 

Era 
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Era  quefti  ufi  famofo.  c nobil  Mago,  (tf) 

„Ch’  appo  1 Gentili  è chiaro  pregio,  e lòde; 

„Perche  piace  a Pluton  far  del  Prefago, 

s*,E  fpacciar  per  mercè  1*  iniqua  frode.'  * { 

Al  veder  Paolo,  egli  di  gloria  vago  * : * 

Penfa  come  tra*  Tuoi  lacci  1*  annode. 

Ed  a forza  di  note,  e fudumigj 

Attizzi  incontrò  a lai  gli  Angeli Stig/.  - 

5<r. 

Fornia  il  fuo  Cerchio:  e i più  ferali  Segni 
Vi  (lampa  intorno:  e co  pie’  nudo  il  preme: 
Indi  fcofl'a  la  vergai  O tu  che  regni. 

Grida,  fovra  lo  Stuol,  eh’  eterno  geme; 

Qui  t' invoco  propizio  a’bei  difegni. 

Ove  è d'  uopo  impiegar  le  forze  eftreme:. 
Lega  la  baldanzofa  audace  Lingua, 

Se  pur  non  vuoi  jch’il  Nome  tuo  s'eftingua.’ 

S9. 

Non  fu  Tordo,  o pregar  per  quella  volta 
Si  fé  il  Demon:  che  tofto  a lui  comparve: 

E in  comparir,  gli  turbò  l’Alma  involta 
In  così  orrende, e moftruofe  Larve; 

• Che  pentito  il  Mefchin  de  la  Tua  (tolta 
Follia,  giù  ne  l’Inferno  efier  gli  parve: 

E ben  ben  di  percofle  caricato  v 

Mezzo  morto  redonne,  e lenza  fiato. 

A a 2 To* 


Toflo:  rie  otre  a!  Sacerdote  Amicq^  , 2 .»  - ; 
Ed  entrambi  di  GiQtfe  i le  cartine.;  , , ."• 

L’ Idoli  non; ferbanl  fuo; Codiarne  antico,' 

Né  pa^  eh’  orecchia.,*  le  far:  preci  inchinc? 
A le  VittimeavvétCo:  ed  inimica  > , , 

A gl’  Incqnli  fi  moftra;  e flretto  al  fine  t 
Scuote  co  fiero  ondeggiamento  il  Tempio^ 
E minacci.adifaiìn&aCerbafcempiQ^  . 

as- 
inài eon'tutmo  fpaventofó:  Andate, (tf)  : » 

Andate,  dice,  ornai  dal  noftro  Altare. 
Paolo  Paolo  hà  le  labbra. a me  ferrate, 

E,mi  con  dirige  a diloggiar  da  1*  are: 

^,Non  fi  cozza  co’l  Fato:  e decretate  (17) 
,.Che  fien;  chi  può  di  Dio  V opre  alterare* 
Difie:  e la  fllatua  inuncrolla,  e lì  fchianta,'' 
E ne  và  in  mille  pezzi  al ‘fuoioinfranta.  ; 

.tfo. 

Quin  di  fiupot'  non  fia, che  Olimpio  gòdl 
Al  rotto  lacrimar  de  la  Confortet . '1  j£ 
Ch’  anzi  nel  fuo  pénfier  piùid  raflòda*  ; 

£ invidia  emulafOÉ dite! Il  forte:  ; , , , 
Ben  qual  faggio  con  figliò  approva,  e loda, 
Ch’  indi  diftolca,a  ripofàr  li  porte: 

O fe  tanto  non  puòj  fcco  indifparte 
Rumini  i detti,  e gliene  faccia  parte. 

A noi 
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Ci. 

„ A noi,  eh’  infermi  di  mortai  letargo 
„Siam,4ice,  a noi  non  fi  convien  dormire. 
Ma  c hi  per  tatto  il  dì  alili*  occhi  d’  Argo 
* Aperti  tien;  giuft'  ò,  eh*  al  fin  refpire: 

E già  le  Stelle  in  ver  1*  ondofo  margo  r. 
Piegando, al  fonno, allettano  il  delire#,,  ; 
i Ciò  detto#  Paolo  ora  un  tantino:  e IJafTo 
Elico  adagia  a lo  ftrame,  el  capo  a mvfafTo. 

(Ta. 

Il  Veglio  allor  volto  a la  Donna;  fcefo  -•  { 

Coflui,  dice,  dal  Ciel  mi  fembra  un  Nume: 
Tal  poilente  energia,  tal  nerbo,  e pefo,  , 

Hà  dei  foave,  dir  nettareo  il  fiume. 

Non  s’ è vifto fra  noi,  nò  altrove  intefo 
Tal  di  viva  facondia  eccelfo  Lume: 

E pur  sà  Zancla(i  8)  ed  Ercole,  e Platone 
Famofi  in  eloquenza,  e Cicerone.- 

L’Idea  de  le  Città,  del  Dritto  il  fito  ■ 

Vi  rifeontro  Platone:  e la.  memoria  v 
E*  celebre  d’  Alcide  in  quefto:litq:>  , j 
' Ma  di  Tullio  recente,  anco  é l’-Iftoria. 
t Da’MefTineli  fteffi  ei  fù  febernito. 

Ch’or  s’arrendono  a PaoloIO  quanta  gloria 
A lui  dal  grave  paragon  ridonda. 

Se  fenza  pari  d*  efficacia  abbondai  , 
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-ijpo  Canto  Quinto, 

'64. 

Sai  ben  quel  Verre  di  profapia  chiaro; 

. Che  fù  da  Roma  a governarci  eletto,’ 
TJom  fopra  ogn*  altro  ambiziofo  avaro 
Ingiuflò  iniquo,  e di  malvagio  affetto. 
Empio  crudel,  che  nulla  avea  più  caro,  - 
Nè  provava  più  dolce  altro  diletto*  . 

* Se  non  l’ eftdriionv  Y ingorda  frode,  ' 

Che  di  fpoglia*  altrui  s’ appaga,  e gode. 

'C  y • 

Maperch?egli  in  Meflina  i furti  fuoi 

Nafcondea,  come  in  ben  guardato  muro. 
Onde  facil  tragitto  aveffer  poi 
Sotto  ri  mantello  de  la  notte  ofcuro; 
Molte  querele  a Roma  andar  di  noi. 

Da  mal  cauto  livor  fpinte  al  fìcuro: 

Ma  Tullio,  al  primo  fuon  di  tante  accufe, 
Ratto  volonfìe,  e la  Città  confufe. 

6 6 . 

E fe  ben  più  d'  un  chiaro  Ofpite  degno  - 
Apprettar  gli  poteflè  onefto  albergo; 
r„Ei,  (come  luol  chi  da  principio  indegnò 
„Saleal  governo,  e più  non  mira  al  tergo:) 
La  Città,  dice,  hà  ai  alloggiarmi  impegno. 
Per  cui  la  fronte  io  di  fudore  afpergo: 
Trattato  effer  vogl’  io  da  Senatore 
Romano:  e mi  conviempubblico  onore. 

Se 
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Canto  'Quinta,  i,pi 

67. 

Se  ne  ride  il  Senato,  e in  luogo  ofeuro  (1 9)  • 
Lo  lafcia  a digerir  l’ umor  commoflò: 
Volge  egli.in  capo  un  tempeftofo  Arturo, 

. Che  verii  a Zanclaatre  procelle  addolTo, 

E qual  fiero  Martin,  eh’  affai  più  duro 
Di  quel,  che  fi  credea,  trovato  hà  1*  orto; 
Scoppia  di  rabbia,  e pien  di  mal  talento 
Riedeal  Portò  Roman,  col  primo  vento^ 

<T8. 

Ma  non  va  folo:  che  Meflina  ancora  -.3  ; » 

Ejo  vi  manda,  un  de*  più  illuftri  Padri: 
Quei  contro  la  Città  bugie  colora 
Pinte  in  vifaggi  moftruofi,  ed  adri:  . 

Che  fprezza  l’ Ordin  Senatorio,e  fuorafao) 
Protegge:  e dentro  al  fen  ricetta  i Ladri; 
Che  lox  Complice,màda.un  chiaro  Ingegno,' 
A lodar  chi  biafmato  è in  tutto  il  Regno. 

. 6$. 

Ejo  co’  detti,  e mólto  più  con  1*  òpre  . > I 

Bugiardo  il  moftra:  e mentre  le  Ferine 
Violenze  di  Verre  accufa,  e fcuapre,. 
Ridomanda  le  fue  ftatue  divine, (21) 

Che  tolfe  l’ Empio:  e con  Pietà  ricopre  V 
La  Fellonia.  Onde  le  fue  Verrine  ^ 

*„Nè  pur  recita  Tullio,  e folla  fama  [22] 
„Refta,  che  lui,  non  già  Meflina  infama.  .c 

L*  elo- 


**£1  Canto  Qrìniò, 

7°. 

Lveloqucnte  Impo{tor,come  s’avvede, * ' 
Che  rotta,  edilfipata  era  la  rete,:* . 
Con  cui  fuóljei  la  vendereccia  fede  (2  3) 
Impegnarla,  dovèpiù  largo  mieter:»!,  •* 
;,Che  fir  lo  crederelh?  O quanto  eccede r 
„La  sfrontata  de  l’oro  ingorda  fete!  ■«•:  f 

Si  fufurra^ che  unito  à Verre,  toglie 
A foltenerlo,  e»  le  querele  fcioglie..(a4) 

.71. 

Di  quà  di  là  fcaitro  s’aggira*, :e  fcròme  r - ;;  r * ; 
Tutta  non  puoj  la  multa  almen  gli  fcema; 
Onde  non  deggia  l’amm affate  fome 
Deporre  a pien,  ov’altri  incalzi,  é prema. 

; „0  Tullio  Tuliio.'  òftrepitofonomel 
„Còsì  mal’ufì  la-facondia  eftrema?  - 
9,TefTi  calunnie,  e poi  col  Ladro  in  parte 
,, Entri  de’veri  furti?  jO  la  bell’ Arte! 

‘7*. 

E quell ’é  1 Zelo,  e quelle  le  Verrine  'co  " 
Tinte  di  si  mordace  atro  velenó 
Contro  l’ odiate  piagge  Mamertine,’ 

Che  ti  fcacciar  dal  lor  liberafeno?  • 
,,Quanto  convien,  che  fanguinofè  fpine 
,,Dal  più  fiorito  ftil  tu  colgai  o almeno, 
,,Come  la  tua  vital  luce  s’ellingua,  (25-) 
„Stilo,  che  morta  ancor  fori  la  lingua! 
-jv>U  Mi- 
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Canti  Quinto 

■ 1 - • ; >73-  ' 

„Mifera  laRepublica,  infelice. 


*PÌ 

*jtzt 


» 

99 


.Che  tali  hi  Capi,  onde  fi  muovere!  regge! 
,E  dal  ponte  medcfxno  il  tofco  elice,  \ 
j/Onde  trar  ne  dovria  diritto,  e legge! 

/ JTgià;  (fc  tanto  prefagir  mi  lipe,)  \ 

Di  Roma  in  fronte  l’ agonia  fi  legge:  ì , 
E già  def  Orbe  ne  !’  augufta  Donna 
Squarciata  appar  la  dominante  gonna!  « 

7* 


Degenera  in  Tirannide  V Impero, 

E del  fanguc  ci  vii  la  terra  è lorda!  t * . 1 . 

» Roma  ti  piangoi.Nè  per  tal  penfiero 
. Agli  Oracoli  tuoi  fa  mente  hò  forda:  i > 

' So,  eh’  il  Ciel  t*  alficura,  (e  l’ hò  per  vero,} 
Che  non  ha  mai  dentata  falce  ingorda 
Di  Tempo  toditor,  che  non  vi  lafci  i i v 
^ Le  zanne  pria,  che  tu  la  Scure,  e i Fafci. 

Ma  chi  sà  di  qual  Regno  il  Ciel  ti  nóma  (27} 
.-Arbitra  eternar  Echi  gli  arcani  fui...  j.  «.i 
Potrà  i velare  i ì Io  la  per  fi  dia  doma  n J 
Veggio  a difpetto  de  le  forze  altrui:  w:  > 
Ed  nò  fentito  ancor,  che  Paolo-g  Roma* 
Andar  do  vea,  quando  /eh  venne  a nui  J 
Forfè  fi  ferba  il  Regno  a te  di  Crifto,  ■ 
Per  cui  facci  di  gloriai  eterno  acquili  o.  , \ 
'«£>•  Bb  Ed 


f j>4  Canto  Quinto, 

% 7*.  ..  • ‘ 

Ed  o quanto  più  chiaroampio,  e fovf'àno 
♦ /Sacàfopra  del- mondo  il  tuo  Domino, 

Se  fionderai  pacificala  &unia,  (ifty  ì ..t*  •%  » 
Qaantq  il  folcvalge  in  girò  il  fuo  camino] 
,, Senza  fpargereil  tuo,  né  ’1  fangue  feltrano, 
,,Softerrai  Scettro  immobile,  e Divino,  1 
„A  cui,  rotando  ogni  futura  Etade,  ..i;-  - 
,, China  fìprtjflri  ancor  l’ Eternitade.  , 

7-7* 

Ma  io  non  fon  da  tanto:  c di  me  fletto 
Non  vuò  fidarmi,  o vendermi  Prefagot 
Nè  sò chi  incapo  un  tal  penfìer  m*  hà  metto 
Or  fia  di  Lete,  or  Ha  de  gli  Aftri  immago. 

X Quello  sò  bene*' e torno  a dirlo  efprefl'o, 

{<  Che  fe  più  d’ oro,- che  del  giufto  è vago 
Il  tuo  governo,  o tralignata  Roma,  1 
Senza  Diadema  ti  vedrai  la  chioma*  1 

Raro, oConfortè,-  éd  ammirkbii  càfo  il  > c V. 
Fu  quello,  e fé  d* onore  a Zancia  acquilo: 
Ch’  un  Senato  Roman  iìa  perfuafo  v ‘ 
Contro  il  Livore  ài’  Eloquenza  mi  fio!  V 
Ma  diSpirtoiDi  vino -eletto  Vafov* 4 tei 
U n altra  Legge,  un  CroqififT©  C ri  (lo  fi /. 
Predicandoli  gran  Paolo;  lì  difeopreei 
A’  getti,  al  dir^  ai*  eiHcada^ai’  opre.)  ì 
i J dà  Ch* 
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Canto  Quinti»:  • ' 

V >j>.  ; /• 

Ch*  ogni  parola  con  sì  viva  forza  vi  < 
D'alta  energia,  ed  enfafi  accompagna,  (za; 
" Qb’oga'ira,e  fdegno,cd  ogni  dubbio  frnbr- 

I Sgombra  del  Baftoaltier  l’ infranta  ragtta; 

I A'foofeario  Tc  Meotriri vòglia,  b sforza^ 
Rapifce  i cori,  e gli  attimi  guadagna,  j 1 
Con  valor. fenza  pari,  e fenzf  efempio^T 
Rifoxmàil.Mjùdo^elò  trasforma  iniempio. 

I E fen£A.foffe,?ch'  Il  Sapere  eterno  r n^ql  i Ji 
Di  Lui»  ctaQnafpoteatgiiL  tutto  regge»! 
Paolo  «novelle?  ei  -si^n.  potrebbe  a fchorho 
Degli  Empjj  nuovo  intrxxkir  cultore  lé^ge: 
Mediò  egli  dunque  dai  Motor  fupernov* 
J5ei  preme,  abbatte  Vizi;,  erior  corregge,’ 
E fà  veder  nel  fuo  Dio  Crodififfo  p’>  l a 
D'immenfo  Amore  un  inttnitp  kbiflb.j  ^ 

,h.  ' 

;,Cht  vieti  le  larghezze:  e con  pièftafcàfj p}. 
, i, Calchi  1’  antico,  ancor  che  folfo,  rito:  > 
„Ch’  il  mondo  intiero  fulminando  incalzi 
,,A  Penitenza;  e poi  fia  riveri  toh  w.l  I 
chel’  obbrobrio  de  là  Croce  inalzi,  'O 
„PerphcJ!  adori  il  mondo  al  Cielo  unito;!  ' 
jVfCiecQ.^benohi  noi  mira  Jopre  fon  quelle, 
,,E  maraviglie  de  la  Man  .Celgftè*  2 

'•iol  £b  i Ma. 


1S* 


• Canto  Quinto » 

8a, 


Ma  fe  richieder  . lice,  a me  foave  *.  \ 

Saria  T u.dir  notizia  più  diftinta:  » s.u'.l 
1<j Chi  l’Inferno  commove?  e di  che  pave^ 
*;Onde.la  rabbia  fua  crudele  hà  fpinta. 
Sò.che  di  Paolo  ilnomefol  gli é grave,- 
E contro  lui  1*  ira  d*  Averno  à accinta.  A 
Tu,  eh*  a lungo  l’ udirti,  a me  ne  puoi  > 

( Dar.  contezza,  le  *1  dir  più  non  t*  annoi,  i 

Rifponde:  è troppo  ver,  eh*  arde  dliaMria, 
Erd'  ira  accefo  impetuosa  ayverfa  *r 
( Le  braccia  morde,  q le  ferine  labbia 
. Fiuto:  e nel  fuo  furor  più  s'  imperverfai 
Al  fentir.  Paolo,  infellonito  arrabbia. 
Le  forze  c P arte  hà  contro  lui  convcrfi: 
Ma  qual  fia  t*  alta  origine  de  gli  od}  ; : 

Se  vuoi  fapcr;  dal  fu©  principio  or  odf~i 


84. 

Appena  ifmondo  èdal  naufragio  emerfo,^  X 
Che  fragii  Legno  in  fole  otto  Alme  accoglie. 
Mentre  il  refto  ne  Tacque  era  fommerfo, 

E feco  il  lezzo  d*  impudiche  voglie;  t 
Quando,*  turbar  di  niiovo.il  Ciel  più  terfo, 
Nuove  arti  adopra,e  nuove  reti iciòglie 
L’  Inferno:  ed  ecco  entrar  i*  Idolatria  (30) 
Sodale  d’^ogni  vii  ribalderia,  y r v .. 

Poi- 
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Poiché  [no*l  tacerò,]  fon  rei  Dem onjff*}- 
Gli  Dei,  che  l’ Empietà  celebrò  tanto,  «v-tt 
v.Efòrgonda  I-  orrende  Regioni,;-  obnsM.^ 
(Che  feppellifce  ia  Magio» del  piantò^ G,t 
, Ecco  fpeota  ogni  Fede:  e de*  Ladroni  oO 
Regnar  T Atnbizion  per  ogni  canto;  1 i % . 
„E  1 Vizio  riportandodntiera  palma,'  >i  /!„' 
„Nonefiela  Carpe,  hà  già  corrotta  llAldlfc 

Stima  il  Nemico,  di’  il  Pattar1  fovrhno  : Wr  r> 
Schivo  de  I*  Uom  sì  mafcolato,  e brutto# 
Alzi  la  fua  ftecminatxice  Mano,(  t oq/.-VÌ 
Che  nabiflato  il  voglia!  ornai  del  tatto:  ‘A 
„E  fe  con  Tacque  ci  m lavato  in  fyànoyp]  ; 
„Sia  con  nembi  di  fuoco  al  fin  deflrattoi'd,, 
,,Onde  di  jinovo  uiiiverfal  tributo  - d 
„D’un  Mondo  mtier.render.ti  debbiai  Piifto. 

* — ..  "•  STI? 

Ma  Dio-lànafte*  da.Gioachimo,  fc<ì Arnia  O 
Lei,  eh’  a Giufeppe  fù  Vergine  Spola,  , x 
;•». J*  partorì  nel*  ùmile  capatina  £ ! ì i,t 

li  Verbo  infante,  che  fn’T fidi  ripofa,  v!.  < 

r>-  Nel  fattodubbio  iLTràditor  s:ingannd,<J3> 
Nè  sa,  nè  può.  troncar  la  tela  afeota.  d i 
#,0  Secreto  ineffabile  Configlieli  ; y 
„Chinon  t'  adori#  e non  inarchi  il  cigliò*  . 


Canto  Quinto',. 

w 


^Diluvio  sì,madi  pietdfo  SangueivO  n.f; 
«Incendio  sì,  ma  ch‘  ogni  Amor  formontc; 
«Mando  quel  Dio,  eh'  insù  la.Groceesfigue 
«Dal  lato  *pér  le  à 5ac  radienti  il  fonte.  (3  4) 
CosirconquS  fo^troilto  il  Capo  a ì'  Angue, 
Refhm  fommerfe;  c incenerite  1>  onte:.  7\ 
«Poiché  Divino,  e immacolato  IVÀgttd  3ti 
bLlébbra  cotrdnuhit  appretta  iil  bagoli  , 
8*. 

Quindi  trafittodal  fuHuirtjéo 

G iaec  dciufo  il  Reggi  tor  d'Avérncwi  d>«r. 
Né  pero. cede:  emaicherato  zelò  A 

Muoveva  Baoiadel  f«<y  rito  pàtdrno:  - 
«[Quali  iva  lieve  il  contrattar  co ’i  Cielo,  , , 
«E  cozzar  folle  col  Voieie  eterno!}  :•  , 

E contro:»!  Redehtor  lo  fpronx,  eh1  antri 
ria  lingua,  e muòva  temerario  itaèéni.  X7.. 


£0. 

O come  oi fa,  eh’ inondino  he  fpiagge  *C 
Del  fangue  pio  de  odiata  Greggia!  b J 
#»I1  brando  è del  Furor,  eh ?a,  1’  onfie.il  tregge: 
„Lo  feudo  è diPietà,éhe  lo  fpttlloggid.'  if 
'A  X al  grandine  c riidal,ch  * il  canapo  oli  rag  ge 
E fiori,  e fhitfein  ira  pettate  fa  echeggia. 
«Tanto  può  l’ Empietà,  quandoco'l  veld,» 
„0i  Reiigipn,  cuopre  il  fuo.  fintocelo* . GV 
~l'-t  Igno* 
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Canto  Quinto . t-pp 

» V T J Y M “ir  ■ 

l t 'i  \J  i -A  .pii  v/  r.  - r* 

i «Ignoranza,  epurar  quai  non  produce 
l .,Velenofe  radici?  E convertiti  (3*) 

1 > »,GiiAngclrfofchi  in  Angeli  di  luce,  ( ) 

< «Quali  non  fanno  a 1*  JJom  mendaci  inviti? 
t Ahi  cieco  mondo!  ove  F errore  è Duce 

• A’  palli  incauti,  e non  ben  cuftoditiì  *1 
~£e  Gelefle  favor  non  li  ràttiene  * - * * - 1 
> Dal^traboccare  in  gola  a rie  Sirene.  t “ 

.*-/■*  V.N.  v.'  . aJ  fi2 Vvi  'A  <r.‘'w  jT  v j? 

E Ib-ritenne,  ove  con  voce  aderta 
Gli  fèGiesù  laverità  patente:'  > 

• E la  fronte  di  tenebre  coperta*  *• 1 ' • -'i 
Gli  acciecò  gli  Occhiò  iliuiùÌTlò  hn*t£nte: 

' Ei  cdrt  promefFa  indubbi  tatuo  tetta  * CO 

v Si  rendealfuo  Signor:  e ubbidiente"  \ 

» Per  1*  Uni  verfoy  in  quella  parteye  in  quella 
••  A V amore  di  lui  le  ^Génti  della.  \ v ■»>> 

vN\*  v * vwv  jV.  'p>fj  tM»\v.W.-.i  * j'v-  i 

Quelt’ è.eheirfier1  Lucifero  commove  > 

\ A vendetta  morùrti»c,he, dal  fuo  Impero 
«V  Coni.'  «armi  fue  di ftok®,*' tante  piove 
-*  Si  Vède  dalriredefmcp  faoGùérriero.^ 

A Sldièe  Eriiiiar  e lkila  ornai  li  rhuove  ^ 
Petfadagiai^ìraVe'  tìcf-T’  àer  nero''  *»  ■*> 

Vv  P iwt  i\o  abi  la  tot  ge  r bK>  gl  i a intàWo  ^ 

*•}  *Sù «gii  qochi  ii  tonno,  che  rigar i -hà  'l^ato. 
-ù  j Fine  del  Canto  Quinto.  AN- 
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ANNOTAZIONI 
Del  Quinto  Canto. 

(Sf  ! i.  .Tvjv ri 

ZI  allevar  Bonze  ile  nel  Tempio  \ fu  Soft  urna 
non  filo  - ufato  da  gii t Ebrei , come  cotta  dalia 
p )refcrit<tÙo*t'AÌ  Tempio  della  Beata  V ergine', 
ma  44  -Gentili  ancora.  : In  Roma  furono  cele- 
bri le  Veli  ah.  In  Mie  (fina  ari  èrano le  Qtnefo- 
re , Vergini  dettinate  fin  dalla  Culla,  ufejrvire 
nel  Tempio  di  Diana*  Cicerone  Att.Tt.in  Ver. 
die  e sbenda  e Staffe  rapprefentari  IcdtiteCd- 
nefore,  opera  diiPol/cleto  , furono  rubiate  da 
V erre  dal  !T empio,  d-  Untole  Man  tic  lo.  Buon- 
fgltO’Àella  Mejjf.  lib.  2.  <•  :[r  ; yy.  * i i 
l'iella  a.  e 3*  ttanza  dopo  avere  nobilmente 
y 'piegata  la  dijfolutezza  della  Donna  9 e' l grato 
afpejtto.  di  Paolo  9 e fpccialmente  i capelli  che 
con  poetico  capriccio  finge  era  il  piano  j e’/rjc- 
ciato  ; conc  binde , che  fervevano  di  corona  alla 
maettct  romana.  Nou  perche  S.  Paolo  fojfe  ve- 
ramente romano ycb‘  anzi  egli  nacque  in  Tarjo 
di  Cilicia , come  Indite  égli  ftejfo , negli  Atri % 
ale,  sta.  Ma  perche  Tarfo  godeva  il P rivi  le- 
gio  della  Cittadiname  Romana.  TXiv.CaJf.  lib . 
47. In  fatti  C iftejfo Apottolo  molte  volte 
do  giudicava  effer  fervido  di  Dio,  fi  vai  fi  dì 
fnettfi  privilegio  , chiamandofi  a piena  bécca 

e : J t;i>  Cit* 


•ri  A 
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Annotazioni  del  Canto  Quinto,  adì 
Cittadino  Romano:  come  quando  in  Filippi  di 
Macedonia  fu  flagellatole  incarcerato.  AH. 16. 
t quado  inGerufalemme  il  tribuno  volca  flagri* 
tarlo, per  fedare  il  tumulto  del  Popolo  infuriato 
contro  di  lui.  AH.  22. 

£3)  Nota  con  quant  aFtu-zja  nell'  atto.  Sleffo  deh ?, 
adularlo ; gli  tocca  la  mafflma  difficoltà  , cioè  /* 
effcre  Roma  diReligione  contraria'.ondc  poi  ne 
feguiron # no  folo  in  M.efflna,ma  per  tutto  ilMo- 
do  tanto  crudeli , e fanguìnofe  perfecuzjoni. 

(4)  Il  fenfo  e la  forza  del  difcorfo  in  queflo  paf- 
fo .,  è tale : Se  uno  è V Vera  , una  ha  da  effere  la 
Fede , e la  ‘Religione*  Quella  non  può  effere  fe 
non  la  più  ragionevole,  come  quella  che  tu  pre- 
dichi ; dunque  l'  abbraccierebbe  anche  Roma 

. fe  ne  aveffe  notizja  : e non  Jì  Slimerebbe  pia  , 
perche  ammette  tutte  le  favole  : come  nella  SI. 
feguente  dice  il  Poet-a : edèpenfero  di  S * Leone 
' , nel  Serm . 1.  in  Nat:.  ApoSlolorum . 

(5)  funt  Gfflaris , Cffltri  : & qua  funt  Dei  ; 
Deo.  Non  pojfono  i Principi  impedire  il  culto, 
e V fervizio  di  quel  Signore  , di  cui  ancor  cffl 
fon  Servi.  E chi  ha  fallo  altrimenti , è Slato 
anche  da'  Barbari  Stimato  Tiranno  : e bene 
fpeffo  e Slato  pure  confufo  dal  Sommo  Dio  con 
miracoli  Slrepitofi , come  Nabucco  . Daniel* 
cap*  3. 
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Quanto fegue9{ome  non Ji  noti  altrìmem 
prefo  da  gli  Atti  Apottolìcì. 

S.  Avo  fi.  Ser.  4.  de  Santi.  Si  Stepbanus 
or  a diti  Ecclefa  Pau/um  non  haberet. 

I Poeti  , come  ancora  i Dipintori  s ’ imma 
nano  le  cofe  , come  torna  lor  più  in  acconcio 
far  pompa  della  lor  arte . Del  retto,  che  P „ 
fojfe  a Camallo  , è tanto  incerto  , che  CPom 
M tjucci  nella  Vita  di  lui,  cita  quei  'oe-r/t,  1 
danno  la  mentita  a ' Pittori  : Mentitur  Pitie 


Paulum  qui  fingit  equettrem'.  Cum  clarè  cott 
quod  fuit  il/e  Pedes.  S.  Giro/amo  f opra  il  Sai 
yq.  dice : effe  re  ttato  proibito  dalla  Legge  a 
Ebrei  1‘  andar  a Cavallo.  Certo  è , che  li  F/{ 
del  Rè  David  invitati  al  banchetto  d' AJfalo) 
in  cui  fù  uccifo  Amnone ; ufarono  Mule.  2.  Re 
13.  Li ittejfo  Affilane  quando  retto  per  la  cbh 
ma  appefo  alla  Quercia  , era  fopra  un  Mulo.  : 
Reg.  2.3.  Salomone  fu  condotto  a coronar  fi  R 
fopra  una  Mula  : eravi  finzione  più  nobile  , 
fi  rep  ito  fai  e pure  no  usò  C mallo.  q.Refr.i.  Alme 
no  i Fari fei, {qual ji profejfa Paolo.  Att.2}.)con: 
tenacìjjimì  delle  loro  ofservanze,  naaverebbo 
no  ufato  Ca  vallo.  Vedi  G io:  Stefano  Menoccbii 
fopra  gli  Atti  lib.  1.  c.  2 3.  dove  cita  pure  pe 
quett'  opinione  S.  Agottino. 

(i>)  Di  quetto fatto , oltre  gli  Atti  c.  9.  'vedi  la  2 

4 Corine,  c.  11.  _j  Nell ’ 
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[10]  ‘Njll'Epitt.  d Gala:!,  c.  1. 

[1 1]  Torrecremata.  Gafp.  Sanche z.  Leon.  Alla - 
r/o.  citati  dall  Abb.  Pietro  Menniti, Generale 
dell'  Ordine  di  S . Bajilio.  nell' Antica,  e pia 
Tradizione  della  [aera  Lettera,  al c.  5.  dove 
dalla  pag.  1 5:0  con  pari  erudizione , ed  effica- 
eia  prova,  che  S. Paolo  fu  ordinato  da  Pietro 
in  Gerufalemme'.  e non  già  in  Antiochia  l'  an- 
no  del Sig.  45. in  quella  impofzione  di  mani, 
della  quale Jì parla  nel cap.13.dcgU  Atti'.e  che 
quella  non  fu  Ordinazioneicitando  il  Suar . 
tom.  3.  in  3.  part.  difp.  34.  fe c.  r.  (Gaetano . 
Azorio.  Arias  PA. lontano , ed  altri  Moderni 
apprcjfo  Lorino  al  c.  13.  degli  Atti. 

[12]  Quello  non  fu  il  Naufragio  di  Malta,  e la 
* venuta  a Reggio,  della  quale  Jì  parla  negli 
Atti  al  c. 16. quando  Paolo, dopo  aver  appellato 
a Ce  far  e,  fù  da  Fello  mandato  a Roma,  come Jì 
hà  dal  cap.  25.  e fatto  naufragio  in  Malta  ed 
ivi fveÌHato',  toccò  poi  Siracufa : indi  Reggio , 
e Puzzoló : il  che  fù  /'  anno  del  Sig.  qp.  fM* 
fu  un  altro  naufragio  nell*  Adriatico,  quando 
feorfo  rittirico, voleva  paffare  in  Italia,  Pan- 
no 41.  Vedi  il  Me  uniti  cit.  nella  prec.  annot . 
che  adduce  S.  Atanafio,  e S.  Gregorio',  e con 
tanta  forza  lo  Habilifrc,cljil  P.Gio  Batt. Con- 
ti Prefetto  de’Studj  della  Compagnia  di 

Cc  2 Gi  e- 
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sù  nel Collcg.Romano,conchiude  /'approvarlo-) 
ne  del  libro  con  quelle  parole’fecus  exiflima-\ 
ri  a nemine  prudenter  pojfe. 

(i  3)  La  Nave  Alejfandrina , della  quale  qui 
Jì  parla  non  fu  quella  pure  Alejfandrina , 
fopra  cui  Paolo  naufragò , venendo  da  Li - 
flri,  0 come  dal  greco  fiima  doverfi  leggere  il 
1 Baronio ; da  Mira  di  Licia, come Jì  ha  dal pe- 
nule.  cap.  de  gli  Ani , poiché  quella  non  potò 
forfè  rifarf  dopo  il  naufragio.  Ma  fh  un  altra , 
che  e l effe  Giulio  Centurione  tra  quelle , che 
aveano  fvernato  in  Malta , ed  aveva  /’  Infe- 
gna  di  Ca Flore,  e Polluce . Il Gaetano}  e da  cjfo 
Cornelio  a Lapide ,e  Menocchio  fopra  /’  ultimo 
capo  de  gli  Atti , dicono , che  quefla  infegna  fu 
occafone  del  radunarjì  molti  Gentili  in  Reg - 
• gi°»  * quali  Paolo  predicando  nella  /piaggia, 
fece  il famofo  miracolo  d'  accendere  la  Colon- 
na, del  quale  separ  lato  nelCant.  1.  fi.  42.  e 
fua  Annot.Ma  che  Paolo  con  tal'  occafone  pre- 
, dicaJfr,non  vi  bò  dijficoltà^mentre  ìlCeniurio • 
ne,  a cui  flava  in  grarja,  glielo  permetteva  , 
come  glielo  permife  in  Malta.Pì  falfo  però,cb * 
allora  facefe  il  fud.  Miracolo, il  quale  fu  18. 
anni  prima:  come  più  diìlintamente  lo  fpiega 
il  P.  Paolo  Bel/i.Gloria  Mejf  dove  al  fine  del 
Libro  fa  l'  Itinerario  dell ' Apoflolo.E  noi  co'J 

Pa- 
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Padre  Menniti  l'  abbiamo  fopra  offervato  in 
quello  canto  ‘alla  fi.  43*  e flu * Annot. 

(14)  S . Crifofl.  Hom.76.  fopra  S.Matt.  e molti 
altri  Padri  G reci , e Latini  addotti  dal  Ba- 
conio  all'  ann.  di  Cri  fio  6 1. 

(15)  Molto  a propofito  in  quefla , e nelle  feguen- 
ti  due  flange  v ' intreccia  il  Poeta  queflo  no- 
bile P,pifodio  dell'  Amico  d'  Olimpio  il  Mago 

. Timodeo,  che  vi  reflo  maltrattato  dal  Demo - 
. ilio , ed  entrambi  poi  difcacciati  dall’  Oracolo 
di  Giove , con  la  rovina  dell’  Idolo.  Cosi  dif- 
pone  Olìmpio  a non  maraviglìarjì  della  con - 
r verjìone  d’  Erjil/a  fua  Moglie,  anzi  a fegu ir- 
ne l’ efempio  , come  poi  fece',  avendo  per  efpe- 
■ . \.  rie.nza  provato  quanto  f offe  Paolo  terribile  a ’ 
’Demonj.  . - . V'v.  - 

(itf")  La  rifpofla  data  da  Giove  a Timodeo , ed 
Olìmpio  allude  a quella  , che  diede  /’  Oracolo 
d'  Apolli  ne  Delfico:  Vn  Fanciullo  Ebreo  , che 
regna  fopra  li  ‘Beati  , mi  forz * a lafciar  que- 
flo Tempio , e andarmene  all'  Inferno’,  tìi  par- 
titi tacendo  da’noflri  Altari.Così  Apolline  all' 
Imperadore  Augu  fio,  il  quale  perciò  ritornato 
in  Roma  *v  ereffe  un  Altare  con  queflo  titolo : 
Altare  del  Primogenito  di  Dio:  e Jì  flima  e fi- 
fe re  in  quel  luogo  , dove  adeffo  a canto  del 
Campidoglio  , dirimpetto  al  Tarpejo  , *vi  flà 

■ i il 
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il  celebre  Tempio  <T  Arie  Celi.  Bacon,  tom . i . 
in  appar.  ad  Annal.  pag.  16.  & 17. 

(1 7)  QueBa  fentenza  , è ne ’ TProverbj  al  c.  2. 

eBfapientia,  non  e fi  prude  ntia,  non  e fi 
conflium  contra  Dominum. 

(18)  D'  Ercole,\bencb'  i Poeti  v abbiano  mef- 

colato  del fuo  , cioè  del ftvolofoi]  pur  è vero, 
che  j ù in  Mef/ina.  Diod.  lib.  4.  Faz.el.  Dee  ad. 
11  .lib.  1.  c.  1.  Platone  vi  fu,  e ben  tre  volte . 
P lutar,  nella  vita  di  Dione  pag.  S.  Gioì 

CrifoB.  Hom.  i.fopra  l*Ep.  a’  Romani. 

£i,p]  Quefla  fua  difgrazia  la  racconta  Cicerone 
Beffo,  in  Verrem  Or.  $.  La  ragione  però  del 
' non  effere  Bato  ricevuto  in  pubblico  dal  Se- 
• nato  di  Pfrlefftna',  fit  perche  la  Città  era  efen- 
te  da  tali  gravezze.  Ed  in  fatti  il  Senato  Ro- 
mano , non  oBante  la  querela  di  Cicerone ; non 
fe  ne  moBrò  rifentito.  Si  moBra  ancor  a dì 
noBri  un  antica  Cafa  , dove  è fama , che  Ci- 
cerone alloggiaffe , non  avendo  ottenuto  il  ri- 
cevimento, che  pretendeva. 

fio)  Cicer.  in  Verr.  Or.  7.  & S>. 

(21)  Idem.  Orat.  9. 

(22)  Dio.  HiB.  lib.  46.  Le  Statue  tolte  da 
Ver  re , de  Sacrario  Haij  , cioè  dal  Tempio  d' 
Ercole  Manticlo  ; furono  quattro.  nJna  di  Cu- 
pido in  marmo , opera  di  PraJJìtele.  Una  d\ 

Erco - 
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"Ercole  in  bron20,di  Mirane.  Z )ue  rappr  1 fin- 
tanti due  Vergini  Canefore , opera  di  Policle- 
to.  Vedi  /’ Annoi,  alla  1.  fi.  di  qucflo  Cant.q. 

[23]  Sala  fi.  Deci. in  Cicer.  Macrob.Saturn.lib. 
33).  e 4<f.  In  oltre  P lutar,  in  Anton.  Geli.  HI. 
12.  c.  12.  lo  chiamano  Jplendido  mentitore. 
il  che  rinfacciatogli  in  Senato ; ne  fé  le  rifate . 

(24)  Plutar.  in  Cicer.  Calumniis  nonnullorum 
impetitus  efl,  quafi  accepta  pecunia,  mulflam 
diminuijfet . E benché  fi  apporti  come  calun - 
nia\  fer  vira  almeno  per  infegnare  a'&lalcdi- 
ci,  che  comi effi fi fan  lecito  calunniare  gli  al- 
tri; cosi  non  mancherà  , 0 per  'verità  , ò per 

• \ calunnia , chi  dica  male  di  loro. 

(25;  Fulvia  Moglie , prima  di  C Iodio , e poi  d 

Antonio  avuta  in  mano  la  tefla  recifa  di  Cicc- 
. rone\gli  foro  la  lingua  con  l'ago  delle  fue  trec- 
ce. Dio.  lib.  47.  Abram . tom.  2.  fopra  l’Orat. 
prò  Milane.  . • . ~ 

(2&)  FU  perfuafìone  commune  de  gli  Antichi  Ro- 
mani, ch'il  loro  Imperio  foffe  eterno  : cornei^ 
Virg.  nel  1.  dell'Eneìd.  lo  mette  in  bocca  a 
Giove : Hit  Ego  nec  rerum  metax,  nec  tempo- 
ra pano,  Imperium  fne  fine  dedi. Quindi  non 
folo  Roma , ma  gl'imperatori  fltjfis  intitola- 
vano Eterni.  Tftbull.  Claud.  T^nio.  Ammia - 
no,  ed  altri  apprejfo  la  Cerda  , e Pantano  sìt 
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quitto  pa/Jo.  Ma  quel, che  più  muove  le  rìfcu 
è che  Cottantjo  anche  dopo  abbattuta.  /' Idola- 
tria, non  Ji  vergognò  d' ammettere  il  titolo  d* 
Eterno,  datogli  dagli  Arriani  tte/Ji,che  lo  ne- 
gavano al  Verbo  di  Dio.  Z.ofim.  lib .4.  S. Ara- 
ti ajìo  app.  ^Alainiburg.  dell' Arrianes.  tom.  1. 
lib.  q.pag. 

(27)  Molto  ingeqtiofamente  il  Poeta  , per  bocca 
d’Olimpio,  accenna  in  qual  fcnfo  la  perpetua 
fovranità  vanamente promejpi  a Roma , pojfa 
ttimarjì  avverata',  cioè  parlando  del  'Pregno 
di  C ritto,  eh’ in  fe  a/folutamcnte  è eterno.  Da- 
niel. 7.  Luca.  1 .E  fe  nel  mondo,  che  finirà, 
non  può  ejfier  eterno  J durerà  almeno  nel fuo 
Vicario  il  Romano  Pontefice , ufque  ad  con-, 
fummationem /acuii.  Matt.  28.  llpenfiero  è 
pure  di  S.  Agott.  de  Verb.  Dom.  fer.  2$.  Do- 
ve burlando  (ì  di  Virg.  come  d adulatore  ’.J ag- 
giunge,: habent  mutationes  Regna:  veniet  ille 
de  quo  dittum  ett’.Et  Regni  ejus  non  e rie  finis. 

(a  8)  Leon.  fer.  1.  in  Natal.  Apott.  Civieas 

Sacerdotalis,  & egia : per  facram  Tt.  Pett  i 
Sedem  latiàs  praefides  RetigioneDivina,quàm 
Dominatione  terrena : minus  ett  quod  tibi  bel - 
licus  labor  fubdidie,quam  quod  Pax  Chritt la- 
na fubjecit. 

[2$]  Quell  "e  uno  de*  più  gagliardi  argomenti 
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per  la  noflra  finta  Fede,ch’t  Teologi  chiama - 
noldATotrvi  di  credibilità.  Onde  molto  [al  ia* 
mente  difcorre  Olimpio  , che  non  potreb.be. l» 
Paolo  far  tanto,  fi  non  fojfe  da  Dio , e che  tali 
maraviglie  non  pcjfono  non  ejfere  dalla  Mano 
Divina . 

S.  Tom.  fondato  nella  Sap.  al  ^.flima,cbi 
non  vi fojfe  Idolatria  avanti  il diluir io.Sc  pur 
non  vi  fu  negli  Angeli  cattivi . Malder.  </e_* 
Jufl.  trafl.  io.  c.  7.  dub.  3.  Dopo  il  diluvio , 
come  f dice  in  quella  il.  nacque-  P ' Idolatri  a^à. 
con  le  Statue , che  Tertulliano . De  Idol.  c.  3. 

* dice  ejfere  fiate  invenxion  del  Demonio . Ma 

* intendere  in  quanto  il  Demonio  fi 
ne  abuso' perche  non  farebbe  flato  male, il  con - 
fervar  la  memoria  dd  Maggiori , benemeriti 
del  Pubblico,  per  gratitudine,  ved  ammaeflra\ 
mento  de,cP ofle'ri.Ma  poi  fi- Superbia’  dt’Gra- 
■di  ferrei  che  le  Ut  ulne  degenfrrajffrc  fn  Idoli,  e 

molto  più*vi  tonico? firo  i co  filimi  depravati 
del  Popolo',  a cui  non  >dìfpiace'\ja  ìilfgitimarc 
le fi  e ler  aggetti  con  l* ef, empio  de' [noi  D?f , e che 
le  più  brutali  anioni,  che  lu  'TjjturuflcJf.tJ 
ha  in  ab bomìrt azione''  ed  frrore  ìr  fcfse- 

ro  non  che  autenticate,  ma  come  canoni^Aft 
per  atti  di  Pietri  è Religione,  non  filo  ufati, 
e pcrmeJJì  dalli  Dettò,  ma  comandati  ancora  , 

Dd  v, ■!)e fi- 
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e fio liti  adoperarfi  he  mcdefimi  Sacrtficj. 

(3  *)  - "Njl  Salmo  ff.Omnes  Dii  Getiu  Dg/nonia.  ■ 
(32)  Il  fecondo  tributo  d'un  mondo  intiero , che 

fiperava  il  Demonio  doverg/ifi  rendere  co‘l 
t ’fubXQì  allude  al  primo  , che  gli  fu  refo  nel  di- 

luvio. Gen.  7. 

{33)  S.  Ignazio  SAlart.  cìt.  da  S.  Geron.Comm . 
h • <;in  Mate.  Uh.  1.  nJt  Partus  ejus  celaretur 
«_•  . Diabolo*  dum  putat  non  de  Virgine , fed  de l. 

ì 'Vxoregtneratum*  - , 

- 04)  Ci»’  i Sacramenti  Jìano  ufcitì  dal  lato  di 
CriSto  trafitto  con  la  lancia , come  dice  Erfi- 
'V,  /i*;  e modo  di  parlale  cornimene  appreffo  i SS. 

\ ■j^  P*dri.S.Epipkadv.Her,/ih3.Her.  78.  Pun- 
Rumjàt  aptrtum  eSl  ejus  latuSy/Ùr  MySteria. 
fanguinisj&  aqua  preeia  redèptionis  fatta  sue . 
{35]  v Nelle feguepti  Stanze  final  fine,breveme- 
tt  racconta  Erfilia  al  Marito  ciòcche  da  Pao - 

- .•  A udito  a veva,dell*ejjerxg‘li  Stato  prima  cru- 
. * delifjìmo  Perfecutore  di  Crifto , e poi  trasfor - 

- « «/<*/<>  inApoStolole  conchiude,che  per  quello  /* 

h\  1 Inferno  ne  prova  tanto  cordoglio,  per  v.ederfi 

,m  foto  abbandonato , ma  vinto  e confufi  da u* 
•v-  quello  Sleffoycb' era  fiuo  difen fiore.  , 

OO  . QueSlo  modo  di  parlare.  Gli  Angeli  fofichi 
y convertiti  in  Angeli  di  luce  &c,,è  nella  2 .E- 
p i SI.  d Corine . evi  i.Satanas  tran  sfigurai  fie  in 
. y Ange lum  lue is.  / ' CAN- 
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CANTO  SESTO. 

) Pr  bocca,  d’ una  tenera  ‘Bambina 
, Paolo  difpon  le  Turbe  al  facro  Fonte : 
Onde  al  Senato , e al  Po  poi  di  MeJJtna 
Con  l onda  Battefmal fpruxxila  fronte \ 
Bacchilo  poi , (quel  che  Maria  deflina ,) 
Fàt  che  a la  Pa  fiorai  Catedra  monte : 

A cui fà  moflra  Annìbal  de  la  Gente , 
Che  mena  a /’  alta  imprefa  d'  Oriente . 
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CANTO  SESTO.  a » i 

MA  de  le  Genti  al  gran  Dottor  la  cura  \ . 
Sì  dolce  preme,  ond*  ei  la  Fé  protegge; 
Che  non  foloa  le  luciHl  fònno  fura; 

Ma  nel  fonno  i pender  gli,féorge,  e regge: 
Sogna,  e fognando  alte  fondar  procura  i 
Le  radici  a la  già  nafeente  Legge, 

Sceglie  al  Tempio  Miniftri,  e Sacerdoti, 
Che  den  utili  al  Volgo,  a Dio  devoti*  - 

. 2. 

Sogno  non  fù  già  quello:  e fe  n'  accorge  1 
Tofto  eh’  il  Ciel  1*  Alba  novella  indora: 
Vigilante  adorar  fubito  forge,  : :i 
Vagheggiando  quel  fien,  che  T innamora: 
Quando  apparir  un  nuòvo  Sole  ei  feor  ge 
Più  lucente  di  quel,  che  venia  fuora: ; j 1 
Un  Metto  era  del  Ciel,  che  lo  Cappella,  • < 

E gli  reca  grati  dima  no  veli  a*:- 

„ . >*• 

Maria,  dice,  mi>  mandai  lò  fon  l' Araldo/*) 
Che  primo  1*  adorai  per  naia  Regina,  *'• 
Madre  di  chi  foftiene  il  mondo  faldo  i •' 

Sù  le  tre  dita  deda  Man  Divina: 1 ’ rj«.e 

Dura,  e profegui^ur  Iku ro,  e baldo  -* i 
A coltivar  Teletta  fua  MelTìna  : v •>i  • > 

Oli*  Ella,  Co’l  duo  HPigliuol  vi  benedice, 

E profpero  T evento  a:  voi  predice.  - » v - ./ 

Dd  2 Che 
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. *4* 

„Che  fe  la  sù  fralnoi  grànde-atlegrezzii  ^ /' 
f*,Si;  filler  un  fai  Cor*  eh. a pio  li  valgaci  [ 
E c (^inviolabili:  fcct&etzàs  Io;  ni  ni.  .j 
. . parln»l  fa>,  teglia  fco  icalle  il  prèdiftolgas 
Pefllj&Gtfcjtùs  & del, <&el;l  Vaino*  Bellezza". 
Maria  foprajdirfe^ifljpfPfotQlga.t  ■».? 
Ch^iT^kra^^jlnpbilevCrftflde  i C 
Delibo  Piglio.  EhdflpYemà  Jedlradeà:  ; 

• f* 

MariajtlMoter&ànzi  punita  affetti:  ' r*>r^ 
Sgpjfchrò dak£or*dhlibertade  altera':.''; 

E al  tuo  pjèjtealzft  i dègui  Càpfcdfitti.  ì > 
iGfainài (tei  iFiac  #feHoi^4,p«i^€5at;s\ 
:E1U  ella  &L .Che i : b*!d a« zo  ir  pe  tri' n 5 O 
Piegò  di  Gente  indomita , e guerriera:,  i 
;,QatìcderfcWaU‘feiO)  di  Marte  priai!  ri; 

,, Città  ZancU  Jlfcdk*  U)Qi  di^Macia-  3 

Lv egli».  ;o  •non  voglia  Roc®a*  eìAiobXiftrtaM 
Spronilo*!!  ferjri>a'ft)(lenttl,.errarei  - rO 
Punto  non  pavoa.giVittitninetJti  danni;,! 
i,La  Carità,  di Icaq eia  il  Viltitnoxc.i  bZ 

Scorttuiia  volta  iipejtgiiofimganni*  r rj 
Dele  minacce  tue!  cede  altee  ore.  . • .>  4 
In  jaliCittade,  e chi  potdasfar  fcyitof  r*  » 

Se  non  Irei,  che  la  t*ien  (atto  il  fuo  manto? 
ù d Zs  r-  tU  Sot- 
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Sotto  quel  Manto,  onde  fi  fregia  il  Cielo,-;  ' 
Mira  qual  pii  ficura,  je  dolce  Speme  * .) 
Aver,  di  lieta:- palma:  e quanto  zelo  - J 
De  la  carica  iti) polla*  or  ti  conviene.  ' t 
,*  Ma  perdi’ -éfua  i’imprefa;  io  ti  rivelo  1 
La  mente  di  Colei;  die  la  fóftiene: 
Bacchilo  hà-feelto  aprono  Paftorale;  1 
- Che  foto  più,  che  mille  inheme  vaie.;  J 

À * ^ 

Di  coftumi  incorrotti,  odi.fincerà  (d)  l 
Veracità  dotato.  <è  ’lnobil  Veglio,  i 
„Dei  giqftp  antanteiakro  non  teme,  ofpèhT 
pago  è mai*,  fe  non  elegge  il  meglio: 
Splenda ancp;àn  lui  quell’  Oneftà  primiera" 

eOnde.a^Cirovanifù.ftiblimefpeglio,  * 
Efe  ben  non  conosce  il  Vero  ancora,-  ^ 
♦alfe  Numeperò  mai  nonadora.  . > \ n 

Perciò,  ch’egh  fi  a Vefcovo;  comandar  * [pero* 
fovrano  hà  in  terra,  e in  Ciel  i'Ih 

.rLu-  l-lacra  tolto:  ppoi,  gli.  raccomanda,.* 
Ch’empia  fedeli’, eccelfo  Miniftero, 
Tacque:  o de  .gli  Aftri  a la  più  pura  banda 
Si  diliegua  1’  alato  Mdfaggieror  ! sòl 
Ma  nel  partir,  diiPaolo  in  fondo  al  Cord 
Pari  aLdiletto?  imprime  aitò  itupore.  M 

Qual 


$14  Canta  Sello» 

10. 

Qual  Fiume,  parto  di  fecondo  Monte  ' 
Che  gonfio  và  de  l’ acque  fue  native; 

Se  a le  molt’  onde,  eh’  egli  trae  dal  fonte 
Non  mai  freniate  per  l’ arfure  eftive. 
Pioggia  s*  aggionge;  è forza  che  formonte, 
E trabocchi  inondando  oltre  le  rive, 

E mentre,  rotto  il  fren,  libero  corre,  - * 
Cofa  non  fia,  che  gli  s*  ardifra  opporre# 

11. 

Così  di  Paolo  il  fervorofd  zelo,  ' * • > r 

Ch'  a le  fatiche  volentier  s*  efpone; 

t Raccefo  co’l  favor  nuovo  del  Cielo*  * 

E aggiorno  a chi  correa  1*  acuto  fproae;  < 

. S*  infoca,  qijal  fulmineo  ardente  telo*  / 
Ch*  in  terrore,e  conquaflò  il  Mondo  pone# 
Del  Tempio  a lo  (leccato  ei  fà  ritorno,  i 
£ zeppo  il  trova,  al  primo  far  del  giorno. 

17. 

Quivi  egli  fpintoda  1*  amor  paterno 
Or  qucftojor  quel  s’accoglie  in  feno,eflrin- 
A chi  del  Ciel  la  gloria,  a chi  1*  eterna  (gè: 
Supplicio  de’  Dannati  al  vivo  pinge:  ‘j 
Ma  tutti  a V odio,eal  meritatofeherno. 
De  gli  Idoli  mendaci  iftiga,  e fpinge: 

Qual  Vero  Bri  a reo  di  mille  braccia,' 

MilT  arti  adopra,  e mille  cori  allaccia.* 

. . In 

\ 

7 


4 
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In  grembo  a la  Nutrice  una  Fanciulla 

V’  era,  di  chiaro  fangue,  e vivo  Ingegno, 
Detta  Eufralia:  in  età,  eh’  ornai  la  culla 
Lafcia , e dà  di  Ragione  un  qualche  fegno. 
Il  Bambin  di  Maria  vagheggia,  e nulla 
Altro  sà  rimirar,  eh*  il  dolce  Pegno, 

E le  vezzofe,  e candide  manine  - ; 

Stende  a le  guance  amabili,  e divine. 


*4» 

Paolo  la  nota:  e ben  fapendo,  quali 
Lo  Spirito  Divin  sàfar  portenti, 

Ove  anche  a lingue  balbettanti,  e frali  ■ 
Prende  Maeftro  a fuggerir  gli  accenti;  < 
„(A  fcherno  di  quei  tumidi  Mortali,  • 
„Cheper  arcani  hanno  le  bolle,e  i venti;) 

E ben,  dice.  Chi  è mai  quel  Bambinello* 
Ch’  a te  raflembra,  ed  è li  vago  e bello?  » 

xy* 

Rifponde  tofto:  (7)  Egl*  é mio  Creatore, 

E fpero  ancor  farà  mio  Spofo:  a cui 
Da  quello  punto,  io  facro  1*  alma,  e*l  core, 
E mai  non  faprò  amare  altro  che  Lui. 

Qui  Paolo:  Creator?  (mira  l’ errore,) 

Egli  d’  età  cede  di  molto  a Nui.  . ' ' . . 

Ridon  gli  Alianti,  Ella  con  gravi  ciglia 
Non  ride  nò,  ma  a così  dir  ripiglia. 

* > j Pria 


Canto  Seflos  . 
i<5*. 

Pria  d’ ogni  tempo,  e pria,  che  1*  aurea  veda. 

De  la  luce  ammantalle  il  Cielo,  e *1  Mondo} 
„Dio,  eh’  una  Eflenza  in  tre  Perfone  inneità, 
to,Era  in  quel  fuo  Triangolo  rotondo: 

5>Che  nè  Tempo,(3)  nè  Loco  unqua  n5  preda 
„0  vita}  o alloggio  a l’ Eifer  fuo  profondo, 
Padre,  Figliuolo,  e Spirito  fovrano. 

Per  cui  fpiare,  ogni  peiìero  è vano.  > •'  j 

, . . 174 

Non  hà  principio,  il  Padre:  e con  la  Ménte  « 
Genera  eterno  il  fub ’Divin  Figliuolo: 

E quedi  amando  quel  fcambievolmente. 
Ne  procede  da  Entrambi  un  Amorfolo. 
;,Ma  folo  rimaner  0>)ìnon  gii  permétte  . 
„L’  alta  Bontade.  E fopra  il  Ciel  lo  duolo 
Crea  d’  Angelici  Spirti:e  un  Modo  intiero. 
Perche  ferva  di  danza  aT  Uom  primiero. 

18. 

Si  ribella  da  lui  la  terza  parte  - - ’ 

De  gli  Angeli:  e ne  và  perduta  al  fuoco: 
Del  Volto  fuo  F Immagine  ei  comparte 
A i*  Uom,  eh'  invita  a le  lor  fedi,  e locò: 

N'  arde  d’ invidia  Pluto,  ed  ufa  ogtV  arth, 

. Per  riufeir  nel  difperato  giuoco, 

E gli  riefee  al  fin:  che  i’  Uom  d tira  -I 
Seco  a la  Morte,  e 1 fà  Figliuolo  d' Ira.  * 
j Ma 
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: - 

Ma  del  fómtnO  Fattor  F alto  Configlio 
ITa  frode  in  capo  a 1’  Autor.fuo  rivolfe. 
Quando  d’ intatta  Vergine  il  gran  Figlio 
'<  “Là  monda  Umanità  dal  grembo  tolfe: 

Ei  venne,  e richiamò  l' Uom  da  1'  efiglio; 
•o: ErCQri  ìa'Morte  i noftri  lacci  fciolfe: . 

^>0  gra  PofiknizalO  immofo  Amor  d’un  Dio; 
„Ch’  un&Peifòna,  e due  Nature-unìo!; 0 

• 20. 

Dunque  Egli  é’d  Creator,  benché  Bambino? 
<■£  Che  ftefe  il  Cielo,  e Alriccamò  di  Stelle, 

Ai  cui  cenno  fi  della  in  fu'l  mattino . 

L*  Alba,  e fpegne  le  lucide  facelle. 

Rellan  tutti  incantati,  a quel  Divino 
Parlar^  con  forine  sì  profonde,  e belle: 

« Nè  vi  fù,"tnenti:eJà  Fanciulla  dille, 

- Chi  battere  palpebra,  o<  labbro  aprifle-L 

.2*. 

Ne  gode  Paolo:  ta  pieno  ancor  non  pago  ) 
Di  fvelar  tanto  afcofi  alti  Mifterj  > 

,5  Per.  bocca  di; colei,  eh’ in  ver  V Immago 
Stava  lilla  con  gli  ocfchi,  e co!  penfieri;  . 
Xa  rappella  di  nuovo,  e dice:  è vago  •>/: 
E\vsgdii;tuo  Amorin:  ma  troppo  altieri 
Sono  i difegni  tuoi,  che  baldanzofa 
Al  Ré  del£ieio.eiiex  pretendi  Spofa. . . 
a Qui 


•4i  2 CantoSeftOj 

22. 

Qui  a la  Fanciulla  un  bel  purpureo  gira  • J4 
Tinfele  luci  pregni,  e pi  a nfe  alquanto; 
Poi  tratto  un  tenerifTimo.fofpiro,  . , > 
Rifponde:  è ver,  eh’  io  non  farei  da  taitto: 
Ma  fe  tanta  Clemenza  in  Lui  rimiro»  _r 
Che  non  inoltra  fdegnaf  lumilmi^  pianto; 
5,Perche  Figiia,e  non  SpofatE  quefta,e  quella 
»,Sorte  pretendo:  ancorché  jvJliiAnceiU... 

. a j. 

Figlia  torto  farò, còme  la  fronte  ■*.  :.l 

M’afperga,  o Padre,  e lavil’alma  impura, 
Che  la  colpa  comraun  traile  dal  fonte A 
De  la  corrotta  iftabile  Natura:  A.  \.T 

Mach’a  l’onor  di  Spofa  io  poi  formonte; 
Me  ne  rimetto  a quella  bella,  je/puta , 
Madre,  ch’ai  Xuo  Pigliaci  dolevo!  mVjta, 
r„E  al  cor  mi  dice:  Egli  jè  tuo  ben;  *tuh;  vita. 

*4- 

Che:  Spofa  di  Gì  e su,  non  vuol  :glà  direi.'-  -vi 
Coleriche  fecò  à un  trono  .fteftbiftedei  i 
Tolga  il  Ciei,-  che  il  (ciòcca  io  mai  delire, 
VE  con  i’  qmbiziòn'ftroz?!  la  Fedef  • 

Nè  parto  é 1 cado  amor  d’ -un 'vii defirò. 
Che  de’  terreni  Amanti  il  pettÒ  fiede: 
'„Spofa  T Alme  Cie&ù,:  come  ^ luce  rjod 
„A1  criftallo  iì  fpofa,  crabproduce.':  I A 

'lù  ‘ , bl  • -Fi 
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Ei  fcnza  Madre  -in  Ciei  nafce  imm  or  tale  - 
Da  lo  fplendor  de  la  Paterna  Mente: 

In  Terra  poi  prefe  la  fpoglia-  frale 
Da  un,  Sì,  di  Verginella  ubbidiente:  -- 
„D’altro,  che  di  Purezza  a'  lui  non  cale, 
„Ffimo  Divin;  chelafciail  Fior  recente» a 
^Simili  a fe  fà  quello  Sol  le  Stelle, 

. „E  4i  Ritrae  ne  le  fue  Spofebeile. 

a<r. 

Allor  Maria  (nuovo  flupor!)  le  braccia  . 
Stende,  e i*  offre  col  Figlio  un  Paradifo: 
Ma  quelli  il  collo  de  la  Madre  abbraccia, 
E li  contorce, [io]  e volge  altrove  il  vifo? 
,,E  non  rimiro  io  no,  dice,  la  faccia. 

Mal*  Alma.3  in  cui  ninna  beltà  ravvifo: 
^Lavili  co’l  Battefmo:  e poi  V anello 
Le  darò,  perche  fia  fpofa  a l’ Agnello* 

*7ì 

Preferii  tb  era  da.  Paolo  il  dì  vegnente. 

Per  affogar  nel' rio*  vìtal  la  Morte, 

E bffttezzar  sì  numeròfa  Gente, 
Spalancando  del  Ciel  le  chiufe  porte: 
Maadellcx,  che  Maria  ccnn’  aitrimente,'  • 
Si  rende  aneli’  effo.  E tocca  a te  la  forte, 
Tenera,  ma  fortillima  Eroina, 

Polleria  Primogenita  in  Meffina! 

•L.»i  £e  a A che 


aio  Canio  Setto. 

a8L. 

A che  indugiar?  a che  tener  lontanò'  J 
„Dal  centrò  il  faflby  e dilla  sfera  il  fuoco?' 
„Che  non  cor-ra  un  rufcello  a TOcoanp,,  •* 
^Raffrenar  non  fi  può  molto  nè  .pòfo*  *.  j; 

’5,  Affai  più  anela  L'Alma  al  fili  fonano,;  Je ; 
„Ch’afpiri  ogn’Elemento  al  propriDdpjso.Ttt 
Comanda  allor  allor  fi  rechi  .l’acqua,  rf 
E con  la  grazia  il  fior  Celefte  adacqua,:  w 

*S>? 

Il  Bambinello  allór  con  dolce  rifo  ; i r -.o’IA 
Si  volge,  e a Tele  fi  còrtefe  invito;  ;j(. 
Con  le  più  fine  tenerezze  al  vifo 
^Le  fa  vezzi,  e le  pon  fanello  in  dito.;  ;i  ’S 
Eufralia,  fe  non  muorilo  fon-d'avvifo,  :f,t 
Ch’ufcir  non  può  Spirto;  a la  Vita  ttnitòS 4 
Ma  vie  dal  CielbiacaCi  r)Gol6ba,e  in  tefla 
Si  pofa:  e al  crin  ramo  cf;  idi  yo  inneflia*  i 

3°* 

Colmo  di frefche  Baccbéé  ^rabnofcellak  i 1 
E ben  Paolo àie  Rgna  i fiètilaufpicj*:,,  ■;  >'I 
Che  colto  il  ricònbfce,  ovef  Agnello”'  T 
Pafce  del  bel  Sion  V alte  pendicir  H - 
Onde  volto  ad  Erfilia:  Ecco  il  Drappello, 
Dice,  de  le  tue  Vergini  felici;  • , . ' 

Elleno  fon  le  Bacche:  e tutte  e cento  uì-jX 
D' Eufrafia  gaderan  f almo  contento,- j '0 . 

*7  '*  . ; . . Fon- 
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n- 

Fonderà  di  Donzelle  olì  facj*0  Chioftro  . : 
kafplendida  Pietà  del  gran  Senato:. ( 12) 

In  cui  calcando  e gale,  e gemme,  ed  oftro, 
Profefferan  povero  umile  flato: 

E lo  Spofo  Còlette  'al  fecol  npftro 
Qiflrdin  vago  di  gigli  avrà  piantato:  ... 

Che  poi  coltiverà  fagace,  e deftra 
.Eufratta,  che  nefuDuce,  eMaeftra.  , 

" 32t  \ 

À’  tai  prodigj,  e chi  potria  del  folto  , . _ ' . 
Popolo1  divifar  varj  gli  affetti? 

Chi  ftupore,  chi  dolce  invidia  al  volto 
Moftra:  chi  accoglie, e chi  rapportai  detti: 
Saggio  non  v’  è,  che  non  il  chiami  ttolto. 
Nè  rozzo,  eh’  altro  Catechifmo  afpetti: 
Tutti  al  Battefmo  anelano:  ed  intanto 
Tempra  l’ardente  fete  un  largo  pianto.  •; 

33. 

Ma  Paolo  volto  a l’ infiammata  Torma,’  j rr.<£ 
: Coglie, brame  in  un  detta,  e corregge:  ■» 
„Queft’  è del  ben  oprar  la  retta  norma,  : 
«Correre  sì,  ma  correre  con  legge. 

«Che  giova  il  creder  bi;n,  fe  non  riforma  ' 

,,1  co  fiumi  la  Fede,  e ’1  cor  non  regge? 
,lQuett’.èttra.ccarli  in  van  per  via  dittort^ 
«Che  la  Fè  fenzaPopre/i  3)  è vana,e  morta. 

- , ; • - Non 


222 


Cauti  Se  flou 

J4*  ‘ . 

Non  fi  tolga  1*  altrui.  S'edinguaft  gli  lOdJt  vi 
Lungi  ogni  fozzO;amor  da  un' puro  fdno: 
Mal  tedute  calunnie,  e.  cieche  frodi  ».  > 
Eugganfi, qual  petti  fero,  veleno..::  {1;  .ori 
Stringafi  a forti,  e raddoppiati  nodi  1 / 
La  Mente:  è delTimor  iairggga  iffrettior 
* E a tutto  Tuo  poter  l’ Alma  li  sforzi. 

Sin  che  del  Vizio  Ogni  fcintilla-ammorzf. 

3'fi 

;,Quindi  avverrà,  ch’il  nuovoSeme  eletto  ^ 
’„Non  redi  foftòcato  entro  le  fpine,[i  4]  (■ 
„Anzi  ogni  dì  più  rigogliofo,  e netto 
^Germogli,  e frutti  a cento  doppjalline.  <■ 
Dunque  ognun  vada:  e in  folitario  tetto  > 

L*  amor  con  dolci  lacrime  radine: 

E acciò  riefea  il  nuovo  dì  opportuno,  > > » 

Le  preci  accoppj  al  rigido  digiuno. 

3 e.  . 

Parte,. ciò  detto:  e di  quel  giorno  il  redo  ~ 
Spendè,  a fpiar  chi  giaccia  egro,  KtiUnguete: 
E acciò  che  fgombri  ogni  timor  funedo,  ’ 

S’ impiega,  a render  pria  Tana  la  Mente: 
Sorgi,  (poi  dice,)  e quel  vivacele  predo  : 
Sorge,  e gli  oltràggi  del  malor  non  fentefU 
Corri  al  Tempiodiman,  [pofeia  1 invita,]* 
Che  co’l  Battefmo  avrai  più  nobil  vita. 


% 
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. 37. 

Com’  efperto  Nocchier,  da  qual  fia  parte 
c - D’ amico.  Vento  un  lieve  cenno  fcuopra;  • 
_ Fuggir  no’l  lafcia:  e con  maeftre  farte\ 

A imprigionarlo  entro  ai  Tuo  lin  s adopra; 
Tal  fà  fpiccar  la  fua  mirabil  arte 
Paolo,  e tutto  fe  fteflo  ei  mette  in  opra: 

Sin  che  tregua  non  faccia  a la  fatica  ^ v 
L*  ombra,  eh’  è de  inorar  notturna  amica. 

.38. 

Piacevole,  e fe  rena  oltre  a 1*  ufato  , •' 

E*  quella  Notte:  e mele  dàper.  brina: 

Ma  pria  che  pieghi  di  manto  fuo  ftellato, 

E ’i.Sol  fi  delti  a T aura matutina; 

La  luce,  che  già  ride  in  ogni  lato  ; 

Adulta  fembra,  o almen  più  che  bambina: 
Poiché  fgombràtod’ ogni  nebbia,  o velo 
V olle  goder  quei  gran  diletto  .il  Cielo. 

3S- 

Qual  fe  per  lieve  pioggia  or  quello  or  quello 
Vicolo  unticcio!  rio  grondando  mena. 
Sorgiamo  poi  ida  V un  1’  altro  rufeello  t 
S’ in  grolla,  e alcun*  riparo  oltre  no’l  frena,' 

:•  rrCJhe'foimontando  impetUofo,  e fello 
•jì  /Il  tutto itrae. con  traboccante  piena, 

E cpn  le  moli  in  fchiera molle,  pare 
Non  raddolcii:, ma  sfidar  >^gl ia.il  mare; 

- v : \ v Co- 
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40. 

Così  da  varie  parti  unita,  e ftretta 
Corre  la  Gente  al  Tempio,  ed  urta, e preme 
L’ ufcio:  eh*  a torto  aprir  Paolo  $'  affretta, 

;r  Non  men  vogliofó  di  vederli~infierne: 

Ad  alta  vóce  indi  ripete,  e detta  ‘ 

Gli  atti  di  Fè>  di  Carità,  di  Speme, 

Alta  Gontrizion  della  nel  petto, 

• JMiftàad  Un  doloe,  e riverento  affetto.'^ 

‘ìjrr. 

Così  catechizatoil  Gentilefmo,'  r 

Quanto  v’  é.d*  uopo  a ftabilir  la  Fede;  | 

S’ inoltra  il  bel  delio  da  fe  medefmo,  • 

E qual  Cervo  alle  tato  il  Fonte  chiede*  - 
Quando  ecco  al  folennirtìmo  BattefmO 
1 Venir  tutto  il  Senato  anco  li  vede:  ^ 

Paolo  1*  accoglie:  e benedice  il  Fonte,'*  *• 
Onde  lì  lavi  ogni  fommelià  Fronte.  ■ > f- 

Mirafi  qui  su  T Incarnato  Nume  - :-P 

Effigiato  al  vivo  il  Paecurfore j ó - 
Lavar  nei  letto  del  Giordano  nume 
4 5 La  monda  Umanità  del  Salvatore:  r:  .1 
Vi  feedè  la  Colombai  in  mezzo  a.  Un  lume 
Sopra  vi  è *1  Padre,  ’1  Figlio  additai  fuoie 
De  la  boccali  legge  un  breve  detto;  > .{ 
Ghe  fpiega;  Quello  VI  mìo  Figliùol  diletto. 

r ~ ""  ' AUor 


1 


« • 
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43. 

Allòr  da  un  nuovo  Spirito  forprdl 
I Senatori,  a cui  la  Turba  cede,  .»:■  r . 

Si  fanno  avanti:  ed  a V aitar  "proftefi 
Di  Maria,  (eh’  a quel  grand'  atto  prelìede,) 
'Al  di  lei  Figlio,  di  Pietate  accelì. 

Giurano  inviolabile  la  Fede:;;  L ; . 

: Poi  depongono  e Toghej  ic  Fafei,  e gale, 
jV àne infegne  d1  pnorrbugigidQ,  c fiale.1 

T .*  44# 

Indi  a più  fcalzi,  e in  voIfaumiLdimeiro  . .. 
L’  un  dietro  1*  altro  al  Fonte  s’ avvicina: 
Sieguon  gli  altri  F efempio:  e già  difmellb 
E'  ’l  fallo,  e nudo  il  piede  Ogn’un  camina. 
Ma  Paolo  iftruttodal  celefle  Metto 
T’arreftadn  nome  de  la  lor  Regina:  A 

»iL’Uom,dice,vede  cjo  che  fpléde  fuori  [1  $] 
„Ma  folo  è Dio  quel,  che  penetra  i cuori.t 

45»* 

V*  è di  tanti  Baroni  infra  la  fchiera 

Chi  a bella  polla  fi-rattien  da  lunge  (i<T) 
Che  quanto  gli  aitji  avanza  in  Fè  lineerà/ 
Tanta  modellia  a la  Virtù  congiunge. 

A lui  con  faccia  in  un  dolce,  e fevera  . 

Si  volge  Paolo:  e te  vogl’  io,  foggiunge/ 
Bacchilo,  eletto  da  Maria  per  Padre 
Di  quelle  a Lei  fedeli,  e care  Squadre. 

- *■  Ff  E 


82<f 


Canto  Seftoi 

4<r. 

;,E  giufto  è ben,  eh’ a le  fuc  Pecorelle 
„Fida  feotta  preceda  il  buon  Pallore, 

„E  chi  primo  è al  timon  ire  le  procelle, 
'„Primo  elfer  dee  nel  Soglio,  e ne  1’  onore. 
Non  occhi  intanto,  ma  brillanti  Stelle 
Son  quei  di  Paolo,  onde  traluce  il  core. 
Quei  confuto  ubbidifee:  e al  detto  efprelTo 
China  divoto  il  Capo  al  Fonte  apprelfó. 

47- 

Nulla  di  più  f Apollolo  framette. 

Ma  nel  Nome  del  Fadre^  e del  Figliuoloy 
E de  lo  Spirto  Santo  il  monda.  E ammette 
.Pofcia  de’ Padri  il  numerofo  Stuolo. 

Ride  1’  aria  còl  Ciel,  tutta  li  mette 
A lior  la  terra  intorno,  e olezza  il  fuolo, 
Mentr’  ei  con  1’  acqua  falutare  afperge, 

E l’ Alme  lava,  ed  ogni  colpa  alterge. 

4$.  # . . . , 

Siegue  il  concorto  de  le  Genti  in  quella 
Sacra  Magione  litibondo  a l’ acque: 

Tal,  che  quali  in  un  dì  li  rinovella 
E forge  la  Città,  eh’  ai  fondo  giacque.  ^ 
Nè  dal  rogo  odorato  unqua  li  bella  • 

L’  orientai  Fenice  al  Ciel  rinacque^ 

Come  candida  è Zancla:  e ne  la  vaga 
Immagin  di  Maria  li  fpecchia,  e appa  ga. 
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4P» 

Videi!  allor  (mirabil  Moftro!)  in  forma 
Scender  di  fuoco  in  compartite  Lingue 
De’  Battezzati  in  sù  la  lieta  Torma  [17] 

Lo  Spirto,il  cui  fplendor  mai  no  s’eftingue: 
Lambe,  e no  brucia:  e sì  del  Vero  informa,’ 
Le  Menti,  eh’  ogni  lingua  in  varie  lingue 
Sciogliendo  il  fuono,  in  difufati  modi,  . 

S’ ode  narrar  di  Dio  grandezze,  e lodi. 

50. , 

Qual  d’  Organo  canoro  eccelfa  mole," 
Ch’argetee  canne  hàin  un  coramelle, e fpar- 
S*  animate  non  fien,  ma  vuote,  e fole;  (te,’ 
Niun  fuono  rendere  non  campeggia  l'Arte; 
Ma  fe  v’entra  Io  Spirto,  ecome  fuole, 

Và  ne’Meandri  il  fiato  a parte  a parte; 

S’ avviva  tolto:  e forma  una  sì  dolce 
Armonia,  che  1*  orecchio  incanta,  e moke; 

51. 

Così  bocche  per  altro  e pronte,  e argute 
In  motti  ofeeni,  e in  fatire  mordaci, 

C he  folo  in  quanto  attieni!  a la  falute 
Niun  fuono  a veano,  e non  parean  loquaci; 
Tornan  faconde  da  infenfate,  e mute 
A 1’  Aura  infufa  de  1*  eteree  faci, 

E fnodano  divife  a fchiere  a fchiere 
Inni  al  Motor  de  le  Celefti  Sfere. 

H 2 Ma 
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$2' 

Ma  la  fiamma  più  viva,  e la  più  fnella  ' : l. 
Lingua  di  chi  fù  mai?  [Spirto  Ccielte 
Diila  tù,  che  1*  hai  fatta  opra  sì  bella, 
Qnd’io  abbagliato  al  lume  tuo  non  ielle!] 

• Fù  d*Arconte,(i  3)ch’amara  ampia  procella 
Verfando  da  le  luci  affitte,  e mefte. 

Un  lago  intorno  avca  fatto  di  pianto 
Soletto,  e afcofo  ad  una  porta  a canto. 

Il  vede  Paolo,  e grida:  Arconte  Arconte 
E‘  giunta  l’ora  ornai  da  me  predetta. 

L’ora  tanto  bramata,  ond’io  de  Tonte 
£,Prenda  la  mia  dolciffima  vendetta. 

Le  tue  lacrime  a Dio  gradite,  e conte 
T’invitano  a gioir:  vientene  in  fretta:  >' 
Quell’acqua  falderatti  appena  tocca 
Le  Cancrene  de  l’Alma,  e de  la  bocca. 

S’io  non  ti  refi  fanità  compita:  '<  v;  ' »•.  i 
Fù  perche  fon,  da  me,  ribaldo  indegno: 

Più  infame  de  la  tua(ii>)  fù  la  mia  vita. 
Anch'io  perfeguitai  di  Grillo  il  Regno. 

Ma  quella  Fonte  è di  virtù  infinita. 

Che  de  laTrinitade  imprimé  il  fegno, 

E a rillorare  ogni  Mortai,  che  langue. 

Qui  de  l’Agnello  li  dillempra  il  fangue. 

• Quei 
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SS- 

Quei  tremante  s’accofta,  e fparfo  appena 
Con  l’acqua,  e’1  fuon  de’facri  detti  fciolto; 
La  bocca  odor  di  Paradifo  mena, 

E d’ Angelo  raflembra  il  chiaro  volto. 
Sciama  Paolo:  Del  pari  e colpa,  e pena 
Ecco  (vanite!  E tra  le  braccia  accolto 
Più  dolce  sì,ma  non  men  caldo  pegno,[ao] 
Altro  bacio  gli  dà  d’amore  in  fegno. 

Come  di  nitro,  e zolfo  arida  polve 

Di  picciola  fcintilla  a un  leggier  tratto,’ 
Tutta  in  un  punto  in  liamma  (i  rifolve, 

E ingombra  il  Ciel  nembo  focofo,  e ratto; 
Così  d’Arconte  il  Capo,  e’1  Cor  s’involve 
Tra  mille  vampe  a quel  facro  contatto: 

Nè  può  capir  del  grand’amor  la  foga,  ■ ( 
Se  prorompendo  in  così  dir  non  sfoga:  à 

5*7» 

P feavefs’io  così  robufta  voce,  ' 

Che  lungi  rimbombalTe  al  tuon  fimile! 
Come  farei  di  Criflo,  e de  la  Croce 
Le  glorie  rifonar  da  Battro  a Tile! 

,,E’  Onnipotente  in  ver  chi  da  la  foce 
,,  D’A verno  traile  un  Reo  sì  fozzo,  e vile: 
„Nò  può  non  elfer  la  Bontade  immenfa, . 
•>Che  tante  grazie  a tanti  error  difpenfa! . 

' ''  Bat- 


2 jo  Canto  Setto, 

*8. 

Battezzati  i Fedeli,  or  che  fon  degni. 
L’invita  ai  Sacrificio  de  l’Altare: 

Nè  d’uopo  fà,  ch’a  dichiarar  s’impegni 
I Mifterj,  che  prende  a celebrare:  (a  i) 
Che  ben  comprende  a’manifefli  fegni 
Quanto  ogni  cor  lo  Spirito  rifchiare 
Bacchilo  afflile,  e a le  facrate  foglie 
Di  biffo  il  velie,  e poi  de  l’auree  fpoglie. 


5S>- 

Così  giunte  le  mani,  e’1  cor  intento 
Ver  1*  Ara,  accefo  d'infiammato  zelo; 
Accufa  in  prima  con  fommeffo  accento 
,•  Le  fue  colpe:  e propizio  invoca  il  Cielo: 
-Indi  prefo  un  Turibolo  d’argento 
Saglie,  e ingombra  l’Altar  con  denfo  velo 
Di  profumi  Sabei:  ma  s’ode  intanto 
Da  Angelica  armonia  formar  tal  canto. 

Co*. 


Gloria  al  Gran  Padre  in  Cielo ; e in  terra  Pace 
A chi  nel fno  "voler  per  norma  ha  ’TBenei 
Grafie  al  Divino  Agnel , che  Jì  compiace  \ 
Scontar  le  cólpe  altrui  con  le  fue  pene', 

Ei  filo  e Santo',  egli  è Padron  verace , 

Co' i Padre,  e qual  da  Entrambi  Amor  proviene : 
t aderiamo , o fempre  benedetta 
\ Trinità  eccelfa  in  ‘Unita  perfetta . 

Con 
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Canto  Se fìo, 

<Si . 

Conche  foavi  armoniofe  tempre 
De  la  Cetra  immortai  tocche  le  corde 
Spirano  melodia!  par  lì  diltempre 
Tutta  in  dolcezza  l’aria  al  Ciei  concorde: 
L’Eterea  Lira  il  cor  rapifce,  Tempre 
Che  l’ auree  fila  il  plettro  eburneo  morde: 
Vedi  ale  voci  de’  Celefti  Cori 
Languire  i fenlì,  e intenerirli  i cori.  - 

62. 

L’  Apoftol  lìegue,  e pria  fatta  l’Offerta,  ■* 
Qual  da  Melchifedec,  di  Pane,  e V ino;  (2  2) 
Poid’  efficaci  note  anco  proferta 
La  Forma;  ecco  difcefo  il  Rè  divino: 

A 1’  alta  Deita,  co’l  vel  coperta 
De  gli  accidenti,  ei  fa  profondo  inchino: 

E prima,  che  lì  cibi,  il  Pane  adora , 

£ in  cotal  modo  fupplichevol’ora: 

<53. 

Radre,  che  fei  nel  del ; fanto  il  tuo  Nome 
Lo  di  fi.  Arrivi  il  Regno,  lituo  Volere 
Come  in  del Jìegua  in  terra.  A quelle  fome 
Mortali  porgi  il  Rane  oggi  a godere. 

Verdona  i gravi  noflri falli.  Come 
Condoniam  pur  noi  l'altrui  dovere. 

E non  c indurre  in  tentaxion  mortale.  ' 
Ma  tien  da' Cari  tuoi  lungi  ogni  male. 
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6 Ac. 

Indi  del  puro  Agnel  1*  Oftia  riceve 
Ed  è del  Pan  de  gli  Angeli  pafeiuto: 

E nel  Calice  facro  il  Sangue  beve,  ; 

E poi  eh'  il  Divin  Nettare  hà  bevuto; 

Per  il  pregiato  Don  rende,  qual  deve, 

E di  grazie,  e di  lodi  al  Ciel  tributo. 

Stan  vagheggiando  i Popoli  devoti 
De  nuovi  riti  i Sacramenti,  e i voti, 

6^. 

E benché  in  tutti  Ha  delta  la  fame 

D’allaggiar  di  quel  Pan  vitale,  e vivo; 

Pur  no’i  confente  Paolo:  e vuol  fi  brame,' 
Qual  tarda  pioggia  in  fu’l  calore  eftivo: 
Accio  più  laide  annodinli  le  trame 
D'  eterna  vita,  in  chi  di  colpa  è privo: 

Ne  gufierete,  dice,  ove  vi  fcorga 
Bacchilo  degni,  e di  fua  man  ve  l porga. 

€6. 

Sì  dice:  e a confecrar  Bacchilo  è volto. 

Ch’il  comando  delCiel  forte  gli  preme;(2  3) 
Tolto  il  conferma.  Ed  ogn’  indugio  tolto. 
Tutte  le.facre  note, e i gradi  inlìeme  _ 

A lui  comparte  in  varie  Vefti  involto. 

Da  l’ infime  poggiando  a le  fupreme. 

Onde  fà  d'  uopo  prendere  la  mofla. 

Perdi’  al  gran  Sacerdozio  afeender  poffa. 

C(uin- 
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■ 67. 

Quindi  a 1*  ultimo,  e g ràndy  a tt  os*  acc  1 n ge  1 
E 1 V angelo  gli  addotta  in  sù  le  fpalle:  v 
Onde  fappia  a chi  dubbio  il  palio  fpingè 
Moftrar  del  Cielo  il  più  diritto  calle:  f 
Di  fant’  Olio  le  mani,  e ’l  Capo  tinge,  - 
E ajciò  che  fplenda  in  quella  oleura  valle,’ 
V’  impon  le  palme:  e in  proferir  la  forma, 
-Con  lo  Spirto  Divin  l' accende,  e infonda. 

Refoil  gran  Tempio  glè,  qual  fi  richlddeV  D. 
Da  fofea  abitazion  Gelefte  Alilo*- l V 

< ' Coftituifce  acanto  degna  Sede  f*4)  viq  ’T 

•'  Di  Trinaeria  Pafloi^e  il  buon  Bacchilo:-  » 

Dè  la  Greggia  comme&à  a lni  concede  ^ 

Il  Patterai,  qual  de<  le  Chiefe  è fi  il  6,:  ! A l 
Che  regger  vaglia,  e foflener  chi  calca,-! 

E del  Verbo  Diviflt  Óvilé!pàfca^d  ioi<j  l 

E co  1 Ballon  minacci  la fuperbai  * 1 dp-.r:£/^ 
Frontedd  Lupo  temerario,  £riot  ~:’ 

Guidi  a* pafehi  gli  Agnelli, e’lfeine,e  l’erta 
Coltivi  dehSermon  fparfo  da  Dio: 

Onde  in  folchi  Apollolici,  eh’  ei  ferbaV  ' 

Di  fudore  innaffiati  ài  caldo  rio, 

Zancla  il  frutto  mantenga:  e nel  telette 
Granajo  ai'  fin  falvo  per  Tempre  rette. 

Pg  Per- 


j j tj.  Cinto  S oMà* 

Perciò  fGcgfte^cnch&Paolo,. e facra, .edititi  jc£. 
Oltre  ai  gràti  Sacerdote,  altri  minorili 
Che  còme induftri  hràccia,  qv<?  pon  giunge 
Il  Capo;  tóidedeli,  Efeòutòri  lj  i 1 
Di  quatto  a prò  «tentoni*  Bacchilo  ingiunge, 

, E a Dio  &cri  tributino  glioiiori,  . .*.r  1 
. f E al  Volgo  le  dottrine*»  ’kvitfQ  efempio 
Spargan  degni.  Oratoti  ai  Foro,  al  Tempio . 

Al  VefcòVòla  ma^-po*  bacia;  ratta  t; 

Vuol,  eh’  a latfaftoiraiCatedra  afceftdai. 

E prema  il  Soglio,  onde  dijtratfP  in  tratto. 
Fi  arò  he  Dogmi  Getefli  il  Volgo  apprenda: 
Poi  dice:  Il  primòv&’ipiù  gradevòi'  atto 
De  4 4 ua  : Rode  fri,  fopr  a me  feeeda:  {jq  il 
E .inginocchiato  a’fac  ri  piedi*  (piega  G 
1 fuoi  lievi  trafcorlr:  t piange,^  priega.  J 

7*- 

„Quegli  1*  aflTolve:  (polch*  ancora  rSatìti  (z& 
,,Caggion'(ovente,  eTe&te  volterai  giorno! 

folli  Noi!  che  nè  pur  dopo  tanti , l ù 
„Enormi  eccelli,  a Diofacciam  ritorno!)  ; ^ 
S’  erge:  ed  al  grand.’.  Anni  bai  e,  che  in  natati 
Gli  Ila;  comanda  Che  de  T armi  adorno' 
Meni  ai  nuoyo  Paftor  tutta  la  Gente* 

- Che.  dee  /eco  pallate  in.O  ridite*;  • * j 
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Egli  umil  china  il  Capo:*  e Te  bencorre*T~/  y.j 
Grato  è^oT^ròne  al  generofopetto,  r J 
E s’iera  caldo;  or  tutto  arde  d*  imporre  2 
Fine  al  viaggio,  ond'  egli  è Duce  detto.V 
Bacchilo  il  Popol  benedice:  e a tórre  ) 
Rifloroogn’uu  fen  và  nel  proprio  tetto: 
Benché  ogn\Aimafiafazia,ea  colmo  pièna 
< De  laXìrazia;  del  Ciei,  che  iecó  mena,  c ?. 


74- 

Già  le  fuperbe  Torri,  ei’  alte  mura^atf)>  r,-')T 
Dal  lato  Orientai  de  la  marina,  i l i -i r ri  :q 
«-  Ove  da’  caldi 7ai  franca,  elficara: < / o ‘ri-> 
Scende  a goder  del  ZefiraMefllna;.':  i/I 
" Omtxrà  fpargeaniapidcgradiaH^jépuràr  > 

: Da  tèrgo  alSol,ch‘  a’  Monti  Ravvicini; 
.ci Quando  Bacchilo :Vìen; di  Paolo  a deliri, 

E Annibalc,  ch'  i.feoi  guida,e  àmmaeftra. 


. ^S* 

Mufa,  tìimraiyquài  fuiioifoiidnatr:  hh  CTetT 
• Campioni:  le  quaid’diroifcefataulìifece,  D 
•;  - Per  condurre  a>Ma7ia  falvii  Legati^,?  H 
Orbano  i Duci,trr'cfiiltdneailor  vecer  I 
Ne i’  Af tei  o riel  valoripiùiegnalati,; 
(Poiché  gli  altri  notar  non  giova,  o ledè,) 
:*T u,  che  puoi  ravvivar, quantunque  fpehti 
I Nomi:  e dai*  obblio  ferbàiii  efrAti;  ì M « 


f; 


Gg 


Tre 


7f- 

Tre  Claflimenul  cìfonpriitiili  Hoa^iieri,  r 1 
La  cjù  defta&.noi*  menadi’ i^Ca^o  vatei) 
Seguono*  più  faro  off  in  fra‘ Orientici*,'  :i 
Avvezzi*  foftènerpugng  aprale,!,:  onii 
Cheda  barbari  infoiti,  c rb'*dirankri- . , 
Legni  guardati!  te  fpi  a gge,  fi  didoa  naie  li 
£ iH  quelli  ai  fin, -.-chc;.ne *1K  afieflrtsor campo  >-■?. 
Sono  co’i  bràndòin  mari  fulmine,  e lampo. 

•77. 

Fermd  Bacchilo  il  pié  con  Palila  mira1*'  * : ! ' ' 
PaflàrGrifon  tra’ primi^il  Vecchio  faggio, 
Ch’  ove  un  fobguando.al  CifcrodifTa,0/gira, 
Hà  de‘  vétirìjOdelaSa't  fi  cubo  faggio:  1 

Celio 4 kfi o,  eiiÌDjUkii-tbex^n  hrta  ^7) 
iTempraibtedio  ai  fé crihuefbd  al  viaggiò: 
Due, che  vàtan  d’ Adirile  e l’ opre,  é’1  norfce, 
ti€3audicnd’irfiiu  barba,.efolteGhiomd 

?9, 

Tra*Duci  pOi,cht  s<5  ioaràr.  del  mate,  [Liràno; 
Guifcardo  è ’fpriml),!^  cl  un  lato  ha  i!  buon 
Renato  a 1!  altro:!  rfaMd’  entrambi  chiire 
L*  òpoeeccelfefdfil  fenm),  fide  la  mano:  * 
Sergio  iiegué,  rè  Perinto:  il  qual  ben  caré 
•:  Hà  le  procelle,  ondedaCicUòntano''’' 
i A tant’ ©noria fua fortuna ;il manda,  (da. 
Ma  pituquel  Dio^h'  a’  Vetrai  mar  edita- 
vi! « -p  yien 
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Vien  fedone  a:  grave  palfo  un  AfdwIbaHe^- a 
Di  Sergio  amico,  enei  valor  Compagni; 

A cuid’afta<  Virtude  è piano  il  calle:  . i 
Settimo  Al  fon  fo:  ottavo  Uiifle  il  magno: 
INono  Almiran,che  con 'ricurve  fpalIe[gno: 
Bianca  hà  la  chioma,  e’1  ciglio  irto,  e grifa- 
Sieguon  Lesbiòj  Fiorito,  e Pqliporte,  (te. 
f Chi  alieve  fcheirzo  hano-ogni  rifchio,e  mor- 

80. 

L' ultimo  Stuoli  non  ultimo  berfaglio'! 

De  la  mia  Mufa,  a cui  darà  V alloro;  . 

Ha  perDuceTeodor(2  8)ViceAmmiragiio... 
Ove  metà,  di  Zancla  alto-decoro,  .■>  > . 

. (Me  che  Jaito  a contare  oltre  non" vaglio;) 
Rapifci?  O chiaro  Nome!  O gran  Teodoro! 
Odi  quelle  fatidiche  mie  note: 

Duce  non  farai  nò,  ma  Sacerdote!  • . . 

8t. 

Dietro  a sì  nobil  Guida  è radunato  r G 
De’ Cavalieri  il  fier  Drappello  audace:  - 
E '1  forma  Otton,  eh'  in  Ui’l  Peloro  è nato,1 
Arpindo  il  biondo,  e Polidor  fagace: 
Liplìo,  co’l  Figliuol  Guafeo  ai  manco  Iato7 
Lucio,ch’il  guardo  ardete  hà  più3che  brace: 
Fabio  il  collante,  e Pennello  accorto,  ' 
Vivace  Anfelmo, ancor  ch'in  faccia  fmorto. 

Oc- 
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.82. 

Occupa  il  campo  Ugon  vicino  a quefli7  r iV 
Vengon  poi  due  Bitonti,  edttc  Selvaggi; 

T re  Scipioni  e cauti  inficine,  e predi, , A 
:Due  co  l nome  di  Baldo  arditi,  c faggi, 
r Un  Ippolito,  un  Servio,  e quattro  Oreflu, 

• Ch’  un  fol  valor  pingono  in  più  vifaggi,:. 

E un  altro,  che  per  proprio  il  nome  prefe 
"De  la  Patria,  e s’  appella  il Melfinefe.  [ajp] 

83. 

Non  che  per  eccellenza  egli  predirne,^:-  ■ Li 
Ch’  in  fe  riluca  efempio  e maraviglia*  1 
. Per  far-coa.  le  fue  doti,  e coi  coftucne  : • , 

Di  qualunque  altro  immobilir  le-cigiia:  ) 
.'Ma  perche  più  gra  pregio,  e maggior  lume 
A laida  chiara,  e nobile  Famiglia.  |t 
;, Agogna  riportar,  fe  al  nome  fcuopre  </.> 
„I1  bel  dfciiò  d’  accompagnarvi  1’ opre,  .<  A 

84. 

Tanti  fon  poi,  cui  fprona  ardènte  brama  . Z 
Di  feguir  Venturieri  il  fouimo  Duce,  : 

«Per  adorar  quella  celède  Dama,  : l 
Ch’  ai  Mondo,  cieca  partorì  la  Elice;  fy 
Ch’  attonito  Soiia,s*  oppone,  e fclarna:  - 
Raffrenili  il  delio,  che  mal  conduce,  m.j 
Per  non  re ftar,  con  mafehera  di  vota,,  A t 
Sommerd  i Legni,  e la  Cittade  vuota.;  V 

Ve- 
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yenir  bramo  ancor  io:  nè  ornai  cadente  ' ’ A 
:»  Mi  fgomentaréta.  Sallo  Colei, 

. Che  le  ben’  è per  sì  gran  tratto  adente»  • 
Scorge,  e pela  nel  cor  gii  affetti  miei. 

Pietà  nomò,  s’ella  non  è prudente,  [30]  { 
„Nè  a lei  piace  il  fervor,  che  ci  fa  rei:  :..I 
Duque  eìia  vuol,  che  tutti  adiamo  a quella 
Spedizioni  e a governar  chi  reità?  J 

8<*. 

„Vede  vede  Maria  da  lungi  ifcore*  A r 'A. 

• ' »rNe  pura  è quella  Fé,  eh’  a gli  occhi  crede: 
„Doppiamente  beato  è quell.’ amore,[3r]; 
jjCheìi llende  ad  amarciò, che  non  vede. 

vj  Vedrem  MariaiMail  Figliuol  mio  Signore 
Lo  vedrem  forfè  in  quell'  anguftafede? 
£,Certo  che  nò:  dunque  ha  buon  configliò* 
„La  Madre  amar,  come  ameralfi  il  Figliò. 

87- 

Ma  le  Squadre  in  bell*  ordine  palfate  ; , 1.  1 

* . Fermanli  a canto  al  Senatorio  Cocchio^ 
Dove  più  largo  è '1  piano,  e folievate 
Son  più  le  Torri:e  al  Padre  intento  han  l'oc- 
Alza  quelli  la  man:  quelle  incurvate  (chio: 
Piegano  a terra  il  capo,  ed  il  ginocchio. I . 
Dmentre  il  buon  Paftor  le  benedice^. 

Lor  priega  un  corfo  profpero,  e felice.  . . - ‘ 

Al 
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Al  Duce  poi  di  propria  man  condegna1  ' ir  : V 
Lo  Stendardo,  ch‘  ai  fuol  proflefoei  prede: 
Perche  Bacchilo  il  porge:  e perch’  Indegna 
E*  di  quella,  il  cui  Volto  al  vivo  rende; . 
Indi  converfo  al  mar,  fopra  le  Legna  - r. 
La  man  Sacerdotal  piega,  e diftende:.  j < 
Ognun  con  plaufo,  che  brillar  fa  1-  onde, 

E dal  lido,  e dal  mar  lieto. rifponde.v 

Bp, 

Ma  qui,  negletta  (3*)  la  prefiffa  meta;  ■ 
Parrà  forfè,  eh*  alquanto  io  volga  in  die  tco. 
Come  mal  cauto  pur  rozzo  Poeta,  - 
. Che  tcar.fi/lafci,  e traviar  dal  metro.  . 
*^,Ciò  che  niega  il  Giudizio,  e l'Arte  il  vieta, 
,,Con  prefentarmi  uno  fpe zzata*  Vetro, 
’^Che  altri  il  cogiunge:e  non  fù  mai  sì  predo, 
„Che  non  s'  abbia  annotar iQùft  commejjo f 

Ma  chi  più  a dentro’ il  ver  mira,  e divifa; 
„Sà,  eh 'una  Penna  in  man  di  quel,che  fcrive, 
„Puo  di  varj  fuccefli  in  nobil  guifa  ^ . 
^Formarne  un  tutto,  allor  che  li  deferive: 
„Un  Fiume  sì,  eh’  a un  tempo  aver  divifa 
„L*  onda  può,  che  lì  fparta,.  e lì  derive;  . 
„Una  Lingua  non  già:  ohe  folio  un  detto  * 
„Miniftra,  a colQrir  foiò  un  Concettq. 
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Onde  chi  è accinto  a raccontar  più  cofe,’ 

(Se  leggier  non  diverte,  o le  confonde;) 
Di  molte  una  ne  fà:  come  ne  impofe  (33) 
Chi  potea  farlo,  in  sù  l’Aonie  fponde. 
f„Cosi  l’Arte  ne  l’opere  ingegnole 
,,Di  Natura  a lo  ftil  ben  corrifponde,1 
„Ch’un  Mifto  fà  di  più  Elementi.  Or  parmi 
Sia  già  fgombra  la  ftrada  a'noftri  Cartai, 


Fine  del  Canto  Sello. 

. i- 
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' ...  ' 

(i)  Z/  Angelo  co  l chiamar  fe  fi  effe , /'  Araldo  , 
che  prèmo  adorò  U Vergine  come  fua  Regina  ; 

Ji  dichiara , Gabriele  : il  £#/  // />/■/- 

/»o  fra  gli  Angeli , dice  S . Bernardo  fuper 
ì Mijpisefl.fù  da  Dio  rivelato  il  Mi  fiero  dell' 

, Incarnazione  , per  annunciarlo  alla  Vergine 
eletta  Regina  del  Paradifo. 

(*>  AT*//*  Evang.  di  S.  Luca e,  k y.  Gaudium 

e fi  in  Calo  cor  am  Angelis  Dei  fuper  uno  Pec- 
catore panitentiam  agente. 

M Da  c Marte  furono  detti  i & lamertini , Po- 
poli di  Campagna , •venuti  a Mcjfina , <//>- 

//  /oro  «e/»;  al Paef  e,  anzi  ancora  al  Vi- 
no Mamertino.  Plinio  lib.  *4*  c.^.  Mar- 
tini e lib.$. 

M JVt’tf  yò/#  appreso  i ZMeJfnef  ha  la  Città 
queflo  prege'VoftJpmo  nome\ma  vi  fono  ancora 
• ligure  flampatc  in  Paef  lontani  con  queflo 
titolo  efpreffo'.  Mejfiha  Città  di  Maria  Ver- 
gine. 

(5)  Nell'  Epifl.  1.  di  S.  Giovanni  al  c.q.  - 

(tf")  Molto  dice  in  brionie  dell’  ottime  qualità  di 
Bacchilo  9 degne  •veramente  d'  un  Vefcovo  : 
amante  del  giufìo  , che  non  cede , nè  a timore , 


jf 
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Annotazioni  del  Sedo  Canto.  ii^j 
ne  a fperanza • Zelante  fempre  di  fcicgUre  il 
miglior  partilo  , che  pejfal  One  fio  fn  dalla 
* . gioventù  : ma  f opra  tuttoché  non  crede , nè 

adora  i fa! fi  Dei.  Queflofà  pregio , anche 
tra  Gentili  de  gli  Domini  più  fenfati  , e non 
poffeduti  dal  •vizio  • li  quali  parlano  de'  loro 
, ; - Dei  con  termini  tali,  che  beh  moflrano , che  L* 
hanno  in  abbomìnaxione  e di f prezzo,  nè  mica 
credono  ejfere  in  ejfi  alcuna  Divinità.E  a dir 
iTuero,  qual  Divinità  potè  mai  riconofcerc 
Orazio  nel  fuoPriapc,mè!tre  gli  fà  dire'.Serm. 
lib.i.Sat&.cbe  d'un  •vilijfnio,cd  inutile  trSco 
di  Ficajafù  in  arbitrio  del  Fabbro, fé  gli  pia - 
ccffe  più  toilo  farne  un  Dio  , eh * uno  fcanno  ? 
Ma  ciò  farebbe  poco  fe  i Gentili  medejìmi  non 
attribuiffero  d loro  Dei,  f odio  , la  vendetta, 

■ la  furberia  , e mille  altre  nefande  feeleratez- 

Ze,  da  vergognarfene  gli  fleffi  Bruti.  - 
(y)  Da  quefla  flanza  fno.alla  26.  nota  con  qua* 
ta  chiarezza  injieme  , e profondità  metta  in 
bocca  d‘  una  Bambina  dottrine  da  pregiar fene 
qual  fifa  gran  Teologo ♦ Ma  fpecialmente  è 
ammirabile,  come  dalla  fi.  24.  no bilijfi marna- 
te /piega  che  co  fa  fa  f effere  Spofa  di  Giesù 
Criflo . Fufrafa  rè  Perfona  Ideale, futa  dal 
Poeta  , per  dar  vaghezza  al Catechifmo  , che 
per  altro  dovea  premttterf  al  Bqttcfmo.  Ella 

Hh  2 dun- 


144  Annotazioni  del  Serto  Canto; 
dunque  rimirava  il Bambino , che  la  Vergine 
teneva  iu  Braccio , nell’  Immagine  efpofla  da 
Paolo , quando  purgò  il  Tempio  l come  Jì  dijfe 
nel  Cane.  4.  dalla  fi.  84.  v k v /.'. 

(8)  Dio  non  è in  tempoianzfi  egli  pcr  ìlfuo  Verbo 
fece  li  feeoli.  ad  Heb.i.  L ’ eternità  di  Dio  nò 
hàfuc  ceffone  di  Preterito , Prefente,e  Futurot 
ma  è una  perfezione  infinita  indivifibi/e 
tutta  fempre pre finte.  Boezio  3*  de  Confol.  S. 
'Tom.  I.  part.  q.  io.  Similmente  Dìo  non  è 
in  loco y anzi  noi  , e V Mondo  tutto  è in  Dio. 
A fi.  17.  ed  ejfo  per  fé  medefimo  e fi  .in  fe  ipfo , 
-=  tome  fu  ab  ettemo,  prima  che  creajfe  alcun 
luogo.  S . Tom.  1.  part.  q.  14.  art,'  4.  ad  1. 

(fi)  Quantunque  la  Bontà  inclini  Dio  a commu - 
t . • nicarfi'j  non  però  lo  neceffita  , a crear  co  fa  a /- 
- : • ? cuna",  anzi  per  queflo  flejfot  che  la  fua  Bontà 
ò infinita , deve  ejfere  Beato , e fujficiente  a fe 
Sleffo  ^ fenzf  avere  neceffità  d’  altra  co  fa  fuor 
di  fe  flefjo.  S.  Tom.  1.  par.  q.  ìp.  art.  3.  ad 
4.  Che  che  fi  dica  Ariflotile  del  Mondo  eter - 
» no : che  pure eviene  in  qualche,  modo  feufato 

dall'  Angelico  it  par.  q.  46.  art.  1 . in  corp. 
con  dire  che  Ariflotile  parlajfe  problemali~ 
ca  mente  , cavando  ciò  dal  mede  fimo  Filofofo 
lib.  1 Topic.  c . $.  dove  dice  : Qjredam  funt 
Probi  emata  dialeflica , de  quibus  rationes  non 
- . ' - . Labe- 
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babemus , ut:  Vtrum  Mundus  Jit  ceternusì 

(10)  Par,  che  qui  il  Poeta  voglia  alludere  all * 

I fioria  di  S.  Catarina  V.e  M.  d' Aleffandria , 
£Ma  in  tanto  con  molto  artificio  egli  difpone 
il  Popolo  al  dejìdcrio  del  Battejimo  , mentre 
fa  loro  fperitnentare  la  virtù  di  quell ' acqua 
fantificata , nel  mondar  l'  Anime : poiché , co- 
me j*  accenna  nel  Cane.  io.  dalla  fianca  22. 
queflo  prodigio  d’  Eufrafia,fù  vfibile  a tut- 
ti gli  Afianti. 

(11)  Con  quella  Colomba  intreccia  il  Poeta 
molti  de  fuoi  nobili  fimi  Epifodj . Vedi  il 
Cane.  io.  dalla  II.  17.  fino  alla  25.  E Cane. 
12.  dalla  fi.  51.  fino  alla  66.  Ma  dell  unica 

. volta , che  'veramente  comparì  la  Colomba  fo- 
pra  il  Colle  della  Caperrina  , a difegnare  la 
Cbiefa'yVedi  il  Cane.  p.  dalla  fi.  65.  Le 

, ' ' \i  cento  Vergini,  delle  quali  (i  dice  nella  fi.  $0. 
che  jìano  lignificate  nell'  'Vlrve,  e che  gode- 
ranno la  fo  te  d'  Eufrafia  , cioè  faranno  Spofe 
di  CriHo ; fono  quelle , che  cuflod iva  nel  Té- 
pio  la  S acerdoteffa  ErJUia  , come  fi  diffe  al 
principio  del  Cant.q.  e perciò  Paolo  fa  queflo 
prefagio  voltando  fi  a parlar  con  Erfilia. 

(12)  Vedi  al  Cane.  8.  dalla  fi.  28. fino  alla  3$. 

(13)  Nell'  EpiU.  di  S.  Giacomo  af  e.  2. 

(14)  La  Jìmilitudine  del  Seme  , della  quale  fi 

fer * 
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(i.p)  Vedi  il  Cani.  5.  dalla  fi.  13.  dove  Pàolo 
racconta  ad  Erjìlia  la  fua  crudeltà  nel perfe- 
guitare  i fedeli  dì  Cri  fio,  prima  d' cffere,  vi- 
cino a DamafcOydal  medejìmo  Signore  convcr- 
tito. 

(20)  Il  dar  Paolo  un  altro  bacio  ad  Arconte  già 
co' l Tbattejìmo  perfettamente  rifa  nato-  ; fu  po- 
pone quel primo  bacioni  cui  f e detto  nell'  An- 
notax.'Preced.  Si  dice  poi  queflo  fecondo  bacio 
cffere  flato  più  dolce'  perche  fe  ben  quel pri - 
mo  fu  sfogo  d'iena  Eroica  Carità', non  poteva _» 
con  tutto  ciò  non  rifentirfenc , ed  aver  orrore 
la  Natura  di  quella  bocca  incancherita. 

(21)  Prudentemente  il  Poeta  nella  fi.  pre- 
viene l obiezione,  che  gli  f potrebbe  fare : co- 
me invita  i fedeli  alla  • Me(fa  , fe  non  ha  loro 
fpiegati  i MiflerJ  delF  furari  flia,  e come  Sa- 
cramento, e come  Sacrificio  ? con  dire,  che  già 
s* accorgeva  efferne  tutti  beniffimo  informati 
dallo  Spirito  Santo.  Vnafimile  rifpcfìa  - dà 

, Menocchto  nella  vita  di  Cri  fio  part.z.  lib.8. 
e'  4*  a favore  di  quei,  che  flimano  con  moki 
Santi  Padri  citati  da  Cornelio  a Lapideiaver 
Cri  fio  data  f Euc  ari  flia  a due  Difcepoli  ìtl^> 

■ Hmmans,  benché  nulla  prima  quei  buoni  Al- 
bergatori aveffero  rifaputo  di  talMifleriofef-. 
fendo, dice. faciliffìmo  alloSpiritoSanto  iflrui- 

* - re 


2 Annotaiioni  del  Sello  Canto. 

re  un  Anima  dì  qualffaVerìtà  in  un  momcta 
(il)  ' 1/  Sacrificio  dì  Alelchifedcc,  che  qui  s'ac- 
cenna è nella  Gcnejl al  c.  14.  La  forma,  0 pa- 
role della  Confecrazione , fon  chiamate  con_* 
proprietà  Teologica  parole  ejfcaci,ed  opera - 
. ' toriclpèrche  ih  'virtù  dì  effe,  [come  pur  del- 
le Forme  di  tutti  gli  altri  Sacramenti)  Jì  fù 
tutto  quello , che  fgnifcano.  > . , 

(2  3)  Del  comando , che  riceve  Paola  in  nome_» 
della  Vergine  per  mezzo  dell'  Angelo,  di  con* 
fecrar  toìlo  in  Vefcorvo  Bacchilo j Vedi  [opra, 
in  quello  fi effo  Canto , dalla  biffino  alla  io, 
(*4)  Otta'v.  Gaetano  nel  Martirol.  de'Santi  di 
Sicilia  ai?.  Qenn.  Meffana folemnis  Proctf- 
- • . fio  in  tfiemoriam  oi'dinationis  primi  Vrbis 
Epìfcopi  Bacchyli  a Sanilo  Paulo. 

(2  5)  Ne’Pro'verlj  al  c.iq.Septies  cadet  y ufi  usi 

& refurget.  Ala  fi  ben  quella fa  ottima,  e fof* 
f dente  caufa  dell' ejferf  1 voluto  Paolo  confef- 
fare’,  nondimeno , a mio  credere , lo  fece  molto 
più  per  dar  efempio  a' nodelli  Grilli  ani, ed  af 
. f curarli  della  podeflà  di  Bacchilo,cbe  a've'va 

eletto , per  ejfere  da  lui  affoluto’.il  che  mi  per • 
' ■ fuade  t ejferf  confeffato  in  una  tanto  celebrcd 
funzione , alla  prefenza  di  tutto  il  Senato  , cj 
Popolo  concorfo.  •• 

Le  Torri,  delle  quali  f fi  qui  menzioni 

era* 
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erano  di  tratto  in  tratto  lungo  il  muro  , che 
guardava  all'oriente  su  la  [piaggia  del  Porto . 
* T)ove  adefifo  e il  jamofo  Teatro  di  fuperbi 
Palazzi , a difegno  conforme , per  lo  fpazio  d\ 
un  grojfo  mìglio.  Cbnofciamo  di  molti  Vecchi l 
che  fi  ricordavano  delle  fudette  Torri  , ed  a - 
veano  vedute  diroccarle  , per  fabbricarvi  il 
Teatro, che  da  poco  più  d’  un  Secolo  fu  eretto 
da'  fondamenti  dal  Principe  Filiberto  dì  Sa - 
voja.  Vedi  il  Cant . 16.  alla  fi.  77.  e 78. 

I >7]  £ ueflo  Dolone  ti  tornerà  fpejfo  fi otto  gli 

occhi.  Nel  Cant.  8.  dalla  fi.  55.  Nel  Cant. 
io.  dalla  fi.  ^q.fno  alla  73.  Ffijl  Cant.  13. 
dalla  fi.  3. fino  all'  8.  Nel  Cant. iC.  dalla  fi. 
\6. fiino  alla  i$.  In  oltre  nota  qui  dalla  fi. 

- 76.  fino  all'  83;  eh'  il  Poeta  non  pretende  far 
\ una  Moflra  di  Efercito  : poiché  non  farebbe 
flato  conveniente  ne  alla  Pietà  de'  novaine  n- 
..  . te  convertiti  : n'e  alla  Santità  dell'  azzione l 
‘ cbe  volean  fare : nè  alla  prefenza  di  Paolo,che 
l'  accompagnava : nè  alla  modeflia  della  Ver- 
• • t w giù  e,cbe  andavano  a riverire.  Ma  fi opra  tut ■* 

< to  farebbe  flato  d' impedimento  all'  opera  flefi- 
fi  9 cagionando  gelojìe  a'  Principi  della  Giu- 
dea, ed  a cPj>ma , che  n era  fiòprana.  Per  ciò 
faviamente  fi  contenta  di  nominar  alcuni  po- 
chi più  f gnalati  nell'  arte ,o  nelvulorcfiper 
. li  ma- 
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mare,  come  per  terra:  fgnifcando,  che  fù  me- 
- nata  qualche  Gente  d'  armi,  foto  per  difendere 
da  qualche  infultc  i Legati.  Con  ciò  s’apre  la 

\ dirada  ad  abbellire  il  Poema  con  un  fatto  d' 
armile  dall’altra  parte  non  pregiudica  alla-» 
con  venienza  degli  Epifodj.  Tutto  ^ciò  potrai 
pur  òffervare  nel Cant.  n.  e 12.,  dove  An- 
nibaie non  mena  feco,cbe  100.  'Dominile  que- 
’ dii  Beffi  li  divide  in  tre  elafi : e li  mette  in. j 
abito  di  P elle g rini,  non  dì  Soldati : e dopo  la 
vittoria  non  riceve  con^ratulazionilma  li  di- 
vide per  le  Ville  d’Emaùs,per  farli  poi  veni- 
re fe nz armi  a due,  0 tre.  Cosi  non  entrano  in 
Gerufalemme , che  fette  Perfine:  prima  Pao- 
lo, con  Teodoro : poi  li  quattro  Oratori  con-» 
Annibaie  in  abito  di  loro  Servo : tutto  per  non 
cagionare  apprenfene,  cd  evitare  lo  dir  e pilo, 
e l' apparenza  • 

(28)  Teodoro  è un  Perfonaggio  Ideale , a capric- 
cio del  Pietà:  ma  de  più  principali  in  tutto  il 
reBo  del  Poema. 

i2P]  J QutBo  MeJJinefe  farà  un  de’ tre  Capitani 

nella  battaglia  del  Canto  n.  s fatto  la  cura-» 
del  quale  pofe  Annibaie  ì Legati.  Del  reBo  l 
aver  prefo  per  proprio  il  nome  della  Patria  ; 
e una  pura,  ma  belliflima  fantafa  poetica. 

(30)  Nell’  Epifi.  a’ Romani.  Rationabile  obfe - 
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quium  veftrum.  La  difc regione  e la  Regola  di 
tutte  le  ‘virtù , ne  può  ejfervi  Virtù  , che  non 
Jia  ragionevole. 

(31)  Nell ‘ Evang.  di  S.  Giov.  c.  20.  ‘Beati qui 
non  vidcrunt , & crediderunt. 

(32)  Qui  prevede  il  Poeta  , che  gli Jì potrei; le 
opporre  la  moltitudine , e ‘varietà  delle  cofe  , 
che  feguono : e se  brano  no  aver  connefjìone  co'l 
fogge  tto  della  Letterafcome  io  te  ne  feci  av- 
vertito al  principiò  del  Libro  nell ‘ Allegoria 
del  Poema.)  Perciò  previene. l'obiezziene^di- 
chiarandoji , che  vuole  inferir  vi  tutto  ciò , che 
appartenga  alla  Protezzicn  della  Vergine  fo - 
pra  M.eJJina  , pofto  che  la  Lettera  gli  ai  e por - 
ge  P occ  afone',  ma  in  tanto  farà  fio  pefo  il  dar- 
gli l'  unità  necejfarìa.  Poiché  non  cjfendo  una. 
Penalo  una  Lingua  come  un  fi urne >c he  nel  me- 
defimo  tòpo  può  correre  in  molte  parti\bìfognx 
che  le  cofe  f [pieghino  ad  una  ad  una:  e quatti - 
que  sèbrino  difparate , può  l'Arte  difporle  in 
modo , che  le  unifea  in  un  tutto , come  laNatura 
unifee  gli  Elementi  anche  contrarij  in  un  Aiiflo . 

(33)  LI  Autore  parlando  poeticamente  dice)  aver  ri- 

cevuto da  Apclhne  l’  ordine  d'  offervare  P unita 
del  Poema.  Il  che  altro  non  vuol  dire , fe  nc»  che 
quejìa  fta  la  regala  U'  ur,  buon  Componitore : e ’l  con- 
trario farebbe  errore  di  Poeta  roi^foyC  mal  caurc^co- 
me  dice  nella  precedente  jl.  8<?.  C AN- 
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i Cuoi  fpìrtià  frastornar?  imprefa 
piuto,  che  (T  afiioi  e di  cordoglio  lanuti 
Ond'  aura  avverft  al  navicar  s e iteja- 

&l>([a  da  T Infornai peftiferAnguel 

Al  cui  fiato,  di  fiamme  impure  accefa  . ■ :- 

Donzella,  tenta  fpegncrlc  nel fanguc.  - 

Ma  un  Angelo  nt  accorre:  e F empia  mano  . 
Le  ferma:  e fgoml>r  a Urto  defire  tafano. 
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v. 

CRefcea  grande  la  Fé  benché  Bambina, 

E 1 piè  movea  non  dubbio,  o vacillante; 
Ma  veloce  drizzava  a la  Divina 
Legge  del  Cielo  le  fpedite  piante: 

Sì  l' ammaeftra  Paòlo,  e V incamina 
A lo  fìudio  di  gir  Tempre  più  innante:  (ma 
,,Che  torna  in  dietro, (i)e  impara  dler’infer- 
„QueirAlma3che  del  corfo  in  mezzo  ferma. 

2. 

Come  ne’  campi  là  del  nuovo  Mondo,  ->  . 
Ch’  a l’ Europa  fposò  la  nobil  Face 
Del  gran  Colombojil  fuol  ch’anco  nel  fòdo 
Provato  non  avea  raftro  mordace; 

Come  il  feme  raccolfe,  e dal  profondo 
< Pingue  terreno  ufcì  germe  vivace;  : 
Ondeggiante  s’ alzò  la  Meffe  a canne, 

E ingrotfaron  gli  Iteli  al  par  di  Canne; 

3- 

Così  d’ antico  Gentilefmo  in  quella 
Selva,  che  per  più'fecoli  fù  incolta; 
„MelTovi  il  fuoco  da  lo  Spirto;  e della 
„Con  la  Croce,  che  l’ ara,  e fende,  e volta; 
O come  lieta,  e rigogliofa,  e prella 
Proviene  al  Divin  Seme  ampia  ricolta! 
Paolo  gioifee:  e frutta  più  che  foglie 
Ne  le  novelle  piante  ammira,  e coglie. 

Ma- 


i £4  • Caii'tè  Sèttime,  k .j 

4* 

Ma  l’  iniquo  Àftragòf,  eh’ in  cupo  abiflo  “ v 

• Mordeva  in  vano  i lacci  fuoi  di  fuoco  , 

Da  che  Paolo  1*  avvinfe:  e 1 Grocefiflò 
Inalbero  [a]  di  Pallide  nel  loco; 

Tien  Tempre  a 1*  alto  feorno  il  pender  fitto, 
r E tanto  vi  s’interna  a poco  a poco; 

Che  fermo  al  fin  di  farne  afpra  vendetta, 
Precipitofo  a Dite  ii  palfo  affretta.*]  J. 

Trovolib  aliar  che  vifttando  flava  ' . \ zrr  o 
Le  più  bade  prigioni  a palio  lento.. 

Perche  più  difperato  ùndi  fperava 
Udir  da  queiimai  natratrorlamento: 
r„Così  T immenfa  ràbbia  ci  sfogare  lavi. 
„Nel  fangue  il  cetìTorc  pafee  ii  mal  talento 
„Con  quell’  orrenda  nautica  d*  Inferno,  (no. 
„Ch’urii,e  beftemmie  accorda  al  piato  eter- 

.6. 

[V”  era  una  danza  tra.le  più  profonde. 

Per  Uom  rio  fariguiriario  apparecchiata: 
U gorgoglian  di  pece,  e Zolfo  Tonde,,' 

• Come  in  Cariddi  incontro  a Noto  armata: 
D’  acutittìmi  uncini  eran  le  fponde,  , O 

E di  lance  roventi  è ladricata:**  ... 

Ma  vuota  ancor:  e qual  Leon  ferito 
Scoppia  Pluto  al  vederla  in  fier  ruggito. 

Qui 
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7- 

Qui,  dice,  Saulo  efler  dovea  fommerfo. 

Qui  sfamare  il  furor,  qui  fpegner  l’ ire. 
Quel  ribelle  fellon,  ch’aDio  converfo  v 
Ora  guerra  ci  fà  con  tanto  ardire: 

.-  Nè  quello  fol,ma  in  mille  colpe  immerfo 
Un  modo  aderge, (ahi crudo  afpro  martire!,) 
E.fventolando  de  la  Croce  il  fegno,  * { 

Fà,  che  vuoto  ne  redi  il  nodro  Regno!* 

8. 

Giunge  intanto  Adragorre.  E ben,  palefe  T 
Non  t’ è,  dice.  Signor  la  mia  fciagura?  ■' 
Spinto  da  la  gran  Sala  MelBnefe  : j 7 
Son  qui  rrftretto  in  queda  notte  ofcura! 

Di  Paolo  fon  quede  famofe  imprefer  \. 
Ahi  Fato  avverfolahi  Sorte  acerba,  e dura! 

^ La  nodta  Zancla  a fuo piacer  ei  règge,  > 

E vi; pianta  collurtii,  e fonda.'Leggel 

Sf- 

Io  io  vorrei,  fe  f alto  tuo  valore,  (3)  ‘ Z 

A difpetto  del  Ciel,  difciormi  ofade;  i. 
Che  quello  ardente  drale  al  Traditore  < 
Ribbelle,  il  cor  per  queda  man  pallai  le! 
Ma  fe  legato  io  fono;  a te  T onore 
Tocca:  eh’  almeno  inulti  i tuoi  non  lade: 
S*  opprima  ornai,  s’ opprima  il  Micidiale 
Didruggitor  del  Soglio  tuo  reale. 
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10. 

Ben  io  tentai  di  rovefciargli  addotto  (4) 

Quel  tetto  alter,  quel  edificio  va fto: 

Ma  quanto  fìeramente.ioT  ebbi  fcoflo,1 
Tanto  faldo  reftonne  in  quel  contrailo: 

* Ch’una  Dóna,(ahi  rottor!)v’accorfe:e  motto 

v - Appena  unpié  con.  dominante  fatto,  u l 
Fermati,  ditte.  Ed  io  con  fommo  fcherno 
Precipitai  qùà  giù  fpinto  a i'  Inferno!., 

11. 

E pur  lieve  cagion  di  pianto  io  filino  - 
Torto  sì  enorme:  e quel  che  più  mi  muove 
E’,  che  non  tutti  fiam  riftretti  a l’imo 
Carcere:  e pur  chi  fà  l’ufate  prove? 
Aftarotte,  Idraufte,  e Baalimo, r r . ; 

■'  Che  da  Venere  ufcir,  Nettuno,  e Giove, 
Quando  in  pezzi  [9]  n’  andar  gl’idoli  tutti 
Miran  tanta l'ovina  adocchi  afciutti?, 

12. 

E tu.  Signor,  il  fottìi?  appena  nata 
E’  in  Meflìna  la  Fede,  (tf)  e a cento  a cento 
Si  fpofano  a Dio  Vergini:  e d’ armata  * 
Clatte  già  già  fi  dan  le  vele  al  vento; 

Per  implorar  propizia,  [7]  ed  Avvocata 
Lei,ch’il  tuoScettro,e’l  noftro  nome  hàfpe- 
Qui  tacque  l’Empio:e  l’afpro  fuo  dolore(to! 
In  un  fofpir  di  fiamma  eialò  fuore. 
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Come  in  creta  fotti!  T acqua  rinchiufa, 

E fuo  mal  grado  a vive  brace  efoofta. 
Pria  lento  geme,  e di  pugnar  fi  leufa, 

Poi  fciolta  in  fumo,  quanto  può,  fi  fcofla: 
Ma  fel’  allodio  crefce;  allor  difFufa 
Sopra  del  vafo,  a 1*  una,  e l’ altra  coda. 
Gonfia,  trabocca>  e '1  fuo  Nemico  uccide. 
Che  foprafatto,  in  van  mormora,  e linde; 

. 14. 

Così  Pluton,  che  già  la  mente  accenfa 
D’  alto  furor  da  fe  medefmo  avea; 

Or  eh'  a 1*  antiche,  e nuove  ingiurie  penfa, 
E teme  la  fua  forte  ognor  più  rea» 

Efce  fuori  di  fe  per  rabbia  immenfa: 

• E che  può,  dice,  una  novella  Dea? 

_ f Che  ceda  a Donna  vile,  ah  non  fia  vero. 
Chi  pugnò  già  contro  il  celefle  Impero! 

D unque  così  felicemente  il  culto 

Di  chi  m’ oltraggia,  fia  che  fi  propaghi? 

E non  farò,  eh’  a così  fiero  infulto/ 

Il  core  almen  dolce  vendetta  appaghi?  * 
Non  farà  nò,  eh’  io  redi  in  guifa  inulto,  • 
Che  pena  1’  uman  Seme  anco  non  paghi; 

E che,  fe  pur  l’acerbo  cafo  io  piango, 
Tutto  in  gloria  ridondi  a 1’  Uom  di  fango. 

Kk  Trie- 
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1 6. 

Triegua  farcmcon  l’ odiati  Gente,  ' v. 
Qual  con  1*  Agnella  fa  Lapo  feroce:  ! 

Non  fono  nò  l’ inclite  forze  fpcnte, . ; 

Svelta, e conquifa  abbiam  più  d’una  Cróce. 
Fido  il  primo  dolór  Ita  ne  la  mente, 

E viva  è più  che  mai  la  piaga  atroce. 

Onde  proftrato  in  quel  fatai  conflitto, 
Mortalmente  reflonne  il  cor  trafitto.  ) 

1 7* 

DifTe:  e del  fallo  altier  nulla  più  ferba,  > < 
Qual  fi  conviene  a chi  Sovran  comanda, 

’ Che  lì  ferve  d’Araldi,  e la  fuperba 
Voce  non  piega  a chi  fue  leggi'  manda. 

Ei  nò:  che  di  lua  bocca  efpon  F acerba 
Doglianzare’l  tuon  per  l'aria  altotramada: 
.E  ben  può  farlo:  perche  appunto  quella('8) 
De’  Spirti  è la  natia  propria  favella. 

i8. 

Così  parlan  fra  Ior  gli  Angeli.  Or  ila 
Con  fenlìbili  note,  in  corpo  imprelle, 

Comt  ufan  nofco,  allorch’  il  Cielo  invia 
Un  Melfo,  che  ne  l' aria  i detti  inteflè:  : 

Or  con  cifre  più  pure,  e eh’  a la  fpia 
De’  Senlì  unqua  non  lien  cote,  e fomme(Te,' 
[Com’  altri  la  difeorre.  ].Or  finalmente  (,p) 
Con  un  femplice,  e puro  atto  di  mente. 

Di- 
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1 S>- 

Dice  fra  fe  Michele:  a Gabriello 

Iq  vò  manifeltar  quello  concetto;  . 

E quantunque  diftante,  a un  punto  quello 
L’ idea  ne  forma,  e ne  comprende  il  detto. 
Nè  quello  modo  di  parlar  sì  bello 
E’  a gli  Spirti  dannati  (ro)anco  interdetto: 
Poiché  non  ogni  dote  naturale 
Tolfeior  de  l' eterna  Ira  lo  tirale.  . j 

20. 

Trovili  ovunque  vuol,  fr  i)  nè  fappia  l’ uno 
Dove  fia  1’  altro,  e chi  vi  lìarprefente; 

Se  parla; i detti  non  intende  alcuno,  ) 

Se  non  quel  folo,  a cni  l’ invia  la  mente: 

E in  lui  reità T arcan  fepolto,  e bruno, 

Se  chi  afcoltollo(.i  2)a  gli  altri  noi  colente: 
Così  quelli  il  fecreto  a quel  diltirtgue, 

: E tali  lon  de  gli  Angeli  le  Lingne.  ; . 

2 I. 

Strano  ci  fembea  un  tal  parlare?  O Holti! 

E pur  tal  lingua  è da  noi  fpelfo  ufata: 
Quando  repentein  qualche  rifehio  colti  i 
J>icciamj3el  cor  : Maria!  dolce  Avvocata 
Ed  ecco  fuor  d' ogni  periglio  tolti 
( Siamo  da  Lei,  che  ci  loccorre  alata. 
Convella  udì?  fe  Dio  E interna  voce  » 
Non  le  fvelb,  con  ciò  che  giova,  o nuoce? 

Kk.  2 Or 
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22. 

Or  quel,  ch’é  a noi  fa  vor,mentre  quell*  Alma 
Si  trova  ancor  nel  mortai  fango  intrifa: 

(E  tal  non  farà  più  come  la  falma  [13]  ■ . 

• Del  corpo  lafcierà  fciolta,  e di  vifa;) 

Per  gli  Spirti  è dover:  quell*  è la  palma,  ' 
Quella  del  lor  commercio  alta  divifa:  * 
Che  voglia  1*  uno;  e a l’altrui  mente  pura 
Stampi  i detti  1*  Autor  de  la  Natura.  V 

Con  tal  voce,  d*  indugio  impaziente-  ?■ 

Pluton  chiama  Allarotte,  e i fuoi  Copagni: 
Che  ratto  a 1*  alta  Rocca  ei  lì  prefente. 
Che  circondata  è da  fulfurei  iìagni: 

E quei,  eh'  il  tuono  imperiofo  fente: 
Precipita:  e non  sà  di  chi  lì  lagni: 

Seco  Idraufle,  e Baalimo  inlìeme, 

. Ch’  un  illellò  comando  involve , e preme. 

® 4* 

Tal  mentre  in  aria  il  rapido  Falcone 
Stringe  1*  afl'edio  in  giro  a la  Colomba* 

E a ghermirla  già  sfodera,  e difpone 

s Gli  artigli,- e fopra  lei  dal*  alto  piomba; 

Se  lieve  fìfchia  il  Cacciator  Padrone, 

(Ch*  a ri  trarli  è per  lui  ben  nota  trombài) 
Lafcia  la  preda:  e a quella  man  fen  vola* 
Ch’il  corfo  a l’ale,e  a gli  occhi  il  lume  Ivola. 

Ma 
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25. 

Ma  giunti  colà  giù;  loro  non  patvc  ’h.  . : il»; 
I)’  effe  re  ancor  nel  difpietató  Inferno, 

Se  non  quando  Lucifero  comparve,  * 

Che  tutto  avea  ne  gli  occhi  il  fuoco  eterno; 
E quelle  fon,  dice,  l*  orrende  Larve, 

<De  l’ Èrebo  la  gloria?  o pur  lo  fcherno? 
Quelle  la  mia  potenza,  e le  mie  forze,  ' " 
Cantra  cuil*  Uomo  frale  in  van  li  sforze?. 

3<J\ 

0 la  Venere  invitta,  e vincitrice  ' 
De’Sanfoni!  ch'or  cede  a una  Fanciullate 1 4) 
O Tridente  Nettunio!  o mano  ultrice  ■ a 
Primo  terror,  da  che  fù  il  mondo  in  cullai 

1 : E ’1  tuo  Scettro  dov*  c,  Giove  infelice?  I 

, ? Così  Zancla  il  dileggia,  e Y hà  per  nulla? 
Ah!  mal  nata  Canaglia,  empj, codardi!  ‘ 
Che  sì,che  sì... Ma  volge  altrove  i fguardi. 

a*. 

Poi  flato  un  poco  in  fui  penlier;  ripiglia; 
Orsù  fofpefa  fia,  non  già  rimetta  ,f  . 

; La  pena:  e teco  fletto  or  ti  configlia 
Baalimo,  a cui  la  mia  vece  è commetta 
Al  partito,  qual  fia  più  reo,  t‘  appiglia, 
Forze  la  man,  frodi  1*  ingegno  tetta: 

In  fomma,  o non  tornar,  o sì  t’ adopra. 
Ch’il  tuo  valor  chiaro  da  noi  fi  fcuopra, 

* • Ma 
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Ma  che  d’uoptffópiù  di  {limolarvi, ^ r'  r\! 
Se  in  voi  d'alto  rollor  fcorgo.il  bel  fregio? 
Itene,  o Fidi,  o Forti.  A ciré  fermarvi 
r iQaì  neghittofi,  e fenza  lode,  o pregio? 

So  ben,  quanto  vi  caglia  il  vendicarvi  t 
Di  così  indegno  e voftro,  e mio  difpregib. 
r„Ite  veloci,  e ia  fmarrita  gloria  /i  ; v.' 
’„Scufi  più  predace  nobile  Vittoria; 

,ip. 

Fato  fien  quelli  accenti^  In  dolce  pania  » O 
[ DUfozzo  amor  altri  le  penne  intrida:  (t  y) 
Altri  forprefo  da' novella  infama  . (nida: 
Fermi  il  corfo,(i£)iave  i’Ozio,eTLiifib  an- 
De’Vend  (17)  in  màrrde’Barbari  lafmania 
Frovi  in  terrà  (18) la  Clàllè  audace  infida. 
Torni  a fi  oli  ro  piacer  refà  Melliha,^ 
i O pianga  ai  fin  l’ultima  fua  rovina. 

^30. 

Nonrcqsl  fuor  de^  fotterranei  chioftri 
S coppia  il  vapor,  che  valia  mole  ferra.*' 
Quando  gravida  il  fen  di  flragfi e inoltri 

Si  dibatte  parietica  la  Terrai  k . k 

Come  a Tufcir  di  quei  Tartarei  Molla 
Nuovafcerfa  dJ  orror  s’ apre,  e dillerraì 
S’ annebbia  il  mondò,  e trepidi  nei  corfo 
I JDeftrieri  del,  Sol  fpregiano  ii  morfo. 
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Giungono  allor,  ch’il  provido  Senato,  ; 
Spinto  da  V Apoftolica  Pietade,  , . r.v 
Lettere  di  credenza  al  fuo  Legato  r • ; 
Confegna,  onde  fìcure  abbia  le  ftrade:  -v, 

E 1’  Ammiraglio  al  fuo  Drappello  armato 
L’ imbarco  impon,métre  eh'  il  Sol  già  cade,’ 
Onde  pollàn  falpar,  come  fplcndente > 
Sorga  la  Luna,  e varj  la  Corrente,  i o.I 

32. 

Ne  la  Madre  di  Dio  fpera,  e s’ affida, 

E aleiconfacra.il  più  divoto  affetto;  » 

Il  favioDuceracciònonlo  derida, 

E ailà  fpeme  rifponda  un  lieto  effètto. 

Tu,  dice,  o bella  Dea  mi  feorgi,  e guida,' 
Bencfv  indegno  io  ne  lia  del  tuo  cofpetto: 
r„Tu,  eh’a  neflunoil  pio-favoc  dinieghi, 

„Ch’  i fuoi  voti  t*  efponga,'e  porga  i prieghi. 

33- 

, M’ invigorifee  il  teflimon. recente  : 

Di  Paolo,  che  fà  fede  del  beato  * ■ * 

Tuo  vifo,  ed  alme  Luci  anco  non  fpente,' 
Ch’  al  mondo  il  bel  fulgor  non  han  celato,1 
Quindi  Melfina  affretta  impaziènte,  . .{ 

(E  duolli  aver  in  ciò  tanto  indugiato,)  t 
La  grand’  Ambafceria,  che  il  tuo  favore 
Implori,  o Madre  del  fovran  Signore.  *. 

.V  ‘ Sì 
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34* 

Sì  dice,  ed’ armi  poderofa,  e gròtta  ' ' • \p. 
Corredata  è la  C latte,  onde  in  Soria  v 
Senza  tema  de’  Barbari,  ella  polla 
Salva  approdar  per  dubbia  ondofa  via; 

; Nè  dal  mare  cruael  battuta,  e fcofla 

; Ceda  a le  furie  di  tempefta  ria:  ' i 
Quindi  in  Gerufaiem  li  trasferisca  C ' 

Lo  Stuoi  fedele,  e ciò  che  dee  fornifea. 

3 5‘* 

L‘  opera  ferve,  e le  Sublimi  antenne 
Fatte  foftegno  a’ ripiegati  lini; 

* Bramano  a venti  aprir  1*  audaci  penne,  ' 
Per  condurre  in  Levante  i Mamertini;  ' 

E fe  alquanto  Soffrir  loro  convenne 
Del*  onda  occidentale  in  fu '1  confine; 

L’ ardente  brama  i tardi  indugj  aflrctta, 

: :';E  col  pronto  delio  «pire  la  fretta.  « 

3*. 

Sembra,  .eh*  a galleggiar  già  giàs*  infonda  > 
Nel  tremolante  fen  de  la  Marinaci.'!  } 

E che  fommefla,  e flagellati  1*  onda;  i.  J 

. In  cocchio  trionfai  vada  Meflìna: . V > 

E bench’  il  ferro  ancor  morda  là  fpondà. 
Dove  con  la  Sorella  il  mar  confina;  1 
Par  eh’  inoltrate  lìen  le  Prore  ardite 
Sovra  gii  umidi  Regnici’  Anfitrite, 

Gli 
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Gli  aghi,  eh*  ampie  compofero  le  vele. 

Onci’ è raccolto,  e imprigionato  il  vento, 
Pinfer  le  bianche,  e preziofe  tele 
Con  ftrifei  d’ oflro,  e di  telfuto  argento: 
Cavalcato  s’  ammira  il  mar  crudele, 

E fpinto  fopra  1*  un  1*  altro  Elemento: 

3, Quali  Natura  abbia  difgiunte  in  vano[ij>] 
„Le  terre,  con  fraporvi  un  Oceano, , 

38. 

Sù  la  vela  é 1*  antenna:  e foVra  loro  * 

L’ arbore  fpunta,  ad  efpiorar  la  via. 

Se  li  fcuopra  altroLegno,e  s’Auftro,o  Coro 
. Qualche  procella  inafpettata  invia: 

Ne  la  gabbia  di  beli’  aureo  lavoro 
- Stà  Tempre  della  1*  oculata  Spia, 

Che  voltandoli  và  di  lido  in  lido,  , 

E rapporta  i confin  del  mare  infido. 

3P- 

Ma  la  Coppia  d' Averno  in  sì  bel  punto 
Penfa,che  rara  forte  abbia  incontrata: 
Onde  ne  redi  lo  Squadron  difgiunto  - 
Fin  da  le  molfe,  e la  Pietà  burlata: 

Né  di  fvolgere  il  mar  prende  1*  affante. 

Ma  con  frode  più  iniqua  e più  celata 
Muove,  per  pochi  dì  bugiardo  vento. 

Per  meglio  ordir  la  rete  a fuo  talento. 

LI  Gii- 
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40. 

Grifone,  il  gran  Nocchiero,  a l’ improvifa 
Mutaziort  fenza  cagione  inforta. 

Retta  in  prima  forprefo;  ìndi  ne  avvifa 
Il  Duce  fuo,  come  fedele  Scorta: 

Signor,  dice,  io  non  sò  perch’  in  tal  guifa 
Spiri  il  vento  da  prora,  e Ila  diporta 
Ogni  nautica  Legge:  ed  ogni  legno 
Vada  fallito  al  mio  confuto  Ingegno. 

41. 

O che  non  piace  in  Ciel,  che  partiam  torto, 
O fcatenato  incontro  abbiam  1*  Inferno: 
r„Il  primo,  è ben  s’  adori  ad  ogni  corto, 

„Ma  del  fecodo,  io  sòche  il  predi  a fchernp. 
Le  fpiagge  intanto  in  bell’  ordine  efpofto 
Gran  fuoco  avviva,e  detta  il  fuoco  interno: 
E fe  mancano  in  cafa  i cari  Pegni,  (2  o)  , 

D’ invidia  fon,  non  di  dolore  i fegni. 

42. 

Gioifcono  le  Madri:  e in  vifo  brilla  . 

. De  le  Sorelle  infolita  allegrezza. 

Tu  fola  metta,  ed  angofciofaEurilla 
Sofpiri,  e turbi  la  natia  bellezza. 

Cortei,  eh’  il  crudo  tirale,  c la  favilla 
D’  Amor,  fù  fempre  a rigettar  avvezza; 
x (Cofa  infolita  a leiy  fente  in  quel  punto, 

O di  fentir  le  pare  U cor  trapunto. 

Bel- 
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„ Beltà  del  Ciel,  eh’  intatta  Genitrice  * -, 
„Fuili  del  puro  Amor,  tù  che  la  piena 
,,Limpidirfima  fei  del  più  felice 
^Diletto,  eh-  Aganippe  unqua  non  mena; 
Scorgi  la  mente  tù:  eh’  a me  non  lice- 
Scollarmi  da  la  tua  luce  ferena. 

Se  mi  vietarti,  che  nè  pure  in  parte 
D’ altro  mel,  che  del  tuo  fpruzzi  le  qarte. 

44- 

Di  Donna  a’  pender  umili  non  diede, 

Nè  ad  amorofe  cure  ella  ricetto:  (ai) 

• Movea  fola  a predar  1’  ondofa  fede, 

E di  ferir  le  fquame  ebbe  diletto: 

Ma  feria  più  d’ un  Alma:  e le  fue  prede 
Furo  i cor,  che  rapia  da  ciafcun  petto: 
Rapine  o feonofeiute,  o deprezzate 
Non  ambite,  o prctefe,  e meno  amate..  * 

49* 

Di  fe  fletta,  e d’  altrui  difpezzatrice* 

Bella  sì,  ma  del  bel  nulla  curante, 

0 tanto  fol,  quanto  a Beltade  lice 
De  l’Oneftà  più  bel  fare  il  fembiante: 
Così  vivendo  in  libertà  felice 

La  faggia  Eurilla  amata,  e non  amante, 

1 Pefci  berfagliava,  e inrteme  i’Alme, 
Riportandone  fempre  eguali  Palme. 

Li  a Del 
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Del  puro  mar  ne  Tonde  vive,  e belle 

Pefcagion  d’ogni  forte  avvien  li  troverà ] 
E coronato  Pagro,  e Cicerelle,  (23)  . • J. 

E Scaro,  che  Cervel  detto  è di  Giove:  [24] 
La  Murena,  ch’ai  Sol  i’aduda  pelle <2 5) 

Per  la  graflèzza  a dento  piega,  e muove. 

La  famofa  del  Faro  eletta  Anguilla,  (2G) 
Ch’i- Romani  vivai  trailer  da  Scilla. 

47. 

Sopra  gli  altri  nel  pregio,  e ne  la  mole. 

Da  l'Oceano  peliegrin  vi  nuota  • . ’ 

Pefcc,  che  Spada  il  Lazio  appellar  ihole,’ 

E fù  già  detto  Xifia , o Galeota : 

Quello  come  nel-Sirio  avvampa  il  Sole, 

Il  rodio  in  lunga  fpada  aguzza,  e rota: 
Onde  (27)  non  vi  mancò  chi  pur  l’onore 
Gli  delfe  di  Guerriero,  e hnperadore . 

.48. 

Ma  non  meno  ch’ai  nome,  è chiaro  a l’opre 
Quel  che  folo  nel  mare  è Cavaliero 
Di  fpada  armato:  onde  fe  lungi  fcuopre 
Marino  Cane,  [2  8]  il  fuo  Nemico  fiero. 

Che  non  lafcia  argomento,  onde  s’adopre 
A divorarlo,  ancor  che  vado,  e intiero; 
Intrepido  raffronta,  e fulminando 
Gii  fà  palpar  tra  fianco  e fianco  il  brando* 

L’adu- 
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L’aftuto  Can,  che  non  può  dargli  a fronte. 
Cede,  ma  in  ver  molle  arenofa  balza: 

E quivi  a lato  de  l’erbofo  monte 
Si  ferma  ad  arte:  e’i  Viwcitor  l’incalza: 
Quelli  s’avventa,  e quel  con  l’ale  pronte 
Giù  piomba  a fondo,o  fopra  in  alto  balza: 
Onde  con  tutta  foga  a ferir  vada 
La  fabbia,  e fitta  in  lei  redi  la  fpada. 

So. 

Il  Prigionier,  che  fe  medefmo  annoda, 

Ufar  già  più  non  può  valore,  ed  arte; 

Il  Can  gli  è fopra,  e con  forbita  coda 
D’un  fendente  terribile  lo  parte: 

E de  la  preda  già  ficura,  e foda 

•Fà  fcempio,  e fe’l  divora  a parte  a parte; 

E fol,  trofeo  del  fuo  furor  ne  reda  (2 $)  • 
Sofpefa  in  alto  la  recifa  teda. 

S1» 

Ma  di  Xifìa  la  caccia  e tali,  e tante 
Dilettofe  vaghezze  infieme  accoglici 
Ch’  a duolo  a duolo  il  Popolo  fedante 
Nè  và  rapito  a le  Pelorie  foglie: 

E dal  tracciar  la  dolce  preda  errante,' 

Se  non  fe  a l’ imbrunir,  non  fi  didoglie,' ' 
Nè  forzato,  a 1’  albergo  ei  fà  ritorno. 

Che  sù  la  fpeme  del  leguente  giorno.  . 

Cac- 
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Caccia,  che  far  sà  le  battaglie  liete, 

Ond’  a gli  Eroi  fopra  d'  ogn’  altra  aggrada: 
Nè  Reggia  Man, che  palme,e  Scettri  miete. 
Stima  avvilidì^ove a tal  gioflra  vadalo) 
Co’l  natante  Campion  non  s’ufa  rete. 

Ch’il  tutto  tronca  la  fulminea  fpada. 

Nè  fovra  gli  ami  inorpellate  frodi: 

Mà  fcoperto  duel,  guerrieri  modi. 

55- 

A la  Donzella  poi  grata  riefce. 

Perciò  ch’ai  genio  fuo  quadra,  e rifponde: 
Che  com’a  lei  del  Ciprio  Nume  increfce, 

E generofo  in  petto  il  cor  s'afconde; 

Così,  più  d’una  Vaga  (31)  il  callo  Pefce 
Non  hà,  benché  di  fpirti  altieri  abbondo* 

E fido  amante,  in  fra  l’ondofo  fale. 
Corteggiandola  và,  fenza  Rivale. 

5 4* 

Forfè  apprefe  a fuo  collo,  [e  ne  van  piene 
Le  grotte  ancor  del  garrulo  Elicona,] 
„Ch’ad  Uom  di  fenno,  ahi  troppo,  difc&vie- 
„Seguir  lulinga,  ch’ai  piacer  lo  fprona.  (ne 
L’infame  tratto  de  le  rie  Sirene, 

Preilo  al  Xirren,(32)  folcavaUliifere  fuona 
Armonia,  ch’incantati  i fcnfi  alletta. 

Onde  per  poco  in  mare  ei  non  li  getta. 

Il 


\ 
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Si- 
li Saggio,  d’infleffibile  rigore 
Tre  volte,  e quattro  il  petto  cinge:  c corre,' 
E fa  legarli  a l’Albero  maggiore. 

Onde  il  lubrico  piè  non  poflk  fciorre, 
„Gloriofe  catene!  e qual  fulgore  ‘ • 

„Di  Signoria  dovralìi  a voi  preporre? 

„Così,  tra’  lacci,  per  contrarie  iirade, 
„Seppe  intera  ferbar  la  Libertade! 

5*- 

Ma  de’Soldati  una  mal  cauta  Schiera, 

Cui  de  l'Alma  il  vigor  non  giunge  a tanto; 
Tratta  da  effeminata,  elufìnghiera 
Soavità  del  non  piu  udito  canto; 

Si  gitta  a nuoto,  e lungo  la  riviera 
• Ne  và  perduta  al  difufato  incanto: 

E perch’il  braccio  a romper  l’onda  bada, 
L’elfa  tra’denti,  e in  bocca  tien  la  fpada. 

, S7' 

Ed  era  già  preffo  al  fanello  aguato, 

E vi  correa,  qual  Uccellino  al  vifchior 

Quando  Palla,  de’Greci  il  Nume  amato,' 

Moda  a pietà  delfimminente  rifehio; 

V’accorre:  e in  nuovi  afpetti  hà  trasforma- 

A1  cenno  fol  d’un  portenfo  fifehio/,.  (to. 

Lo  Ituol,  che  li  recava  a lieta  forte 

L*  incontrar  dura  obbrobriofa  morte. 

L’un 


a7s  Citato  Settimo . 

. ?8- 

L’  un  piè  s’attacca  a l’altro:  e d’ambi  infame 
Falcata  coda  in  un  balen  fi  foggia  : 

La  molle  cute  fi  raggrinza,  e preme. 

Qual  ne  l’armento,  ch’Anfitrite  alloggia: 
Si  rannicchian  le  braccia:  e fol  l’eftreme 
Dita  rimafte  fon,  d’alette  in  foggia, 
(Mirabil  Moflroi)  e fuor  di  Itile,  ed  ufo 
Pefce  novel  và  con  la  fpada  al  mufoi . 

Così  fchernito  il  perfido  configlio 
De  le  bugiarde  Cantatrici  ingorde; 
L’avveduto  Drappel  fchiva  il  periglio, 

A cui  l’orecchie  hà  già  turate,  e forde:  [33] 
Prende  d’accordo  un  volontario  efiglio, 
(Tal  de  la  fua  follia  fdegno  lo  morde;)  . 
Ad  aderger  con  tutto  l’Oceano 
La  macchia  vii  del  rio  delire  infano. 


60. 


Ma  feco  ancorai  (e’1  cupido  palato 
Sallo  a prova,)  ritien  la  tenerezza 
Di  quel  già  amante,  ed  or  amabil  grato 
Sapor,  che  sfiorar  fembra  ogni  dolcezza, 
E comporre  d’Ambrofia  un  diftillato, 

A cui  non  è gola  mortale  avvezza: 

In  così  rara,  e dilettevol  tempra 
Pien  di  mordace  latte  ei  fi  diltempra. 

C*uin- 
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tfi. 

Quindi  avvenir,  fogna  la  Turba  ignara, 

Ch’  ei  fenta  ancor  la  fua  natia  favella, 

E riefca  al  fuo  genio  amica,  e cara, , 

Una  tal  greca  informe  canzonella 
Con  cui  l' alletta  il  Pefcator,  eh*  avara 
Far  agogna  di  lui  preda  novella: 

Se  pur  d’un  Pefce  il  creder  tanto  è degno. 
Che  d'Udito  non  hà  veftigio,  o fegno.  (34) 

*2. 

Ma  badar  non  fà  d’uopo  a quelle  fole,  , • 
Per  avvifar,  ch’ei  lìa  di  Greca  fchiatta: 
Poiché,  (come  ogni  Pefce,  ed  Uccel  fuoie,' 
Quado  cambiar  vuol  nido,  ove  s'appiatta,) 
De  la  fua  magna  Grecia  ei  tornar  vuole 
A le  riviere  ogn’anno:  e quindi  tratta  / ♦ 

La  foga  in  ver  lo  flretto  Bizantino,/, 
Fondar  nuova  Colopja  al ma*’  Euflno.  i 
f Si 

E ben  tale  conobbelo  il  Tiranno  . 1 t 
Anaflìla,  ancor  lui  di  fangue  Greco:  • 
Ch’  a riparar  di  quei  fuggiafehi  il  danno, 

F farli  di  bel  nuovo  abitar  feco;  . > 
Ne  le  piaftre,  che  deche  ancor  ne  vanno. 
Té  coniar  di  JCilia  il  roflro  bieco,  (3  .5)  j 
E più  pregiato  con  sì  bel  lavoro 
Ne  la  fua  Reggio  fcintillar  fè  l'oro. 

• , • x Mm  Or 
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64* 

Or  sì  nobil  Guerriero  alldr  che  fcherzà 
Gentil  Favonio,  e frèfche  danze  mena; 

Or  fen  vien  a fior  d*  acqua,  e per  la  terza 
Parte  fovrafta  al  màfia  curva  fchiénai 
Or  già  li  tuffa,  e gli  alti  gorghi  sferza 
Dietro  a 1‘  efca,  che  feorge  in  sù  l’ arena. 

- Mentre  un  Lègho,  di  vela/  e remi  fcarco, 

' -Che  su’l  ferro  fi  tien,  l'àttende 'al  varco. 

V . , 

Sublime  antenna  in  lui  diritta  forge; 

A Cui  per  gràdialtèrni  il  Nocchier monta. 
Che  itefa  fune,  a cui  la  mano  ei  porge,  , ; 

Al  Ciel  poggiando,  à foftenerlo  é pronti: 
Da  1*  alto  poi,  qual  chiaro  vetro,  feorge 
De  Tacque  il  fondo,e  faffì,  e macchie  conta, 
E cori tokzo  cappel  fchiva,  e rintuzza 
I rai  del  Sole,  e le  pupille  aguzza.  ! 

66.  - . . 

Scorta,  eh’  abbia  la  Preda;  a tutta  lena 
La  ròca  voce  a l’ aure  intorno  fpiega, 

E comincia  V afata  Cantilena,  (jtf) 

Onde  il  Pefce  al' venir  s*  allettale  piegha. 
Barca  fottìi,  di  Rematòr  ben  piena. 

Ch’ai  gra  conflitto  da  vicìn  s*itnpiega,(do,' 
Stà  sepre  in  punto;  e ovuque  accéni  il  gri- 
Muove,  a delira,  à lìniftra,al  mare,  al  lido. 

' T f 
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Inalza  il  velociflìmo  Battello  , • 

Un  altra  pur,  benché  minore,  antenna:  . 
Onde  /piar  del  Pefce  agile,  e {nello,  . 

Se  in  qualche  lato  appar  la  fcabra  penna: 

* , E ovunque  il  veggia  Efplorator  novello 
La  ftrada  alCondottier  co’l  braccio  accena. 
Come  in  traccia  la  Gondola  s’é  me  ila  i ' 
Frena  la  voce  il  Cantatore,  e ceda. 

• 8. 

Mille  intorno  le  intreccia  e fcherzii  e giri  : 
Giocoliero,  or  da  qucfto,  or  da  quel  lato: 
Né  tema,  onde  ne  fugga,  o fi  ritiri. 

Sorge  in  petto  al  Càpion  di  flocco  armato 
Or  lia,  ch’amico  genio  a l’Uom  lo  jtiri,.^ 
-Or,  che  goda  sfidarlo  al  cbrfo  alato*- 
Di  qua  di  là  torti  Meandri  mefce,  i . 

Ed  or  fi  tuffa  in  mare,  or  faita,  e n’efoc. 

' ...  . 

Qual  Cavalièr,  ch’inmarzial  cimento  *«  trVr 
Di  generofo  Palafren  fu'l  dorfo,  7 •.  7 
Al  Sfuo  nemicolcon  mill’occhi  intento,' 
Guida,  e difcernedela  pugna  ilcorfo:' 

Ed  or  s’arretra,  or  rapido  qual,  vento  t 
Si  fpingeie  gli  comparte  or  fprone,or  itìor- 
E' a cenni  il  fedelimmo  Cavallo  • -(fo: 

' Tolto  rifponde,  c jion  dà  palio-  in  fallò* 

* 1 Min  2 Co- 
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'2  -]6  Caiero  Settima, 

?ò.: 

Così  quel  vuoto,  e piccolo  Legnetto 
. Al  maneggiar  del  Direttor  Maeftro,’ 
Comunque  da  la  Scorta  egl’  è diretto,' 

• Correi  anzi  vola  ubbidiente,  e deliro: 

E Tempre  o dietro  al  Pefce,o  à fuchi  llretto. 
Or  volge  al  lato  manco,  ed  or  al  deliro. 

Or  s * avanza,  or  và  dietro,or  gira  intorno, 
Com’  ei  s’  inoltra,  o volge,  o fa  ritorno. 

.71, 

Uom  ritto  in  piè,  fovra  l’angufto  rollro  1 • 
Lancia  imbrandire,  e tolto  l’hà  di  mira: 

E come  a tiro  hà  l’ondegiante  Mollro, 

• Con  quanto  può  nerbo  maggioria  tira: 
L’azzurro  fai  tollo  li  mefee  a l’ollro 
Sanguigno:ei  ifreme,e  a la  vendetta  afpira: 
Né  di  rado  s’avventa,  e’1  Legno  palTa  (37) 
La  fpada,  c tutto  in  che  s'awien,  fracalTa. 

72. 

Ma  per  lo  più  di  duol  punto,  e di  feorno 
Vuol  la  piaga  curar, -fe  tanto  lice:  ' > 

Che  col  Tale  da  l’uno  a l'altro  giorno 
E’  falda:  ( 38 ) e rella  fol  la  cicatrice:  ; 
Fugge  menando  le  fue  furie  intorno,' 

Seco  hà  però  la  Morte  l'infelice! 

Che  quella  cruda  Lancia  hà  fuor  d’ogn’ufo 
Sempre  aperto  l’entrare,  e l'ufcir  chiufo. 
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73- 

Mobili  intorno  al  perno  hà  la  ferrata 
Punta  due  ben  forbite  laminette,  r..; 

. Ghe- mentre  al  legno  vàl’afta  fcagiiata, 

- Cedono  a Paria,  e tengonfì  riftrette:  - 
Molto  pid  nel  ferir:  ma  com’entrata  a 
S’inimergeal fianco;  il  moto  difcommette 
.Quellunion: nè  fenzaun grand'aprire,  \ 
Anzi  fquarciare,ella  ne  puote  ufcire.  lì 

.74- 

Ed  apre,  e fquarcia  pur,  fe  penetrante  S V,*1 
. Non  è la  piaga,  o monti  in  rabbia  il  Pefce: 

, * Ma  non  dà  Tempre  in  t^ii  furie,  e tante. 

Né  dal  lacero  fen  Lo  (Irai  fe  n*  elee:  * _ 
Che  gli  è l’acerbo-duol  freno  ballante^’  ) 

E men  dura  la  morte  gli  riefce:  I 

Onde  fol  con  la  fuga  ei  nodrir  tenta  } 
Quella  f£ème,  eh*  in  vita  anco  il  foflenta. 

. . 7 *• 

Ma  indarno:  che  di  quell*  afta  fatale 

A piè  del  ferro,  e lottil  fune  avvinta.  (39) 

Che  fcaltro  jl  Pefcator,  con  quanta  vale 

;?Prcfié»za,  gli  concede  ampia  e diftinta; 

Dietro  ajfuifende  ancor  l'umido  Tale.  : 

La  Barca  fempre  a fegui  tarlo  accinta:  * 

Sin  che  (cerno  di  fangue,  e di  balìa  -A 

Corre  men  ratto  per  i’  ondofa  via.  » 

; :j  Pian 
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7<*. 

Pian  piano  nUor  la  funicella  a corre  . à?  > 
Comincia,  e fecoav  vicinarla  Predar  i<! 
^rontpaferapte  aleuta  rial,  leve  gli  occóDre 
Novello  intuirò,  onde  CQnrvien,  che  ceda: 
Così  giunto  a la  fin,  ferri  iè  ette  tor  rie  M 

- Sù  con  gli  uncini  il  Prigionie!  fi  veda:  3 
E trionfante  con  feftoio  grido  i u i«! 

U Veloce  Battei  fi  volge allido.  ; ì ; >.  oA 

•77» 

Tal  é delXifia  1*  ingegnofacaceia,  • . >rv;  : I 
, Ch  a gli  occhi , e al  girilo  egual  diletto  me- 
E imbandifceleimenCe,  ei  cori  allaccia  (Tee, 

- ET  brio"  Fomenta,  e l’ allegrezza  accrefce: 
QiM  l’agitato  fen  trova  bonaccia,  ; . > 

E bandito  dal  petto  il  duol  fc  ri  efee,'  i. 

E fommerfi  vi  re  Ha  no  i Teveri  *:  *]■  * ' 

, ; Tormentato!  de  l’ Alma,  atri  I^urriieri,  ) 

•7t. 

Perciò  nel  fen,  chè  voi  gè  irircpiteliaròi  i à 
. i Vi  fon  di  molte,  e molto.amené  Ville,  * 

In  cui,  quando  il  Leon  lei  gutbbèd’  oro) 
Scuote  ruggendo,  e piova  varnspeiitnifle; 
Di  Zefiro  akgtètiffimo  riftòro,-  w 
Schermifcotio  i Zant Ielle  tue' faville:  l 
Mentre!’  alletta  & la  famofa  pefea  > : 1 
L*  amabil  rito,  eT  aurg-  viva,  e frefeai  ' 
!.-ù  Qui- 
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79 • 

Qu  ivi  un  nòbil  Drappel  di  cari  Amici  ' - 
Sul  fin.  di  Giugno,e’i  cominciar  di  Luglio,' 
S’eran  condutti  a trarrei  di  felici,  f*  » f 
Lungi  d’ogtti  Fbre^fe  Urban  garbuglio* 

' oJScò’ Veltri,  decolli' e bampi  aprici  rM 
Sen  gian  rimefcolando  Ogni  cèfpugliot  £ 

E con  le  reti  il  mar:  tradirai  Tecktord, A 
Ch'il'  lattane  la  frohte;  e aderirti  ha-  Toròv 

8ow 

Ma  tra  il  latteo  candor,  Ipiintar  le  rofè  • — 
Miri,  che  gentilmente  ordì  Natura: 

Onde  ra{fembra,'Ch’ar  bell'agio  pofe  ■' 
l Ad  abbellir  quel- vólto  ogni  fua  cura:'  ‘ 

Sì  dolcemente  in'lurmifta  compofe'  * 
Tra'bei  Gigli  a fiorir  la  Rofa  puraj 
Ch'ella'  bancheggia,  e feorgefi  Vermiglioi 
Scambievolmente  imporporarli  il  Giglio. 

9t. 

De  le  più  rare  grazie  in  lui  non  parco 
Ricopioflì  il  Cielo:  e in  due  bei  giri 
Sfavillano  due  Stelle,  e fotto  l'arco 
De  le  cigliavaghiffittoi  Zaffiri:  ' 

" ' Ma  de-le  labbra  porporine  al  varco  ; ; 

’ Parche  ridente  un*  Iride  s’aggiri: 

Nettare  e chiude,  e fpande;  o race,o  vuole 
Formar  foave*l;rif©>  e le  parole.,  ' 

; ! * Fan- 


a8o  ’ f Csnto Stellimi*  • 

82. 

Fanciullo  avvezzo  a'militari  ftudj. 

Frequenta  ora  le  gioftre,  ed  or  le  felve. 
Maneggia  afte.  Cavalli,  e fpade,  e feudi. 

Lì  sfida  Cavalieri,  e qui  le  Belve: 

Ma  fpeflo  anco  fedédo  avvie.che  fudi  (40) 
Sopra  l'ahtiche  carte;  ov'ei  s’infelve 
A fpiar  di  Natura  i nafcondiglij  . . •• 

;,Ciò,  ch'ella  faccia,  o far  a noi  configli. 

.8}i 

Or  s*ei  non  era  di  Virtudi  ornato, 

JB  più  bel  forfè  d’Alma,  che  di  volto,  . 
(Per  quanto  n’è  capace  Uomo,  ch'ù  nato 
Ne  l’empio fen  del  Gentilefmo  incolto;] 
Prefo  per  quella  volta*  e afiàfeinato 
Saria  rimafto,  e in  duri  lacci  avvolto. 

^Ahi  che  trafigge  più  lo  ftral,  che  uiolceJ 
vJìd  è peggior  tofeo  mortai,  ma  dolce!  •/ 

94. 

In  lieve  faettia  quinci  fegui va  ■ 

Teodoro,  e quindi  Eurilla  il  vago  Pefce: 

La  vede,  e ai  volto  di  veder  la  Diva,. 
S’avvifa,  ch’il  natio  pelago  mefee. 

Lei  vibra  un  ftral,ch’al  Moftro  armato  ar- 
Ma  mortale  a lui  fol  gii  non  riefee:  (riva, 
Poich’ilGarzon  colto  è da  più  gran  dardo 
A l’improvifo  faettar  del  guardo.  ^ 


Digitized  by  Google 


Cantò  Settimo»  ' ~ * ”281 

. ...  8?.  . ; 

A tal  colpo  il  Mefchin  confuto  reità, 

Nè  de  la  fua  ferita  a pien  s’ accorge: 

Tra  quella  fpefla,  e mobile  forefta 

^-D’ antenne,  1’  occhio  già  più  non  la  fcorge: 
Ma  la  Mente  del  par  viva,  e modella 
Efca  lineerà  al  fuo  bei  fuoco  porge: 

Che  non  è Cipria  abbominofa  fiamma,' 

Ma  puriftìmo  Amore,  ond’  ei  s’ infiamma. 

8<SV 

Con  tutto  ciò  fentc  l’ ardente  face 

Nata  appena  avanzarli  il  buon  Teodoro* 

Sì  che  bandita  dal  fuo  cor  la  Pace, 

Soave,  e ineftimabile  teforo; 

Arde,  e languifce  il  mifero,  e li  sface  ; 

Nè  trova,  o trovar  penfa  alcun  riftoro; 

a Che  riftoro  fperar  non  gli  confente 
Colei,  eh’  il  fuoco  accende,  e pur  noi  fente* 

87. 

Amariflìmamente  l’ Infelice  " r '-*■ 

Di  rugiadofe  perle  il  volto  bagna*  ?. 

E per  quanto  d‘  entrambi  a 1*  onor  lice,' 

Di  lontano  la  fiegue,  e V accompagna:  . ' . 
Brama  molto  nel  cor  ma  nulla  dice  *= 

La  faggia  bocca:  e foi  di  fe  li  lagnar 
Mentre  con  viva,  ed  incorrotta  fede,  • 

Ov’  Emilia  s’  è molla,  ei  volge  il  piede, 

Nn  • c E _ 
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' > - ; 88. 

E fé  ben  la  Donzella  o no’I  rimiri, 

O del  corteggio  altrui  poco  le  caglia; 

Non  è perciò,  che  1*  orme  altrove  ei  giri, 
Bench’ a, nulla  il  fervir  appo  lei  vaglia: 4 * 
Soffre  coftante,  e porta  i Tuoi  martirj 
Fatto  campo  quel  cor  d' afpra  battaglia? 
,Tutto  eh’  a’muti,  e lacrimolì  preghi  .*  ) 

- ; Non  eh’  amor,  ma  pietà  la  cruda  nieghi. 

8i». 

Qual  Clizia  amante  intorno  al  Sol  s’ aggira,/ 
Benché  quello  tra  nubi  il  volto  afeonda: 
Né  perche  dolci  i rai  non  beve,  o mira. 
Sbaglia  infedel  dei  fuo  camin  la  fponda: 
Fin  quando  ne  l*  occafo  ei  iangue,  e fpira, 
E feppelifce  il  Tuo  fulgor  ne  1’  ondai  I 
Chiufo lo  Teglie  il  Fiore,  e in  meda  toniba 
Di  naufrago  dolor  feco  ne  piomba.  ; .;?• 

' £0.  - 

Ma  poiché  ragionar  V Apoftol  fente‘  1 . 1*  * 
D’ altra  bellezza,  eh’  innamora  il  Cielo; 
„Quai  favilla  fparuta  a fiamma  ardente, 
„La  pallìon  forz’  è,  che  ceda  al  zelo. 

Si  lcote  generofo,  e incontinente 
Sacra  il  cuore  a la  Dea,  che  d’ uman  velo, 
. Per  guftar  de  la  morte  il  frutto  acerbo, 
Vergin  para  vedi  1*  eterno  Verbo. 

,v;  . . Eu- 
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pi.  V 

Eurilla  intanto  de  1*  Ambafccria  ? 

AI  voto  applaude, e faggio,e  pio  rafferma: 

_ _ - t*  i ^ i • • 


Tetrico  umor  fopra  di  lei  fi.  ferma,’ 

E d’  amor,  pria  non  conofciuto  affètto. 

Sente  fcoppiarfi  incendiato  il  petto. 

9 2.  J 

Mùfa,  no’Lfai?  perche  la  leggerezza  \ v 
*•  Donnefca  acculi?  Opra  non  è già  quella 

* Di  volubile  cor,  eh’  or  fchifa,  or  prezza. 

Ed  or  a naufèa,  or  a defio  fi  defta.  - * . 

Ma  del  fòzzo  Aftarot,  eh’  ardente  frezza. 

V ibrolìe  ai  cor,  com'  ei  la  vide  india, 

E le  versò  nel  cupo  feno  interno 
Tutto  l’ardor  d'  un  puzzolente  Inferno. 

_,4 

Amante  nò,  ma  pazza  ella  diviene,,  - « 

Quali  che  de  1*  Erini  il  fuoco  fentar  - • - 
Brucia  nel  cieco  amore,  e tra  le  vene’  t-  v 
Il  veleno  infanabile  alimenta: 

D’  Averno  par  eh’  alfaggi  ornai  le  pene. 

Fùrie  sì  difperate  a lei  prefenta  ‘ 

Tutte  in  un  punto  Amor,  che  Itende  ultrici 
Nel  cor  ribelle  altiffime  radici.  • 

• Nn  2 Smar- 


Ma  poi  che  lente,  chi  cola  s invia 
Vice  Ammiraglio;  [o  Donna  frale  infermai] 
Prefo  bando  dal  cor  la  ritrofia. 


* 


L ■ 


* 


4 — 
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Smarrita  affatto  ogni  natia  quiete 

Miferamente  forfennata  avvampa:  « / * . 
Occupa  ogn’  altra  cura  obbliodi  Lete,  .1 

«-  Vacilla  il  capo,  e l’ orme  incerte  ftampàt 
Deplora  in  van  1*  ore  tranquille,  e liete/  . 
Ma  co-’l  pianto  non  sà  fpegner  la  vampa, 
Nè  può  innaffiato  di  sì  caldo  umore 
Germogliar  fonno,  e raddolcire  il  core. 

Ahi!  mal  gradito  Amante!  Io,  dice,  il  bando 
Da  gli  occhi  miei  t’  hò  dato!  Ove  s’  annida 
Sitnil  fierezza?  Andrò  tra  fclve  errando 
Forfè  Belva  a trovar,  eh’ empia  ra’  uccida?^ 
Ma  qual  Fiera  di  me  più  fiera^  Il  brando 
Ecco  a la  man:  io  fon  degna  Omicida,  } 
Che  pur  troppo  imparai  con  le  mie  pigre 
■Voglie,  a inoltrarmi  difpietata  Tigre.  C 

.$*• 

Qui  mentre  al  ferro  ella.s’.  avventa;  il.  core  \ 
Le  li  ftringe:  e a le  luci  invola  il  lume: 
Parche,  le  non  è morta, ella  già  muore . 
Languida  abbandonata  in  sù. le  piume*  l; 

, Ma  trattala  d i fe  ouel  rio  furore ; / 
Calma,  e feema  del  pianto  il  largo  fiume: 

E 1’  agitato  fen  breve  ripofo 
Prende,  obbliando  il  rifiutato  Spofo.  / 

. . t , Son- 
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.97*.  . \ 

Sonno  qitefto  non  fù:  ma  Uh  imboccata,'  [■  *].* 
In  cui  s’  appiatta  il  Vincitor  fuperbo:  * ; 0 
Perche  un  tantin  la  corda  rallentata  . i * 
Sprigioni  poi  lo  ftral  con  maggior  nerbo. 

Ne  la  delufa  Fantalìa,  1*  amata  < - v ..  ^ 
Sembiaza  imprimete  fovra  il  duolo  acerbo* 
Con  tai  detti  raddoppia  in  lei  1*  ambafcia: 
Seti  ’và  Teodoro,  fi  fé  no'  l'vyoiytì  Ufcist»:^  j. 

$>8, 

Mille  Urani  accidenti  indi  figura  h r pr  :vO, 
Tra  raefte  Larve  a 1*  offufcata  mente:  i , 
Le  par,  eh’  il  veggia  in  ultima  feiagura  . 
Bere  a forfila  morte  ornai  prefente:  * ; 
Lottar  fommerfo  entrò  a procella  ofeura. 
Che  vivo  Tafforbifce:  e incontinente  ; t 
Spento  lo  balza  in  sù  la  fpiaggia  ignuda 
E par.cfie.diea:  Ahi.  nìuccidcHì,  0 Cruda', 

99* 

Scoflòrifalta  il  cór:  ebbra  di  fiele  ..-5T  £ vx>S, 
Di  quà  di  là  gira  confido  il  guardo:  v.p  ' 
Ma  come  in  fe  ritorna,  e a lacrudele  \ 

: ‘Forma  s’ afiilTa;  ahi.  dice,  e che  pijà  taFdp? 

: : Seia  yita  non  fu,  fiali  fedele  *.  ,» 3 

Almen  la  morte;  e impugna  acuto  dardo, 

E in  fu  la  punta,  ov’  il  furor  la  fprona, 

Già  già  cade  tremante,  e s'  abbandona, 
ò Ma 
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100. 


J 


Ma  il  Ciel  non  1*  abbandona:  e ben  da  lùnge 
Maria  la  fcorge:  e a’  merti  di  Teodoro  & 
La  dona.  Infranto  ecco  Io  ftral  non  punge. 
Benché  fìa  di  faldilfimo  lavoro: 

Nè  cade  al  liiol:  perche  da  tergo  giunge 
S L*  Angel  Cuftode  dal  ceiefte  Coro,  . 
;Che  lafofliene:  e in  un  forte  la  fgrida, 

E dolcemente  la  conforta,  e afiiaa.  -•  . - - 


y*  • 


IOI. 


«Quello,  dice,  è 1 Battefmo  ancor  grondante 
«Sul  capo? e tù,  a Maria  ti  vanti  Piglia?  V 
Ahi  vergogna!  ahi  dolor!  fapefti  innante 
Le  lufinghe  mirar  con  torve  ciglia?  - 
.iEd  or,  che  fei  Fedele,  ad  altro  Amante  1 
Ti  volgi,  eh.'  a Giesù?  Deh  ti  óonfiglia  ^ 
Co’l  tuo  vantaggio:  e fe  Spofo  migliore 
Troverai  di  Gi esù;  donagli  il  core. - 


rt>2. 


,*ni. 


Non  è Teodoro  nò  qual  tu T apprendi, 

E qual  tù  forti,  di  sfrenate  voglie: 

Amotti,  è vero,  e t’ amerà:  fe  intendi  ■ * 

-Dì qualtempra T amore  in  fen  s’  accoglie: 
Che  fe  ti-fpiaccla,  el  cieco  errore  ammSdi: 
Pria  eh’  ei  li  feofti  da  le  .patrie  foglie. 

Sarà  tuo  Spofo:  e tu  con  -raro  acquili  o 
Gii  farai  cara,  ecara  infume  a Crifto. 
c Io 
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10$.  '•  A \ 4 * .* 

lo  farò  il  Paraninfo:  e me  delìina  (41)  A $}* 
‘Miniftro  il  Cieldel  voftro  bell*  Amore*: 

, - Piangi  il  trafcorfo:  e a la  commun  Regina 
Sappiane  grado,  e pregia  il  gran  favore. 
Tolto  co’l  nuovo  dì,  vanne  e t*  inchina 
Inferma  pecorella  al  tuo  Pallore,  -,  v „ 
Spiega  i tuoi  falli,  ond'ei  te  ne  profciplga, 
E ftnarrita,  al  fentier  dritto, ti  volga* 1 ' 


« 


I.O4. 


Tace:  e qual’  Egro  d’  atra  bile  oppreflb,  ^ 
Che  farnetico  arrabbia,  e imperverfa;', 

; Come  il  maligno  umor  ceda  rimelìb,  / 
'Ripiglia  il  fenno,  e la  ragion  difperfa:  j 
De  le  paffete  fmanie,  e di  le  Iteli© 

Si  ride,  e fdegna  inliemere  ai  Ciei  converfa 
La  mente  umil,  1*  alta  Bontà  ringrazia. 
Donde  provien  la  rilevante  grazia.  * 

io?. 

Tal  là  Mefchina  dal  mortai  letargo  - .1  u;.Q 
Della,  contro  fe  flelTaarde  di  fdegno: 
Dove  fon?  dice:  e come  giunta  al  margo 
Del  precipizio  eterno,  ebbi  ritegno? 
Quinci  verfando  da’  meli’  occhi  un  largo 
Fiume  di  pianto;  Eccoti  il  core  in  pegno, 
Soggionge,  o Dio!  eh’  altra  beltà  gradita 

Non  mi  farà,  fe  non  che  tù  mia  Vita! 

< Ma 


Digitlzed  by  Google 


t238  - ' C^nto' Settimo. 

•*  ro<f. 

Ma  il  celefte  Guerrier  prende  quel  dardo 
Rótto,  e con  e(fo  pria  batte  la  terra:  :/£ 
l ‘ Eliaca  un  pitto  fquarciata  olire  a Io  fguardo 
Di  fuoco  un  mar,  che  l’imo  cciitrò  ferra: 
,,E  P Angeli  Ecco  il  porto,  ove  il  bugiardo 
.«Piacer,  dopo  sì  rie  procelle,  afferra.  ! 

t * 'Or  meco -a  quel  canton  ti  volgi  intenta; 
Eimcpsìdir,  Io  Itral  contòrce,  e avventa, 

«.  IC57. 

Penna  noti  vacillar!  Ivi  Aftarotte  '•  : J 
V’era,  eh’ il  dito  per  furor  fi  morde*  > 
Vomito  indegno  de  1*  eterna  Notte,  » ^ .. 
Che  difporchezze  ambe  le  manilla  Ioide. 
Schivargli  il  colpo;  ma  fcommeftè,  e lòtte 
Son  le  roventi  inlìdiofe  Corde’. 

•V edefti,  dice,  il  Traditore?  E ’l  fuolo  i 
Qui  ricongiunge:  e fpiega  al  Cielo  il  volo* 

108. 

Qual  marmo  di  calor,  di  moto  priva 
Refta  Eurilla:  c gelata  anco  è la  voce:  i 
‘Ma  come,  vinto  il  raccapriccio,  arriva 
La  man  tremante  a difegnar  la  Croce,’ 
Nuovo  calor  le  feorfe  vene  avviva, 

E sù  le  labbra  il  fuon  riede  veloce. 

Onde  con  quanta  ha  lena:  O Giesù,  fclama, 
9,0  com’  è folle  chi  te  fol  non  ama! 

A q ud 
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Canto  Settimo', 

io_p. 

A quel  grido  improvifo,  e Madre,  e quanti 
In  cala  eran  Congionti,  e Servidori, 

Ch’  o delti  erano  ancor,  o poco  avanti 
S' erano  relì  a fonnacchioiì  albori; 

V’  accorron  pronti:  ed  al  veder  grondanti 
Le  luci  fue  di  lagrimofi  umori, 

Temon  di  gran  dilaftro:  e la  Donzella 
Frenando  il  pianto  al  fin  così  favella. 

i io. 

Ceda,  o miei  Cari,  1*  importunroffore,  » 

Se  dal  peccar  non  mi  ritenne  a freno: 
Vergognofo  é’i  fallir:  non  già  il  dolóre, (42) 
Ch’  alterge  l’Alma,  e rende  il  cor  feren  0. 
Ecco  lo  fìral,  fegno  dei  mio  furore,!. 

Con  cui  voleva  io  trapalarmi. il  feno, 
Spalancoflì  1*  Inferno.  O me  infelice!  - • 
Mirate  il  fuol;  quell'Aia  cicatrice. 

in. 

A sì  lira  no  «parlai?,  più  fi  conferma 
La  Madre:  eh’  ella  fìa  fuori  di  mente, 

E che  da  frenefia  comprefa,  e inferma 
Deliri,  in  quell’  indomito  accidente: 

Ma  più  che  favia,  ella  dafenno  afferma. 
Che  1’  Angel  fuo  1*  apparve  ivi  prefente, 

E la  fottraffe  infiem  da  doppia  morte, 
Quando  fperava  tnen  sì  bella  forte. 

Oo  In- 


2^0  Canto  Settimo, 

1 12. 

Indi  con  gli  angofciofi  alti  fofpiri 

Framezzando  i finghiozzi,  c le  parole; 
Tutti  conta  per  ordine  i deliri  ; ; ; 

De  le  perverfe  Tue  Donnefehe  fole; 

E come  per  ufcir  da  quei  martirj,  ' 

Tentò  del  corpo  diroccar  la  mole: 

Ma  rattenuta  da  celeflc  aita 
Miglior  fenno  riebbe,  e miglior  vita. 

.i  i $. 

Vuò  «irne,  dice,  a Bacchilo  tantofto 
Che  rompa  in  Ciel  la  vigilante  Aurora: 
Perche  così  1*  Angel  di  Dio  m’ hà  importo, 
E fon  anni  i momenti  a la  dimora. 

Alzan  le  voci;  e ’l  freddo  orror  deporto 
Tutti  rendono  al  Ciel  le  grazie  allora: 

E perche  1*  alma  luce  è già  vicina. 

La  nobil  Coppia  al  Tempio  s’ incamina. 

. • » 

Fine  del  Canto  Settimo.  : * 

... 
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ANNOTAZION  I 

Del  Canto  Settimo.  . 

\ ' 

. . / • . ‘ • * • . •'  '• 

• X I 

(1)  Fi z tommune  Affioma  de'Santi  Padri.In  'via 
Domini  non  progredì  e fi  retrogrediinon  prò - 
ficere  e fi  deficere.  S.  Bcrn.  Epifl.  2 53. 

(2)  Quell ’ e lo  Spirito  , che  Paolo  di fc acciò 
dall'Idolo  di  Pallade  nella  Sala  del  Confi - 

^ gl  io , e lo  confinò  all  Inferno  , per  non  poterne 
' più  ufeire.  Vedi  ilCant.  4.  dalla  fi.  1 s>-  Jino 
alla  28.  • 

(3)  Benché  dica  Aflragorre,  che  Lucifero  pò* 
trebbe^fe  'vclejfe,  dife torlo  a difpelto  del  Cie- 
lo: e eh' egli  difcioho  'vorrebbe  uccidere^ed  in- 
cenerir Paolojnon  t' immaginar c,o  Lettore %cke 
tutto  ciò  lo  dica  da  fenno  : poiché  e fentenza 
commune  de 9 Theologi , eh’  il  Demonio , nè  pur 
nel  primo  peccato , peccajfe  mai  d Intelletto  , 
con  a've  'r  qualche  errore  fpecolati’vo  : ma  fem- 
pre  di  pura  Volontà  dcpraruata\anzi  per  que- 
llo fleffo più  enormemente  pecca  di  Volontà , 
perche  non  erra  con  /'  Intelletto , ma  pecca  per 

* - pura  malizia.  Sono  dunque  le  fudette  millan- 
terie un  mero  sfogo  di  rabbiai  e di  fuperbia-j  : 
appunto  come  quell' altre'.  Confcendam , Sede- 
• bo , Exalt abo , So/ium  &c.  ben  fapendo  , che-» 
nulla  di  ciò  potea  fare. 

. ^ Oo  2 Voi- 


a;>2  Annotazioni  del  Settimo  Canto. 

[4]  Vollc-Aflragorre.  roiiefciar  il  Palazzo  ad- 

defi  a Paolo,  col  terremoto  che  trofie.  Vedi  il 
Cant.  4.  fi.  21.  qui  però  a fio  difpetto  confe fi- 
fi  e fiere  flati  ìmpwdit'a'la  ro^Dinaperxo  man- 
do della  Vergine.  '.  ' C 

(5)  Della  caduta  degl'idoli ; Vedi  il  Cant. 3. dal- 
la fi.  61.  fino  alla  6 q. 

<0  Delle  cento  Ver  fimi,  già  Difcepole  di  Pr fi  li  a, 
ebe  Paolo  predifie , do'ver  tutte  efiete . Spcfk_, 
di  Crìfloj  Vedi  il  Cant.  6.  dalla  fi.  29.  fino 
alla  $3. 

(7)  Deir  Armata , che  corredacvafi  per  f Amba-, 

ficeria \ Vedi  li  Cant . 4.  dalli  fi.  6q.  fino  alla 
73-'  fi  \ ■ ; - 

(8)  Hai  qui  nobilmente  efiprefia , da  quella  fino 
alla  fi.  2^.quafi  tutta  la  Queflion  Teologi- 
ca'. De  Loquutionc  Angelica.  Il  Poeta  btfiogna> 
che  fi  moHri  infiormato  di  tutto. 

(fi)  Di  quelli  tre  Stflemi,  circa  il  parlar  de  gli 
Angeli j il  primo , cioè  per  'via  di  parola  ® fi- 
ga i fenfibìli,  quale  ufiano  con  noi , ed  ufollo  Ga- 
briele con  la  Vergine:  a S.  Greg.  lib.  2i  Ado- 
rai. c.  5.  non  fiembra  degno  del  commercio  de * 
Spiriti  tra  loro.  Il fecondo  modo,  cioè  per  •vìa 
di  fiegni  fpiritualii  e più  proporzionato  : meu» 
non  è molto  commodo,  per  ifipiegarfi  con  tanta 
* velocità , ed  à qualunque  diflanzai  e fienza  efi- 

fir. 
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Annotazioni  del  Settimo  Canto,  a >3 
. fer  udito  dagli  altri , tutto  che  prefenti.il  ter- 
zo modo , cioè  per  un  miro  atto  interno  di  vo - 
1 -■  : lontà i è’/  migliore . E</  è la  fentenza  di 

■ , • . . Ji  Tomafo.  1.  7.  ro7*  <***.  1.  /* 

[10]  ' 0//r*  /o  moflra  l' efperienza,  nel  grand * 

Ingegno  j Forza,  e Velocita , fperimenta - 

f nelT)emcnj\  lo  dice  pure  /’  Areopagita  de~, 
piv.  Nomin.  c.4.  e S.  Tom. 1. par.  q.6^.art. 

’ ^ 1.7»  C0*^.  * 

(1 1)  C&*  /rf  diflanza  non  pregiudichi  al  parla* 
re  angelico } è dottrina  di  S . Tom.  1.  par.  q. 

107.  in  corp. 

(13)  1 fecreti  del  cuore,  fenza  il  confcnfo del 

Padrone,  non  poffono  nè  pur  dagli  Angeli  effe - 
•*  rp  conofciuth  e perciò  niun  altro  afcolta  ciò , 
c/S un  Angelo  dice  all’altro , benché  mille  •vi 
fan  prefenti.  S.  Tom.  i.par.  q.  57.  art.+.in 
corp. 

(-13)  ^ ! Stima  t Autorete  molto  ragionevolmente ,) 
che  C Anime  feparate  abbiano  ancora  di  lor 
natura  il  fudetto  modo  di  parlare  : perch’ an- 
cor effe  fono  Spiriti,  c de  vono  aver  commcr-' 
. ciò  con  veniente  a gli  Spiriti,  così  tra  di  loro  ', 
come  con  gli  Angeli.  QueFTc  ilfenfo  di  quel •. 
le  parole : Per  gli  Spirti  è dover  : cioè  è co  fu» 

. e fatt a da  eff,  come  dicono  i Filofof:  Naturaci 

exigit  fuas  proprietates.Calor  e fi  debit  us  igni 

&c. 


j P4  Annotazioni  del  Settimo  Canto. 

Ù’c.  Si/ni/mente  dove  dice  nell'ultimo  verfo 
di  cjuefla  flanz.a,  che  Dio  f lampa  i detti  nella 
mente  parai  non  s intende, pur  a di  peccatoima 
pura  di  materia,  cioè  Niente  di  puro  Spirito : 
nel  qual fenfo  ancb't  Detnonj  fono  veramente, 
e fi dicono:  puri  S piriti,  cioè  fenxA  corpo, fen- 
Za  materia. 

{14)  Allude  ad  Euf rafia.  Vedi  il  Cauto  6, dal  la 
fi.  22.  ha  vittoria  di  Venere  fopraSan - 
fané:  cioè  la  fua  prigionia,  e morte  per  il  tra- 
dimento di  Dalila',  è nel  libro  de’Giudici.  al c. 
i<57 

( 1 5)  S piega  in  quefla  flanza  Fiutone  i fuoi  di  fe- 

gati e l'bà  per  tanto  Jìcuri  nella  riufeitd,  che 
chiama  Fato  le  fue  parole. Ma  intanto  offerva , 
o Lettore , l'arte  mirabile  del  Poeta  , che  ti 
propone  con  ciò  corni un  compendio  di  quanto  s' 
bit  da  dirc.Comincia  dunque  Plutone  co' l pre- 
fagire  il  pazzo  amore  d'Eur iliache  darà  ma- 
teria parte  a queflo  Cant.  dalla  fi.  42.* par- 
tea/ Cane,  fegnente. 

{UT)  Qdjfi parla  della  tentazione  di  fermarft 

in  Cipro.  Vedi  nel  Cant.  io.  dalla  fi.  S>$. 

(17)  Quefla  è la  Tempefla.  Nel  Catti,  io.  dal- 
la a.f4r.. 

(18)  Que  fla  è la  Battaglia.  Nel  Cant.  1 1.  quaft 

per  tutto . - v ■ 

II 

\ ' ' 
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Annotazioni  del  Settimo  Canto.  Vpj 

(1 9)  M penfiero  è d'Oraz.io . Carm.  //Al.  0</.  $. 
• * Nequicquam  Deus  abfcidit  &c. 

(20) .  ' Dice,  eh’ i Parenti  davan  fegni  d' invidia, 

non  di  dolore , per  vederfi  mancare  in  Cafa  i 
- \ figliuoli  , che  fecondo  l'ordine  d'  Annibale. 

g/*  imbarcati : perche  non  fole  non  dif 
piacea  loro , che  partifero , ma  dejideravano 
ancora  d‘ accompagnarli,  e Jì  dolevano  di  non 
v *Jfere  flati  eletti  al  viaggio. 

(11)  ’/  Molta  vaghezza  aggionge  qui  all'opera  P 
■'  Innamoramento,  che fiegue:  ed  apre  la  Hrada 

a bellijjìmi  Epifodj.  dAla  perche  l'Autore  feri - 
ve  un  Poema  fiero,  che  per  oggetto  bà  la  ter- 
gine delle  Vergini',  Lei  medefi/na  invoca  ncl- 
D fi.  43.  non  gih  fcufandoJi,come  il  TaJJo  nel- 
/•  ' la  Gerufalem  liberata.  Cant.i.  fi  2.  ma  prò - 
teflando , ejfergli  flato  vietato  dalla  Genitri- 
ce  del  puro  Amore,  il feguir  anch' in  parte  al - 
aro  diletto,  ch'il  fuo.  Quanto  felicemente  egli 
« P°i  adempia  un  tal  comando  , e come  per  cosi 
> dire , renda  facro  l' Amore  flejfo j leggi,  che  tu 
mede  fimo  ne  farai  Giudice. 

[ai]  Ovidius  in  Ualieut.apud  ‘Plinium  lib.32. 

■ ' c,  ili*  .1  r 

(23)  Le  Citerei  le  fono  un  P e fc  iolino  s)  delicato 
al guflo,che  fembra  latte  rapprefo. 

(24)  Qaefio  Pefce  è tanto  celebre,  che  Fileni» 


Annotazioni  del  Settimo  Canto, 

in  Athen.dice:  che  chi  ne  mangiti- 

va,  diventava  un  Dio . Si  loda  principalmen- 
te il  fegato.  Svet.in  Vite/.  hb.$.  A ciò  Hjmò^ 
che  alluda  Giannettajìo  nell'Halicut.lib.i.pag. 
1 4.  Et  Scarus  Ambrojid.  Divoriim  dulcior  ip- 
ià:  e nelle  annot.  al  n.  1 1.  aggiùnge,  eh' alcuni 
lo  chiamano  Defce  Saffiro.  Fu  detto , Ceruello 
di  Giove,  0 del R'e.  £}.  Enn.  in  Phaget.  Cle - 
areb.  ap.  Athen . Iti.  j 2.  Snida  Hi  ma,  eh’  un 
tal  modo  di  parlare  JiaPerJiano,  ejignìfìcbi 
un  cibo  dcl'rzjofo  . Vedi  gli  Adagj  di  Manu- 
zio. ...  . ' .ì  i. 

[25]  Marziale  lib.  1 j.Epigr.  80.  Rader.nelCo - 
mcnt.<Giovio  de’ Pefci  c.  3 li  Volgarmente  Ji 
chiamano  Murene  allampate.  ; 

(i&)  ArcbeHr.ap.  Athen . lib. 7.  Gioven.fxt. 
Macrob.  Satur.ljb.i.c.ii.  Reina.  nell'  Intro- 
d.alle  Notiz • iHor.  Hitna,che  non  fojo  le  Mu- 
rene,e le  Anguille',  ma  ancor  lo  Scaro  Jta  Ra- 
to prefo  dal  Canale  di  Meffìnx'.quàndo  Ostato, 
Liberto  diTiberio,lo  trasferi  al  mare  (fOHial 
con  legge,  che  per  cinque  anni , chiunque  ne~» 
prendelfe,lo  ributta (fe  ftbito  viva  nel  mar 
come  riferirono  Pl/n.ltb.p.  Mxcrobicit.  cap . 
12. 

(27)  Di  tutti  quelli  nomi  fa  menzione  Aldo- 
•vrandi  de  Pfc.  lib.  4,  c.  2*'  Bruyertn  de  *1 \e 
: Cibar * lib.  22.  f.  8.  Ben- 
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Àtìrtotafeioni)dttt  Settimo  Cinto.  A zpp 
(28)  ; ‘ ‘Btnebe  il.Ptfcè fpada Jìapur  detto  , Cane\ 
\ app.  St'rhh\\lib.  r.  óbe-cita  Omeyo  nell* 

».  »\  i A Odijff.lih.  itypon  tt4rto\C4Ò'ii  mero  .Cane  ma- 
. W'.'ì  jino  è d'rffetentìffimo  itti  hd prreggiù'dfluort^ 

. ,»A\  r iho\  xd  è nimitoindrcjJe  dei  Pefce  fpada , che 
ne  fa  crudele  ttt  aggelar  nebe  atte  •volte  mi  re- 
tti trapalato  dotta  fpada.  'Bucina  nell ' hit  rad. 
VY  cit.pag.  4,p.  »*vjI  \ • i . ->fI  \ v..i.  *.•» 

C/ò  fi  cacixa  dal  trottar  fi  fptffole  tette  così 

* ' *_ , fittele  fofpefe,  come  le  deferire,  il  Poeta.  Al- 

' douP.  de  P/fc.’lik.  3.  c.  2 r.  f i.  </*  Catte 
• • c.  i.  dice}  il  nafeondère  la  fpada  iteli'  arenai 
\ ' «g//  lo  faceta  a Iettò  'dindio,  per  hPerarfi^  dalle 

Balene.  Ma  in  quello  ttretto  nórijftmr  fon  le 
" -\  ■ Balene',  e fe  •vè  nè f afferò  , firn  ette  debbo  nè'n'?Ì 
' v v Pajfag£*a  'del  Pefce  fpada  cóme' fpeffifieve  don» 

« fudettc  tette.  Oltre ^ chele . 'Balbne  fsd’  in- 

1 M \b  inerir  eh  bono^e  nota  là feècr  ebbene.  Incetta  co- 

• ^.v^s'treeifa.  licite  fa  c ilmentfp  ud fole  il  Cantal 
\ \ che  bà  laCoda,  arine  una  Scimitarra,  e<Aè  co- 
sì tagliente^  eh’  ad  un.  foli colpo  di-vidcucn  Vo- 

f^'\'\mvpeVmèz.X.ol\^\  f.\  .tv  w-,  ^ v\> 

(30) . ' ' Allude  all^riacipe  D\Giold'  A ufi  ni  a,  che 
~ *\  < ammaestrato  da  D.  Ant.  Ruffo  de  linchi  della 
~Yt  '■>  Bagnar a\neucciji  feifii  fua  manose  mando  una 
i.A  . fpada  fi?  effty  PefcùaL  Re  in  Spagna.  Rcin.cit. 

1 a y^  pdg.  f 3*V'*  iv>’v  \\  «or.  y 1,  »•?.  \\  . . •v  ; • . * 


«j>3  Annotazioni  del  Sèttimo  Canto./. 

(31)  Rei  ita  eie.  pag.  48*  a ggiongt,  eòe  prefa  pia' 

' Refettori  Ja  Feminajl  mafibio  non  faggeta 
- " fi trattiene,  con  fuo  gran  pericolo  molti 'giorni 
».  in  quel  luogo.  Onde  perciò  il  Pefatore  fimpre 
procura  uccider  la  F emina , \eh'  è più  grojfa ,] 
per  così  etvere  ancora  il  Mafcbio * 1 ■ , 

(33)  E'  favola  notìjjìma  app.  G-oid.Omer.Virg. 

cd  altri  Poeti.  Vedi  Servio  fipra  il  5*.  dell' 
\ . Ene'td.  Di  tal  favola  , che  per  altro  contiene _* 
btllifjtma  moralità,  f ferve  qui  l'  Autore , per 
i . formare  una  nuova  ingegnofiffimaMet  amorfo- 
. > fide' Compagni  d’VliJfe volti  in  Pefiefpada.E 
. perciò  die  e, che  tal  Pefce  imparò  a fu  e fpefe  ad 
t\  J'ejfer  più  Caffo*  •>-.*.  ' ■ h . 

(33)  iDove  dicc,cbe-  li  Soldati  fi  birvarono  il  pe- 
\c, . risolo,  avendo  già  l*  oreccbiè\tnratt\  s'  ine cn- 
-W\  ' eik  del  non  averle  più  afasto  $ perche  iPefci  , 
tptafi  tutti \ > tràn  fanno  orecchie^  conte  dir  affi 
. . v nell*.  An%ot*  fcgtrenù.'  Rifietxì  intanto  come.» 

- v Pallade per  qutfht  volta  U'fece  veramente  da 
Pallade.  e bene  Isù^Fdubtt  bugiar  dò,  in  figliocci 
due  gran  verità.  La  prima  v%cbenou.fi  può 
' 'o  .fuggite  il  peccato  ,fi  nmn  fi figge  Poe  cafone'. 

pure  con  una  Dea  'impegnata  per  loro , fa - 
rebbono  fcampatiyfi  agueffero  ritenute  /’  orec- 
chie per  fintire  quel  Canto  lufingbevote  . La 
2.  i:  che  fi  il  male  non  fi  rime  d sa  fo.V  ppcofu  l 
* r-7}  ~ * prin- 
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Annotazioni  dèi  Settimo  Canto, 

\%  -i  , pr  incipiamomi  fecero  gli  altri  Soldati  che  fi 
i ; 'rJ  tur  aro  n gli  orecchi  con  la  cera’,)  b fogna  poi 
\ • , rimediarvi  col  molto,  coni  oc  cor  fi  a quell i che 
• i n/i  perderò n le  orecchie.  »'• 

£34),  Sembrava  molto  favorevole  alla  Meta - 
morfofifndcuaiil  fingere,  eh*  il  Pefee  fpada-,, 
come  Greco}  gufi  afe  il  parlar  Greco  b pur  l\ 
Autore  lo  ributta , come  fogno  di  turba  ignora. - 
tei  pere  he  fe  bene  il  “Poeta' può  fingere-, ma  non 
può  farlo  fenza  contUUuralcx.xa> Come  può  fin- 
tire  il  Greco  , ehi  nulla  feti  te,  perèhe  non  ha 
uditoì  con  tutto  ciò  , non  è mica  filo  il  Volgo  , 
\ eh’  apprenda,  aver  il  Pefct  fpada  finfi  d * «- 
dito,  e difiernere  , e guflar  le  parole  grechei 
v lo  rapporta  anche  il  Fazèl.  Decad.  1.  lib.  i. 
e.  4,  Il  Gioì) io  de * Pefii  lib.  1.  c.  'àggi  ùn- 

gendovi, (con  troppa  credulità)'  chi  fi  tome  fi 
*~V  ' diletta  della  favella  greca  e s*  accolla  alle _• 
u * barche  allettato  da  quella  canzone  crìi' ove  fi 
farli  Italiano finfugge:  v ma  quell*  ì favola-,. 

*.  Atena  fio  Kircher.  ^AZufirg.  lib.  $.  è.  7. fio 

riduce  ad  una  certa  fimpatia,  come  difeor rono 
-►*  . alcuni  dell \ incantar  i Serpenti . c Mart.liS.3i 
•i-  Epigrh 3.  afferma  d’ altri  Pefii,  che  chiama* 
ti  corrono  per  cibarfi.  AriH.de  HiH. Animai. 

1 Hb.  4.  cap.  8.  e Plinio  Hb . io.  7Ó.conojrdo± 
no:  che  i Pefii  communement'e  non  hanno  Vdi- 

Pp  a /# 


&cr>  limitazioni  tTd'  ShttimajGant^ 

v • Ai  W\*pyk<  ^gijpno-cA\fkatai{ofi.^^  , e il 
'*\\.  rèmore  , perire  fuggodo  al  far  fi  Hrepita.  P/is 
-A-,  W ifimiU' fan  Me.  Udirti-,  chrftggeno,  per  /’ 
orni r a , che  v e do  tip  yt.  per  il  mntdedpgiiazio- 

- s.*  •.  ' &e  ftwofdwH*  W4  iìfief etti  otto  neHaCequay 

dofii&arcbt  bmanci  rcmlLapiitfadtinquey 
-.i  /perche  -s,  wfifio  la  tal  pefcxr  parole , greche  , è 

- va  ‘perchefohp  fìnta  He.  da  gii.  .antichi  abitatori 
t '\  \del/a  Ca/abr, tardetta  perdi  Mdgv\h /xr.ocix^,y 
-a  A perche. vi  fio  ri  re  a q i.Greti^  w Ó , A u\  ^vv\ 

(35)  ' ^ -Qjlef  A dìa  mera  Fani  afta  xò  IPo.eta.  A- 

nuffit 'a  coniale  monete  cdlPefca  ffiid àyperche 
- 1 ‘ vi  X1?! co  fi  diletta  va  e.  della,  pefia , . e del  palio  di 
■ > dftto  P efce.  S.amper.i, Icona/.  Jifl  7.  évi. 

A fjy.icrchc  U Prcfies’aliecta  a tveaÌKe.,\con  la 
- Cariti lena\l  . ma  .pdbli fecondò S'àpin ione  del 
V . ' VoJgOydai.  Poeta  rigettata  -.jteila.prec. . annoi. 

, jj\'m  La  verità  }y  chevcon  quei  ' grido,  egli  ctfvvì fa 
•\  , y dquei  del/adarck  minor $yrhA'flrada'ttoga  il 
Z vA  tdinfaiti  fibi(èi\cjto'/a  /piada/  bat- 

c\  - palla  lo  fc or gei  la  C antìM#rtt/fa+come  fi  dice 
. i Hefia/hfegt  .+  - \ v^'  "» 

(37)  - CpA  avvenne  alia'JUtt. a,  id<ni  pifurva^ 
-va;  -0  G/o:  d'JàkHrh,  riferitone  il  Annoti  allad 

A.  -n  . ’.$•  JT?,«  ì AAaiK.  . \ ^ Vi  - ' "N  >VI  'V  i.V\  ' • ^X 

[3^3  Si  cava  dalvpderfinel V efdr  le  cicatrici. 

V " fitti*  f?*0/*- 'X  \ > : 

>x  / c‘f  £**- 
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[3S>] 

(4°) 


Quella  funicella  volgarmente  f dice  Ca- 
lamai e lo  fpargerla  f dice',  dar  caloma. 

Molto  fastamente  riflette  il ‘Poeta,  che 
la  buona  dìfpojìzionc  d'animo , che  ave  a Teo- 
doro, fornito  delle  Virtù  morali , impedì  il  fuo 
precipizio.  Al  che  ancora  giovò  l' ejfere  Gio- 
vane fludìofoi  perche  f come  l'onefla  appli- 
cazione a'  belli  fludj  di  Filofofa , majfime  mo - 
vale , preferua  anche  i Gentili ; così  per  l'op- 
po  fio  l’Ozio  fcioperato  corrompe  anche  è Fe- 
deli. 


(41)  Vedi  il feguente  Cant.8.  fi.  18. 

(42)  ‘Njll’  Fcclejtaflico  c.  4.  S.  Agofl.  f opra 
il  Sai.  $ o . Incredibili s infania\  non  erubefce - 
re  de  vulnere , de  ligatura  ernbefcere\ 
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CANTO  OTTAVO 


\ Er  decreto  del  del,  T eodoro  fpofa 
ha  bell'  burlila : ed  à Giesù  la  cedei 
Refi ’ *//<!  <//  Giesù  felice  fpofa, 

Ei  •và  Con  Paolo , <t  promulgar  la  fede! 
Rifofpintae  / au'verfa  aura  noiofa , 

/’  Armata , Callido  più  non  *vea 
Tocca  incauto  Dolon  le  corde  in  fatte,  t 
Ma  r ammenda  Teodor  co'l [acro  Pa 


Ma  r ammenda  Teodor  co'l  fa 


:oiv 


CANTO  OTTAVO  Joj 

s. 

SPente  già  de  la  Notte  le  Lumiere, 

Al  nuovo  fol  l’ufcio  vermiglio  èfchiufo: 
E maturine,  e fervide  preghiere'. 

Porge  Bacchilo  a Dio,  com’  hà  per  ufo: 

Che  tarpi  i vanni  a 1*  aure  menzognere,* 
Onde  il  commun  defio  parea  delufo: 
Mentre  mobile  felva  in  fu’l  ritorto 
Dente  fi  ftrugge,  e par  che  fdegni  il  porto. 

2. 

Quando  Paolo  forgiunge:  e celia  ornai. 

Dice,  dal  chieder  ciò,  eh’  a Dio  non  piace: 
„D’  eterna  Mente  a gli  adorati  rai 
«D*  ogni  Ragion  ceda  la  fmorta  face: 

„Del  fommo  Dio  forfè  lo  ftil  non  fai, 

„Cbe  da  le  fauci  di  Leon  rapace  (i) 
„Cavafavi  di  mele:  e che  la  frode 
>,Stefià  può  far  che  ferva  a la  fua  lode? 

Vedetti  mai  qualch’  Efculapio  accorto 
Apprettare  a’  veleni  il  Mitridate, 

E la  tomba  sforzar,  dal  fenno  feorto. 

Le  membra  a vomitar  mezzo  ingojate? 
r Qual  fere  àjuto  a l*  Uom  pretto  che  morto? 
Comefonle  fue piaghe  ai  fin  Curate? 
„Dala  Vipera  tteifa,  end'  ci  fù  morfo, 

,,Ne  traggo  l’ammirando  alto  .foci  orfo!  x 
«il  ' ' L'*o- 
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4* 

L’Eolo  infernal,  che  (2)  quello  vento  hàlpfn* 
Tento  co’l  fovvertir  nòbil  Donzella  (to. 
Colpir  Teodoro,  ch’a  l’imprefa  é accinto, 
E in  lui  fmorzare  la  Pietà  novella.  ’ ;i  L 
Onde  dai  genio  combattuto,  e vinto  1 
ProvalTe  in  terra  orribile  procella:  * > 

,,Pofciach*in  tutto  il  mar  non  è tempella, 
«Quale  Amor  furiofo  in  petto  della.  r>  - i 

S- 

Quindi  fperava,  ch’in  sì  degna  parte  : • 

Scema  l’Armata,  e fra'  tumulti  infani,  * * 
Ch’ai  cieco  Amor  poi  collegato  Marte  < 
Mover  potria,  con  attentati  Uranico  e . 
Scompigliate  n’andrebbero,  e di fparte 
Le  fquadre  tutte:  e tornerebbon  vani  5 
Gli  alti  difegni,  onde  bramò  Melfina 
Madre  aver,  che  del  Cielo  è lai^eginàA* 

6. 

Ma,  0 divino  Configlio!  o A rcan  profondo! 
,,A  più  fatai  confufion  de  gli  EmpjV  ;•{  A 
«Che  tratti  dal  piacer  brutale  immondo1 
,,Fan  de  le  Nozze  ItelTe  atroci  fcempj;  l 
Dio  vu#l,fi  dia  la  norma  a l’Amor  inondo: 
Vuole,  ch’in  Zancla  i gloriofuefempj'^  ì 
De  le  Cecilie,  e de’Valeriani  V ?.i  ^ J 
Prevengan  quelli  tuoi  prodi  CriftianL'A. . 

Fra 
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7r- 

Fra  poco  d’ora,  a te  verranne  Eurilla  * ! j 
Del  grave  fuo  fallir  mefta,  e.dogliofa:  1 
Tu  la  conforta,  e dolce  poi  le  iflilU  V 
Il  decreto  del  Ciel:  creila.  Ila  Spofa:  ; 

Ma  che  del  puro  Amor  l’alma  favilla 
Dote  le  recherà  più  gloriola: 

Vergine  fìa  di  Crifto:  e’i  fuo  Teodoro 
De’Sacerdoti aferi veraili  al  Coro,  ir 

8. 

Così  non  foloil  buon  Tcodòr  ritrattò 
Nop  fallirà  dal. difegnato  omaggio:  . . 

Nè  difperfo  lo  fluol  da  rio  misfatto,  .. 
Fraftornato  farahne  ii  gran  viaggio; 

Ma  de’Sacri  Mifterj  arbitro  ei  fatto. 

Mio  compagno  farà  fervente,  e faggio: 

E ciò,  che  mal  teflìito  avea  l’Inferno,  ' . 
A noi  farà  d'ajuto*  a lui  di  fcherno-'  . b 

Cosi  dicendo,  frettolofo  il  piede  pan 

Muovono  al  Tepio,ov’ègran  Turba  accol- 
Quando  in  quella  divina  augufta  fede. 
Negletta  ilvifoìe  '1  biondo  crine  incolta 
Se  n’entra  Eurilla:  e lacrimarli  vede, 

• v Eenche  nel  velo  abbia  la  fronte  involta: 

E a piedi  del  Pallore  umil  dimena 
Sù  le  ginocchia  a fupplicar  s’è  meda. 

Qq  Ec- 


Canto  Ottava, 

10. 

Eccola,  dice  Paolo.- Ella  in  difpartè 

Non  fi  fottrae  di  tanta  luce  al  raggio:  . 
Anzi,  [o  Donna  virili]  le  chiome  iparte 
^,Scuopre:e  dal  ben’oprar  no  teme  oltraggio. 
Quindi  gli  accenti,  e i gemiti  compatte 
Con  invitto  ammirabile  coraggio,  . ! 

E tutti  del  roffor  Donnefco  ad  onta,  / 

Ad  alta  voce  i falli  fuoi  racconta.  . 

1 1. 

Ma  de  la  Vifion  (j)  né  pur  fà  motto,  ' • 

E la  trapaffa  nel  lilenzib  afcofa: 

Che  la  forprende  un  lacrimar  dirotto  ! 
Ogni  qualvolta  peni!  ad  eller  Spofa: 

«Se  legame  vi  foife;  il  vorria  rotto,  * 
3,Quanto  men,  che  l’annodi  ora  bramofa?' 
„Sol  di  Giesù  vuol  l’Eroina  bella''  . • < 

«Effere,  Spofa  nò,  ma  fida  Ancella;  -0  i f. 

I 2. 

Lungi  intanto  li  fparge,  è in  ogni  lato 
Va  del  gran  calo  un  mormorio  fonoro: 
Inonda  a fiumi  il  Popolo  allettato  1 
Dal  grido  di  sì  nobile  teforo.  ' : 

Ma  poc’anzi,  tra'primi,  eravi  entrato 
Per  altro  affare  il  bel  Garzon  Teodoro: 

Vi  giunfe  allor,  ch’ella  fcopria  l’amore, 

• „E  palpitar  fentillì  in  petto  ii  core. 
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*?• 

Ma  perch’Eurilla  altro  di  più  non  fpìega,  '*P 
Pensò,  che  d’altro- amore  ella  parlalle/^ 
Onde  grate  a Maria  le  luci  piega,  - -'{Te: 

Che  da’quel  dubbio  laccio  a tempo  f|  ttaf- 
Ma  fe  ben  generofoei' plora,  e priegaA 
,,Far  non  può,  ch'il  titillo  al  cor  non  pàflfe, 

i, Che  gli  cagiona  un  tal  confato* affètto 

• „Di  fperanza,  e timor,doglia,  e diletto/ 

„Sdegnatoallor  contro  fe  ftefìo  forge,1  " ' ' * 
„E  fuggir  vuol  da  queirincerta  pugni:  - * 

Ma  Paolo,  ch’il  rimira,  e ’1  cor  gli  toorge; 
Fermati,  grida:  Al  CiePnon  fi  ripugna.' 
r 1 Indi  volto  ad  Eurilla,  il  /il  le  porge,1  f ^ 

. E ’L  filenzio  oftinato  al  fin’efpugtfaA  V* 

E ben,  dice,  lo  ftral  com  andò  infranto? 

• Chi  ti  difciojfe  il  cor  dal  forte  incanto? 

a-y. 

Un  Angelo,  rifponde:  il  qual  Pabiflo;  ’ ^ - - 
E’1  rio  (4)  Deman  mi  fé  vedere.  Ahi  laflài 
Ahi!  che  s’a  fieri  oggetti  il  pender  fitto} 
M’abbandona  la  vita,  e’1  cor  mi  làffaP  1 
i E-Paolo:  ;ma  di  quanto  è in  Giel  prefitti  • 
Nulla  ti  dille?  (y)  Or  tu  di  ciò  che  palli,' 

j, Come  a pien  non  infogni  il  tuo  Paftòié? 
^Ingrata!  e non  é-quefto  un  nuovo  errore? 

1 • ‘ - Qq  2 Qui 
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ìtf. 

Qui  si, che  la  Mefchina  affatto  fvienc,* 

Nè  puòdar,  benché  voglia,  altra  rifpofta. 
Ma  v’  accorre  il  buon  Padre,  e la  foffiene, 
E la  benigna  mano  al  capo  accolla:  u "» 

A quel  tocco  fàcratoella  rinviene,]  r>  ! 

E ad  un  pronto  ubbidir  già  s’ è difpofta:  . 
Ma  il  Paffor  la  previene:  em'è  ben  noto 
Qual  fra  del  Cielo,  e quale  il  tuo  bel  voto. 

17. 

Adempiraflì  eT  uno,  e 1*  altro.  O Coppia 
Felicillima  Coppia!  O degni  amanti! . , 

Tù  di  Teodoro:  e tuo  Teodor  con  doppia 
Face  farete.  Or  sù  li  faccia  avanti  „ 

L’ inclito  Spofo  : or  che  di  duol  ne  fcoppia 
L’ Inferno,  e ’l  Qiel  corona  i voftri  vanti. 
(Dolce  ffupor!)  un  odorofo  nembo  (6) 
Piove  di  Gigli  a quelto,e  a quellann  grebo. 

18. 

L’  alato  Paraninfo, il  qual  promeflbA  ■ J 
Avea  di  .corteggiar  gli  eletti  Spoli,,  i ; 
Cinto.allora  di  rai  li  fa  da  predo  >.  ;t.  ^ 

Nè  più  lor  tiene  i.fuoi, fulgori  afcòfi:  M 
Prende  quebFipcvea,  1*  uni*  altro  cóméflb 
Con  aureo  filane  fa  due  glorio!!  i . • 
Diademi, con  sì-bella  Maeftria,:-  c .•  O.. 

- Ch’  efprime  T un  Giesù,  1’  altro  Maria- 
. ,,  Aia 
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Ala  Donzella  quel:  quello  a Teodoro 
Prefenta,e  dice  lor:  vi  Piano  cari. 

Che  non  fono  di  terra  un  vii  lavoro» 

Ma  del  noftro  Sion  pregi  più  rari: 

E mai  lor  non  fi  fceraa  il  bel  decoro. 

Nè  per  brina,  o calor  tornan  men  chiari. 
Dille,  e di  propria  man  fui  capo  impone 
D’ Entrambi  le  belliflune  Corone. 

20. 

Nulla  idi  ciò  la  Turba  afcolta,  o vede,  ’ * 
Ben  fente  incomparabile  1’  odore. 

Solo,  Eufrafina,  a te  fol  fi.  concede  (8) 
Difvelato  goder  i'  alto  favore!  - • ' * •« 

L*  Innocente  ne  là  pubblica  Fede, 

- Verfando  in  pianto  per  dolcezza  il  core: 
O bell’  Angelo,  dice,  o intatti  Gigli! 
Cofa  al  mondo  non  é,  eh*  a voi  fo migli! 

21. 

„Giesù  Spofo  de  1*  Alme,  e come  mai 
„Può  non  amarli  una  Bontà  infinita? 
,,Come  perduto  il  Mondo  è dietro  a’  rai  , 
„Di  fallace  piacer,  beltà  mentita?  o: 

Nò,  che  d’  Eufrafia,o  Dio,  tu  fol  farai 
T utto  il  piacer,  tutto  1*  Amor,  là.  Vita!  \ 
Ma  già  Teodoro  il  gran  decreto  intende, 
Efpronato  da  Paolo  ai  fin  s’  arrende. 

In- 
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22. 

Indi  tratto  daljdito  Un  ricco  anello, 

A la  Spofa  lo  dà  di  fede  in  fegno:- 
Ella  in  forma  di. cor  vago  giojello 
Gli  rende,  del  fuo  amor  ficuro  pegno:  . 
Bacchilo  il  tutto  approvare  quefta,e.quello, 
(Volto  al*  Angelo  dice)  io  ti  confegno, 

E diftefala  man  li  benedice: 

Ma  qui  fcioglie  Teodor  la  voce,. e dice:l 

• 23. 

«Io  t’  amo,  Eurilla,  io  t’amo,  e ùon  te’l  celo,' 
«Quanto  più  giufto, e convencvol  ha: 

«Ma  non  è giufto,  e noi  confenta  il  Cielo, 
•„Ch’  io  t’ami  più  di  quel,  eh’  amo  Maria: 
«Anzi  per  quello  foladi nobil -telo.  : i 
«M’impiaghi  il  core,  e prefa  hai  l’Alma  mia: 
«Perche  so  ben,  che  mille  volte  più 
«Di  quel,  eh’  ami  Teodoro,  ami  Giesù* 

' 24. 

Poiché  dunque  a Giesù  facrarti  brami; 

Lodo  il  configlio,  e vuò  feguirne  Torme: 
«Hò  petto  anth’  io,  che  pregia  i bei  legami, 
«Dee  lo  Spofo  a la  Spofa  efièr  conforme. 
Noi  merto:  mafperar  vuò  ch$  mi  chiami 
A fervida  Maria,  tra  facre  torme/*;  • 

Deh  confenti,ch’  il  pio  viaggio  imprenda^ 
E fe  non  fangue,  almen  fudor  vi  fpenda. 

An- 


\ 
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Anzi  più  tollo  hò  molto,  onci’  io  t’  eforti 
A girne,  o caro  Spofo,  ella  rifponde: 
Femina  io  fono,  e a fconofciuti  Porti 
Non  mi  convien  pellegrinar  per  l' onde: 
Per  quefto  il  cor  t’  hò  dato:  acciò  lo  porti 
Teco  allefacre,  e riverite  fponde: 

,,Né  tu  potrefti  andar  fenzail  mio  core, ; 
„Già  non  più  mio,  fe  tuo  l’ hà  fatto  Amore. 

2<r. 

Così  n’andremo  entrambi:  e a piè  di  quella 
Porremo  il  Cor,  che  può  bearlo  a pieno: 
Ben  mille  volte  per  cagion  sì  bella 
Il  cor  mi  ftrapperei  vivo  dal  feno. 
Soggionge  Paolo:  Or  sù  dunque  novelU 
Foggia  prendi,  Teodor:  meco  io  ti  meno; 
,,E  t'  auguro  più  nobili  le  Palme  ’ 

„D’  armi  non  più,  ma  condotticr  de  l’Alme. 

. *7- 

Bacchilo  1’  unge:  e confecrato  appena, 

Ecco  dal  lido  un  frettolofo  Metfo;  ; 

Che  già  tranquillo  é il  mar,  l’aria  ferena, 

E per  la  poppa  un  venticel  s’  è melfo. 

Si  volge  là  del  Popolo  la  piena: 

Ma  chiede  Euriiia  in  grazia:che  permeilo 
•Le  fìa,  di  quinci  andarne  al  facro  Chioftro, 
Donde  piano  il  setiero  al  Liei  gli  è moli ro. 

Su’l 
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• 28. 

Su’l  clorfo  a dilettevole  Collina 

De  l’ Apoftolo  a’  cenni,  avea  poc’  anzi 
Eretta  il  gran  Senato  di  Medina 
Mole,  che  fenibra  ogni  bell’  opra  avanzi: 
In  cui  qualfìfia  nobile  Eroina, 

Ch’  ami  Spofo  immortale,alberghi,  e dazi. 
Quà. ridotte  d* un  cor  s’  erano  quelle.  (?) 
Ch’Erfilia  cuftodì,  cento  Donzelle.- 

E Lei,  che  fù  Maeftra,  or  loro  è Serva, 

[Che  no’l  cótende  Olimpio  il  buo  Marito;  J 
Qui  Eufralia  la  Fanciulla  anco  lì  ferva* 

Che  prima  di  -Giesù  fentì  l’ invito:  > . ' 

Ma  perche  la  fua  età  tenera  offerva, 

E non  gli  è,  che  governi  ancor  gradito; 
Cinge  co’l  facro  velo  Eurilla:  e Madre 
La  dichiara  di  tutte  il  faggio  Padre. 

30. 

Indi  al  MelTo  rivolto;  or  vanne,  dice, 

E riporta  ad  Annibaie,  eh’  or  ora 
Sarò  a pregargli  un  navigar  felice, 

E non  v’interporrem  lunga  dimora: 

Ma  feelga  intanto,  (eh’  a Teodor  non  lice,) 
Un  de’  primi,  eh’  in  campo  il  brado  onora: 
Teodoro  andrà  con  Paolo:  ei  fel  conduce 
Già  nel  culto  Divin  facrato  Duce. 

Dif- 
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31* 

Diffe:  e a la  Caperrina,  (il  nome  é tale  (io)  ... 
Di  quel  famofo,  e fortunato  Colle;] 

Vuole  in  Perfona  accompagnarla:  e Cale 
Non  lungo  trattoin  sù  quel  giogo  molle: 
Inlin,  eh’  a V ufeio,  e a piè  de  l‘alte  fcale. 
Si  ferma:  e al  Ciel  le  luci  orando  eftollt;  ' 
«Sovrano  Agricoltor,  deh  prendi  quella  y 
«Belicc  Oliva:  cd  al  tuo  cor  l' inneità.  * 


Da  quel  di;  non  più  Eurilla  il  fuò  beinorfce;  \ 

. Ma  fù  d’ Olivsu.e  tal moftroffi  a l' opre.:? 
Ributta  intanto,  qual  indegne  fòme  \ I 
:Le  ricche  vedi*  e gònna  vU  la  cuoprei  i _ 
E a render  le  fu  e»  voglie  opprelTe,  e dome. 
Fermo  hà  nel  cor^ch’  ogni  di  più  s’adopre: 
J.il/abbraccia'alifin  la  cara  Genitrice, 

Che  per  gioja  da  ginocchi  urt  fiume  elicè. 

Ed  ecco,  ove  mi  rò  prefago  il  raggio  , V 
(*.  De  la  Colomba:  (r  i)che  d* Eufralia  al  Crine 
N Piantò  fertile  Oliva:  e le  diè  faggio  ' 

Di  qual  Macftrail  Cielo  a lei  delfine: 

„Che  così  fuole  Dio  voler:  eh’  omaggio 
,;R.cda  a Pietro  Giovanili  a)e  che  s' inchine 
«Ri  verente,  ed  umil  l’ Alma  Innocenza  * 

. „A  la  vittoriofa  Penitenza.  - 

Rr  Se 


£X4  Cantò  Ott#v£\ 

Se  ben*  Eufralia  un  dì,  come  l' etade  * " : .'I 

Il  permetto,  farà  Maelfra  anch*  ella: 

E qual  Luna  ripiena  in  sii  la  Iliade  ■/ 
Patfeggerà  del  Ciel,  spadellò' ^Stella. ÙC 
„L’  Oracolo Divip  ( vuoto  non  cade:! 

* E’1  dille  a Paolo  la  Colomba- bellai.j*  l?. 
(La  Colomba  ,ch’  in  tanto:  ad  il  tre  prove, 

S’ accinge,  e dot  ne  goderemo  altrove.]!. , 

"35* 

AI  dipartic  del  gran  Paflór,dìparte  \ : :.y  $ 'i 
Seco  Teodor*  con  generofo  petto:  :** 

Benché  da  lafua  Cara  einonfifparte,  ì 
Gh*  appo  lei  retta  il  fuapiù  vivo  alletto: 

. Pregoti,  dice.  Oliva  mia,  che  parte  >1  * * 
Faccia  di  calde  preci  attuo  Diletto, rr.  > 

Che  falvoio giunga  ove  1*  Amor  mliti^ia, 
E 1 tuo.coreco’l  rftio  dodi  a Maria. 

• Vanne:  mi  dice  il  cor,  che  ci  vedremo,  ' i I 
. * [Rifpodejancor  prima,che  là  tu  arrive.(i4) 
Bacchilo  feende  intanto  ove  a 1’  eftretao 
Muro,  più  breve  il  varco  era^Ie  rivali 
Gli' viene  incontro  Annibaie  il  fupremò  t 
v Duce:  e aflbrdanoiimar  trombe  feftivc:. 

In  vece  di  Teodoro,  il  forte  Ottone . i * 
Degno  del  grado afferpaa^  al  ver  s’appone. 

1/;  Pian- 
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piangendo  allor,  teneramente  alfeno;  r 
Paolo  ii  ftringe  il  buon  Paftor  Bacchilo; 

E al  gran  Senato,  e al  Popolo, onde  pieno 
.Era  quei  campo»  con  Fufatoftilo,  . i t 
Suol  ferace,  aure  fané,  e Ciel  fertno,  \ ' 

E contro  ad  ogni  mal  lìcuro  afilo  > l I 
Priega  lor  in  Maria:  quindi  diffalco  £ 

Cq’1  fuo*Teodoro,  è ne). battello  accolto. 

Ma  come  giunto  al  Galeoni  ei  vede,  /rr:G  M 
Che  fofpiraado  ancor  la  Turbaiatteadò,' 

Di  Zel  ripieno  in  sù  la  poppa fiede»  \.[ì 
(Che  brieve  è’i  trattoOecQs*  a dir  ripide: 
Zancla  invitta  folli  e n falda  latJFede  . -,  > 

A chi  con  tant’ amor,  degna  ti.  rènde. o 
Del  fuo  lume  di vin:<mpntr^(Qmmerfo; 

In  tenebre  idolatre.  4 l’Uro  verfOi:  i 3U 

. lp- 

«Troppomal  fà  chi;i’)ar%t(rice  tnànoi  M o?, 
„Sovra  ji  ypmecetihà  pofta,G*  5r)ela  ratQene. 
Con  Maria  non  fi.  Scherza  : .eli ’hà  Covrano 
L’ Imperqre  verdi*,  premj,  e verfapene:., 
Per  lei  picciola  bulla.è  P Oceano,  : . 

La  terra  un  puntole  le  Aie  vali»  arendi 
E’1  Figlio, fuo  ne  la  fupreipa  rotile*  ...  i 
Difliafe,  e fabbricò  la  Luna,  e’1  Sole*  l . 
•ivi  i Jlr  a E ’1  . 
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E *1  Mondo  tutto  attorniando  cinfe 
Con  cinque  fafce,  e puntello  fu' 1 nulla: 

< Bagnò  la  terra,  e di  bei  fior  la  pinley- 
.„E  fchef2Ò(i0favio  *n^n  dal  mòdo  in  culla,’ 
I tempi*  e le  ftagioni  ei  fol  diftinfé,  - ni' 

Ed  or  co’  rai  ferventi  il  ghiaccio  annulla. 
Or  rapprende  fruttifere  le  nevi 
vSparfe  dagli  Aquiloni  agiorrii  brevi.  > 

V Onnipotente  Dio  non  quel  Giove,  ">  r - 
Che  dal*  Aquila  i ftrali  afpetta , e prende: 
Quando  tuonano!  nembi,  ol’aer  piove, 
:tl-  Ei  con  l’Ira  immortai  le  nubi  accende: 
Scote  T aria,  e la  cribra:  t ne  rimove-  - 
Or  le  focofe,  or  le  gelate  bende: 

Falle  or  fvanftre,  òr  le  raccoglie  al  Polo, 

De  l’ alternar  del  Tempo  arbitro  folo. 

- 42 . 

Se  Maria  dunque,  e‘1  fuo  Figli ùot  trelegge, 
•-T  -Sli  tu  Popol  fedele,  amante,  e faldo: 
••'T^Che  non  fù  Paolo  nò,  eh’  a nuova  legge 
„Ti  fottopofe:  ei  fufòlvile  Araldo:-  ' 
„Maria  li  miei,  11  tubi  defir  corregge,'  * 
Seguila  fiegui  puf  Ccfftante,  e baldo;  *■ 

Ella  ti  feorga,  e t*  aflìcuri:  ed  ella  [ f 
Siali  del  viver  tuo  lume,  e facella.  ‘ t 
\ r-  . « V>  Ma 


Digitized  by  Google 


Ca»i»  Otta  vi.  317 

43. 

Ma  giàfidan  le  fciolte  vele  a*  venti, 

. E fi  iiberanT  Ancore  ritorte: 

Bacian  le  poppe  d*  oro  i rai  lucenti, 

E fovra  l' onde  fon  le  Navi  accorte: 
Rompon  l'ardite  prue  gli  umidi  argenti. 
Stillano  fremi,  ove  alternate,  e feorte 
Son  le  lor  palme;  in  sù'l  ceruleo  fale. 
Quando  s*  inalza  il  remigar  de  i'  ale. 

‘ * 44* 

Empiva  Paolo  la  Galea  maggiore,' . > **. 

Ch'il  mare  folca,  e lafcia  al  tergo  i lidi, 

E lì  commette  a lo  fpirar  de  l’ore 
Intrepida  a cozzar  co’  flutti  infidi:  • > 

Mille  teneri  afletti  allor  nel  core 
Sorgono:  e fono  efpreflì  in  lieti  gridi,'  > 
Che  rimbombar  fan  Paria:  E viva  viva- 

• • Viva  Maria  del  Ciel  la  bella  Diva! 

45* 

Il  gran  Setninator  de  la  parola  r ‘ i X 
Di  Dio,  fi  fa  vedere,  e loro  dice: 

Cominci  il  ben  dal  Cielo:  e con  la  flola 
Al  collo,  in  fu'l  partir,  li  benedice. 

„Non  di  duol,  perche  Zancla  ornai  s’invola,' 
„Ma  ftille  di  contento  il  ciglio  elice: 

* „Orquefto,or  quelfi  volge  al  tergo, e guata,’ 
„E  gode,  che  la  Patria  abbia  lafciata! 

Reg- 


.Canto  Otta* va, 

Re&gcPr*mo  ^ timoncon  dottobraccio  < 'C. 
Grifon,  da  cui  la  norma. ogn’  altro  prende: 
Ed  or  lentando,  or  reftringendo  il  laccio 
Ale  vele,  il  camiti  piega,  e diftendcjjf  i 
Come  faldo  terren  fgombro  d*  impaccio, 
X/incoltanza  del  mar’  ei  calca,  e.  fendei 
E regolando  infietne  antenne,  e forte,  : > 
Vola  per  1‘  onde,  eie  .divida  elparte^p 
4 47* 

Così  ne  l’ Eritree  ricche  maremme  \(*7)  < r.Z 
Van  dietro  a la  lor  Guida  argentee*Cóche, 
Ch’  in  calma,  le  furtive  llratagemme..  : 
Teme,  e afeofe  le  tien  ne  le  fpelónche,  i 
Nè  priale  mefva  a partorir  le  gemmè,  M 
Che  furibondo  il  mar  le  inlìdie:  tronche^ 
Onde  tutto  lo  lluol  da’  lacci  fcàmpa,  j 
Che  tutto  è pre£ò,ove  la  Scorta  inciampa. 

.■48. 

De’  Mamertini  Eroi  pugtia,«  tenzona  c v>  ! 
Con  1’  Amore  la  Fede:  é per  1q  ,maf$  1 [ 

L'  aura  del  lor  delio  le  vele  fprona,  ' > 
Dolci  a la  fete  lor  fon  l’ ondeamare:  ! V 
' Radono  de’ Ciclopia  folli:  e fuùna  r e . !*. 

L’ erto  eiglion  di  Mongibel»ch‘  appare' 

• Con  fiamme»  e nevi  in  capo:  e d*  alte  Piate 
Folto,  ed  opaco  a ie  felyofe  piante,  - 

Da 

» > 
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Da  r aureo  Sole  aflìcurato  il  ventò,  * i e r V 
Lieti  non  han  rattenimento  alcuno,  ' I • 
^iJUipidiper  lo  liquido  Elemento  -,  li  ' 
Volano,  qaal  a i'  efea  Auge!  digiuno:  à 
Sembra  il  Ciel  di  fmeraldo,e'l  mar  d’argeto 
Di  Coerente  non„vvhà  fiotto  importuno* 
Lafciano  Agofta  a tergo,  e Siracufa  . » ►' 
Ne  Tonde  falfe  ofeuramen te  infida*  . 

So»  , 

Con  tanta  foga  van  quei  Pini  alati,  b »:'/•'*  > 
Acuilofteflòcorfoaccrefce  lena,'  • 

E ne  P Ionio  fon  tanto  inoltrati,  - * 
Che  le^ terre  lor  fanno  ofeura  feena:  l 

- . Il  Calce  de  T Italia  a T un  de’  latti;  ' ./ 

A T altro,  di  Pachin  feorgono  appena  -*  • 
L'inclito. Promontorio,  che  lontano  > 
Un  d€  tre  Capi  dal  JGerion  Sicano/  • « .1 

Ti- 
enivi nuovo  piacer  s’offre  al  cofpettorl-r  ,-p 
' De’  più/ 1 che  noi  godettero  altra  volta: 
/Da- la  Notte  incalzato  il  Sole,  e affretto 
A fuggire  dal.Ciel;  cede,  e dà  volta:  . • * 
Ma  perche  T Orizonte  è fgombro,  e nctto^ 
E la  fua  face  libera,  e profciolta 
<D’  ogni  opaco  di  monti,  e oppofia  fponda 
Sen  cadca  piombo,  e fpegneli  ne  T onda. 
-cCx  T o- 


w 
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. f.  • ' * ' * * • • 

1 • *»• 

Tollo  s' Imbruna  I*  aria:  c poco  lunga  "4  ; ri 
Del  nàufrago  Pianeta  è l’ agonia:  : ; I 

Che  pian  pian  dietro  a’moti  or  non  alloga 
X Crepufcoli,  e i rai  furtivi  invia*  m-  *òVv 
Di  Sicilia  non  ha,  eh*  altro  raggiunga  /i 
L’ occhio,  che  l’ Ptnea  <yma:  e n*  éiafpia 
li  fumo,  che  la  gola  algente  butta  1 
Millo  à le  fiamme,  che  daifeno  erutta:! 

5*f. 

Quello  da  lungi  il  provido  Nocchiero  e > . -o  «■ 
Suole  oflèrvar  , comefedel  prefag®,;? 
Tellimon  fopra  ogn*  altro  ir  più  lineerò^ 

D’ ogni  vento,  che  muova  incerto,é  vkgo: 
Co’l  fumo  al  dì,  col  fuoco  a l’ombra,iI  vero 
Predice,  c ne  dipinge  efatta  iromago:  k 
Ch*  ad  ogni  nuova  impreflìoh  de  l' ariai 
_ La  fmifurata  altezza  i cernii  variai;  t.  ’J 


*4- 

Quindi  Grifon  forma  prefagio  efpreffo,  \ ì :0 
> Che  fido  è *1  vento,  e non  fìa  iòr  rìftretto: 
Splende  intanto  del  Citi  il  bel  convello. 
Qual  da  più  faci  illuminato  tetto:  A 

£ la  Notte  co’l  bujo  ombrofo,  e fpeflb  i -i 
..  Non  cuopre  ancora  ogni  vicino  oggetto: 

. Nè  in  tanto  brio  trova  lufinghe  il  fanno. 
Onde  de’  lenii  altrui  fi  faccia  Donno..' . 

Do- 


? J. _ 
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55- 

Dolone  allor,  eh’  in  ufo  avea  fovente 
Toccar  la  Cetra,  e ftimolar  la  Lira,” 
Mentre  folcano  1’  acque,  e dolceme  nte 
Sovra  i Cerulei  campi  il  vento  fpira; 

A vaneggiar  quali  infenfibilmente 
Spinto  li  fente,  e non  sà  chi  l’ifpira. 

Che  favole  narrando  a poco  a poco 
Da  piccola  fcintilla  accenda  il  fuoco. 

5*. 

Aftarot,  che  fc ornato  era  rimalto 

E fquarciate  (1  s>)  piangea  le  reti  in  terra; 
Muover  penfa  a Teodor  nuovo  contralto,' 
E in  mezzo  a 1*  acque  rinovar  la  guerra: 
Onde  il  Popol  di  Dio  corrotto,  e guaito 
Dal  rio  goder,  eh’  ogni  pietade  atterrai 
Di  Paolo  le  minacce  a fcherno  prenda, 

E Teodoro  a la  fin  vinto  s’  arrenda.. 

57- 

Sii  la  Cetra  medefima  s’  aflìde 

Moderator  del  difegnato  ingannò: 

E con  chiavi  mentite,  e tempre  infide- 
V innocente  piacer  rivolge  in  danno. 
Dolone  ltetfo,  come  pria  s’avvide , 
Render  le  Corde  più  di  quel,  che  fanno; 
r„Gonfio  ne  infuperbifee.  Ò folle,  ed  egra 
„Mente,  che  del  fuomal  gode,  e s’ allegra! 

S s Qual 
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58. 

Qual  fà  notturno,  e dilettofo  orrore 

Spinto  in  fcena  un  Leon  foggiato  ad  arte. 
Che  regolato  d’  Anima  migliore 
Sguardo,  e ruggito  alter  vibra, e comparte» 
Al  Cacciator  s'  avventa,  e con  furore 
L’ unghe  in  petto  gl’  immerge,  e a brani  il 
E pur  egli  no  è,  ch’un  Spettro  vuoto, [parte: 
E de  1'  Uom  dentro  afcofo  è tutto  il  moto. 

f-P- 

Così  fembrava,  che  Dolon  moveffe 
Le  dita:  e fon  da  un  altro  Spirto  molle! 
Tanto  foave  il  contrapunto  ei  tellè. 

Che  Belve,e  piate,  e felci  andria  commoffe 
Dolci  deliquj,  audaci  fughe,  e fpeffe 
Tempefte  d’ armonia  rendon  percoQe 
In  non  più  uditi,  e pellegrini  modi 
Le  fila:  ond’  ogni  cor  prefo  s’  annodi. 

60. 

Indi  fpiegò  sì  lulìnghero  il  canto. 

Che  non  v’  hà  in  Pindo  melodia  più  grata: 
Quanto  favoleggiar  gli  Antichi,  e quanto 
Finfe  il  furor  di  Poefìa  sfrontata, 

(Che  pur  di  darli  ofa  bugiardo  vanto. 
D’aver,  fchiva  del  ben,  1*  Alma  allettata;) 
Tutto  par  che  ritrovi:  e con  vivace 
Modo  l’ adorna  sì,  eh’  attofea,  e piace. 

E ac- 
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E acciò  più  grate  fieri  le  rie  novelle 
Da  la  Patria  a condir  prende  gli  accenti: 
Scilla,  1 20]  e Cariddi  già  vaghe  Donzelle,' 
Or  Moftri  a cuflodir  Melììna  intenti: 

. Quìi’  avvinfe  Peloro:  e fatte  Ancelle 
Vegghian,  fe  ad  oltraggiarla  alcun  s*  atteti: 
Cinta  quella  di  Lupi  [2 1]  è volta  in  falfo. 
Quella  in  vortici,  (22)  e i Legni  aflorbe  al 

62.  [ballò. 

E men  non  li  doveva  a la  Cittade, 

Ch’  è di  Marte,  e Ncttun  la  Reggia  altera: 
S’  à Saturno  di  man  la  Falce  cade, (2 3) 

E al  fen  le  fa  faldilTima  trincera: 

Ma  perch’  ottufa  è da  la  Ranca  etade, 

Orion  le  rende  (24)la  beltà  primiera,  r 
Ch’  indi  co’l  Cane  in  minacciofe  ftelle 
Trasformato,  dal  Ciel  muove  procelle, 

*3. 

Cittade,  ch’a  Minerva,  e a le  Compagne 
Dive,  (2  ?)  con  Cerer  fù  gradita  flanza: 
Quella  il  te{Ter(2<rjv’apprefe,e  le  Montagne 
Forzò  a verfar  de  l’ Olio  in  abbondanza: 

. Quella  a le  liete,  e fertili  campagne 
Infegnò,quanto  il  gra[27]le  ghiande  avaza; 
Onde  l*  Ifola  tutta  in  ogni  fponda 
Di  Gigantefchi  parti  andò  feconda. 

Ss  2 Un 
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*4. 

Un  di  quefti  fù  Encelado,  che  guerra 

Molle  a le  Stelle,(2  8)  e fotto  1*  Etnea  mole 
Or  giace  oppreflò:  onde  crollar  la  terra 
Fà,  fe  da  un  lato  ei  più  giacer  non  vuole: 
Quel  doppio  fen,  ch'il  varco  a 1*  ode  ferra,’ 
In  cui  prigione  il  mar  fremer  non  puole; 
Del  fulminato  Encelado  le  braccia 
Sono:  e Zancla  con  elle  i Legni  abbraccia. 

Cerere  in  cocchio  poi  di  fpiche  adorno, 

De  la  Trinacria  in  mezzo,  a le  pendici 
Se  và  d'Enna  famofo,(?.p)e  ovuque  intorno 
Giran  le  rote  entro  a quei  campi  aprici; 
Sorger  li  veggon  de  le  nevi  a fcorno, 

E T orme  ricoprir  Steli  felici: 

Mentre  a la  fua  fiorita  età  novella 
Fiori  intelfe  Proferpina  la  bella. 

66, 

Bella  sì,  che  non  fol  li  Dei  celedi. 

Ma  invaghifce  d’ Amor  1*  ideilo  Inferno: 
Onde  trafcelta  a’  Talami  funedi 
N’  elee  a rapirla  il  crudo  Rè  d’  Averno: 

Lei  fa,  ch’il  rifo  al  torvo  (30)  ciglio  innedi 
Pluto,e  fofpenda  il  duol  del  pianto  eterno. 
Tanta  è la  forza  d’  un  leggiadro  vifo, 

Che  trasforma  1*  Inferno  in  Paradifoi 

Che 
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67,  - 

Che  ftupor  dunque  fia,  s*  anco  d’ un  Giove 
Trionfi  la  bellezza?  ecco  qual  Toro  (51) 

Or  mugge:or  cata(3*)Cigno:ed  or  sé  piove 
Liquefatto  dal  Cielo  in  pioggia  d’ oro:  (33) 
r„ Tutto  vince  l’ amor:  e a le  fue  prove  (34) 
Forz’  è,  che  vinti  al  fin  cediam  1’  alloro. 

Sì  canta  TEmpiore  1 Volgo  incauto,e  fìolto 
Con  sì  dolce  Magia  di  mente  hà  tolto. 

cr8. 

Corne  a l’efca  gradita  in  mezzo  a 1*  onde 
Sen  corre  il  Pefce,  e la  fua  morte  ingoja; 
„Così  fotto  al  piacer  1’  amo  s’  afconde, 
„Onde  chi  ’i  prende,  e prefo  redi,  e muoja. 
„Per  gli  orecchi  la  Pelle  al  cor  s’  infonde, 
„Ghc  già  del  ben  oprar  forte  s’  annoja: 

,,Nè  fi  ricorda  ornai  di  ciò,  che  crede 
^Adulterata  da  l*  error  la  Fede. 

6$. 

-Paolo,  che  fovra  il  Ciel  traeva  intenta 

L’Alma  fpargendo  prieghi;inDio  s’avvede. 
Come  colui,  che  favole  rammenta. 

Dal  diritto  fentier  diltorna  il  piede: 

E in  lui  1*  Angue  crudel,  eh’  ei  rapprefenta. 
La  tenera  Innocenza  oltraggia,  e fiede: 

E con  fevero  inorridito  Ciglio, 

Che  fai?  dice  a Teodor:  che  badi,  o Figlio? 

TI 
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70. 

Ecco  il  Nemico  della  tua  diletta  ’ : . 

Conforte,  da  1*  inique  arti  non  ceflfa: 

Quell'  è l’ ora  di  farne  afpra  vendetta. 
Onde  1’  audacia  al  fin  relti  depreda:  ’ 

Il  cimento,  e ’1  trionfo  a te  s’  afpetta, 
„Fà,ch’a  l’Oliva  Ila  la  palma  anneflà:  (35) 
Corri, e del  divin  Verbo  il  brado  impugna. 
Tu  fei  sfidato,  e a te  lì  dee  la  pugna. 

7*- 

Io  feguirò  a pregar,  che.  dolce  piova 

La  rugiada  del  Cielo,  e ammorzi  il  fuoco. 
Ratto  ei  ne  vola:  e olà,  dice,  che  nuova 
Voce  è cotelìa,  e che  funefto  gioco? 
„Dunque  così  Dio  fi  conofce  a prova 
„Di  tante  maraviglie?  E così  poco 
„Si  rifpctta  Maria?  Dunque  a l’ intatta 
„Vergine  và  chi  lingua, e orecchie  imbratta? 


72. 


Dolon  Doìon,  ti  compatifco!  ahi  folle, 

No’l  vedi  tu  chi  a tanto  ardir  ti  fprona! 

Tua  la  voce  non  è lafciva,  e molle. 

Nè  quella  Cetra  per  tua  man  rifona. 
Difle:e  a fègnar  la  Croce  il  braccio  elìolle: 
Ecco  roche  le  corde:  ecco  diflona 
La  Tefhiggine  infrenta!  e n’efce  fuore 
Lurida  fiamma,  e puzzolente  odore! 

Qual 
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73. 

Qual’in  arficcio  campo,  ove  s’apprende 
Fuoco  a gli  avanzi  de  l’eftiva  mette;  ' 

Di  qua  di  là  l’ardente  brama  ei  (tende, 

E divora  le  paglie  aride,  e fpette: 

Ma  fe  dal  Ciel  pioggia  opportuna  fcende, 
Dan  giù  le  fiamme:  e in  cenere  rimette 
Fan,  che  nuovo  vigorè  al  fen  s’infonda 
De  la  terra  più  lieta,  e più  fecondai 

•74* 

Tal  mentre  in  lieve,  ed  accenfibil  efca 
La  favilla  infernal  s’infinua,e  mefce; 
Nembo  di  grazia  rugiadofa,  e frefca  * 

Ne  incenera  l’ardore,  e’1  frutto  accrefce: 
«Dal  Ciprio  immondo  mar,  perle  ne  pefca 
J}Di fanti  affetti.  Onda  Teodor  riefce  * 
«Rivolger  contro  al  fuo  Nemico  l’armi, 

„Ed  incantarlo  co’fuoi  proprj  carmi.  * 

7 7. 

Siegue  egli  la  Vittoria:  e fe  [ripiglia,] 
V’allettano  i prodigj:  a ciance  il  fine 
S’imponga:  che  d’immenfa  maraviglia 
Narrerò  Metamorfici  divine. 

Il  Senfo  inarchi  ftupido  le  ciglia. 

Se  di  Natura  eccedono  il  confine; 

Che  tanto  han  più  del  maeftofo,  e grande. 
Quanto  più  incomprenfibili  ammirande. 

Par- 

j 
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76. 

Parlo  di  quella  venerabil  Cena,  (3<f) 

Che  diè  principio  al  Pan  del  Sacro  Altare: 
Dove  fcuoprì,  quali  in  augufla  fcena 
Crilto  d’immcnfo  Amor  l’opre  più  rare: 

Nè  mai  del  Tago  l’inondante  piena 
Porto  tant’oro,  e molle  argento  al  mare. 
Quante  l’ecceflò  de  l’Amor  divino 
Grazie  fgorga  dal  Pan,  fgorga  dal  Vino. 

77- 

Ch*  ingolfarli  dovendo  in  quel  dolore  (dre. 
Di  Croce,e  approdar  quindi  in  feno  al  Pa- 
Per  regnar  feco  in  trionfale  onore 
Sovra  colà  de  le  Celefti  Squadre; 

- Il  Sacramento  iftituì  d Amore, 

Per  rientrar  in  fen  de  l'alma  Madre, 

E i Figli  amar  inlino  al  fine:  e in  loro 
Lafciarli  inellimabile  Teforo. 

78. 

In  quella  fìelTa  amara  notte,  quando 
L’innocenza  divina  era  tradita, 

E machinava  l'Uom  con  efecrando 
Parricidio  eftirpar  l’Autor  di  vita; 

Ei,  che  bramava  pur  morir  penando. 

Per  dargli  gloria  in  Ciel  colma  infinita; 
Invento  Cibo,  (o  gran  Miftero,  e pio') 

Che  penfar  non  poteva  altr^  ch’un  Dio. 


Dicjitized  by  Google 


J 


Canto  Ottavo.  319 

79- 

Detto  avea  pria,  che  dr  uopo  era  al  Mortale 
Bere  il  fuo  Sangue,  ed  alfaggiar  la  Carne, 
Che  per  mutarci  in  dio,  ed  immortale 
Vita  ottener;  volea  di  fé  cibarne: 

Ma  l’Intelletto  uman capir  non  vale. 

Come  polla  fue  carni  in  cibo  darne. 

Come  il  Sangue  in  bevanda?  ed  ei  lì  chiude 
Sotto  facri  Accidenti,  e 1 dubbio  efclude. 

80. 

Però  mirando  in  Ciei,  con  ambcprefe 
Le  mani  il  Pan,  e ’i  franfe,  e ’l  benedille, 

E poich'  orando,  grazie  al  Padre  refe. 

In  alto  tuon:  QueFL'  e il  mìo  Corpo , dille:  • 
Indi  la  man  fu’l  Calice  diltefe  . , 

Benedicendo,  e gli  occhi  in  Cielo  affido, 
Soggiunfe  pofeia  P umanato  Dio:  # . 

Il  Calice  (pii  e si' e del  Sangue  mio . 

81, 

Ognun  lì  cibi;  e’1  Corpo  mio  riceva. 

Il  Corpo,  che  per  voi  tradito  lìa: 

E del  Calice  ognuno  il  Sangue  beva. 

Che  fpargerafii  a trai*  la  colpa  ria: 

In  me  V Alma  cibata  fi  folle  va. 

Che  viverà  del-  Sangue,  e Carne  mia: 
Quante  volte  ciò  fallì;  la  memoria 
Di  mia  Morte  s’annunzia,e  in  un  la  gloria, 

Tt  Co- 
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, 82. 

Come  il  Ciel»  eh*  è sì  bello,  e pellegrino 
Con  la  voce  iiSignor  traile  dal  niente, 

E 1 Mondo  tutto;  così  il  Pane,  e’1  Vino 
Tranfolìanzia  la  Voce  Onnipotente: 
Divien'Corpo  Divin,  Sangue  Divino,' 

E realmente  quivi  è un  Dio  prefente  1 

Sotto  quel  bianco,  e quel  vermiglio  velo 
D’  accidenti,  1U  afeofo  il  Rè  del  Cielo. 

8?. 

Stupifce  la  Natura,  che  non  vale 
I Prodigj  a capir,  l’ occhio  s’  appanna:  • 

Ma  pur  egli  è ’l  Melila  de  la  reale 
StiTpe  difeefo,  a cui  fu  detto:  Ofanna. 

Egl’é  quel  figurato  Agnel  Pafcale, 

Pafca  novella:  egl’ è il  Divino  Manna, 

Di  Gedeone  il  Vello,  egli  è il  propizio 
Pan  di  Melchifedecco,  e’1  Sacrifizio.  - 

84. 

Nel  proprio  fonte  qui  guftiam  la  grazia. 

Che  in  ampilììmi  fiumi  lì  difpenfa. 

Qui  inebriali  la  Mente,  e reità  fazia  1 

D’  ogni  dolcezza,  a lacelelte  Menfa: 

Dove  a fuo  fenno  l’ Anima  fi  fpazia 
Quali  d’  un  Paradifo  in  gioja  immenfa, 

Ch*  ogni  guflo,  e diletto  in  fe  contiene, 

> El’  ilielTo  Dator  Fonte  del  bei)e.  • 

Non 


) 
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8*‘ 

,,Non  vengan  qui  né  Farifei,  né  Scribi, 
,,Non  divori  l'Agnello  il  Lupo  indegno; 
Guardili  l'Uom,  nè  di  quel  Pan  lì  cibi 
Senza  la  velie  Nozziai  del  Regno: 

Nè  bocca  immonda  il  Calice  delibi. 

Che  fe  bene  di  glotfft  eccelfo  pegno; 

„ A chi  profan  l’aflfaggia,  ha  data  in  forte 
«La  fentenia,  e’1  giudizio  de  la  Morte. 

8<5”. 

„Non  è non  è da  darli  il  Pan  de’Figli 
« Al  Corvo  impuro,  ed  al  rabbiofo  Cane: 
Sotto  accidenti  candidi,  e vermigli 
V’  è Dio  rinchiufo,  e non  fon  fole  vane; 
Ratto  in  Anfore,  e riverente  pigli 
L'  Uom  di  cor  mondo  il  facrofanto  Pane. 
«Lungi  ogn‘  ingorda  Arpia:  che  ne  riceve 
«Un  veleno  mortai,  fe  mangia,  o beve. 

87. 

Così  provollo  fuo  mal  grado  Giudi,*,. 

Ch'  adorò  1*  Avarizia,  e volle  il  trillo 
Vendere  un  Dio.  Anima  infame,  e cruda! 
Afp  cabio  indegno  ahi  feelerato  acquillo! 
E pur  innanzi  gli  lì  proflra,  e fuda 
Per  recargli  fai  vezea,  amante  Crillo, 
Vuol  di  colpe  mondarlo:  ed  a fuoi  piedi 
Pur  che  gli  dica:  A tant’  amor  non  cedi? 
** . - Tt  2 Ec- 
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83. 

Ecco  io  ti  lavo,  e con  due  fonti  ba^no 
D.e  gli  occhi  miei, poiché  nel  lezzo  giaci: 

E a rammollirti,  fervidi  accompagno 
Con  le  lacrime  mie  teneri  baci. 

Tolto  farotti  ancor  di  fangue  un  ba?no. 

A che  più  tardi?  ancor  non  m’  odi,  e taci? 
Il  rimedio  è a la  man:  fe  la  falutc 
Forfennato  non  fprezzi,  e la  rifiute. 

8 p. 

Darotti  or  ora  in  un  boccon  di  vita 
Tutto  me  Hello:  e fe  d'  Amor  non  ardi* 
Siati  la  tua  falvezza  almen  gradita: 

Che  non  riedi  in  te  BefTofOime.'  che  tardi? 

Così  favella  la  Bontà  infinita 

Con  dolci  baci,  ed  amoroli  fguardi: 

Lui  però  non  commove:  e non  gli  è feorta. 
La  colpa,  eh’  a morir  doppio  il  trafporta. 

$ o . 

Prende  ifCibo  Divin,  ma  con  impura 
Mente  il  Eellon  di  tante  macchie  lorda: 

E ’l  Demon  gli  s’avventare  in  cor  gl’indura 
A misfatto  peggior  la  voglia  ingorda: 

• Il  tradimento  con  la  notte  ofeura 

Cuopre,e  co’l  bacio:  e*in  va  petito  aflprda 
L*  aria  di  Brida:  e difperato  crollo 
Dona  a T Inferno, e crepa, e /trozza  il  collo. 

Tal 
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' $hl.  * * 

„Tar  è d’  un  folo  Pan  varia  fortuna, 

„Vita  a Giudi  comparte,  e morte  a’  Rei. 
Corra  al  Cibo  vital  l’ Alma  digiuna  v '• 
Di  colpa:  e in  dolce  Nettare  a bei: 

Ch’  il  facro  Manna  ogni  fapore  aduna, 

E trasforma  i Mortali  in  tanti  Dei, 

Poich*  invifeera  in  noi  1*  Autore  Redo 
D’ogni  bene.  O d’Amore  immenfo  eccedo! 

• ^2# 

La  voce  di  Teodor,  eh'  era  poflente  > • * 
Scrollar  de’ monti  le  fuperbe  cime; 

Tuono  raflembraa  gli  Èmpj:  ed  egualmete 
Affetti  d i Pietà  ne’  Buoni  imprime:  ; 

. Sterpa  il  Teme  del  mal,  ch*  in  fi  ama  àrdete 
Raccenderli  poteva,  e lo  deprime*  r 
Sì  che  Aftarot,  ne  1*  arti  fue  delufo,  ; : 

i Lafcia  quel  Legno,  e parte  via  confufef  L ' 5 

> ■.  * . . > v*  * » 

Fine  del  Canto  Ottavo.  » ' \ 


^ANNOTAZIONI 
Dell’Ottavo  Canto . 

0 — 

. » J 

(1)  Allude  al  fatto  di  Sanfone : nelLib.de’ din - 
dici -c.  14. 

(2)  l'Wi  nel prtced.  Cane . 7. Fi. 3$. 

(3)  Vedi  nel  Cane.  7.  fi.  100.  f no  alla  104. 

(4}  ''Vedi  il  Cane.  7.  iotf.  ? 107. 

(?)  Nel  medefmo  Canto  7.  /?.  102. 

(<0  Allude  all’ I fioria  di  S.  Cecilia , e Valer ia~ 
no',  poiché  fopr-a  in  quello  Flejfo  Canto.  LI.  G. 
aveva  detto  cPaolo9  ch'il  loro  efcmpio  fareb- 
be futile  a quelde  fudetti  Santi.  . « • i.  - 

(7)  VediilGaHt.7sFt.105. 

(8)  ’ Queftae  la  Fanciulla , che  fu  la  prima  bat - 
tezzAta.  Vedi  il  Cant.G.Fl.i  3.  • 1 

0>)  Vedi  H.Qant.  6,  FI.  30.  e 31. 

I10]  cXQatJÌ'è  il  nome  del  Colle  ìfipra  cui  finge 
il  Poeta  ejferfì  allora , a perfuafone  di  Paolo , 
fabbricato  dal Senato  il  Mo nafterio:  per  al- 
ludere a quello , r /><>/  veramente  vi  f fab- 
brichi quando  vi  fcefe  Colomba  miracolo fa,  a-» 
difegnare  la  Chiefa : co/wr  dirafji  nel  feguentc 
Cant.  p.  dalla  FI.  Gì.  Intanto  Fiacchilo  allu- 
dendo all'  Allegoria  di  Cri  fio  , eh' in  S.  Gio- 
vanni 1 ?.  chiama  l'  eterno  fuo  Padre  Agri- 
coltore;i gliela  con fegna  fatto  nome  d'  Oliva , 
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• per  fignificare  la  gran  mtfericordia  da  lei  ri- 

tenuta nella  fua  Converfione,e  la  fua  fluttuo-, 
fa  corrifpondenza . Il  che  fu  occajìone , ch’itti 
riverenza,*  memoria  di  quelle  parole  di  Bac » 

. ' chilo , le  fi  mutaffe  il  nome  d'Eurilla  in  Oliva. 

(1 1)  v.  ’ Vedi  il  Cane.  6.  fi*  0. 

(12) < . Perche  fece  fommo  Pontefice  Pietro  flato 

* già  Peccatore  , e non  Giovanni  fempre  inno- 
cente. Nota  di  più  che  nel  liìogo  eie.  del  Cane . 

* -V-  6,  S. 'Paolo  interpretò  quel  nàmofcello'  carico 

• . d' ulive , che  la  Colomba  pofe  in  tefla  ad  Eu - 
/rafia,  per  le  1 oo.  Vergini  d’Erflia,  che  eut- 
' ce  farebbono  Spoje  di  Cri  fio  . Qfit  però  il 
'Poeta  v aggionge  un  altro  fignificato  , cioè 

• , che  Oliva  dovevaeffer  VMaeflra  d'Eufrafias 

fin  che  lei  non  /offe  in  età  da  governare , come 
predìffe  Paolo , e fi  nota  nella  fi.  feguente.,  • 

(13)  '■  Vedi  il  Cane.  6.  fi.  3 1. 

(14)  Queflo  fa  un  afflato  profetico : e tale  ve- 
ramente fi  moflra,  perche  femèra  irìverifica- 

* bile.  E pure  nel  Canto  feguente  vederai,  co- 
me fi  verifichi,  che  fi  rivederanno  prima  che 
T eodoro  arrivi  in  Pale  fi  ina,  e ritorni  /’  Ar- 
mata.'1 

(1 5'.  In  S.  Luca  al  cap.  p.  del  fuo  Evang. 

(i<T)  ' PfjProverbj  al  c.  9. 

[17]  Di  quella  proprietà  delle  Conchiglie  \ 0 

< ’ • ‘ la  - 
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. . Màdrip,erle,che  accenna  il  Poeta  nella  fi. 41. 

ferri  e Plinio  lib.  $.  c.  35.  che  abbiano  il  lo- 
ro Rè,  0 Capitano , come  le  Api.e  che  i Pejca- 
. fori  procurano  pr edere  quefle  Cxiiide'.has  uri- 

nati ti  um  cura  petit,  illis  captis.  facile  reti- 
bus  includi.  Altri  V Aggiongono,  che  partori- 
feonc  le  perle  nella  tempefla:  In  gr  liete  tempc - 
. Hat  e, Conche  pariunt  'vniones.il  che  il  noHro 

"Poeta  attribuire  al  timore  , che  hanno  tn^ 
tempo  di  bonaccia  d'ejfer  prefe  nel  modo  detto : 
e perciò  efeono  dalle  ca  verne  quando  ne  i Po- 
tatori, nè  le  reti  pojfono  forprenderlc. 

£i8j  Meffina  dall'Oriente  ,hà  i Monti  di  Cala - \ 

bria : dall'Occidente  quei  di  Sicilia',  e perciò 
non  fi 'vede  inai,  0 na fiere  il  Sole  dal  mare , o 
tramontare  nel  mare.  '>  < < 

(*.p)  * Vedi tlCant.  7.  #.*107.  ' , 

(20)  Monfig.  %ao  nel, celebre  Sonetto  in  Iqdc-» 

di  fAleJJìna:  Sorge  in  Teatro  Oc»  '■  ’ , 

(21)  Ouid.  nel  1.  delle  Me  tanti  • - . 

(22)  Virg.  3.  Eneid.  Tucidid.  lib.  4.  ed  altri 
Poeti  fpejjìfjìmo. 

Vedi  il  cant.  1.  fi.  43*.  e 50. 

(2  4)  Vedi  il  Cant.  4.  dalla  fi.  2 .fno  alla  7. 

[2  yj  Non.  Dionyfi  lib.  6.  Claud.  de  rap.Profer. 
lib.  2.  do’ve  fcrrie , che  le  Compagne  date  det 
Gio've  a Profer pina  figliuola  di  Cerere  , furo- 
no Venere , Poiana,  e ÌPallade,  Mi- 
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(26*)  Minerva  inventrix  Ole*,  Virg . 1 .Georg, 
Minerve  Bit  di  uni,  prò  Lanificio,  fior . IH.  3 . 
Od.i2.Virg.8.^£neid.Tanto  che  queflo  Beffa 
r . nome.  Minerva,  fi  prende  prò  Flamine,  tome 
Bima  Turneb.  su  queBo  pajfo. 

(27)  \ C/aud.  de  Rapi.  Profirp.  lib.  1. 

(28)  Virg.  nel dell*  Eneid.  C/aud.  de  Rapi, 
Trofirp , lib.  i . Nota  che  Ovidio  nel  delle  * 
Mecam.  fatto  la  Sicilia  vi  mette  il  Gigante 
Tifoidi  modo  £ 'he  la  teBa  fia  fotto  Mongibel - 

* lo,  le  gambe fiotto  il  Promontorio  Lilibeo,  la 
JìniBra  fotto  Pachino,e  la  deHra  fotto  Peloro. 
E forfè  perciò  il  noBro  Poeta  prefe  foccafione 
di  direbbe  li  fini  di  MeJJinafon  le  braccia  d* 
Encelado . Ma  ciò  poco  rilieva : perche , fola  lei 
' Verità  è obbligata  ad  efiferuna'.  le  favole  pofi 
fono  cjfier  molte , e varie  a capriccio  di  chi  le 
inventa.  Ovid  nel  5.  de'  Fa  Hi,  parlando  in 
• • . generale  di  qneBi  Giganti , dice  con  belliffìma 

moralità , che  fi  come  peccarono  volendo  dar 
Infialata  al  Cielo  co  Monti',  cosi  furono  caBi~ 
gati  co  Monti fiprapofìi . 

M 0.  ne Bo  paffo  e una  parafrafi  di  Claud.  cit . 

Flaveficit  ariBis  Orbita , furgentes  condirne 
vefligia  culmi.  Si  finge  che  Cerere  andajfe  al 
monte  Enna , perche  è nel mezxo  della  Sicilia , 
Detto  perciò  Vmbilicus  Trinacri ?.  Qic.Verr . 

V V 6.  J Qui- 


, - 
K- 
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4 .6:  Qui'toi  era  il  Tempio  di  Cerere  , con  iai 
. ' fua  immagine  flimata  fcefa  dal  Cieleicnde  S i- 

y.  Ho  Ut.  i.  la  chiama  , Diva  Enne*.  Cic.  eie. 
o tfggiongèyche  quivi Ji credeva  tjjer  nata  Ce - 
rere,  e quindi  rapita  Proferpina  : ex  Ennen- 
Jìum  nemore.  Che  fe  Claud.  Ed  altri,  in  luogo 
dilEnna , o Henna ; fcrivono  /£tna\ne  appor- 
ta molte  ragioni  Nicolò  Biffo  nel  Comm.  lib. 
V»  x.pag.  ^o. Molti  filmano,  che  fa  errore.  So- 
pra'queflo  ÌMonte  flit  adejfo  la  ncbilifjìma-j 
Citta  di  Caflro  Giovanni : e a quattro  miglia 
..  - di  diflanx.a  vi  è il  lago,  ancor  oggi  detto  di 
P roferpina,donde  Ji  credeva  ejfere  vfeito  Piu - 
' v tene  a rapirla',  alle  falde  vi  fono  v'afli  campì 

frumcntarj.  •>.  . > * 

fe°]  Fulvio  Tefli.  Poejìe  Liriche  part.  2.  Od. 
27.  ufa  queflo  concetto,  quaji  ron  le  medefme 
parole. 

(31)  Ovid. nel 6. delle  Metam.Orat  lib.^.Od.27. 

(32)  Ovid. nel  i.de'F afli.Orat.de  Arte. u 
13J]  Ovid.  n el  4 . de  Ile  Metam.Orat. lib.  J.Od.ió. 
(34)  Virg.  in  Gallo.  Ecl.'  io.* 

(3  5)  Allude  al  nome  della  fuaS poft,d’ Euri  Ila  mu- 
tato in  Oliva.  Vedi  / òpra  alla  fi.  3 2 ..  ’ 

(3^)  Quanto Jlegue  da  quefla  fianca Jìno  al fne 

del  Canto,  e notijfmo  da  gli  Evangelj , ed  al- 
tre fritture , che  van  per  la  bocca  d'ognuno,  e 
• non  han  b fogno  di  citazione.  CAN- 
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CANTO  NONO 


Enna  Paolo  a Teodcr , cb'  a la  fua  Oli' 
Vada  a narrar  la  riportata  Palma: 
ti  •vien  rapito , e a 1*  E foni  lino  arriva^ 
Come  profcioho  da  corporea  falma , 

Scorto  ivi  il  Tempio  in  su  la  Njve  e fin 
Volge  a la  Caperri/ia  indi  con  /’  Alma , 

J Qui  la  Colomba  con  prefaga  voce 
Spiega  Oliva',  e V Pali  or  gli  dà  la  Croce , 
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CANTO  NONO.  33P 

i. 

VOlto  in  fuga  il  Nemico,  a Paolo  riede 
Teodoro:e  a fe  venir  lo  fcorge  incontro: 
’ Ma  in  vifo  tal,  che  di  chiarezza  eccede 
Il  Sole:  e appena  può  farne  il  rifcontro: 
Grande,  dice,  o Figliuolo  è la  tua  Fede,' 
Ch’il  Dragon  hà  conquifo  al  primo  fcontro 
i Ma  gran  vigor  t’ infufe  ancora  il  merto 
D’ Oliva:  a le  cui  preci  ò*l  Cielo  aperto. 

a; 

Ella  t*  aflìfte:  e grato  a tal  favore 
A lei  recarne  tu  dei  la  novella: 

Che  dello  Spirto  (i)  già  fuo  Vincitore  < 
Godrà  Sconfitta  l’empietà  rubella: 

Vanne:  e in  mio  nome  fpiegaleil  timore,' 
Che  ci  fovrafta  d’orrida  procella: 
Moveralla  Aflarot,  che  per  la  rabbia 
Si  morde  ancor  le  avvelenate  labbia. 

Dille,  che  fervorofe  a Giesù  porga 
Per  noi  le  preci;  e a la  fovrana  Madre. 

A quello  dir,  fe  ben  Teodor  s’  accorga. 

Che  Metto  egl’é  de  le  celefti  Squadre: 

Pur  non  trova  penfier,  ch’apien  lo  fcorga 
A capirne  il  Miftero:  epriega:  O Padre, 
Dunque  lungi  da  te  gir  mi  comandi  ? 

E l’iYidegno  Teodor  tolto  rimandi? 

. Vv  2 Ahi! 


• • 


34° 


/J  Canio  Nono . 

4- 

Ahi!  che  me’l  dilTe  Oliva  in  fu’I  partire,’  \ , 
Che  prima  d'arrivar  (2)  ci  vederemo!  f 
„Corfo  intrapreli,  oime!,  con  troppo  ardire 
„Che  non  merto  condur  fino  ai’  eftremoi 
Ma  dimmire  come  fia,  ch’in  diètro  io  gire. 
Or  che  tant’  oltre  ci  hà  fofpinto  il  remo? 
In  qual  Nave?  in  che  modo?e  come  quefto 
;.Atto  farà,  contro  il  prometto,  oneftoT.i 

Ma  Paolo:  non  temer:  fà  d’uopo  andare:  . 

Il  Come,  te’l  dirà  chi  là  t’ invia. 

Eccola.  E in  quello  dir,  cenna  l’Altare  ^ 
Ove  adorato  è ’l  Volto  di  Maria: 

Quell ’è  innanzi  la  poppa:  acciò  del  mare 
La  Stella  additi  lor.  certa  la  via: 

Qui  fi  proftra  Teodoro,  e riverente 
Efpon  l’ambafcie  della  dubbia  mente. 

<S. 

Ma  le  ginocchia  al  fuolo  appena  piega, 

Ch’in  un  tratto  a fe  fteflo  ei  vien  rapito: 

E l’  Alma,  qua  fi  fuor  del  Corpo,  fpiega 
A fconofciute  piaggie  il  volo  ardito.  " 
Quando  con  lacci  di  ftupor  la  lega, 

E par  li  faccia  a fe  cortele  invito,  • 
r„Città,  ch’in  riva  a vago  fiume  biondo 
« Alza  da  fette  Colli  un  Capo  al  mondo. 

: . Ei 
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Canto  Nono . 

7- 

Ei,  che  verfato  è ne  l’Iftorie;  crede 
D’effere  in  Roma:  e Roma  in  fatti  fcorge: 

E gli  Archi  augulti,  e gli  Aquedotti  vede, 
E de  la  Strada  trionfai  s’accorge: 

Ma  nel  mirar  in  fu’l  Tarpejo,  s’avvede 
Di  cofa,  che  piacer  nuovo  gli  porge: 

Che  mira,  com’aflìfa  in  Reggio  Soglio 
La  Croce  inalberata  in  Campidoglio. 

8. 

Allor  fra  fe  dicea:  Tù  non  fei  Roma, 

Che  Roma  ancor  non  rieonofce  Crifto: 

Ma  chi  sà?  forfè  un  dì,  fcofla  la  foma» 
Ch'or  t’opprime  del  Rito  infame,  e trillo; 
A la  Fé  cederai  fommelìa,  e doma. 

Per  far  d’Impero(3)aflai  più  largo  acquifto. 
„Prefagio  è quello!  O fervitù  felice, 

„Ch’un  regnar  fenza  line  a te  predice! 

9* 

Su’l  Viminale  intanto  ei  và  fublime, 

E’1  canoro  Aventin  quinci  rimallo. 

Quindi  del  Quirinal  i’augufte  cime  , 
Trono  di  Maeflà,  Reggia  dei  Fallo; 

11  volo  in  verfo  l’Efquilin  deprime. 

Che  gli  offre  di  llupor  campo  più  vallo: 
Onde  a goderne,  qui  prelfo  le  Terme  (4) 
Diocleziane  al  Un  le  piante  hà  ferme. 

Qui- 
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io. 

Quivi  gli  par:  ne’lunghi  giorni  ertivi,  ' . , 
Che  Roma  fuor  d’ogni  mifura  avvampi: 

E fin  ch’il  Sole  ala  Bilancia  arrivi,. . 

Vibri  il  crine  infocato  in  fieri  lampi:  .t 
Aride  l'erbe,  e fitibondi  i rivi, 

Cofanon  y’è,che  da  l’arfura  campi 
Dc’fulminanti  dì  Canicolari,  - 
D’ogni  riftoro  a l'egro  mondo  avari.  1 

i ic 

Arrabbiato  il  Leon  batte  la  coda, 

Spargendo  Zolfo  al  deliro  lato,e  al  manco, 
E mentre  i fiocchi  orrendi  intorno  fnoda 
Percotendofi  or  l’uno,  or  l’altro  fianco; 

Sen  fuggeil  fonnore  ingrata  l’efca  approda 
A lo  ftomaco  afflitto,  imbelle,  e fianco: 
„Se  l’alimento  fteflò  aggrava,  e nuoce, 

„E’l  foverchiocalor  punto  non  cuoce.  • 

12. 

Alita  il  fianco  a replicate  fcofle. 

Cercando  pur,  che  gli  minirtri  il  vento 
Refrigerio  vi  tal,  (fe  ve  ne  forte,) 

Ma  da  l’ira  del  Ciel  del  tutto  è fpento: 

1 Nè  folo  indarno  il  refpirar  fi  mofse, 
Ch’anzi  raddoppia  a gli  Egri  il  rio  tormeto, 
E in  vece  d’aria,  il  feno  arficcio,  e fioco 
Beve  denfo  vapor,  refpira  fuoco. 

. - .>  - Tra 
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Canio  Nono . 

„ *3- 

Tra  le  Zolle,  le  più  fugofe,  e lente 
Niobe  (5)  fon  fatte  al  Sol,  che  le  percote: 
Cede  a l’ardor  vittoriofo,  efente 
Schiantarfi  il  prato,e’l  verde  manto  fcuote: 
Nè  a rintuzzare  altrui  la  fete  ardente 
Batteria  il  Nilo,  e le  fue  fonti  ignote: 

„Né  pur  Lacheli  in  bocca  hà  tanto  umore, 
,,Che  a filar  batti  a l’Uom  la  vita,  e fiore. 

*4- 

Quella  fiamma,  ch’il  fen  dentro  hà  riarfo 
Roffeggia  ne  l’attonita  pupilla: 

Sorge  in  minute  gocciole  cofparfo 
Da  la  fronte  l’umor,  che  ne  diftillat  a 
pSrcome  fi  rapprendere  gronda  fparfo  * 

. » Da  bollente  Lambicco  attillala  ttilla: '• 

E la  lingua  che  nera,  e gonfia  langue, 
Lambe  fciolto  in  fudore  il  proprio  fangue. 

La  Notte. per  pietà  da  l’alta  mole  1 ' x \ 

Brama  fcacciar  Timpreflìon  maligna*  ) 

E per  la  briglia  i Corridor  del  Sole- 
.Tira  a 1*  occafo  con  la  man  .benigna: 

Ma  che  prò?  fe  lui  fpetito,  m fe.naivpuOle 
Spegner  la  tempra,  ofid’ancor  lei  traligna? 
E fquat  ciato  cader  fi  vede  a canto  . i 
Da  mille  fuochi  erranti  il  fofcho  amanto? 

: Con 


V 

<344  Canto  T^uo. 

V 16. 

Con  tutto  ciò  del  mòlle  ùmido  velo 
Lieve  fcotendo  il  rugiadofo  lembo. 

Di  più  Stelle  fiorite  in  sù  lo  ftelo 
Vorria  fmaltare  a la  fua  Madre  il  grembo 
Ma  la  rugiada  diftemprato  il  Cielo 
Tolto  afforbifce, ancor  che  foffe  un  nembo, 
E da  sì  ftrana  aridità  confunta 
Suanitaè  già  prima  ch’a  terra  giunta. 

’ 17. 

£ buomper  lei , che  in  tanto  ardorquet  poco 
Rinfrefco  non  raddoppj  arfura  eìtrema: 
„Poidi’in  fornace  ftuzzicato  il  fuoco  • 

„Da  lo  Itille;  s’  adira,  e non  lì  fcema: 

Anzi  prendendo  il  lieve  affatto  a giuoco, 

- Avvien  che  più  orgogliofo  avazi,  e frema, 
,:Così  ne  refterebbe  il  campo  accefo, 

„Ch‘il  molto  brama,  ed  è dal  poco  offefo. 

.18. 

A sì  fpietata,  ed  implacabiL  guerra. 

Che  del  Ciel  fanno  congiurati  i Lumi, 1 
Non  fol  difertaù  la  felice  terra. 

Ma  Iterminati  ancor  gli  Iterpi,  e i dumi: 
Solo  a rigare  il  duol  commun  differra 
L’occhio  i più  caldi,  e lacrimo!!  fiumi: 

Nù  Teodor  lalòia,  bench’a  ftento  fpiri. 

Di  berfagliar  il  Ciel  co’fuoi  fofpiri. 

■ ‘ ‘ 1 Si® 


. Digitizetì  by  Google 


• t 


Canto  Tfyrro.  347 

ip.  , ^ 

Signor,  dicea,  cotefto  Sol  rovente 
Di  tua  Pietà  con  una  (lilla  fpruzza, 

E ’ì  rio  furor  di  quella  (<f)cieca  Gente  * 

. Spegni,  che  l’Ira  ultrice  accende,  e aguzza 
„Per  r uno,  1*  altro  è la  tua  Man  poflente, 
„Che  fcocca  le  faette,  (7)  e le  rintuzza: 
„Onde  a noi  feorta  fìa  con  evidenza 
• ,,La  tua  Giuftizia  infieme,  e- la  Clemenza. 

20. 

Così  pregava,  e l’ampio  azzurro  feno 

Si  fquarcia  a un  tratto,e  de’fpledor  la  Reg- 
Spiegafiin  triplicato  Arco  baleno  [già: 
Folto  Squadron,  ch’in  terfe  armi  lapeggia; 
In  centro  al  profondi  liimo  fereno. 

U Rege  appar,  che  1*  almo  Stuol  corteggia: 
E a delira  un’  auguftittima  Regina, 

Che  fpira  Maetta  pretto  a Divina. 


ai. 

Dodeci  Stelle  (8)  ih  regai  ferto  avvolte 
Cingon  le  tempia:  e de  l’eccelfa  Fronte  ' 
Come  dal  loro  Sol,  le  fiamme  han  tolte,’4 
Onde  sfavillan  luminofe,  e conte: 

Febo  de  l’aureo  crin  le  Eia  accolte. 

Le  intette  un  manto,  anzi  di  raggi  un  Fote: 
Piena  la  Luna  d’un  candor  novellò 
Il  piè  le  bacùb  e a Lei  fi  fà  fcabello. 
à . . Xx  Voi- 


• K 


. Canto  Nane* 


Volta  la  Diva  al<RI,  far  cenno  pioftf*  o— . ; s 
Come  additando  l'Efquilino  Colle:  A t 
Fi  piega  il  Capo:  ;e  quella i benda  noftrà 
Magion,  dice,  ch’iLtuo  gran  nome  eflalle, 
E di  M AGGIOR’ co U titolo  ^ rinoftrai,. 
Quivi  mentre  più  ardente  il  Sirie  bolle* , 
Fiocchi  la  Neve  [io]  e portento!!  Legni 
Sparga  del  noftroAmore,e’i  Tempio Je^ni. 


2J. 

DifTe:  elo  Scettro  Imperiai,  che  denoto  uO 
. Tre  raggi  vibra,  ove  la  manoei  fLeqde: 
Ciafcun  de’qualia  leprefiflè  note,  > ^ 

. Stanze,  qual  razzo  perla  fune,  fceade.  I 
L'uno  del  Vatican  lfArcc  percote^i  -3  >■, 
L’altro  al  Vico  Patrizio  il  . corfo. prenda* 
Ove  partito  in  due,  fUblimé  Tetto  » .T( 

Penetra:  e le  Cortine  indorala  un  Letto. 

** 

Ma  il  terzo  raggio*  a più  diftaaza  il  VO ìé;  . r1 
Spiega:  e a ferir  fen  và.ri tondo  Monte:  * 
Queft’è  il  Soratte,  fi  i)  che  divifo,  e folO 
Da  gli  Ftrurieni  al  Cielo  alza  la  fronte:  '1 
Ivi  afchermirli  dal  ferventcrpoloh  <v*j  s 
S’era  appiattato  iti  fotterrarifio*ibnte! 
Borea,  con  l’ale  lpennicchiatc^ed  arfe,  ; 
Ch’il  Cane  glie  l'avea  fqarciate,  e fparfe. 

- * > /.  Al 


Oigitized  by  Google 


■Canto  TSlgno.  *'34? 

A i’impròvifo  lampo,  egli  fi  detta;  <■  ' 
i Jrlt  penne  fi  trova  intiere,  e franche, 

E!  natio  gel  nuovo  vigor  gli  appretta 
A le  gote,  non  più i sfiatate,  e (tanche:  * 
S’accorge  oveia  lucida  tempeftà 
/ Lo  chìattìKe  al  fuo  dover  no  ha, che  mache: 
,,ChlVenti*elMar,(ia)qUatuque  fordo,fen- 
‘ijL’IiripetO  4^1  fattore  Onnipotente.  (te 

*<*. 

V ola  a rEftpitlioi-fl’bencho vQnque  ’pattà^  - ' 
Provi  rartóftfbcata;*'!  Mondo  accefo; 

Gli  agghiacciati Tuoi  vanni  ei  non  ridetta, 

E da  l’ardor  punto  non  vletie  ottetto:  * ' 

Ma  pòi,  eh  al  hobil  CoIleilVòlo  abbatta, 

E già  pretto  a là  cima  ogi‘<*  ditteetto;  > L i- 
Vi  foftia  a piena  bocca:  e par  tenzoni 
Con  tutti  e fette  i gelidi  Trioni*  '* 

T • *Tm  - " 

Indi  Pàté,  dal  gel  rapprette,  intorno  — 
Dibattey  efeuote  il  Tuo  candido  vello:  ' 
Onde  he  fiocca,  de  l’Agofto  a (corno,'  \ 

Un  nembo  adatto  a la  Stagion  no  vello: 

Di  biahca'neVe  ammira  il  fuo  contorno 
Ammantato TEfquilio:  e non  par  quello. 
Quello  non  par,  chelacerato  avanti  •*  1 
Ebbe  iljfèrt  dà  feflurealte,  e fumanti.  } 
*"C*T  Xx  2 Ma 


CantoT^gno, 

a8. 

Ma  quel,  che  più  fluporporgea  la  Mente  \ 
Di  Teodoro,  è che  l’aria  èfgombra,  e nétta 
Tutta  a ttntorno:  cibi  di  nube  algente 
Su  l’Efquilino  è la  virtù  riflretta: 

Anzi  del  poggio,  tremola  c cadente 
Non  fcende  a incandidar,  fe  non  la  vetta 

, Neve  miracolofa:  e quell’ancora 
D’un  bel  Tempio  la  pianta  apre,  c lavora. 

Con  si  bell’arte  l’Aquilon  dcnfate 
Con  maraviglia  de  l'eftivo  Cielo  4 
Nuvole  diflolubili,  e gelate, . 

Con  ordine  fovran  ne  fpiega  il  velo:  .. 

Che  non  diffonde  a fuperar  Iellate  t 
La  violenza  del  canuto  gelo: 
j,N«è  la  Natura  a l’Univerfo  intenta  - 7 
^Frange  i fuoi  nodi  nò,  ma  li  rallenta. 

Sorge  intanto  l’Aurora,  e dietro  R Sole 
Si  tragge  fuor  de  la  Magion  lucente# 
Furibondo  non  men  di  quel,  che  fuole 
Imperverfar  ne  la  ilagion  corrente,  . 

Anzi  più  rinfocato,  in  ver  la  mole 
Nevola,  de  l’ingiuria  ei  li  rifente: 

Fulmina  l’Aquilone:  e in  ifcompiglio  - 
Mette  le  nubi  a un  balenar  di  ciglio. 

Bo- 


t 
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I?* 

Borea  fcn  fugge:  e fon  le  nubi  fciolte 
Ma,  (o  gran  poter  de  la  Divina  Mano!) 

Le  già  cadute  Nevi,  e in  fe  raccolte  , 
Pure,  e intatte  biancheggiano  fu'l  piano: 

- * S'adira  il  Sole:  e più  cocenti,  e folte 
Diluvia  le  faette:  e tutto  in  vano: . * • •*  V 
/ Che  punto  non  le  folve,  o le  fcrifce. 

Ma  voglia,  o nò;  l’indora,  e rabbellire  è. 

33* 

Come  de  lfEtnea  foce  in  fu’l  confine. 

Se  ben  valla  la  fiamma  entro  gorgogli, 

E rutti  incendiarie  le  rovine 
Ovunque  il  campo  a difertar  s’invogli; 
Pur  falde  vi  fi  tengono  le  brine, 

,,Brine  non  più,  ma  criflallini  fcogli,  1 
*,Edel  fuoco  la  lingua,  entro  la  neve,  (x  3) 
«Difcreta  ferpe,  e lambe  Ibi  non  beve.  ; 

Ma  lo  ftupore  oltre  mifura  crefce,  ••  * ? 

Né  più  sà  dove  fiali  il  buon  Teodoror 
Quando  in  candidi  biffi  un  Stuol  fe  n’cfce 
Supplichevole  in  vifo,  e in  fuon  canoro, 
i Ch’a  caldi  prieghi  un  largo  pianto  mefee, 
E par  gareggi  con  l’Empireo  Coro,  ... 
Alternando  con  dolce  melodia  ^ * 

Or  di  Giesù  le  glorie,  or  di  Maria. 


9 


.Ca^oìscnt. 

L*  Al  ma*  Croce,;  di  grazie  ArijqriTeiattf'incJ 
tfà  la  prima, Gdi;  ràggi  amei  sfamili;  1 
Cui  dadluir  lato;  * Jk’aStrb,  eccella  facci 
: Corteggiale  liqudfirtte  àmbnedi&rtUu'l 
Immaga  poi,  ch'èmaeflofa,  è jbìaoeps'd 
In  cc  refri  o d rimerai  di  arde,  efcintillki 
, ,E  Iraitràt  ti  Ve,  *onde  qùal<  Sol  rilncay ( » 4) 

> „Txaeldà  da  Pennate  dai  Permei  # Luca. 

• -45* 

Tra  gioja.  e maraviglia  ai2a  la  voce t--  O 
Teodoro  alloruQucfl’è  la  Diva  mia!  -•£ 
Ma  come  in  Roma  mai  regnar  la  Crocè? 
Còme  adorarli  il  jvoltqidi  Maria  ? v O 
Gira  di  quà  di  l'à'Hocchio  telocè,  \ i:/l 
E l'Ordinanza,  eTfacro  Rito  <fpia:  - 
JEdecca  aLdìn  fCorge  tre  grandi  Eroi.l(f  j) 
Che  diflinguon  fra  tutti  j pregi duoì^  C, 

37- 

Tempra  il  primo  Regai fovrano  afpetto  ; • */- 
Di  Padre,  è di  Pàlior  col  dolce  vanto# 

- £ di  gemmate  il  elle  un  Ciel  rifirèttoO 
nSoftien  novello  Atlante  in  aureo  manto: 
Quali  ijr  trono  fobtìme  in  mezzo  al  petto 
„Gli  liede  il  Zelo,  e la  Clemenza  a*  cantò, 

E de  i augufle  Tempia  in  fu’l  confine 
Serto  Ponteficai  adórna  il  crine; 

:Vi  « ‘ Ade» 
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^7.  ...... 

A deftta  vlcn,  ma  dietro  alméno  un  paffo,  ì«: 

Signor,  ch’in  un  Pietà  fpira,  e valore:.*  ,5 
;,E  accoppiar  sà,  come  in  Corinthio  Ma  ffo, 

„ Argento  di  ricchezze,  òro  d’amore:  . ^ 

E fe  ben  chino  porti  il  Capo,  e badò  , V I 
L’occhio;  che  pregno  éali voto  umore*  i 
,3Pur  vi  fi  vede  lampeggiar  la  gloria 
(i^Di.Nobiità. Romana,  eSenatoria.; . s iOK  ' . 

.Cì  io j *3^  * ^ ‘ ' 

Da  1 altro  fato  al  parvi:  Principeflà,  H i\  tiD 
_>:Che  mature  le  Grazie  accoglie  in  voltò, 

:■?  FI  reggioEaflo  in  gonna  umil  dhnefl'a  U 
Premer chcpiu:  dai  .visi  lialuce  avvolto;  ì. 

Mapiù  l’alta JQncfikdcc  ònd’elia  ftefià'  I 
De  gli  Avido  splender  ^incc;di  mólto* 
m olirà, eh’d.ragioixtócGolie  in  forte 
D’eifcre:  acLEiòm  fi  degno;  eguàl  Confotte. 

33* 

GiungonoinfantòiL  Golfer’elkfy^cimai  ’J 
Di  portentòfa  ìieve  appar  .copestay  ; b Ì 
Tutta  non  già,  ma  tantcrfàodich^prnna^  ^ 

- Il  fìto,  pndes’iaalzii  i^Tompioiad’icrtat  I 
Forz’è,  oha.de tra  ilxapo  oj^nun  depinttlà. 

Con  adotar  là^dffufata; a certe;'  I 

MaravighaiCelèfle:  éiVehl  MqdéllDi^xJ  ■ . . ••  À 

Segna  iayNevc  al fàcrofanto. QfléikV 
•tli  • . Si. 


Digitized  by  Google 


'3S* 


Canta.  Nono. 

Si  cava  il/fu  al,  giufta  il  difegrto,  et  vano,'*  . 

Che  riempir  dovrà  la'  Mole  eretta: 

* £ nobil  Pietra  il  pia  Paftor  fovrano  * 

Con  la  Croce  hà  fegnata,  e benedetta?  . , 
Indi  a feriche  funi  ei  di  fuamano< ->  lì  ’1 
La  raccomanda,  e in  fondo  giu  P affetta,’ 
Perche  fia  degna  bafe  a 1*  alte  mura, 

»Ch’  al  Mondo  in  pregio,  al  Ciel  faranno,  in 

4r»  [cura. 

Gittanfi  i fondameiitireai' imo  giace  *•’ 

Qual  tra’fafli  è più  informe,  e non  prefume 
Pavoneggiarli  a la  diurna  face,  *;t;:  (me; 
Par  fpecchio  al  Sole,  e vagheggiarne  if  Iti- 
La  calce  irifiem  1’  unifce,  e con  tenace  V 
Vifchio  l'annoda  il  candido  bitume,* 

Che  ferve  a 1*  ondar  e poi  dal  ferro  è tratto 
• c Miflo  a 1!  arene:  e co’l  disfarli  è fatto. 

V infonde,  e la  difpenfa  il  Maftro  accorto, 

£ dove  meno,  e dove  più  ne  fpande,  " ì. 
Come  il  bifogno  adunator  n*  hà  fcorto 
De  la  materia,  or  più  minuta,  or  grande; 
Qual  Vite  inalza  occulto  il  filo  piè  tortoj 
£ infenfibil  s’inoltra,  c 1*  Olmo  fcande;  1 
Così  a l*  oprar  dal  Fabbriciero  attento 
Sorge  del  muro  il  crcfcer  gravc,e  lento; 
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•4*« 

E già  de  1*  ampie  fofle  il  feircipietiOi 
Stabili,  e collegati  i fondamenti,  » ■ i * ~ 
Han  fuperato  iXletto  dei  terreho;  « 

E fon  baitanti  aiarxontrafto  a' Venti:.  1 
Sù  bafe  d.’  AlaBaltro  in  bel  fereno 
Térfo  Porlido  par,  che  raggi  avventi, . : 
• E albergano  fui  colmo  i Tetti  fidi 
De  gli  Augei  pellegrini  i dolcinidi. 


^ . •44* 

De  gli  Augei,  dilli?  Anzi  di  Menti  alate,  ' * 

Che  vi  fcendono  fopca  a fchiere  a fchiere. 
Ma  tra  gli  altri,  Teodor  v’  hà  ravvifate 
Del  Paraninfo  fuo  (i-tf)  le  forme  altere: 
Ecco  de  lamia  Oliva  il  fido  Acate^  • >h-  > 
Dice:*e  torna  a le  cure  fue  primiere:  '1 
(Ch’-avea  per  poco  ogni  penfier  difmeflb 
E di  Paolo,  e d’  Oliva*  e di  fe  ItelTo.)»  * : 


Si  come  ai  Cane  avvien,  che  dubbie  l’ orme 
Fiuta  di  timidetta  afeofa  Belva,» 
Comunque  T Odorato  acre  l’ informe, 

• Entro  a’  Meandri  di  confufa  felva:  * 

Se  lungi  feorge  altre  fuggiafche  torme, 
Smarrifcq  il  calle,  è incerto  oltre  s'infelva: 
Ma  ritrovata  poi  la  prima  traccia* 

Corre  anelàmga  l' interrotta.caccia;  i 

Y y Co- 


374 


Canto  Nono . 

Così  volto  Teodor,con  quanta  puote  ^ 
Maggior  caldezia,  il  Genio  alato  pricga: 
Metto  Fedel,  {che  mi  fon  pur  ben  note 
Le  tue  finezze,)  or  per  mercè  mi  fpiega:, 
Dov’  io  fono?  che  veggio?  e a sLrimote'r. 
Piagge  ferrante  mio  coxfo  chi  piegha?^ 
Paolo  a Zancla  inviommi.  E’  forfè  un  òbri 
Quella  di  fogno,  che  la  mente  ingombra? 

.47- 

Recar  dcggio  ad  Oliva  un’ambafciata 
Di  Paolo,  con  cui  già  folcava  io  fonde: 
Come  dunque  la  foena  è sì  mutata,  ; 

Che  nulla  al  mio  defir  piùcorrifponde. 
Quegli  dolce  lomira:  e poi  con  grata 
Voce  il  rappeìia,  e così  a lui  rilponde:  t 
n Tu  non  fogni  Teodoro:  c fuor  non  lei 
* Di  mente,  o Itrada*  Afcoltai  detti  miei. 

48. 

Roma  é quella.  Liberio  è quel  fovrano. 
Ch’avrà  di  Pier  le  poderofe  Chiavi: 

E a prò  del  Mondo,  e del  Popol  Romano, 
'5,Maneggieralle  in  un  forti,  e foavi: 

Quel  Patrizio  è Giovanni:  e dal  profano 
Volgo  è divifo,  e da’coftumi  pravi. 
Chiaro  di  fanguc,  e idi  virtù:  con  effo 

La  Donna  fua  di  flirpe  eguale  appretto. 

• f Non 
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45». 

Non  han  Figliuoli,  a cui  dopo  la  morie  • ' 
Partita  fia  l’Eredità  Paterna. 

Onde  ad  onor  de  la  Celefte  Corte, 

E di  Maria,  ch’il  lor  voler  governa. 
L’offrono:  ma  in  rjual  opra,  e di  che  forte 
. ‘Incerta  l’Alma  i lor  penfieri  alterna,  ! 
Corrifpóndenti  a le  divote  voglie,  1 
Che  fi  parton  fra  lor  Marito*  e Moglie. 


$o. 

A la  Madre  di  Dio  porgon  fovente  -*  •’ 

Concordi  prieghi,  ond'ad  entrambi  fpiri 
Illuminando  la  dubbiofa  mente,  • 

Qual  piti  grato  le  fia  tra  lor  defirif  ; » I 
Ed  ecco  allorché  l’Alba  in  Oriente';»  - 
Moke  il  fonno  co'fuoi  frefchi  refpirf; 

La  Vergine  feconda  a lor  compare  'i  - • 
Lucida,  come  il  Sol,  ch’efce  dal  mare.  ' 


Anzi  tra  mille  fidliiandrìa  diftinto  *.  * V. 

L’afpetto  incornparabil  de  la  Diva, 

. £he  di  lume  fovran  d’intorno  cinto 
Sbaraglia  l’ombre,  e l’atra  notte  avviva: 
Eletta  Coppia,  dice,  il  mio  cor  vinto 
La  gencnofa  tua  Pietà  non  fchiva:  > 

< do; forò, voftra  Erede.  Ite  a Liberio,  r.  i 


Che  foftien  de  la  Fede  il  focro  Imperio. 
ili  Yy  2 E di- 


-j CéMtaiNono. 

5»- 

E dite  a lui:  ch’ove  nel  giorno  appreflo  nck 
Neve  vedrà sù  rEfqiiino  Colie,  ; 3 >.  ■ 

E a difpett'o  deLSol  fcorgcrà  impreco  ( > 

Di  pruine  il  terreni  l’ardenti  Zolle;  » il 
•^'inalzare  al  mio  Nome  io  v’hò  concelFo 
Un  Tempioie  quivi  il  mio  Figliuol  lo  volle 
Fondato  in*  sul candore:  e’1  lieto  avvifo 
GUiel  dirò  io,  che  vien  dal  Paradifo. 

1 

*3* 

Queft’è  *1  Miftero:  che  l'Età  futura « ’y* 
Adorerà:  quale  or  da  te  li  vede;, . j- n > j 
Quando  però  de, gli  anni  fia  matura', l f 
La  pienezza:  onde  qui  regni  la  Fede:  O 
E fpenti  i rei  Tirante*  avràifiaira,  W 
Fermezza  in  Roma  là  fuprema  Sede:, ; * 
Ma  per  ad  e ilo  il  gran'  conliglio  afcoftof 
E*  nei  futuro,  e ini  Mente  aita  riporto.  1 

Nè  tu  d’Oliva  intìntole  déFViaggio  t ; • : \ 
Pena  ti  dar:  che  va  tutto  a feconda: 

Penli  eiTer  fermoMptircon  gran  vataggio 
Corri  co’vcnti  a la  bramata  fponda: 

Oliva  è meco:  anzi  un  còsi  bel  raggio  ì- 
Elia  è cagion,  eh’  ancor  a te  s’infonda: 

Per  faper,  quanto  più  la  gran  .Regina  (17) 
Ami  de  l’Efquiiin  la  Caperiina.  ! . 

' v Di 
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Cantv  Nouo, 

Di£aperrina  al  nome,  in  un  momento 
Come  al  Pegno,  ch’in  nobile  fteccato; 

Suol  darli  al  faggio  Artefice,  ch’intento 
E’  de  le  feene  ad  alternar  lo  flato, 
o £ a un  fol  girar  di  rota  a cento  a cento  • ' 
Sito,  afpetto,  e figure  hà  variato. 

Di  monte  in  mar,  d’aer  fereno  in  fofeo*' 

Di  Reggia  in  prato,  e eli  Cittade  in  bofeo 

Cosla-Teodor  transformafì  ogni  oggetto, 

E Neve,  e Tempio,  e Roma  ei  più  no  vede: 
Ma  nel  Chioftra  d’ Oliva,  ed  al  cofpetta 
' Di  Bacchilo  il  Paftor  d’eller  s’avvede:  i 
<v . ’JLfetio! cagionar  lo  vede  ftretto 
i . Con  lei,  ch’umil  dimetta  a piè  gii  Piede: 
„Acde,  ma  non  ardifee:  e riverente 
S’arretràrepur  da  lungi  i detti  ei  fente. 

*7. 

S’cra  Bacchilo  appunto  in  sù’l  mattino  • »; 
Condotto  a quelle  venerande  foglie: 
Che,qual  tra  mondi  fiori  (i  3)un  Enne  liino 
Pafce  una  volta  ai  dì  foavi  foglie; 

*'  Tal  de  la  Carne  de  l’Agnel  Divino 
Suol’ei  quivi  appagar  l’ardenti  voglie:' 

E con  vena  di  candidi  configli 
Gode  innaffiar  quei.  Verginali  Gigli.  » 
i.  Ma 
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Canto  Nono. 

58. 

Ma  quella  volta,  appena  a l’incruento  y • 
Sacrificio  s’accinge:  e interopeftiva 
Voce  mifla  di  duolo,  e di  (pavento  * 4 £ 
Gli  fcote  il  cuor,  com’aU’orecchio  arrida: 
V’accorre,  e giacer  mira  in  mezzo  a cento 
Donzelle,  come  tramortita  Oliva: 

Ma  ben  s’accorge  al  luminofo  afpetto,  1 
Ch’é  deliquio  d'Amor  lo  ftrano'effètto/ 

**>• 

Non  v*  hà  di  che  temer,  (sì  le  fmarrite 
Tiglie  conforta,)  ella  di  noi  più  vede: 

Non  la  fcotete,  nò:  ch’affai  gradite 
N’avrem  novelle:  ed  a l’Altarien  riede:' 

. Ma  poi  ch’ilSague  efpreflfo  hà  da  iaVite(i^) 
D’  EngaddijCh’in  bevada  a l’Uom  fi  diede; 
Torna  ad  Oliva:  e con  paterno  impero,  . 
Deftati  dice:  e a me  (Vela  il  Miftero.  1 

60. 

Pronta  ubbidifce:  e di  languir  niunfegno  ~ 

• Moftra,  fuor  che  d’immenzo  alto  diletto. 
Comincia:  e al  divifar  del  raro  pegno 
De  la  Neve,ond’alro(Ti  il  Tempio  eletto; 
Teodoro  ecco  opportun  giunge  al  difegno. 
Ma  fola  il  vede  Oliva:  e di  rimpetto 
Cenno  gli  fà,  che  fermo  afcolti  intanto 
Cofa  che  piaceragli,  o quanto,  o quanto! 

Ma- 
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6 1.  ■ 

Maraviglia  maggior,  (ìiegue  ella  a dire,) 

Mi  prefe  allor,  eh’ a quello  Colle  in  cima 
Nuovo  portento  fé  chiaro  apparire,  > 

Che  fovra  1*  Efquilin  Maria  lo  dima» 

Nel  più  fitto  meriggio  ecco  apparire 

• D’abito  ftrano  un  Romitello  in  prima, [*o] 
Da  la  piùfeelta  Nobiltà  feguito, 

£ dal  Senato  delio  infieme  unito. 

<52. 

Vengon  lieti,  e penfoli:  e dietro,  e intorno  ** 
D’  ogni  lato  v’  accorre  un  Popol  folto. 
Chini  il  capo,  e feoperti:  e niun  lo  feorno 
Teme  dei  Sol,  ched’  ogni  nube  é fciolto. 
Ma  per  quanto  a guatar  torno,  e ritorno. 
Tra  tanta  calca  io  non  ravvifo  un  volto; 

> B fra  me  dico:  oltre  la  Caperrina, 

E?i  Medina  altro  più  non  hà  Meflìna! 

63. 

Sofia  non  é già  quegli:  (21)  c de'  più  noti 
Né  pur  tra  tanti  io  feorgo  un  Senatore! 

Ma  già  fu  l’erta,  han  tutti  al  Cielo  immoti 
Gli  occhi:  onde  par,  che  vi  s’affacci  il  core. 
Quando  da'  più  fereni,  e più  rimoti  • 
Nafcondigli  d’azzurrotiimo  fplendore 
Si  fpicca  candidiffima  Colomba,  [22]  •. 

• £ con  fedivo  fvolazzar  giù  piomba. 

Al- 
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6 4 

Alzafi  allor  fra  quella  Turba  un  grido, 

Che  rifaltar  fa  d'allegrezza  il  monte: 

Chi  batte  palma  a palma:  e chi  i*  infido  • 
Suo  core  accufa,  e (tende  al  fuol  la  Fronte. 
Ma  punto  non  s'arreda,  e al  chiaro  nido 
Non  rivolge  l'Augel  l’ ale  fue pronte. 

Ma  intrepido  prolegue:  e del  viaggio 
Vuol  compito  a Maria  render  1’  omaggio. 

Giunge  a la  meta:  e fra  l’ umane  piante 
Sicura  fcorre:  e un  mormorio  canoro 
Dolcemente  gemendo  intefie  avante, 

Ch’ imprenda  1*  ammirabil  fuo  lavoro,  ; 
Quali  ne  dia  1’  avvifo:  e poco  (tante 
Batte  le  penne  profilate  d'  oro,  ' ' 1’ . 

E due  e tre  volte,(ò  memorando  molilo 
Sù  quel  felice  piano  abbaila  il  roftro. 


6<s% 


» / i 


Gira,  e rigira:  e di  brillante  luce  *• 

Smalta  il  terreno,  e’1  facro  Tempio  fegna. 

* Qual  de’  Bachi  lo  (lame  aureo  riluce, 

Che  preziofa  tomba  a lor  difegna: 

O qual  d’ argento  Aracne  il  di  produce. 
Quando  fua  tela  a riccamar  s*  impegna.' 

Ma  poi,  ch’il  fuo  model  pinto  ha  nel  fuoloà 
Prende  commiato,  e fpiega  a l’aria  il  volo. 

Per 
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Per  lo  noto  fenderò,  al  Ciel  fen  torna, 

» Ma  la  feguono  ancor  gli  avidi  fguardi. 
Ella  mentre  fen  và  dove  foggiorna, 

Moftra  goder  de  gli  amoroli  dardi. 
Quanto  li  fcofta  più,  tanto  più  adorna  V 
Difplendor  fembra  a chi  fiflb  vi  guardi: 

Sin  che  nel  centro  de'  fuoi  rai  s*  alconde, 

E nuovo  gaudio  a*  fpettatori  infonde.  » 

68. 

Cavatìfi  toflò i fondamenti:  e viene  t > ! 

A collocarvi  giù  la  prima  pietra, 

. Eroina,  eh’  in  mah  lo  Scettro  tiene,  ìùì.1- 
Ma  non  perciò  dal  pio  fervir  s’ arretrai 
Saggio' Paftor  dalefquarciate  Vene  t - \ 

O De  l’ Agnello  indulgenze, e grazie  impetra 
A chi  1*  òpra  accalori:  e '1  Sangue  fpru  zza, 
„Ch’ii  fuoco  a le  purganti  Alme  rintuzza, 

Sf- 
ere fee  a momenti  la  novella  Chiefa, 

E già  PopoLv’  accoglie  unito,  e fpelTo: 

E nòbil  Chioftro,  a coronar  1*  imprefa. 

Di  Verginelle  vi  fi  pianta  apprellò: 
c.  Chedel  Ciftel  la  bianca  Veda  hàn  prefa: 
Qncjeil  cadoi^i^jch’in  lei  fi  vede  elprcflò* 
«Sfolgora  sì,  che  da  la  ftefià  Neve 
«Luft*o  minore  1’ Efquilin  riceve.  :-•  * 1 
J-M  Zz  Or 


Cititi  No tia. 

7<L 

Or  mira  al  paragon  (mi  dice  alloca  tl 
L’Angel  mia  Guida,  e del  mio  caro  Spofo,) 
Come  la  benigniflìma  Signora 
Quello  Còlle  farà  chiaro,  e famofo»  , ' 

O mille  volte  fortunata  l’ora,  - -•  •/. . 

Ch’il  Prodigio: vedrà  maravigliofoi  . ; 
Ala  da  dieci,  (34)  e più  fecoli  ti  lontano: 
Perciò  ti  fembra  ogni  Vifaggio  elUauo.  ^ 

7»- 

Colomba  è quella,  ch'immortali  penne 
Lava  de  la  Qalaffia  in  sù  le  rive:  . > . v 

Ella  fò,  ch’ad  Eufralia  (a  5)  in  capo  venite, 
E vi:  piantò  mi fteriofe  Olive::  ; :,..n  r’vC 
Acciò  con  quello,  e quel  prodigio  accemic: 
;,Che  da  voi  igorghera  quell’acque  viveva 6) 

. „Chc  vanno  a l'ALTO:e  di  così  felice  ) a 
«Pianta  tù  ne  farai  prima  radice.  :■:)  ir  i;>c, 

71. 

Reginaldo  c*I  Paflòr,  che  del  f«o  Zelo  ■ ììr»  ~ 
11  provido  calore  ifpira  a l’opra:  • . ,-i  ì 
E per  condurla  al;lin,  parche  del  Cielo 
Anch’i  tefori,  e le  miniere  fcuopra.Y  J ; 
Quel,  che  và  in  mezzo  a'  Senatori, ;C  ’l  Rio 
In  Guerra,  e le  Bilance  ih  pace  adopra* 
D’Aftrea  foftenitor,  e de’  Ribelli  ^ 
fulmine;  (27) Stratego  lia  che  s’appellit  . 

. ’x'-  Ma 
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73- 

Ma  quel  buon  Frate,  che  primiero  i palli 
Muòve,  e de  gli  altri  è configliele  Duce; 
* Detto  è Nicola:  e in  quel  tugurio  ftalfi[a8] 
Solingo  a contemplar  l’eterha  Luce:  ■> 

Ai  &Ìfo  dolce,  a*  iufingheri  fpaflì 
La  belI‘Alma  pieghar  mai  non  s’induce: 
j>)£ìia  pania  del  mondo  egli  hà  fchernita 
•Co’i  iuo  Copagno  in  Cella  erma,  e romita. 


74* 
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Alcun  pregio  non  hà,  che  lo  diftingua, 

Fuor  ch’una  cahdidilTima  Innocenza: 
Tardo  d’ingegno*  ottufo  egl'è  di  lingua, 

Di  civil  tratto,  e di  maniere  è fenza:  XL 
E pur  non  fia,ehril  fuo  fplendoc  -scilingua,' 
Se  l onora  Maria  difua  prefenza,  * • 
Quando  dal  lungo  Orar  vinto  s’arrende,  s 
E i^sù  lo  Ararne  il  laffo  fianco  ftende,  «• 

7$- 

Le  Luci  fue,  che  più  veigghiar  non  potino,' 
‘Da  te  lacrime  llefl'eal  fin  fopite, 
t^Gedon  T albergo  al  ferpeggiante  fonno; 

Chetai  Ciei  piove,  a riftorar  le  viteiri  > 

* E già  fovra  di  lui  tenace,  e donno ,*  • ' 

Le  palpebre  non  pur  conferva  unite, 

Ma  fciolte  bà  sì  le  abbandonate  membra. 
Che  prima  del  mork  morto  ra,flembj:a.i 

Zz  2 La 
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3#4  Cantò  Nono, 

76. 

La  Regina  del  Ciel  la  pia  fpelpnca : » V r.  * 

. Non  fchiva,  ove  fen  giace  il  fup  Nicola: 
i>cefa,il  prende  per  manose  i tonno  tronca, 
E la  dolce  quiete  al  ciglio invola,  n , 

Ei  risbadiglia  ancor:  né  intiera,  o tronca 
Vale  a (colpir  l’attonita  parola:  v ; V 

Che  non  dorme,e  non  vegliale  li  confonde 
,i  «Abbarbagliato,  e non  sà  conteso  d’onde. 

77, 

Jton  dello  ancor,  ne  fuiluppato  a pieno  ; ; 
Da  gelidi  legami;  allor  ch’innante  \r, 

Si  vede  il  lucidiflìmo  fereno  > -,  r/m 
Di  quelli ncomparabile  fembiantcSu  t i 
Chi  fei  tù,  dice,  che  mi  fvegli?  almeno! 
Perche  non  afpettar,che  dal  Levante  *.  1 
Riforga,  e con  la  fua  luce  novella  , ► 

Il  Sol  difcacci  ogni  notturna  Stella? . t i 

• 73* 

Madov’è  Sol,  che  luminofófia  " T 
Quatoil  tuo  Volto*ond’un  bel  dì  proviene? 
Noi  fai  dunque,  [rifponde,]  io  fon  Maria, 
Ch’è  tutto  TAmor  tuo,  tutto  il  tuo  bene. 
Sorgi,  e coi  nuovo  di  tofto  t’invia 
Ove  il  Senato  altera  Corte  tiene: 

E dì  lor:  eh  in  mia  vece  io  là  ti  mando,’ 

E 1 piego  per  tua  bocca  il  mio  comanda 
: ' ' , ‘ Sii 


Qtnto  Noni*  $€$ 

s 79- 

Su  quefto*  Colle  un  facro  Tempio  io;voglio»- 
Che  s’edifichi a me  lor Protettrice,  £ 
Scendo  pero  dal Tempiterno  Soglia,  x 
£ fop  'delmiorvoler  l’Efecutrice,  , ) 
Tecoin  Meffina  d'abitar  pi*  invoglio:  > 
Avverti  ben:  di  che  Maria  ti  dice  „ ; ’ 
Punto iK>n  trascurar.  E qui  liuifce, 

.h  ìnfìepico’  fuoifpiendori ella fpaiifct, 

8ó. 

Attonito  ne  refta,  e sbigottito  ; ■ <•  . ; 

Il  femplicetto,  e poi  fra  fe  difeorre: . 

E chi;  £*n  io,  che  deggia  effer  udito:  ; j 

p4*Pa4ri?anzi  chebejeindi  raccorrei 
£h..che  fognai.  Nè  fol  per  tanto  ardito 
Debbo  a|  grave  Senato  i detti  efporre. 

Che  la  mente  hi  canuta,  e aliodo,  avvezza 
E deSciocchi  k &vple  non  prezza-  . j 

,&t.  (da 

Quella,  ch'k  terrario  Ciel.ciò  che  le  aggra- 
ppò* fenza.  mezzo  alcun,  che  s interponga; 

Spinai  Senato pu re, e’fperfuadia*  - \ 

,al  fop  voler  J* ipcJwiLellQ difponga:  > 
«Mille  $'  aprono  aiei:  non  una  ftrada*  •; 
«Nè  v’  hà  difficoltà»  che  Jeii  opponga: 

£>e  l’ Orticel  collivaitor  contento,  . , 

A zappar  rofteromflii  a V acqua,  al  vento. 
!i.:p  ‘ ‘ Da 


Canto  Nòto* 

~ 81. 

Da  qual  Ré  tòte  uriqtianco,  e in  quàlèScuoIa 
L'  arte  di  feortb favellare apprefe  2 
L’  abìéftd''Pràticéli li-timi bN icolà^ :>'l 
Ch’  a tutt*  altro  meftibr  ^Oftiifo^aìVefé 
Qual  formoli  qual  nota,  e qual  paiòla1 
Seppe  fehiva#^  le  rtiaiiT  orecchio  òffefé^ 
Cinto  di  ffine*  in$o fere  lane-  avvóHa,'  " 
Scalzò  il  pi-è',  nudo'iì  'braCcio,ieTcHne  in- 

6^.  (coltp 

E chi  m’ introdurrà,  bench’ <Ò  Vòleffi1  ;*L(' 
Parole  far,* da  fempliee  Idiote?-  H 
Chiufi  gli  aditi  fono,  è-non  (inetto13  2 
Ad  Uóm  Vòlgaré,  òCti  ik>n  chiitk  fiotti 
Ma  diamopur,  eh’  'ariitfteflòfcifet  f>otelTi> 
Non  balìa  a far;la  mia<fcJiioccfwczzanòta 
t II  dh$  che  la  gran  Vergine  deftrrtar  - 1 ^ 
Un  Ignorante  a perfuade*  Méflftrtà?  - 

Penfa,  teme,  non  tò,  Vuote/e  'difyUòléy 1 *-> 

* . CI  *%a*«n  w€s\C  ì~ A afìklA  C kl'ntì  O • 


Sarge  dal  GangòirfffcnFtó  iTchia rosole,** 
E pur  ei  fecolìello  anco  tenzona. 
Rimari!?,  e cosi  alftrt  fctifa  Y errore:  - * 
c s,Marra  beo  perpleflò  coreA 

Qual 
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' Pi- 
li Qual’  Infermo  però,  ehe  tra  te  piume  > . ;*  y / 
Stia  di  bilia  giacendo  in  Cortinaggio;, - 
' Pur  non  prende.refpiro:  e in  fui  frantume 
} Gli  sébra  e#er  d’un  fe(To,e  trarne  oltraggio; 

Cosili-  Mefchino  al  replicato  Uupp;;.  .1^ 

■ Che  (degnato  gli  pinge  ij  bel  Vifeggio  / , , 
i r De  fe:difubhidjtajfuaSignora,  . , 

Senza  pofe  trovar,  sang£,  « martori  > * 

Piange  tutto  quel  giornee  poi  eh]  annotta  ^ 

. -oSpiptadaje  fatiche*  e^dal  dolore,  v ìì 
t.- ..^onqq  ,gli  vjen,  che  dal  ofcur* grotte.) 
Spunta  peri rifchj ararci  fofrp  prrqr«\ 
Ntepl4Mieold,  ton^e -alMta  r..!*  7 r.-Ai 
,*£  Sente  a P orecchio*  e froflTp  pgnhtprppfe. 
La. già  ben  oPt«"Vie5gine*rimiraj  . 

che  veriuiminaceÀofptH  guardo  gfrao 

fte? 

Dormir?  gtì  diee;  Ah,  4i^aleingr^  -,t~  izz 
Non  bada  dunque  una  venuta  fola?*;  no* 
Ma  chi  profeto, avrfe*  ohe  tramutato,  / 
Folle  in  ferYÌrmui£4Q.mia  fclicpUi/j 
Voglio  il  Tempiq>  <h,  ÌQ}d  kflù  14  ftl  Secato 
V o gli  òche  rechi  tù  ferrò*  par  pia:;  ; :>  ,*9 
Fia  dk vantaggio  foh  ohe  fpiegHi  quedo, 
Lacura^tnia  4iprovedere  M reiùs  » * « 
fM  A che 


$69  Cani 6 j tfyno. 

S§. 


A che  fievoli  fcufe?  addurcagióni  ' 1 • » 'in:  ‘ 
D'impedimento  al  Alio  poter  che  vale? 1 
Vattene  toftò,  e che  Maria  ti  fpi'onl  ’*• 

<■-.  Dirai;  giungendo  aie  fuperbe  Sale.  • ^ 

r„Dunqué  ìó  nòn  penetrai  le  tue  ragioni?  ' 
„Non  so  chi  fei  ? Anziperciò  mi  cale 
^.Scegliere  un  Rozzo:  acciò  s’apprendajC^lIa 
ML ‘opera  grande*  e fòk>i  e tutta  mia.  *’ 

Ditle^ò  al  bqOnNicOlòfémbra,  thè  fotte  ! i 
Gli  Aringa  un  braccio, èfuòr  lo:meni, e ftor- 
Ove  unito  è’i  Senato  in  piéna-Corte,  [ga, 
A divifar  ciò  chòdi  nuovo  InfÒrga: 

Non  v’hà  Cortina*  aperte  fori  le  porte*  ** 

' PargH!d’ehtrare,  d Un 'rio  dalabbti  fgoijgar 
. Poiché  Maria  itela  Colomba  il  fegno*  r 
Gli  fuggerifce  con  prec ifo impegno^'1-1 

j>cfl 

Sai  parlar?  filili  ammeflòtopurdefifo?” 
Sorridendo  gli  dice  allorMaria.  j 
A ihe,  cui  ferve  a cenni  itParadifd  * 
Difficile  avverrà  cofa  che'fia? 

-Così  dicendo  sfolgorerai»  vifo,; 


E (ì  dilegua,  e prende  alCielià  via.  - ^ 
Si  trova  in  cella  Nicolò:  ma  privo 
D ì fenfo:  e «oT;  direi  rqorto,  nò  vivo.-*- 

Ma 


Digitized  by  Google 


. J 

• * » 

Canto'Notto»* 

S> *i 

Ma  poiché  fi  rifcote,  ed  in  fé  trova  ; ’ '«*  - 

Ch’è  un  altro,  e d’altro  core,  e 4alttametei  • 
Prodrato  a terra  il  filo  timor  riprova,  : 

Di  poca  fé  é’  accufa  egro,  e dolente:  • t 
E come  a'  monti  il  Sol  delta,  e rinova  - v 
Lo  fmarrito  color  da  i*  Oriente?  . u t -0 
V ola,  chiede^  udienza,  ent?  a,  propone,'  X 
E già  del  core~altanri  fatt'lé  Padrone.  * 1 1 

S>*- 

Maraviglie  promette:  e feco  fràìtràttov  vii-*1-1 
( Tutto  il  Ser\atOj  e ifuo  (i^)Confaloniéro. 

Ma  poi  ch’  ai  paragoni  di'si  gran  fatto  •-* 

,r  Ri nfcko  .Profeta  è veritiero;' .•'  .Mf-' < .• 

Non  sa  temeiyma  fi  prefenta  ratto,  5 ri 
, Ad  informar.^n)  il  gran  Pali  or  del  vero: 

• Nè  di  ciò  pago,  aia  Guelfonia  R occasi) 

Del  iuo  fervente  amor  la  piena  sboccai  - 

Qiivìi  con  tal  felicità  S’ ad  opra,  > ; . < i ’)  * 

E ingelofa  Fortezza  oltre  s’  avanza/-  i 
Ch’  adito  trova,  ond*  il  prodigio  fcuopra 
De  la  Regina  della  entro  la  danza: . 

Seco  la  tragge,(32)  a metter  mano,  a l’opra.  . 
Eccola.  Al  nome,  e a l’opre  eli*  è Codanza, 

Ch’  in  quel  gemmato  fuo  regale  aìnmanto 
Hà  d’ auguda  Pietade  in  fe  cotanto. 

Aaa  Né 
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|7o  Canto  T^gnoé 

S>4. 

Nè  già  pótea  Cofianzà  efler  ritrofa,  ' /c 
^ Nè  a E A faido  ddCid  torcer  la  faccia: 

Se  una  Donneila,  che  prefume,  ed  ofa  I 
Di  furbo»  e tneptitor  dargli  la  taccia;  ni 
Il  fro  toftone  paga, (3  3)  ed  angòfeiofa  I 
Parietica  riman  d‘  ambe  le  braccia:  1 T 
E £e  non  che  pretella:  a la  Colomba  ì > v 
Di  creder  poi  diaria  giontaa»  ia  tomba*  1 ‘ 


s>s- 

Oltreché  la  favi  dima  Regina  ! > 

Ben  dee  faper:  pome  Maria  poc’anzi  (34) 
Sù  quella  memorabile  Coljina  j 1 1 r.J/\ 
Apparve  in  bianco  arnefe  lai  tìinré in  nlzi, 
E ’l  ricoprì  da  l’ Ode  Sarecina,  .iti  no'/I 
• Con  fulminarne  ancor  gli  ultimi  avanzi, 

1 E volger  le  facrileghe  faette  (3$)  ib 
Còtro  a gli  occhi^ond’a  lei  venian  dicetre. 

Che  non  fu  già  de  le  Ckurenzdé  Dinefjtf) .0 
Più  che  virile  il  petto,  l*  accortezza,.' 

Ne  dì  tant*  altre  (37^  Amazoni Eroine:../ 

L’ invitta  incomparabil  xobuftezza»  ^ / 
Che  difefe  le  mura  MamCrtme,  1 i u 
E a la  Patria  recò  vita,  e falvezza; 

Ma  fù  Maria:  di  cui  quel  poggio  a gloria 
Co’l  nome  fteflofe  8ìacor  grida  VITTOR I A. 

Tan-' 


Canto  Nonai  37^ 

S>7-  ... 

Tanto  1*  Angcl  lini  dille:  e qui  fi  tòlta 
. Da  lui  fon»  del  tuo  impero  al  tuon  fotiòro. 

Ma -ginocchi  om*i»  Padre,  e Signor  rivolta 
Jil  tuo  figli  uolb  i a 1 mio  Spofo  Teodoro: 
Egli  è qui  jdal  pfihcipio,  e ’l  tutto  afcolta, 

E a recarci  ne  vien  grato  riftoro.  ' 

Si  rivolge  il  Paftor:  ea  canto  ll^ede,  - 
Che  di  baciarla  facra  man  gii  chiede.  -* 

. 3)8. 

Ma  come  qui  Teodoro?  E donde  viene?!  > */ 
Gli  dice_Altro  non  sò,(quegli  rtfpòrfdé) 

' Che  mentre  inlìem  con  Paolo  a vele  plebe 
Pròfperamente  andiam  foteando  1*  onde: 
Mi  trovain.Roma:  e in  sù  l’arficce  arene 
Fioccar  miro  d’ eftà,  nevi  gioconde:  ‘ 

Indi,  nè  faprei  come,  ecco  in  Medina 
Le  glorie  afcolto  de  la  Caperrina*  «.> • ' 

Ben  mi  rammenta,  che  quel  Uom  Divino  r'  r 
Paolo  venemi  incontro  a F improvifo:(J.p) 
E a Zancla  ; difle,  or  or  volgi  il  camino  ■ 
Pel  recare  ad  Oliva  uncàro  avvifo: 

E mentre  io  sbigottito,  e a capo  chino  1 
f Pingo  il  mio  duolo,  e la  gramezza  in  vifo 
Fà  d’uopo  andar,foggionge,ed  adar  predo: 
«Dio  così  vuol*  non  r.i  curar  del  redo. 

* 1 Aaa  a Or 


37?  • CantÀT^gna. 

■ 1 roo. 

Or  pofcia  Ch'il  Padron  così  difpone;  .7  t:'Y 
, A fui  confalo  il  mio  voler,  la  vita.  . : I 
, 1 Indi,  volto  ad  Oliva,  apìen  gli  efpone  M 
-pej;  immondo  Aftarotd*  artefcbemiu, 

E qpplQ  da  la  Cetra  di  Dqlbne  a 
L’ inlidiofa  Peftc  era  fuggita:  : r.  i vì: 
Trionfando  di  Fole  empie,  e profane  (40) 
La  facra  M^tamorfolì  dciPane,  : 1 'si\  :> 

iof  . 

V’aggionge  pòi,  cbm’a  lui  ’fùpfedetto  ? -,  y * < 
^Da.paolo,  che  rudìlàsù  le  Stelle,:!.  1 

• Che  contro  a’  Legni  in  fiera  pugna  Tiretto 
•Lo  Spirto  fremerà  de  le  procelle:  (4r)  ' ; 

. Onde  la  priega,  ch'il  materno; affetto  i «*. 
Impegni  a rintuzzar  Tire  fue  felle.  ri 
Ah!  gli  rifpofe  Oliva:  e non  è quella  1 
Sola,  ch'a  voi  fovrafti,  atra  tempella.  / 

J02. 

Temo  più  la  bonaccia!  £ lungo iL lido  (42 ] 

* - Di  Cipro,  a voi  farà  più  perigliofa: 
j,Non  è nò  ibi o il  vento,  o’i  mar  infido, 
«Nuoce  più,  cheil  furor,  la  frode  afcofa.* 

Taccio,.che  ancoc'came  lì  fparga  il  grido 
Delvoftro  arrivo,  (e,chi  può  mai  tal  cofa 
Tener  celataOJncontrerete  in  terra  (43) 

La  Marea  fanguinofa  de  la  guerra.  • 
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Cinto  None. 

, , r,  . • . . 

} . . V » • > 103.  4 

De  rabido  tre  Furie  a voflri  danni  (44) 

„Son  congiurate-Ma  che  può  l’Abido, 

: ,,Or  con  le  violenze,  or  con  gl’inganni  * ■ 

- Contro  chi  al  fommo  Bene  il  core  hà  fido? 
.•  Ma  è tempo  omai,che  fpieghi  al  Cielo  i va- 

E torni,  o caro,  al  tuo  camin  prefido:  [ni, 
•\».Egual  de  le  tempefte,  »de  la  calma 

- J-a  voftra  fè  riporterà  la  palma.  * «.  • * 

. . ’\  V ^ I ' U 104.  ' ^ 

Bacia  ai  Paflor  la  man:  pofcia  veloce 
0 Torna,  e a fornire  il  tuo  viaggio  attendi,  r*. 

* Ma  Bacchilo  fi  trae  dal  fen  la  Croce: 

- B quella,  dice,  o mio  diletto  prendi,  % 

E a fermar  qnànto  Oliva  hà  detto  in  Voce; 
A l’Ammiraglio  in  nome  mio  la  rendi., 
il  Ciel  vi  guidi.  E noi  più  caldi  utficj 

- Y'interporrem  di  preci,  e facrificj. 

Tolto.  ch’il  fuòndi  quelli  detti  il  punge; 

• Si  diliegua  Teodor,  né  più  fi  vede: 

. Indi,  qualPellegrin,ch*in  fogno  giunge 
E al  patrio  tetto  accoglie  il  laifò  piede; 

. Ma  dello  poi,  fi  fcorge  ben  da  lunge, 

Sotto  una  Quercia,  ov’à  dormir  fi  diede; 
Tal  con  la  Croce  in  mano,  egli  nel  mare 
• Si  trova,  ove  profilato  era  a l’Altare, 
i -•  Fine  del  Canto,  Nono.  AN- 
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ANNOTAZIONI 
Del  Canto  Nono. 

• •••  t *■’  • fi' : 

( i ) Chiama  lo  Spirita,  già  vinci  torà  d'Q  livori 
perche  CinAujJe  ad  uctidcrjì , per J' amor  fu~ 
rio  forche  le  fé  nafcer  nell' animo. Vedi  il  Cdr. 
7.  dalla  dì.  92.  fino  alla  100*'  Nota  pur*  Ti 
come  da  quella  Ma  za  comincia  il  Poeta- a dar 
qualche  cenno , ed  aprirjì  la  dirada  per  d Epi- 
sodio della  tempedìa * che  troverai  nel  Cant . 
feguente.  • r\  . • r «■  :-»r 

(2)  Vedi  il  Canto  8.  di.  $6.  Intanto  il  mifero 
Teodoro,  che  non  comprende  Umidiccio  s‘ im- 
magina, thè  veramente  da  ‘ Paolo  Jìa  riman- 
dato a Mefitnai  I fe  u' affligge,  e l'attriltlifee 
a*  fino  i demeriti , ' 

(3)  Vn  fimile  pronodlieo  fà  Olimpio  Sacerdote 
del  regnar  eterno  di  Roma,come  farà  la  Reg- 
gia di  Gridio  , e delfico  Vicario.  Vedi  il  Càt. 
$.  di.  75.  e 7<T>  con  le  loro  Annoi. 

(4)  Avverti  che  le  Terme  di  Diocleziano  non 
v erano  ^quando  T eodoro  elle  quella  Vifionel 
perche  Diocleziano  fà  molto  dopo.  Come  dun- 
que dice  , che  fi fermò  vicino  alle  dette  T er- 
me? S/,ehe  dice  lene',  perche  Teodoro  n5  ve- 
deva Roma,  qual  era  allora',  ma  come  do'ueva 
ejfere  a tempo  di  Li  le  rio, e di  Giovanni  Patri- 

r.  Z.ÌO$ 
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Annotazioni  del  Nono  Canto..  37? 

quando fegut  il  miracolo  della  Nrue*\ 

(y)  Cioè fono  impietrite,come  Niobe,che fu  'vol- 

ta in  faffo  dal  Sole.  Ovid.  6.  Metam. 

(tf)  Teodoro  parla  in  tal  forma, perche  fi  ima  di 
ejfere  in  Roma  ancor  infedele}  ne  sa,  che  •ve- 
de Roma  come  farebbe  a tipi  di  Liberio.  Ter* 
ciò  purefopra  alia  fi.  8.  ft  maraviglia  di  ve* 

, dere.  la  Croce  in  Campidoglio'.e  dubbita  fe  fa 
• \ Roma  , benché  poi  F interpreti  per  buon  au* 
gurio.  . « \y  v.  ’ 

(7)  . Nel  Deuteronomio  c,  32.  Percutiam,  & fa- 

nabo.  .1' 

(8)  Deferito  e la  Vergine  come fuol  pingerf  Firn* 

•.  macolata  Cancexxiene,  come  la  Donna  * vedu- 
ta da  S.  Giovanni  nell'  Apocalif.  c. 11., 

($)  Allude  etl  titolo, che  hà  UT  empio  della  Ver* 

1 : gin  e frpra  F Efquijìno , e io  e S . Maria-*  Mag- 
giore.  . i 

(10) >  \J  miracolo  della  Madonna  della  cNj’ve->,^ 

‘■■U  chi il  Poeta  hà l prefo  qui  a raccontare’,  e notif- 

fmo.  Baronia  nell  Annoi,  fopra  il  Martirol. 
Rom.a’q.  Agofla. 

(1 1)  . Quello  Monte  f chiama  adeffo.  Monte  S. 
SUveHro : Perche  quivi  flava  nafeofìo  il  S. 
Pontefice  in  tempo  di  perfe  cuciane : e quivi  fu 
ritrovato,  quando  lo  ricercò  Coflantino. 

(rat)  NelFEvang.  di  X.  Mate . e.  8. 
v.  .. Glaud . 
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[13]  Claitd.de  Rapt.Proferp.lib . 1.  Fulvio  Te- 
tti Poe f.  Lirich.  par.  2.  Od.  27.  . -x 

(t  4)  Quelli  ere  Perfonaggi  f arano  [piegati  dall ' 
Angelo  nella  feguente  il.  48.  » . j \ /*.  *. 

[1  5]  ‘Die*,  thè  / Immagine  traeva  fplendorc 
• • > <£*//<*  Penna^cìoè  dall* Evangelio , * dal  Pen • 

- , perche  egli  la  dipinfe . 

(itf)  VW/  //  Cant.  7.  i?.  103.  tf  Gdxrf.  8.  /7.i8. 

(1 7)  finalmente  fi  dichiara  il  Poeta : non  al- 

tra ejfiere  fiata  la  fina  intenzione  nell  inferire 
in  quello  luogo  con  sì  grand'arte  , e pietà  , i/ 
Miracolo  della  Madonna  della  Neve  ; y*  »o« 
il  compararlo  poi  co' l Miracolo  della  Colombài 
fcefa  fui  Colle  della  Cape rr ina  <t difegnare  la 
Cbiefa:  come  già  fiegue.  r.»  • . . 

(1 8)  Quella  proprietà  dell'Ermellino  yche  una 
fola  volta  al  giorno  fi  p afe  e ; la  nota  Angelo 
Mcrofini.  Fior,  di  Virt.  ed  e cit.  dalla  Cruf- 
ca  V.Ermtllino . Il  nollro  Poeta  ingegnofamf- 
te  l'applica  a 'Pacchilo , che  ogni  mattina  an- 
dava a dir  Meffa  nella  Chiefg  di  quel  Moni - 

- fiero. 

£.1  fi]  'Allude  alle  parole  della  Cantica,  c.  1.B0 - ■ 
trus  Cypri  dilefìus  in  vineìs  Engaddi.le  qua- 
li molto  bene  s'adattano  a Cri  fio  nel  Sacrìfi- 
c 'iOy  in  cui  s'offerifce  il  Sangue  [otto  le  fpecie 
di  Vinoycome  divifo  dal  Corpo  [otto  quelle  del 
• Pane . Chi 
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(lo)  >. Chi  fict  qtieflo  Romito , e'I  Vefcovo  , e la. 

Regina,  è gli  altri  Pérfonaggi",  lo  [piegherà  l' 
Angelo  dalla  U.  7 » . fino  alla  .94.  l^ota  come* 
ribatte  la  comparazione  con  l'Efqullino. 

(21)  Nomina  Sofia, per  eh'  era  uno  de' Senatoria/- 
lor  viventi, dadei  conofciuto'.non  fàpendo  an - 
cor  a,  che  vedeva  cofia  non  prefente, ma  futura 

. v • ■ dopo  molti fecolfl'  ‘ t- ; • 

(22)  . > il  prodigio  dèllaColomba  fa  [ritto  in  per- 
gamtvfa,cbòfi  con  fervei»  S.  Maria  del t Alto', 

— - da  Matteo  Rubino  Notare  , ed  Archivariò 

della  dui:  il  quale  tefiifica,  che  fina  Madre  , 

- ' ' t fuo  Avolo  fi1  trova  roti  pref etili  , e videro  la 

Colomba.  Sarìp/lconJtb.  $ì  è.  11.  Ne  fc rive 
pure  Ott.  Gaet.  nell'Idea.  Maurolico  nelfO- 
j oean.  Buonfiglio  nella  Meff.  Itb.  J.  ne\ 
'1  - ^ S abbate,  ed  altri.  \ • -»*• 


(23)'-  Nobilmente'  prdmon/1  il  Poeta  i vantaggi 
' ‘ ‘ della  Caperrinà  [opra  l'Efqttilino.  Ma  che  il 
candore  deir  Abito  Cifletcienfe  fuperi  quel 
della  Ntuò',  benna  cdi,ef[cr  un  parlar  figurato, 
inquofilòtal'VeHerapprefcntala  purità,  c 
candidezza  delle  Spofe  di  Cri  fio.  Della  fon - 
» dazione  di' detto  MonaHero,  Vedi  il  Samper. 
Icon.  lib.  3.r.  12. 

(314)  L'erezzione  di  quefla  Chic  fa  difegnat<u> 
dalla  Colombafk  circa  il  128 G. fitto  Pietro  1. 

Bbb  d' Ara- 
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d' Aragona  ,e  Co  fianca  figliuola  del  ‘l \J  Man- 
fredi: perciò  dice  l' Angelo  , ch'iti  quel  tempo 
della  frefca  condir  fio  a di  Mejfina,  era  lonta- 
na da  i fec oli*  < *. /r'M.  ',  .. 

[2  f]  Vedi  il  Cane.  6.  fi.  ..  . \\  ; • 

(26)  Allude  alle  parole  di  Qriflo  , in  $.  G io:  al 

4.  Fons  aaue  falieneif;  ed  infiemc  allude  al  ti- 
tolo dell' Mo nifi er io , che  fi-chiama.  Sì  Maria 
■ dell  Alto.  E 'Vuol  dirti  etiti  Mo  nafte  rio  fitp- 
pollo  qui  dal  Poetai  incuterà  Olìvoifu  come 
un  cenno,  ed  un  finte  di  quel,  che  'veramente-, 
fondojfi  dopo  il  prodigio  della  Colonia.  . 
la  7]  Che  ufficio  fife  quello  Strategie, di  quan- 
do preghi  Vedi  Reina.  Nat,  Ilfori.pag.lS 7*  e 
. aj>4*  par.  x» . • ‘ .v.vV 

[28]  Il  tugurio. in  cui  alitava  il  Romito  Nicolò, 
ora  vicino  ad  una  Cappe/luceia.  di  S.  MJcbel 
Arcangelo  nella  Colla  della  Collina:  e vece 
fono  ancora  i v è fi  i gii  dentro,  -,  la  da  ufura  del 
Monallerio,  che  vi  è adeffo  di  S*  Maria  dell 
Alto.  Samp.Icon.  Uh.  3 .c.  1,1. 

(2  fi)  \ Confalonieroe  lo  flejfo,c  he  Stratego.  Vedi 
nella  fi.  ?2.  _ r-  7 . , • v,v  ; 

Oo)  >.  Già  fai  dalla  H.  73.  che  quello  Pallore  è 
Regin  aldo. 

(3  r)  Quella  è una  Fortezza  dentro  le  mura-* 
delia  Città , in  un  C di*  vie  invaila  Caper  ri  na: 

nella 
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nella  quale  Fortezza  per  quei  tempi  pericolo - 
fi  fi  tratteneva  la  fuegina  C ottanta.  Volgar- 
'■  mente  fi  chiama'.  £Alat  a griffone. 

(3  2)  Cioè  a collocarvi  la  prima  pietra  , come  fi 
* 'diffe  nella  B.fd. 

(3  3,).  • QueBafìt  una  Damigella  della  Regina^ 
v che  volle  far  della  faccentett  diffe\  CoHui  con 
• Uccelli  finti  và  uccellando  limofina.  Ma  fi* 
*-  > 'toflo  obbligata  a difdirfiy  restando  paralitica^ 

e rifanando  poi , quando  fi  fu  ra  vveduta . •£<?/>. 
Icon.lìb.fc . i ri"  } ’•*’ 

(3  4)  C/of  quatt/anni  prima , nel  1282.  nelFaf- 

fedio  di  Carlo  d'Angiòi  quando  da  uno  Squa • 
’■  drone  di  Turchi  ajfediati fu  veduta  laVergi- 
v ne [non  u-na,  ma  quante  volte  fi  dava  [affri- 
co) ricoprire  le  mura.-  Vedi  il  Cant.i . //.  3.  co 
• Ai  /#<i  annot*  1 ■ • • ' • 

{3  j)  A//ri  *i)i  reflarono  accìecatì  dallo  fplendo- 

ri:  altri  uè  tifi  dalle proprie  faette , r ^ ritcr- 
> v travano -contro  di  loro:'yed  altri  mottifi/mi pe- 
rirono, ignoto  letbi genere.lncofer.  deEpiff . 

■ Aty  Jan.  e.*  3 17*  pure  efprejfo  ìiu* 

##<*\  pittura  N del v Monafierio  deli * A//0  . 
V-  i fi  effo- accadde  in  una  fimile  apparilo - 
"tire  fianrio't  ntifafjedio  di  Robertoiquan - 
</<>  Al  Vèrgine  fi  fè  vedete  in  atto  di  S enti - 
»f//«  : mentre 1 i Difertfort  affi  Bevano  alla-» 

‘ ' Bbb  a 
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- .•■  - , Me  fi  a:  ediyvcnfa^  V»  So/dOf^CQ^tro  di  Lei 
, - fioccata  una  Saetta», quella  ritornò  a ferirlo 

ne  II' occhio',  ile  he  tnofie  il. Duca  ‘ Robe  rio  a^» 

, <•  fi  toglier  l'afcdip.  dicendo:  Condro  il£iclo  nqn, 
Jì  può  cób Attere. Vài che  ficàia  quanto  fia  ca - 
x ra  alla  Vergine  quefhxCc(lin^w?trÀ'tra  loffia* 
Z.ÌA  di  foli  anni  io. ,\p/trfja.  maraviglia  del - 
la  Colomba»  vile  comparfa  due,  volte  in  atto  di 
tanta  benignità»'  com  i riferite,  le  mura  , e_» 
fare  la  Sentinella*;  * 

(3<T)  Delle  prodezx*  di  quelle  due  celebri  Don- 
ne'» Vedi  Samperi . /co»,  hb.  3*  c.  1 3>  ! ^.  r ) 

[37]  Faz.ell.Dec.2.lib.B.  * 

138]  57<ì  ancora  in  piedi » benche.cadefite»un  an - 

ticbijjìma  Tórre  »cb’  in  memoria  di  ciò  fi  chia- 
ma Torrtyittpria.fi  dall altra  pari  e ,4  tra- 
montana, [otto  la  Rccca  Guplfonia  » yt'.\  è una 
Chiefa  co  titolo  diS^M.aria  dtJU  Vittorìaido- 
v'ì  dipinta  la  Vergine  pcfia^itP  fìanfio»  /'«_» 
cui  comp4rTfe»Mnfia  fieadardededla'£roce  in 
mano.  ^ sv:  «*>\  «v- c 

OS)  Dal  modo  dipprlare  » che  fa  Teodaro  iru, 
quella  fianca , e nlfie  feguetttù  lem  fi  conofee , 
ch'egli  hà  la  mentcco tìfufa  »<e  fio*  hà  àncora 
tontezz.a»che  lafua  fia  una  pura  Vtfione »mè- 
tre  realmenteegli fà  viaggio  nell  Armata, co- 
me /’ Angelo  gli  difife  nella  fi.  74.;  Perciò  ora 
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confejfa , che  non  sa  come  andò  a R.oma,e  ven- 
ne a MeJJina  : ora  fi  rimette  alla  • volontà  di 
Dio , come  fe  'veramente  egli  fojfe  co'l  corpo  in 
MeJJina.  Il  che  da  gran  vaghezza  all'ingc - 
gnofo  Epifodio. 

(40)  Vedi  il  Cane.8.  dalla  fl.S9.fino  alfine. 

(41)  Vedi  fopra  in  quello  Canto  alla  fi.  2.  e 
E nel  Cane.  io.  dalla  fi.  45:. 

(42)  Vedi  il Cant. io. dalla  fi. 9}.  Sotto  nome 
di  bonaccia , intende  figuratamente  la  tenta - 
Zio  ne  dell'Ozio. 

(43)  Vedi  il  Cant.  1 1.  dalla  fi.  12.  E nota  co- 
me ìCVocta  con  arte  mirabile  fotto  prete  fio  di 
far  predire  ad  Oliva  la  tentazione  di  fcr - 

marfi in  Cipro , e poi  la  battagliai  comincia  a 
muovere  la  curiofita  del  Lettore  , ed  ordire 
quefli  due  Epifodj,  che  tejferà  poi  ne' luoghi 
citati. 

C44)  Si  moflra  Oliva,  per  divina  rivelazione s 
ben  informata  de' tre  Spiriti  mandati  da  Plu- 
tone, a diflurbar  l'Ambafceria  de  fM.eJfi ne  fi 
alla  Vergine.  Vedi  il  Canto  7.  dalla  fi.  15. fi- 
no alla  30. 


CAN- 
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J End  e T'eodor  la  Croce  a IP  Ammiraglio , 
Ma  toflo  armate  fremon  le  procelle ; 
Ond'  è la  Clajfe  in  duro  ripentaglio 
Se  non  che  doma  il  Ciel  1‘  ira  rubellei 
S chiava  pofcia  di  Cipro  il  molle  sbaglio , 
Che  le  offre J piagge  lufnghere,  e belle : 

E fenz.a  che  più  in  mare  indugi,  e intoppo, 
V rende  felicemente  il  Porto  in  Joppe, 


J* 


c* 
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1# 

Co(To  dal  rapimento,  ed  a fe  refo 
Teodor  li  volge , e vede  Paolo  a canto. 
Che  dolce  il  mira,  e nel  Tuo  fen  diflefo 
L’accoglie,  e fpruzza  di  foa  ve  pianto. 

E ben,  gli  dice,  hò  da  più  ore  attefo 
Il  tuo  ritorno:  e tu  fvolazzì  intanto 
Per  Roma,  e per  MeiTìna:  e de  la  pia 
Brama  ti  fcordi  di  veder  Maria? 


2. 

Mutolo  ei  gira  il  guardo:  e non  s’accerta. 

Se  Ila  prodigio  quello,  o quel  primiero: . 
„Che  tra  gioia,  e itupor  l’Alma  inefperta 
„Scerner  non  sà  da  L’apparente  il  vero:. 
Onde  ripiglia  Paolo:  oinje!  Piacerta 
Mente  che  volge?  e dov*;é  ’1  tuo  penderò? 
Ecco  l' Aitar,  dove  de  l’Alba  avanti 
Qpefla  mane  fpargefti  e prieghi,  e pianti. 

3*- 

Quando  flrozzate  a l’in  vafata  Cetra  » .1 

Di  Sirena  (O  infernal  le  Tozze  note; 

Te  fceglier  piacque  a Dio  la  su  ne  l’Etra, 
Per  far  Talte  Vittorie  in  Zancla  note: 

. Ma  il  tuo  coreiche  ciò  non  ben  penetra. 
Rigo  di  mede  lacrime  le  gote:  . 

Sbigottito  a Maria  quindi  ricorfe. 

Ed  ella  al  girne,  e al  ritornar  ti  fcorfe. 
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4« 

Ma  perdi’  allora  ne  1*  eterne  Carte  > 

Del  futuro  leggergli  arcani  Oliva;  * 

Ella  fù  caufa,  che tu  folli  a parte [2] 

De  la  Colomba,  e (le  la  Neve  efliva: 

«Così  del  Ciel  con  ammirabil  arte 
«Scambievolmente  il  lume  a noi  deriva: 
Narra  il  tutto  ad  Annibaie,  e a'Legati, 

Ch*  avranno  i tuoi  rapportilo  quanto  grati! 

Come  da  grave  Tonno  allor  deflato 
Teodor  gl;  fpirti,  e 1*  animo  raccoglie: 

Eli  ride  dtfe, che  dilungato  * • ••  ->  ’-v 
Credeafi  da  le  fue  ferventi  voglie: 

Ov’  a l’ oppollo,  egli  ó tanto  avanzato^  - 
Che  de  1^  Egeo  k 'trova  in  sù  le  foglie:  • * 

E le  Strofadi  apbenaeiicorge  a<  dietro, [3] 
Nido  d*  Arjpe,  fommerfe  in  mobil  vetro, 

6. 

Di  quell’  Eftafi  intanto  eiitrò  la  Nave  “ p* 1 f 

Già  fra  molti  ferpendo  il  mormorio/  d 
E ne  la  Turba,  eh’  or  confida,  or  pavé, 
Confufo  co’l  timore  era  il  defio:  * 

Tra  gli  adtri  ancor,ma  per  cagion  più  grave, 
V*  era  accorfo  Anniballe,  il  Duce  pio: 

„Che  deio  Stuolo,  ond’  ha  comando,  e cura 
„Ogni  piena  coatezia  aver  procura, 

• - Pao- 


Digitized  by  Google 


L 


• • ' Canto  Decimo.  3 8 f 

t ' 

7. 

Paolo  in  vederlo;  o quali  cofe,  e quante  ' 
Udrai!  gli  dice,  onde  prendiam  riftoro. 
E-in  così  dir,  lieto  li  fpinge  avante 
Seco  per  man  menando  il  Tuo  Teodoro: 
Gli  altri  accommiata,  e dice  lor:  collante 
Ognun  la  duri,  e franco  al  fuo  lavoro, 

Ch’  alte  fortune  il  Cielo  a noi  prepara: 

,*Ed  o quanto  a Maria  Medina  è cara! 

8.i 

Con  l’Ammiraglio, e conTeodor  più  a dentro 
Ter  le  ftanze  di  poppa  il  palio  affretta: 

E a gli  Oratori,  eda'  più  Grandi  in  centro 
'■  Vuol,  eh’  a federe, il  Giovane  li  metta: 
Qyei  forridendo:  ln  luogo  altrui  fottentroì 
v Dice,  non  Ba  tal  Sede  a me  difdetta:  J 

. : Che  di  Bacchilo  Mefl'o  a voi  ne  vengo* 

( Eie  fue  veci,  e ’1  nome  fuo  follengo. m 1 

fi* 

Indi  al  gran  Duce,  di  fua  fede  in  pegno’ 

, L’  aurea  gemmata  Croce  e mollra,c  porge: 
Quei  la  ravvifa,  e apputo  elfer  quel  Segno* 
Che  lafciò  in  petto  a Bacchilo  s’accorge:  ' 
Tutti  a gara  s’ affollano:  e al  difegno,  ‘ *. 
r A le  gemme,  per  d’ elfa  ognun  la  feorge. 

E qual  Mente  ritrofa  or  non  s’incliha, 

A dire,  che  Teodor  vien  da  Medina? 

•C;  > Ccc  At~ 


$8* 
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10. 

- Attoniti  l’ un  1*  altro,  c a fronte,  e alati 
Miranfi:  e niuno  a far  motto  s’ induce: 
Rompe  il  filenzio  al  fin,  ma  con  pefati* 

JE  rifpettoli  accenti,  il  fommo  Duce: 

Deh,  Padre,  dinne:  a noi  sì  difufati 
. Moftri  onde  rechi?  e come?  e qualche. luce 
Ci  porgi:  ch’io  non  fò,  fe’l  vero,  od  ombra 
JV eggia:  tanto  ftupore  il  cor  m’ ingombra. 

11. 

*Rifponde:  or  non  v’  é noto,  incliti  Eroi, 

„Lo  ftil  del  gran  Motore  Onnipotente?  (4) 
*:Quei,  ch’acondur  gli  alti  difegni  fuoi  - 
. - ,, Sceglie  Done,  Fàciulli,  un  Baco, un  Niente? 

r In  così  degno  Stuol,fra  tutti  Noi 
Uom  v e,  che  fia  da  men,  d*  età,  di  mente? 
E pur  me  Dio  codu(Te,e  a Zancia,e  a Roma, 
Non  so  fe  dentro,o  fuor  di  mortai  fornai?) 

ia. 

3S  perche  fuori  d’ogni  dubbio  retti  • 

L’alto  favore,  e quali  a gli  occhi  efpreffò; 

„ Difpofe,  che  mentr’io  da'  lumi  metti  ; * 
Verfo  rivi  di  pianto, e fto  perpleflò*  i J 
Men  volatti  co’ vanni  ignoti,  e pretti:  t 
E per  farne  altrui  fede,anzi  a me  tteflo,  (d} 
Che  delirio  non  fù,  nè  fogno  vano; 

Ai  ritornar,  tal  Croce  avelli  in  mano. 

Ciò- 

% . . 


j 
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*3- 

Croce,  che  (quanto  a giudicarne  io  vagli  of) 
Intera  ancor  non  è trafcorfa  un  ora,  * 

Che  Bacchilo  dal  fen  (piccò  d'un  taglio, 

- Prefente  Oliva,  che  (inchina,  e adora: 

E a me,  recala  dille  a (Ammiraglio,  ■’ 

Che  di  Maria  tanto  il  gran  nome  onora: 
Quella  più  ch’ogni  forte  usbergo,  e feudo 
Difendergli  il  petto  ancor  ch'ignudo.  r 

*4* 

Poiché  fola  non  è fiera  tempella, 
D'infellonito  mar,  che  vi  fovralli: 
Manoiofa  non  men  calma  s’apprella 
D’Ozio  che  la  virtù  corrompa,  e guadi: 

E afferrato  ch’avrete;  anco  vi  reità 

• Cruda  pugna,  ch’il  palio  a voi  contraili* 
Tanto  mi  dille  Oliva:  e a quello  detto  - 
Tolfe  il  Paltor  la  Croce  fua  dal  petto. 

**• 

Ma  lungi  ogni  timor:  ch’entrambi  al  fine 
Giunfero  ad  impegnar  la  Fé  più  certa: 
Ch’immenfo  guiderdone  il  Ciel  delliné 
A quei,  che  tal  faticha  avran  (offerta: 

„Se  per  rigido  calle,  e bronchi,  e (pine 
„De  la  gloria  mortai  fi  poggia  a l’erta; 
„Chi  fperar  mai  potrà,  che  molle  via 
. j>Oeggia  condurlo,  ad  adorar  Maria? 

Ccc  a In** 
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itf. 

Intanto  io  raddolcir  vuò  del  viaggio , - v j 
La  noja,  e richiamare  il  cor  fmarrito. 

Con  darvi,  qual  potrò,  diftinto  faggio  (7) 
Di  quato  in  Roma  hò  vittore  in  Zada  udi- 
O comé  detterattì  il  pio  coraggio!  , [to: 
Quanto  il  raro  favor  fara  gradito! 
v E qui  con  raccontar  pieno,  ma  breve,  > 
Lor  divifa  il  prodigio  de  la  Neve, 

• 17. 

Candida,  e feliciflìma  Collina, 

Ch'a  Maria  fegneràfubiimc  un  Tempio! 

Da  l’Efquilin  fen  patta  indi  a Mettìna, 

E ad  onta  del  Livor  più  iniquo,  ed  empio, 
Moftra  ch’il  pregio  de  la  Caperrina 
Di  gran  lunga  formonti  il  prifcoefempro: 

E de  l’alma  Colomba  a parte  a parte 
Mette  lor  fotto  a gii  occhi  il  volo,  e l'ajte. 

18. 

y ’aggionge  de  l’ardita  Damigella  - 
La  pena:  e’1  riaver  poi  de  le  braccia, 

E del  futuro  Stratego  favella,  , „ , .3 

E tutta  del  Romito  efpon  la  tracpia:  > a 
Come  Maria  de  la  Vittoria,  in  quella  ‘ , 
Tela  di.muro  il  Saracin  difcaccia; 

Come  più  che  di  Neve  il  bel  candore 
V i femina  il  Ciftel  di  bianche  Suore.  ; , 
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Tullio  non  mai  da1  Quirinali  Roftri  - 
-Così  tenne  fofpelì  i fuoi  Uditori;  . . ,T 
Come  Teodoro,  a’  pellegrini  Moftri  ) 
Rapite  hai’  Alme,  e incatenati  i cori;  \ 
„Par  eh’  a Statue  ragionile  che  fol  mofiri 
„Di  vivo,  chi  1*  afcolta,  alti  ftupori: 

,Ch’  iofigae  grazia  a T Eloquenza  aflembra, 
,E  di  mente^  e di  volto  un  Angel  femhrai 


20. 

BriziO  fra  tutti;jl  primo,  un  gran  fofpiro  . 0 
Tratto,  dal'fen  profondo;  o te  beato  . 
*5ecolp!  dice:  .ahi  quanto  lungo  giro  [8  f 
Dee  rivolgerfi.prja,chefiifpuntato>!  i 
Co’l  cuore, alrnen  bramofoio  fi  rimiro,  > 

: Sidifcofto  vorrei  non  eller  natoi;  t,  ; : 

„E  di  buon  grado  lafcerei  la  -viti*  Ltq  *U.  . 

• impure  he  mi  folle  aUorxcftituUa!  li 

XX . 

Aqutfl©  dir,fra  quei  Campioni, «Saggi  ;M 
Il  mutolo  incantefmo  al  iin  fi  rompe: . ì 
E in  varj,  ma  letilfimi  vifaggi,.  I£. 

Chi  in  un.chi  in  altro  àffetto,ognu  prorope. 
Ma  Teodoro  racchetale  i hei  vantaggi 
Dimoflrando;  lo  ftrepito  interrompe: 

Che  dici,  o Brizio*,  a che  bramar  la  morte. 
Per  goder  miglior  y ita,  e.  miglior  forte* 

U;  j Non  . 


Cinto  Decimò, 

21, 

Non  l’hai  veduta  la  Colomba?  e tutti 
Tutti  non  fummo  Noi  cola  prefenti? 
Quando-Paolo  dapoi  che  c’ebbe  iftrutti,  ' 

E de  l’Idolatria  fgombre  le  menti; 
Raccolfe  in  Eufrafina  i primi  frutti, 

E Colomba  fpiegò  piume  lucenti,  [$]  ' 

,<-  Ch’a  coronar  la  memo rab il  feft a • » 

Un  verde  ramofcel  le  pofe  in  teda ? 

*3- 

Or  quella  appunto  é la  Colombai  e quella 
Verrà  di  nuovo  a difegnar  la  Chiefa: 

Mèi  ditte  Oliva,  e me  prefente  anch’  ella 
A Bacchilo  narrolloa  ladiftefa.’  ' 
Godranno,  é vero,  i Pofteri  la  bella  • ' 
Sorte,  che  noi  tracdam  co  quella  imprefa: 
;,  Ma  più  felici  noi  farem  per  certo,  j 
„Che  fe  il  premio  ha  loro;£  noftro  il  merto* 

a*.  , 

Ma  iìa  pur  con  tua  pace;  e quii  più  brami. 
Di  veder?  la  Colomba,  over  Maria?  - 
„Io  darei  le  Colombe  a fciami  a fciami 
,*PerLeich’è  vita  della  vita  mia'. 

Mai  non  fari,  che  più  felici  io  chianti 
I Pofteri,  emialorte  infami  ria^ 

Se  giungeremo  a rimirar  quel  Vifo, 

Che  le  Colombe  trae  dal  Paradifò. 

. * ' : “ Qu  i 


* Y 


Digitized  by  Google 


Canto  Decimo.  t 

2f. 

Qui  sì,  ch’alto  fi  leva  un  tal  dirotto 
Pianto,  fra’Ouci,onde  qnel  cerchio  èpieno; 
Cheniuno  può  Sentire,  o far  più  motto.; 

,E  per  dolcezza  il  cor  quali  vien  meno:  ‘ 
Onde,  il  difcorfo  tralasciato,  e^ rotto,  r 1 
Corrono  tutti  a ftringerfi  nel  fono  • , 
L'innamorato  di  Maria  Teodoro. 

Che  co’lfuo  dir  tefle  catene  d’oro.  - . .*  ;t 

16.  . - 

Quindi,  trattolo  Annibaie  in  difpàrte,  . T;  1 
Lo  richiede:  onde  mai  darmi  novella?  '* 

Se  noi  iiam  volti  a raccor  vele,  e (arte  * 

In  Paleltina,  eh’  a Romani  è ancella. 

E Roma  ne  le  fue pubbliche  carte  ri  - . . ‘ 

Ci  d«i  pegno  d’amor,  qual  da  Sorella?  7 
Noi  sòj.iifponde:  a me  Sopra  tal  punto 
Non  hà  più  chiaro  lume  Oliva  aggiunto. 

*7i 

Ben  crederei,  che  Paolo  il  tutto  fcuopra,  - 
Come,  crollando  il  capo  ei  ne  fè  cenno: 
Ma  che  perciò?  fol  che  protegga , e cuopra 
La  Croce  il  Sommo  tuo  valore,  c Senno; 
Poco  curar  ti  dei,  donde  tai’opra 
Provenga:  e ballerà  ciò  che  ne  accenno. 

' „Sì  dice,  e *1  Capitan  le  cure  preme 
..Nel  cor  profondo^  inoltra  in  volto  Speme. 
-.V  J .Di 


tot  Canto  becimò , 

» _ - 

2-8, 

Di  Creta  intanto  i Colli,  e poi  le  rive"»  ' \ J 
y Veggonfi  a fronte  germogliar  dai  mare:  - 
Ch'a  deftra,alrton6  fia,che  l’occhio  arri  ve. 
Se  non  Cicliche  formonta  a Tonde  amare: 
Ma  dafiniftra  aure  gioconde,  e vive  v'  - 
Vengon  gli  amici  Legni  a vezzeggiare:  '* 
Mentre  a vele  fpiegaté,  e a vento  ftèfo  i 
Radonoi  fidi  del  Peloponnefo.' T 

2*« 

Filli  fon  gli  occhi  al  dolce  ameno  Hto, 

Che  lor  la  villa  iniìeme,  e l’Alma  bea: 
Flfen,  che  mira  al  Promontorio  Acrìto 
Aura  lembra  fpirar,  che  li  ricrea:  ; i. L 

Quando  Centurion,[io]ch’é  più  erudito. 
Volto  a la  fcelta,  e nobile  Alìèmblea: 

„E  come,  dice,  a’  Tuoi  non  lia  còrtefe 
„I1  fuol  materno  del  natio  Paefe?  . . 

.3°- 

Quella,  ond’à  Noi  l’fgnoto  brio  proviene,  \ rd 
Qual  del  terreftre  Paradifo  un  faggio,  » .» 
j1  E*  l’antica  , famofa,  alma  Meflènc,  ’■  k*  1 
Che  novo  a Zancia  diè  Nome, e Lignaggio; 
Quindi  il  fangue  fgorgo,  che  tra  le  vene 
Abbiam,  di  gloria  con  sì  bel  retaggio: . * 
Queft’è  il  campo  gentil,  che  parve  angufto 
De  gli  Avi  neutri  ai’  ampio  nomeaugufto. 

. Gor- 
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Gorgo, (t  i)  e Manticlo,iI  Duce  aIto,e  clcmete 
Quìde’Mellenj  radunò  la  torma, 

«Degno  rampollo  de  l’invitta  Gente, 

Che  fola  l’M,  ne’fcudi  pinge,  e forma:  (i  a) 
Terribile  divifa,  arma  poilènte. 

Del  più  rarovalor  modello,  e forma, 
„Che  moftra  quato  il  braccio  vagiia,e  come 
„Sà  i nemici  fugar  co  i folo  Nome. 

32. 

Del  greco  Sangue  A nalTila,ch’in  Reggio  (15) 
Soltien  lo  Scettro,  a fe  l’invita,  e chiama: 
De  la  Patria  nocella  i vanti,  e ’l  Seggio 
Deferì  ve:  onde  i Zanclei  fcacciar  ei  trama 
Quelli,  a guifa  di  Sciame,  ove  a dileggio 
Prédcilrhaterno,  ed  altro  Alveolo  brama 
„Voiàno^c:feco.altro  del  proprio  Regno 
„Nonihan,  ch’il  dardo,  ilCapitan,l’Ingegno. 

33- 

Mail  fine,  omde  chiamolli,  (e  quella  volta 
Redo  ne’lacci  fuoi  prefo  il  Reggino;) 

Fù,  ch’ei  de  Samj  avea  poc’anzi(i  .^accolta 
Turba,  e di  Zancla  intrufala  al  Domino: 
Mentre  con  forte  man, (1  ^quella  è rivolta 
Altrove:  né  .fchivar  l'atro  dettino 
Può,  con  l’armi  d'ippocrate  da  Gela, 
Qh’anzi  ilielion  compì  l’ordita  tela. 

Judd  Gli 


M 
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34- 

Gli  amici  a fe  rivolti,  empio  Tiranno  * ' } 
Difarma,  con  oltraggi  indegni,  e fieri:  '• 
„(Tanto  l’Invidia  può,  ch’a  proprio  danno 

; „Si  reca  l’altrui  gloriarc  i pregi  alteri!)  j 
Pofcia  di  quei,  che  prefi.  hà  con  inganno* 
'M^nda  a Samj  tre  cento  Cavalieri , 

• Vittime  del  furor,  nò  d’altro  rei,  ^ >,t 
Che  d'elTer  prodi,  e nobili  Zanclei. 

Ma  i Samj,  Gente  cauta,  e men  feroce. 

Non  ben  del  nuovo  Stato  anco  ficura;  ; 
Abbominando  il  rio  misfatto  atroce;.  I 
La  fua  Fama  non  vuol  rendere  ofcura:  J" 
Anzi  affidati  con  amica  voce;  ,> 

L'abbraccia,  e li  difende  entro  lem-tira,  [ 

E protetta  da  ve  rii,  e quelli,  e jquelli  , 
Ch’eran  rimafti;  in  conto'di  Fratclli.io/l,, 

■3^»  „ 

Tronco  in  tal  modo  il  primo  Face  io -al  Donò 
Di  Reggio;  altro  più  forte  eccone  tefo:  1 
Quel  de'Meirenj,  che  già  più  non  ponno 
Reggere  a Farmi  del  Peioponnefo:  '■ 

Con  eflì,  (iò-)  Senza  darle  o triegua,  o sono 
Di  Zancla  il  muro  a bersagliar  s*hà  prefò. 
Sì  (fretto  égli  dai  mar,  quelli  da- terra; 
Ch’a  replicate  fc otte  al  fin  laitterra. 

ì . - Tra g- 
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Traggórl1et)5ne,ei  men  gagliardi  al  Tempio 
Adimplorarfordo,  e fallace  Nume: 

Che  Anatrila  vuol  farne  acerbo  fcempio. 
Sterparne  il  feme,  ed  acciecarne  il  lume. 
Manticlo  fi  framezza.  O'raro  efempioi 
O Campion  generofo,  oltre  al  collume.' 
Ch'in  vece  de  1*  eccidio  afpro,  e fevero; 
Sceglie  co*  Vinti  aver  commun  l’ Impero! 


3*.  ...  . , 

Altro  de  la  Vittoria  afe  non  ferba, f 
Ch’  il  nome:  f i7)e  vuol  s*  appelli  indi  Mef- 
Quella  Città,  di  cui  lotto  vii’ erba  (fina 
Seppèlir  ne  potea  1-  alta  rovina. 
Manfuefecé  Analfila  l’  acerba  - » 


■ /i 


Voglia,  e al  piacer  di  Manticlo  s*  inchina: 
Così  placato  a Reggio  ei  fe  ne  torna, 

E reità  Zancla  del  gran  Nome  adorna. 


Qual  flagella  le  biade,  e i fiorcalpefia  v ; ’ 
Di  grandine  e faette  atra  procella.' 

Squarcia  a Clori  le  chio‘me,è’l  manto  pelta» 
Saccheggia  il  prato -In  quella  parte,  e in 
Ma  nel  colmo  de-l’orridartempe{ta,(quèlìa; 
Scoccata  piove  la’Ceraunia  bella,(Y8)  > 
Che  di  latteo  candor,  di  fielle  pregna 
Con  bianca  gemma  i dì  beati  fegna; 

Ddd  a Tal 


3_9tf  Canto  Decimò: 

4 or. 

Tal  mentre  al  crudo  fulminar  di  Marte  - - 
D’ eller  proftrata  al  fuol  Zancla  s’ avvifa, 

, E mura,  e Torri  conquafliate,  e fparte 
Piangon  la  bella  lor  Patria  conquida; 

D’  amico  Ciel  con  favorevol  arte 
Le  piove  in  fen  più  nobile  divifa,  f • 
Di  Meflenj,  e Zanclei  con  lieta  coppia,  • 
Pace,  gloria,  valor  le  fi  raddoppi a.y„ 

41. 

Chi  a Giove,  chi  a Nettun,  Marte,  e Diana,  _ 
£ chi  ad  Alcide  (ip)  e voti,  eTempj  refe, 

. Che  credeano  rivolta  a ver  l’ infana 
Rabbia  in  alfetto  placido,  e^cortefe; 
'«Cieca  Pietà!  Relig’on  profana!,  ' 1 . 

„Ch’  aita  a*  falli,  e vita  a’  Morti  chiefel  . 
«Dio  fvelta  non  folFri  da  forte  ria, 

«Città,  eh’  eller  dovea  facra  a Maria.'’ 

43. 

Mentre  così  con  guaiti» e feorti  accenti 
Centurion  la  dotta  lingua;  feioglie; 

Da  gli  alianti,  al.fuo  dir  fofpeii,  e attenti, 
A fe  plaufo,  a Maria  grazie  raccoglie. 

Ma  già  gli  ultimi  r-ai  del  tutto  fpenti 
Del  Sol  difcefoa  le  notturne  foglie 
Bruno  criflallo  avean  lafciato  il  mare, 

£ fpecchiarfi  potean  le  flelie  chiare. 

Dal 
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DelTenaro,  eh’  ornai  non  è da  lungc 
Veggonfi  allor  tra  fumo  involti  iliti, 

E da  quegli  antri  anco  a 1*  orecchio  giunge 
Portentofo  fragor  d’ alti  m ugiti. 

O come  al  vivo,(motteggiando  aggiunge 
Centurion,)  di  Stige  il  varco  imiti! 

Ben  de  l*  Inferno  il  garrulo  Parnafo,  (20) 
Che  fia  la  foce  qui,  se  perfuafo.  , 

44- 

Quindi  Alcide  inoltro  (Ti  di  prefenza 
Del  Cerberof*  1)  a lirozzar  rabide  l' ire: 
a,Che  l’ infelice  de  la  rea  Cofcienza 
^,A1  gran  latrato  non  potea  dormire. 

Ma  non  lo  colfc  a pien:  nè  affatto  seza  (2  2) 
Voce  il  lafcio,  s’  ancor  fi  fa  fentire. 

Così  fcherza,  e accompagna  il  cupo  tuono 
Con  allegro  di  rifa,  ed  alto  fuono. 

4?- 

Ma,  non  è quello  nò  Moflro  da  fcherzo, 

(Tu  mi  fufurri  in  sù  V orecchio  o Mufa;) 
Taci:  sò  ben,  che  fin  al  giorno  terzo 
La  voce  avrai  per  lo  fpavento  ottufa: 

Pur  vi  farà, mentre  le  corde  io  sferzo. 

Chi  del  tuo  vacillar  farà  la  feufa: 
Dolon,quel  nuovo  Orfeo.quel  Tifi  efperto, 
Ch*  i falli  coprirà  con  chiaro  merto.  (2  3) 

..  “ Più 
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Più,  e più  ognor  quel  nero  fumò  Intanto  'C 
Si  (tende  a lunghi  ftrifci  in  ver  Citerà,  * 
Ifola  ne  l'  Egeo,  più  dentro  alquanto 
TraCandia,e  quell’ Argolica  riviera:  'l  * 
Stalla  infame  di  Venere;  e fui  tanto 
Badi  a faper  che  Spirito  v’  impera: 

V’  impera  il  rio  Altarotte:  e là  $’  è pollo, 

Ch’  a sfogar  l’ ira  ^ molto  adatto  il  pollo. 

47;  . ' . . . 

Ella  è de  l’Arcipelago  la  foce: 

Nè  può  la  Cialfe,  a profeguir  l’ imprefa,  - 
Di  Candia  i lidi  corteggiar  veloce,  [Uefa: 
Quanto  da  Crio,  (24>a  Salmone  in  lungo-è 
f Che  da  Citerà,  ov’  egli  arrabbia,  e cuoce. 
Ne  lo  ftretto  non  rta  (coperta,  e offe  fa:  ‘ 

* Ma  già  più  cimentarli  ei  non  vuol  folo, 
Vinto[2  5]due  volte:e  fpiega  in  aria  il  volo, 

. • ••  t 

Su’l  Tenaro  li  ferma,  e qui  con  1’  Arco;  ~ < - : 

E lo  ftral  proceliofo  in  cocca,  trova  n i j 
Idraùs,  (26)  eh'  il  Nemico  attende  al  varco 
• Per  far  del  fuo  furor  1’  ultima  prova:  * ' 
Con  lui  dunque  divide  il  prefo  incarco, : 

Di  vendicar  l’antica  ingiuria,  e nuova:  * 

„E  '1  doppio,  che  foftèrto  hà  fuOco,e  feorno, 
«Spegner  co  tutto  il  mare,  in.  un  fol  giorno. 
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Il  Nocchiero,  che  fcorge  in  cima  a l’alta 
Poppa,  ridente  il  Ciel,  l' onda  turbata; 
Grida:  ma  che  ila  quello?  e chi  c’  affalta? 
Così  ftrana.  marea  dond’  è mai  nata? 

Ahi  rifponde  Dolon,  quell’  èrnia  faltai 
Volgi,  per  Dio,  volgi  lo  fguardo,  e guata 
Cola.verfo  Citerà:  ivi  s’ aggira 
..Lo.  Spirto,  che  fuggì  da  la  mia  Liral 

?o. 

Detto  appena  1*  avea:  quando  Aftarotte 
Si  toghe  omai-la  mafchera  dal  vifo, 

E nè  ricopre  ii  Ciel,  con  doppia,  notte,. 
Ond’  èfpenra  ogni  face  al’improvifo: 

Solo  con  un  baleno  al’  atre  grotte  > : 

Di  Teharo,  ne  dà  L*  atroce  avvifoc  j.x 
Nèin  tanto  orror.più  vi  rimane-alcunai 
sA‘  1’  Orbo  man  luce  di  Stello»  o Luna,  i ; i 

'Si. 

De  rrEliefponto  poi  fin  da  lo  ftretto 
Precipitofo  l’ Aquilon  fi  fcaglia. 

Qual  ferreo  globo,  che  dal  fen  ri  ftretto  .. 
D’ardente  bronzo,  il  muro  apre, e sbaraglia: 
E accio  da  mezzo  giorno  alcun  ricetto 
Creta  non  offra,  e lord’ argine  vaglia; 
Idraùsda  Ponente  i nembi  accoglie, 

E quai  Veltri  rabbiolì,  al  tergo  feioglie. 

. Scom- 


» 
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Scompigliato  imperverfa,  e fen za  legge 
Il  mar,  di  qua  di  là  rotto  dal  fondo: . * 

S’ urtano  i vafti  flutti,  e par  garegga 
L’  alto  poggiar  co'l  fubbilìàr  profondo. 

L' intrepido  Nocchier,  eh’  a più  non  regge, 
Vuol,  cheDolon  fottentri  al  grave  pondo. 
Nè  fenza  alta  cagione  io  così  parlo, 

„Dice:  chi  hà  feorto  il  male,  ei  può  curarlo. 

5 '3- 

Saggio  non  men,che  generofo,  e prode! T"  ■ 
Ben  t’ apponefti.  EccoDolonedmprcnde 
Il  cimento, (eh’  è fuo,)  ma  pria  di  lode  -• 

Le  debolezze  fue  foggetto  rende:  . > i.v» 

La  Cetra,  ov’  appi  attoffr  altura  frode,  o? 
Legata  in  cima  al’ Albero  fofpendei  »C* 
Poi  dice:  il  tuo  furor  fe  non  s ’ arretra, :jA 
Fellon,  non  può  fiaccar,  che  la  tua  Cetra. 

•5‘4* 

Schernito  il  Moftro  fier  di  fdegno  feoppià:  ■- 
Ma  fen  ride  Dolone,  e tolto  tolto  / 

Tutte  abbatte  le  vele:  e i remi  a coppia 
Pon  difarmati  in  più  licuro  pollo: 

Indi  da  mezzo  a 1'  Albero,  con  doppia 
Canapa,  un  nuovo  ordegno  egl’ha  copofto. 
Di  parco  feno  una  veletta  quadra, 

E ne  prende  l’cfempio  anche  la  fquadra. 

Ri- 
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Ricurvo  legno,  di  martellò  ìri  guifà  " 

Batte  .fu'l  conio:  e ’l  margine  hà. turato  ri 
D’ ogm  .portèl  ftoppa  eoa  pece  ilntrifai.’  A 
Onde  al'  acqua  li  fg-ttiL  pillo  é vietatoli 
Acciò  dal  cavo  fen  retti  divifa  --i!,  , 

blonda, che  rompe  a l’  uno,  e.l*  altro  lato,. 

E dedala  femtoxrii  indi  a sfogate,  : /f  t 

Iakfpuiroatotefua  colora  nd.mat«k>.u  VA,, 

Di  foda  Speme  con  l’ invitto  usber'gOiv!)  ! \T 
Dolori  armato*  inemiri  affronta,  e ridde:; 
Candia.glà  filma- aver  lattiate  al  tergtv  > 
Ch’  in  quell’  aersì  dento  et  nulla  vedes  t 
„Ma ne  l’ otturo  hà  piui gradito  albergo,*' 
più  cieca,  è miglior. guida. la  Fede:  -.t3 
*i,Ch.e  rivòlta  a Maria,- con  più  helt  arte, 
^Poco  cura  oflarvarbuifolai: e:  carte,  > , £ 

*7- 

Corre  tettarla  notte,  éeprre il idie,~vo  i'--'  r i 
ChetÙQe^rafo  d poGamen  che  notifico  * 
Ma  poi  eh’  iL£iol|  per  le  nebbiofe  vre  *A£ 
Ha  le  rote  di  nuovo  ai  mar  condotte,  ri  > 

• Sorgono  intorno:  alte  querele,  ^ériè,«:^‘i 
Ch’ ornai  le  forze  fon  conquife*  «erotte*’ 

E al  bujo*  in  qucLCarpathro  Labirinto  i 
D‘  Itole,  fon  di  rompere  inprocifato;  i 

Eeevrou  Ra- 


4oi  Cauto  Decimo, 

Rapito  allor  dal  foiito  femore  . ni  c \ • : > 

Paolo folta  nel  mezzo,  e i lenti  fg rida: 

Ahi,  codardo  penderò!  ahi  iblie  errorcSTl 
Non  è dunque  Maria,  eh’  a fe  ci  guida?  ) 
’„D*  altro  non  dee  temer;  che  del  timore^ 
„Chi  nel  fommo  poter  d' un  Dio  V attuta:! 
^Franco  calcò  V iftabile  fenderò,  (17)  *1 

„Nè  affondo  maiale  non  temendo,  Piero. I 

fp* 

Vel  dice  sria  maeffofa  Faccia 

Di  Maria,  che  fdegnata  a voi  fi  volta: 
Quelli  fono  i Zane  lei:  [così  rinfaccia 
la  vofira  poca  fò,  la  tema  (tolta,] 

Mirino  almen  chi  fiaquel,  che  li  caccia»  , . 
Che  forza  non  può  aver  poca,  nè  molta, (ria 
Se  il  mio  Figliuol  non  vogliala  fin  che  glo- 
S*  accrefca  a me  coni*  immortai  vittoria* 

<fo. 

Le  luci  ognun  tra  ftupido,  e dolente 
Volge  al’  Altare,  ove  Maria  fi  pota: 

Ma  inalza  appena  le  pupille  intente. 

Che  n’  è abbagliato,  e più  mirar  nonofo: 
Poiché  dal  Volto  un  rapido  torrente  ■ * 
Sembra  di  luce  ufeir  prodigiofa, 

£ a chi  vi  guata  par,  che  iia  rivolto 
Sguardo  a fguardo,occhio  ad  occhio,e  vol- 
(to  a volto.  Mol- 
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Si. 

Molto  più,  che  T immenfo  almo  fplendore. 
Quali  vital,  di  qua  di  là  li  volvc, 

Dov’  è rifchio  maggior,  più  denfo  orrore. 
Là  mira:  e fcogli,  e turbini  dilTolve.  • 

Ma  quei,  che  dietro  a la  Galea  maggiore 
Seguono  quanto  lei  cenna,  e rifolve;  ) 
Veggon  repente  il  difufato  fegno. 

Ma  indovinar  non  fanno,  a qual  difegno. 

Si: 

Tra  fe  difcorde  il  Popolo  bisbiglia:  * *% 

Chi  teme  fuoco  in  quella  Nave  apprefo:  - 
. A penlier  men  fanello  altri  s’ appiglia,  ; 

E ’i  dà  per  fuoco  cerante  in  aria  accefo:  ! 

! Ma  qual  Catlore  mai,  (quelli  ripiglia)  > 

In  così  lunghe,  e varie  forme  è ftefo? 

Nò, [quegli  aggionge,]  che  non  mai  Polluce 
Come  quei  Sol  notturno,  ardere  riluce.; f. 

Così,  fecondo  il  genio,  ognun'  difeorré: . / •?.! 
Ma  forge  intanto  la  novella  Aurora,  * 
Ch’  ogni  dubbio  dal  cor  fen  viene  a torre, 

• E in  parte  fgombro  1'  Orizowte  indora. 
Lieto  annunzio,  che  già  benigna  accorre 
,,L*  alta  Pietà>  che  ne  sà  il  tempo,  e 1*  or«^ 
„E  le  fmarrite  forze  a*  faci  rinfranca 
,,L'  aita,  che  fe  tarda;  al  fin  non  manca. 

-1;-  • Eec^  a L’ An- 
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V Àngel  d’  Oliva,  orche  Maria' l’ accenna,?  ! 
Vola  pronto  a fedar l’arra  tcmpefta;  ;.j 
JDi  nuovi  rai  fmalta  1*  aurata  penna,  -n 
E da  Levante  un  doppio: giorno  apprefià: 
Qual  baleno,  in  uri  punto  è sù  l’ antenna  ! 
De  la  Pretoria  Nave:  e non  1*  arreda.  ! 
Terrena  via:  che  1:  ale  fue  leggiere  r 
Fe ndònoi  nembi,  ei.Varcano  le  Sjtere.K. 

6fù 

Adarot,  che  conofce  il  gran  Nemicò,  > mJ\  i :T 
Che  conio  fguardofpl  l’ange,  e confonde* 
Schiva  T incontro,- e via  tìcl  Regno  antico 
De  la  Venere  fua  frigge,  e s*  afeonde,  f J 
Onde  Cipria, fù«iet|jai e nuovo  intrico^] 
Teflcr  penta  di  Cipro  in  sù  le  fponde:  ni 

m'0fE  fe  in  tempcda,a  vuoto  andò  la  caccia, 
«Prede  agogna  raccor  ne  la  bonaccia.  :> 

66. 

Lo  vede,:  ma  h©Tcura,  eno’l  rajfpeila  , \ 

L’  Angelo^  e folo  ad  Idraùs  ragiona, 

Ch,  ancor  perfide,  e il*  orrida  procella  fi  J 
Muove  coittra  Annibalic  i nembi  fprona: 
T ù ne,  tù  fei  la  minaccio!»  Stella,  o ? > -I 
Che  fi  fiero tiifor  dine  cagiona:,* r ! >; :e  \h , 
Per  impedir,  che  veneratala!  ii.m  'fi  1 
Da’  Fidi  fuoilalor  Regina*  e mia?  ,;  * ; \L 
;A  t.  : -1  Tan- 
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67 ' 

Tanta  baldanza‘e;donde?  e iquàl  'tua  forza'  ?V 
L’asdif  tidpira  abborninevol  Pefte?  t il 
Tal  fiato  hai  dunque  tu;  chòilìiga , e sforza 
Le  Calme  ftedè  aqjaTlorir  tenapefle?  ■?. 
„Sai  ben,  th>ii  vènto  aòn  ifcema  * o fmoifza 
,,Le  tìammcj  onde  ti’ fcotta^Ira  Gelelffc^  * 
„Anzi  raccende?  elpurdi  rabbia  armato  > t* 
„Alzi  lecornà^e  còzzar  vuoi. col  Eato?.» 

$7. 

Ch’io  te.:*.  Ma  pnh  tìe  la.tua  peha*,  importa  1 
Conciliar  Jo  (concertato  mare, J : ) 

E daCorrentefuiiofa  e torta  < • t ljM 
Ricondurre rai  giacer  /quell 'onde  amarer. 
,,Ceda  intanto  iicadligo:  a tempo  il  porti 
„!!  fallo  (empré,  e non  li  puofchivarei  X 
jlmperktfamenteiindi  al’infana  , , : r;  : 

M arcaceli  ce  fol:  Baila.  £ ’l  mar  . lì  fpiana* 

Cosi  dè^to^  fcaglia,  e rcmpifttella  *.  >ilg:  * 
Del  perfido  Idraùs  calca  co*!  piede  -n  i 
j iXra  i’arnpie  Corna,  e lò.  deprimere  pella* 
Saggio*di  qual  nbavrà  degna»  mercede:  1 
Ma  già  fopitiTinferAal'  tempefta,  i .-«*  O 
A la  natia  chiarezza  il  Ciel  icn  riede,  ? 
Più  che  mai  li  fcorgeliè  e vago,  e.bcllo  1 
Il  mar.raflembra  un  limpido  rufcello.  >**. 
-n>V  ' Veg- 
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70. 

Veggon  lieta  di  Rodi  ogni  pendice 
In  verde  ammanto:  e l'aura  ma  tutina 
. Paflaggera  odorifera,  e felice  ;j  .r  i. 

Scorre  la  tranquilliifima marina.  • i 
s.  S vanifce  allor  de  Palma  Protettrice 
Lo  fplendor,  che  versò  luce  Divina:  * 
^Come  chi  Vincitor  ne  la  tenzone  * 

.,Già  recife  le  Palme  il  brando  pone.!  ,Lt. 

7i> 

Del  timone  al  Nocchier  lafcia  l’impero 
Il  buon  Dolone,  e da  la  poppa  feende:  ,• 
Ma  il  gran  Duce  un  vaghi firmo  Cimiero 
Smaltato  a fregi  d'oro  in  don  gli  rende: 

£i  chino  umil  l'accetta,  e con  lineerò  > ' 
Affetto,  in  voto  al  facro  Aitar  l'appende: 
Sol,  che  mondi  Maria  chiede,  ed  impetra 
Lafuagià  vinta,  or  vincitrice  Cetra..  1. 

Saglie  a l'Àlbero:  ed [o  gran  maraviglia!) 

Di  tempra  perfettiifima  la  trova: 

E insù  queil’alto,  il  plettro  eburneo  piglia, 
E ricercando  và  le  corde  a prova: 

Co*l  fervente  fuo  Amor  fol  fi  configli*. 
Snoda  la  voce  in  Canzonetta  nuova:  v 
Tacquero  Paure,  e reftar  Tonde  fifle. 

Ne  Zitto  fi  lenti,  nientr'egli  dille.  » 

-4*'/  Ven- 
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, 7*. 

Venti,  nubi;  procelle,  ondofi  campi  » 

Lodate  deif  attor  ia  gloria  eterna,  • 

Ch*un  folo  in  Tritio  Circolo  di  lampi  - I 
La)  triplicata  Machina  governa:  * > - A 
;,0  in  Cielo,  ó in  terra,  o ne  V Inferno  (lampi 
»,Un  orma  fola  di  Virtù  fuperna;  •<■»•*«' • 
„S*apre  il  Ciel, trema  il  Mondo,e  Stigeacóra 
«Mal  grado  fuo  Onnipotenza  adora,  i * 

„L’Onnipoten*a,che  qual  ricca  dote  1 q 1 2 
,,Diede  il  Padre  a la  Figlia:  allor  che  Spòla 
„De  lo  Spirto  Divino,  in  cade,  e vuota  d 
„Vifcere  concepì  la  Perla  afeofar  m 
Ella  dunque  del  Ciel  lo  feettro  feo te,' 
Terribile  a l’Inferno,  a noi  pietofa;  1 
Madre  di  lui,  che  quali  angufta  bulla  • : 

^ Quanto  li  vede,  o nò,  creò  di  nulla.  -*>•  / 

Cosi  cantava:  e perche  fovra  il  Cange  r -<r- 1 
Adulto  è ’l  Sole,  e delle  hà  l’erbe,  i fiori; 

E l’aura  frefea  mormorando  piange 
Del  mar  tranquillo  a'  manfuet?  errori; 

più  teme  Annibai,  ch’ella  li  cange  : 

Per  rutto  il  giorno,  è lino  a nuovi  albori; 
La  voga  Affretta,  e fpiega  a’fuoi  la  vela. 
Geme  l’antenna,  e la  gran  turba  anela.  * 

* H " A Ci-  . 
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.ff* 

ìpro  il  Con4ottiicr4inz*a  il  vói®  jV 
he  pacdor  venga- jaContto,fc  fia  da  pceflo: 
Pura,  è lViaid^LMacibertignoil  fuoàòi  J 
Nù  di  macola  aicunud  CiCio  inaprciTail 
Batte,  eirjbattedl  poderofo  fluolo'  > ni rV 
- Co’fuoi  remi  ftillatiti'U  matffcmmeflb,}.;, 
t ;E  fte(jc>più  che  Hjaid’amimVehlò  /: 
Vezzeggia  il -placidi ITiaiPcElemiento^  .I/!, e 

Già  più  vicina  a’Jfaviganti  é ftorta.  *r  * ? ]rt 
, La  bella  Cipro:  e tanto  !più  lì’  sforza* ; . '■(!  -, 
Il  Corte  braccio:*  «' l’onda  è rotta, e torta;  , 
E replicata  l’aftànhofa  iforf»,:; c ; ;j  io  .<) 
L’ardita  Speme  àia  fa tiXà'/Jforta,»’  j **1  ». 

E fol  mirato,  il  Portoli  rinforza;  ! Wi’ 

Si  qòtrd  sì,'cfi 'ornai  lafogaxftremai  l ' 
S’accolla  ali  li do^e  il  mar;£caimcz^DÌccjàa. 

783 

Per  miHe  fcctflk  raddoppiate;  al  fegno*  r.  > itoD 
Deftinatò  a-laiìh  la  Cialle  arriva;  ?».ibA 
Getta  fuor  de  fa  prora  il  curvo  Legno  l .* 
L*Ancota;e  ’l  denteano  morderla  rivìu  j 
Il  mar  non  hà  più  dilettofo  Regno,  j » ^ " 
Verdeggiai!  fito:  e raria.aperta^eviva 
Moflra,che  dentro  i termini  d’Akide,  « 
Che  pareggiar  fi  poflaaltranon  vide. 

" Rie- 
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’ 7S>- 

Riccattìato  di  fiori  un  verde  ammanto  1 
Tra  profumi  d*  odor  la  terra  verte: 

Là  il  Gelfomino,  e quà  molle  1*  Acanto  < 

Di  vive  Stelle  a lei  fregia  la  verte: 

L’ api  ingegnofe  entro  il  fiorito  ammanto 
Predando  vano  in  quelle  fpode,  e in  quelle 
. L*  Ibleo  licore,  e ricolmando  i favi 
Di  bei  fucchi  odoriferi  e foavi. 


80. 

Lepri,  e Conigli  manfueti,  efnelli,* 

Capri  fugaci  a torme  a torme  vanno 
Pascolando  per  1*  Ifola:  e gli  Uccelli 
Co’l  quadrupedo  Armento  a gara  fanno 
Volando  intorno  a’ limpidi  rufcelli 
Senza  tema  di  panie,  o tefo  inganno. 
Con  foave  armonia  compartitori 
De’  lor  teneri  affetti  a 1*  erbe,  a fiorL 

8i*  ^ 

, Da  fe  ftellb  fen  và  Pcfce  d’ argento 
A imprigionarli  entro  la  fparla  rete: 
Seppie, e Triglie  dorate  a cento  a cento 
Del  nudo  Pefcator  fon  prede  liete: 

L’  uve  mature  al.  Popolo  contento 
Tempran  co*  mudi  lor  l’ arida  fete: 

Cuoce  il  Sol  la  rugiada  in  dolci  vini,* 

E ne’  grappoli  chiude  oro,  e rubini. 

Fff  ' ^ Ne 
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82. 

Ne  1*  Ifola  tranquilla,  alma,  e quieta  (ip) 
Sema  che  predi  lor  de  la  mammella 
Il  nafcpdo  calor  Donna  difcreta; 

Schiude  i Bachi  il  Monton,  gradita  Stella, 
Induftri  Fabbri  di  pregiata  feta. 

Che  vede  1*  Uomo  a la  dagion  novella, 
(Del  fubbio  fol  con  l' ingegnofo  aiuto,) 

Di  Damafco,  di  Rafo,  e di  Velluto. 

83. 

Deda  il  fopito  feme  il  Cielo  dello 
Tepido,  e molle:  e la  minuta  torma' 

Colta  in  cima  al  roveto,  è poda  apprettò 
Su  canne  intede  d’ ampio  letto  informa: 

Il  Celfonutritor  li  fparge  in  edo, 

£ lenta  fe  ne  pa fce  indo  che  dorma 
Giunto  il  fettimo  giorno:  e li  rileve 
Cinta  di  fpoglia  più  candida,  e Lieve.  . 

84. 

Qual  neTibici  campi  aduta  Bifcia 
Per  fatlblì  Meandri  angudi,  e torti 
S’inoltra  a forza:  e in  nuove  fpoglie  ftrifcia 
Scarca  de  gli  anni  ornai  logori  e fmorti; 
Tal  rinovato  il  Vermicel  li  lifcia. 

Se  ben  con  intervalli  aliai  più  corti: 

,,Ch’  a lui  fon  Ludri  i giorni,  e più  didefe 
„Le  Settimane  Età,  Secolo  il  Mefe. 

?a- 


Digitized  by  Google 


- Canto  Decimò.  411, 

8* 

Pafce  altri  fette  giorni:  e’1  dì  prefcritto 
A riveftirfi  de  la  terza  fpoglia. 

Fermali  immoto:  e gl’interdice  il  vitto 
Un  fonnacchiofo  gel  sii  verde  foglia: 
Mali  rifcote  pure  il  Verme  invitto 
Ancor  due  volte:  e l’aflamata  voglia 
Raddoppia  al  fine:  e vigorofo,  e prode 
Quafi  gii  lìellì  ramofcelli  rode.  . 

8<r. 

Dopo  l’ultimo  fonno,  egli  s’avanza 
Come  d’un  bianco  dito  a la  groflezza: 

E fe  flauto  rifona  in  quella  ftanza 
Mollra  gradir  l’armonica  dolcezza:  (30) 
Fiutar  fembra  l’arrofto,  ov’altri  pranza 
E concepirne  infolita  allegrezza. 

Ch’il  capo  alzando  in  sù  le  corte  gambe, 

■ *-  L’aria  pregna  d’odor  vezzeggia,  e lambe. 

87, 

Ma  giunto  il  tempo,  al  gran  iavor  prefiflò, 
Quato  una  Luna  cd  epie,  e feema  il  corno* 
E fronda,  e letto  fpregia,  e tutto  è fiflò* 
Salendo  in  alto,  a menar  bava  intorno: 1 •_ 
Ch‘  a lane  Ibere,  ed  Olandefe  Biflo 
Farà  pofeia  tefluta,  ingiuria,  e feorno:-  ■ 

E fopra  le  bofeaglie  aride,  e fpefle 
La  fepoltura  a fe  medefmo  intelle.  ^ - 

Fff  2 Se* 
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s 88. 

Sepoltura  non  già:  voleadir  Culla,1  I 

Ove  agogna  fortirpiù  bel  natale: 

Perciò  li  chiude  .entro  l’aurata  bulla,1 
OE  circonda  fe  fletto  in  tomba  eguale: 

Così  fchernifce  il  Fato,  e fi  traflulia 
Con  la  fua  Morte  il  placido  Animale, 

Che  brama  ufcirne:  e ai  Cielo  ond’è  privato 
Tornar  profcioito,  e rifluirlo  alato. 

8,?. 

De  l’Uovo  a guifa,  che  premendo  efpone 
L’affaticata,  e querula  Gallina; 

L’accorto  Filugello  in  frafca  pone 
Il  nido  fuo,  tra  l’una,  e l’altra  fpina: 
Teilendo  sii  e giù,  ftretta  prigione  ? 
Forma  a fc  fletto,  ovata,  c pellegrina: 

Ma  teme  intanto,  e fuoi  Nemici  lono,  > 
grandine.  Vento  aulirai.  Baleni,  e. Tuono* 

S>  o. 

^Dentro  al  Bozzolo  chiufo,  a’  fguardi  fura  ' \ 
L’arcana  Metamorfoft  ftupenda:  • ' 
ijQual  Zcufi  efperto,  che  la  fua  figura 
„Cela:  fin  che  compita  ei  non  la  renda: 
Come  hà  prefa  altra  forma,  altra  Natura, 

E tempo  é ornai,  ch’ai  Ciel  l’ale  diftenda; 
Rodendoli  gùfcio  da  l’acuta  parte. 

Il  fora,  e palla,  e s’accommiata,  e parte. 

N’efce 
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S)i. 

«N’efce  Farfalla:  ma  nè  pur  con  l’ale 
«Schiva  la  Parca,  che  da  tergo  il  preme: 
«Di  Verme,  è fatto  Augel:  ma  no  men  frale; 
«Più  veloce  fen  vola  a l'ore  eftreme: 

No’l  colpifce  però  l’ultimo  Arale, 

Che  pria  non  lafci  a nuova  Prole  il  Seme: 
Seme,  che  sbuccerà  come  ritorni 
Tepido  Aprile  a profumare  i giorni. 


p2«  f, 

Queft’  c la  ferie,  onde  la  Plaga  amena 
L’Uom  di  morbide  gale  adorna,  e velie:» 
Mentre  in  care  delizie  i giorni  ei  mena  : - 
Sciolto  di  cure  torbide,  e moiette: 

Un  Ciel  più  puro,  un  aria  piu  fercna  - 1 
Sgombra  di  morbi,  e di  procelle  infette,'  - 
L’ Univerfo  non  hà  foave  tanto, 

Fuggon  dalidi  fuoi  la  Morte,  e’I  Pianto.  , 

9 ?• 

In  così  lieto  fen  colte  le  vele,  r ’*  • 
Braman  fermarli  i Marinari  ftanchi, 

A rifarcir  l’onte  del  mar  crudele, 

• Onde  il  natio  vigor  più  li  rinfranchi: 

,,Qual  Pellegrin,  ch'aliora  è più  fedele  ^ 
«Nel  fuo  camin,quado  altrui  par,che  machi, 
«E  a belio  Audio,»*'  ripofar  li  rende, 

„Pofcia  la  via  con  maggior  lena  imprende. 

' . Quin- 
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P4* 

Quindi  in  angufte,  ed  orride  prigioni 
L‘hà  incatenati  il  mobil  Legnose  tiretti; 

- Qiiinci.il  fuol  di  vezzofe  Regioni 
Par  ch’a  ripofo,  e libertà  l’alletti:  : . 

Meno  acuti  oggi  mai  fenton  gli  fproni, 
.Onde  al  partir  ritrofo  il  Coj:  s’affretti,  * 

E più  duro  riefce  il  lungo  attedio  • ■- 
De  Tonde  amare,  e’Kopportato  tedio,  * T 

P5* 

Ma  Paolo  allory  che  una  tal  brama  fcòrge. 
Che  l’ufata  Pietà  denigra,  e fcerna, 

E Tavvifo  d’Oliyaanco  gli  porge 
Di  tempefla  maggior  fofpetto,  e tema; 
Infiammato  di  Zelo  a parlar  forge,  » 
Móftrando  al  paragon,  quanto  gii  prema 
Scuoprir  leiniidie  del  Nemico  occulto, 

;,E  1 itero  più,  perche  più  dolce  infulto; 

$6 . 

Ecco  la  Calma,  che  Teodor  ci  efpone,  (3 1) 

E da  Oliva  afcoltò  con  le  fue  orecchie; 
Savittìmo  configlio,  alta  ragione! 

In  cui  pur,  come  in  vetro,il  cor  fi  fpecchiei 
Dunque  n ’andrem  di  Venere  e d’ Adone 
Tra  fiori,  a corre  il  mel  deiufe  Pecchie? 
Troppo  pria  del  dover  yolentierofi, 
pe’rillori  importuni,  e de’ripofi,  A - 
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97 * 

Gerufalemme  a noi  dunque  faranno 

• Le  delizie  di  Cipro?  e più  podanza 
Ne’  noftri  petti  i fuoi  traftulli  avranno,’ 

Ch’  il  finir  ciò,  che  de  la  via  n’  avanza? 

Un  picciol  tratto,  [i  Marinari  il  fanno,] 

Ci  promette  ultimar  quella  Speranza, 

Che  ci  fpiccò  dal  feno  di  Medina, 

• E 1 Ciel  fereno,  e quieta  è la  marina. 

99. 

Per  patteggiar  1*  amene  piagge,  e gli  orti 
Di  Cipro,  aferitti  a l’ impudica  Diva 
Crederetn,  che  cangiar  ci  fi  comporti 
L’  albergo  Verginal  con  quella  riva? 

Per  quello  il  Cielo  n’  hà  difelì,  e feorti 
Tra  quel  faror,ch'il  fondo  a Tacque  apriva? 
Per  che  poi  fi  trafeuri,  e li  dilegge 
Lei,  che  per  Genitrice  un  Dio  s*  elegge? 


Nò  nò,  miei  Cari,chenon  quelle  fponde  ' 
Furo  a l’  Ancore  nollre  unqua  preferitter 
Non  a premer  fupini  erbetta,  e fronde. 
Scelti  Legati  fur.  Lettere  fcritte: 

A venerar  Maria,  Zancla  per  T onde 
Spinfe,  e ben  corredò  le  Prore  invitte: 
Dio  le  guardò  da  tempeftofi  fdegni,  * 
Onde  alcun  non  perì  di  tanti  Legni. 

^ \ . Non 


4"* 


Canto  Decimò • 
ioo. 


Non  per  menar  carole,  e coglier  fiori 
. Corio  abbiam  tanto  mar:  nè  per  doverne  • 
Diportar  poi  tra  neghittofi  odori 
Di  (olitane,  e gelide  caverne: 

'«Fede  ne  faccia  il  Ciel,  eh*  i noftri  errori 
„Stà  rimirando  da  le  Logge  eterne: 

„Con  mill’  occhi  ne  guarda,  e dove  il  piede 
«Ponghiamo  avverte:e  d’ogriineo  s avvede. 


IOI 


Che  s’  or  s’ indugi  a profeguir  da  Noi 
Sin  a la  fine  il  grand’  utheio,  e pio; 
r„Chi  ci  alficura,  che  fdegnato  poi 
„L’  Onnipotente  Man  non  tragga  Dio? 

E abbandonati  da  gii  ajuti  fuoi 
Non  venghiamo  a pagarne  acerbo  il  fio," 
Nel  baratro,  ove  fuol  Configlio  errante 
Precipitar  la  traviate  piante? 

102 

« Lo  fanno  anche  i più  Schivi,  e’  più  ritroli  ■ 
«Quanto  è vinta  dal  (ito  ogni  Natura: 

S’ ammollifce  in  viliffimi  ripofi  , 
Snervata,  ancor  che  fia  collante,  e dura. 
r„Il  ferro.il  ferro  ftellò,  ahi  non  ripofi, 

„Se  non  vuole  fmarrir  fua  luce  pura: 

«Suol  ne  1’  ozio  anch’  il  ferro  intenerirli,1 
«E  di  pallida  rugine  coprirli.. , > 

v,  * Da 
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.103. 

'■>Da  per  tutto  è fatica,  ovunque  è vita,1 
„Nè  ripofo  qua  giù  trovar  fi  puote: 

Cielo  sì,  eh*  aripofar  n‘  invita 
„In  fecure  delizie,  eterne  immote. 
Maqualdel  Cielo  é Immagine  gradita,' 

Se  non  Maria,  eh’  ogni  travaglio  feote?  • 
;,A  Lei  dunque  fi  corra:  e fiegua  il  folco  (32) 
„Già  cominciato  il  provido  Bifolco. 

104. 

Che  lafciarlo  imperfetto;  è Lenza  frutto  r 
Stancar  la  mano,  e flagellare  il  vento, 
Fender  l’ arena  in  lido  ermo,  e diftrutto, 

B la  villa  aguzzar  tra  lume  fpento:  - 
Nè  al  certo,  altro  faria  1*  aver  condutto 
Sin  quà  lo  Stuoi,  fenz’  ottener  l’ intento,’ 

• Quale  approdare  a-lidi  di  Soria  . * 

. A feiorre  i voti,  e fupplicar  Maria.  : i.. 

IOf. 

Ah!  non  fia  ver:  che  non  è ancoreflinta  > 
La  fiamma  in  voi  di  quei  fervor  primiero,’ 
Quando  d'  acqua  vital  la  fronte  tinta 
Volgefte;aLei;che  ti^n  sù  gli  Aftri  impero: 
Sì  ria  témpefta  foggiogata,e  vinta; 

■ Preda  farrem  dVun  Prato  lufinghiero? 

Con  che  il  Nemico  raddoppiar  agogna  ' 

A fe  la  gloria,  a noi  1*  alta  vergogna? 

•v.  •;  Ggg  Ciò 


4i 8 Canto  Decimo, 

iotf’» 

Ciò,  che  (offerto  abbiam,  che  pur  è tanto 
A la  fatica;  e poco  ancora  almerto; 

Nulla  a l’intento:  ove  (ì  fermi,  e’1  vanto 
Per  noflra  colpa  ci  lì  renda  incerto: 

Volar  dovriamo:  e non  farebbe  quanto 
• Metta  Lei,  che  c'afpetta  a feno  aperto:  ’ 
„E  pofa  mai,  con  dilettofo  inganno, 

„Da  tal  Madre  lontani,  i Figli  avranno? 

107. 

Eleffe  Zanda,ed  approvò  con  voti 
. Maria  per  Madre:. e confermato  l’hanno 
Le  Vergini  innocenti,  e i Sacerdoti, 

Per  evitare  ogn’emergenza,  e danno: 

Se  quelli  fon  ne  le  preghiere  immoti,  • 
(Come  Tecdor  l’attefta,)  or  che  diranno 
De’MelTìnelì  fuoi,  che  fon  lor  parte? 

„Da  Zanclail  piè,  dal  cor  Zancla  non  parte. 

108. 

Così  tuona  a l’orecchio,  e ’1  petto  fìede 
Del  gran  Dottor  la  penetrante  voce: 

E qual  tra  fecche  frafche,alzar  lì  vede  • 
Fiamma  di  Zelo  rapida, -e  veloce:  • , 
Torna  in  orror  quella  profana  fede. 

Con  tutto  il  bel,ch’allettainlìeme,e  nuoce 
Corrono  a Legni:  e tal  delio  li  morde,  • 
Che  per  poco  non  troncano  le  corde.  \ 

" : Spian- 


Digitized  by  Googl 


M 


Canto  Decimo.  > 4**P 

io#. 

Spiantate,  e tolte  in  un  halen  le  tende. 

Tolto  a’fuoi  fcanni  il  Remator  s’aduna: 

Ma  perche  ver  l’Occafo  il  Sol  già  fcende,’ 

3E  queii’ora  al  partir  non  è opportuna; 
Tempra  il  fervore  il  faggio  Ducere  attende 
Che  dal  chiaro  Orizonte  elea  la  Luna:  ■ • 
Come  fpuntar  vede  il  falcato  Argento; 

Su  tragge  il  ferro,  e fpiega  i lini  al  vento, 

I IO. 

Si  nhViga  a diletto:  e in  lieta  calma 
Lambe  a le  vele  aura  notturna  il  feno: 
li  remo  incurva  la  grondante  palma, 

A ributtar  in  dietro  il  mar  fereno: 

Nè  tra  le  feene  orientali,  l’alma 
Face  del  Sol’anco  è fvelata  a pieno; 
Qùandade  la  Fenicia  il  nobil  lido 

. Si  fente  falutar  con  chiaro  grido. 

ni. 

L’un  a l’altro  l’addita:  e gode  un  faggio 
De  le  delizie  fovraumane,  e pie. 

Che  lor  promette  il  fin  di  quel  viaggio,' 
Come  trafeorfe  fien  l’ondofe  vie: 

Ecco  apparirdel  nuovo  Sole  al  raggio 
Sidone,  e Tiro,  (33)  che  Feltrano  die, 
;,Neìcaltigo  daran  men  grave  efempio,^ 
a,Che  Giudea,  qual  d’unDio  fè  crudo  feepio. 
r /*  Ggg  2 L^ 


^ao  Canto  Decimo. 

in. 

La  fcelta  Gioventù  impegna  allora  n , “ 
A voga,  e gara  più  briofa,  e ftretta: 

Tanto  eh’  ornai  di  Nazarette  adorai 4) 
Primo  albergo  d’  un  Dio  l’ umil  Caletta. 
Collegato  a’  fofpiri  il  vento  ancora 
Rinforza,  e a*  curvi  roftri  il  folco  affretta^ 

E già  T antica  loppe  il  fen  ritorto  » J 

gflre  cortefe,  e lor  dimoftra  il  Porto.  < • • 

• • 

Fine  del  Canto  Decimo  p * v-  ; - 
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N NOT  AZIO 
Del  Decimo  Canto.: 


N; 


I 


• V 


r 


,'V'. . -V-.  . . \i’l  , • V 

(i)  Vedi  il  Cant.  %.  fi.  7 2.  , 

Fati  . lVediilCaatkfi.  fi.  5,4..  V.  \ .u/i 

(3)  Servio  /òpra  il  terijì  delt'Eueìd.  dice,  che. *m 
o 1 . Ji  chiaminoStrofadi  quefl’lfolettetferche  qui- 
-V  i svi  alcuni  'Uccelli  venuti  d* Arcadia ■,  fi  muta- 
A’: . v,  rano  in  Arpie.  La  favola  forfè  e- nata +pcr che 

fon  commcdo  rifugio.di  Corfari'.otrde  Ovid.nel 
x 3.  delle  Metani,  le  chiama  Porti  Infcdel/%  f ' 

(4)  ‘Hell’Epifl i.  1 .4' Corine,  c . 1.  . •;  v i j 

(5)  Quello  modo  di  parlarci  five  in  carpire,  fi- 
-\  '/  ve  jextra  corpus^  nefeio',  ediS.  'Paolo ,2.  <*</ 

Corintie.  „v  i.iuA 

r<T]  Pfr  intendere  quanto  fi  contiene  in  quefla,  è 
▼ . . nelle  tre figuenti  flanxe\Vedi  il  Cant.  fi. dal- 
‘sc’'  ■ laf}.\\o\i  fino  alla  10  -,  ,<■  „ ? -Or 

(7)  v In  quefiay  < nelle  dite,  ^Stanze  che  ftguonol 
,Viv  brevemente  ranvara  Teodoro  quanta  gli  oc- 

• cor fe  vedere,  efentirenel fuo  rapimento,  del 
- . quale  s è detto  per  fetto  il  preced.  Cant*  fi. 

(8)  ; Vedi  il  Cani.  fi.  fl.70.  con  la  fta  Annoti 
,v  P ri  zio  è uno  de  quattro  Ami  afe  indori.  Vedi 

V.vt  il  Cant.  4.  fi.  4 p. 

(fi)  Vedi  il  Cant.  6.  fi*  23»;  e 30. 

(io)  Centuno»  Mule  è un?  de  quattro  Amia* 


Annotazioni  del  Decimo  Canto. 

* fciadoti . Vedi  il  Cane.  4.  /v 

(11)  Quelli  fu  rotto  due  Capitani  de  MeffenJ. 

Paufa/t . in  Mcjfen . //A  4.  Po/y/>.  Excerp. 
Valef.  lìb.  8.  >•-*  . - 

(12)  Pier.  Valer,  tìierogl.  HI.  42.  Carni. 

ph.  V.  M'rjfene.  Qui  fuppone  il  Poetai,; 
che  /’ M nello  feudo,  altro  non  fignificaffe,  cb\ 
il  nome  de*  MeffenJ  . Ma  nel  Cant.  ia.  ne  da - 
rà  due  più  belli  jignificatr.il  pr.diMor te, H. 
*•  ‘ • Co.  Il fec. di  Maria.' SI.  $ !.'*>>•  a a 

(13)  Paufan.  in  Mejfen.  lib.q. 

(14)  Dieci  anni  prima  havea  chiamatili  Sa- 

' » td  intrujili  in  Trancia',  co  quali  fini  rotta, 

i i.  .-la  guerra  procurò  cacciarli,  invitando  ì'  Me f 

fenj.  Fazz.ell.  Dee.  2.  lìb.. I.  c.  3»  ''' ■ 

C»5)  • Erodoto,  lib.  6.  dìce'.che  Slamano  ajfediàn - 
do  una  Città  de  Sicoli,  nò  fpiega  qual fojfe.BP 
fa  menzione  de  11  radimi  te  d’ Ippot  rat-e^Sìgnor 
«'-■  di  Gelai  e della  benignità,  de'ìd  ami/"  boni  e fa-. 

re  ne  parla  il  Fateli,  cit.  n c/i'-A trac txpveced. 
\iC)  Quanto  d\ee  in  quella,  e n ella  SK fegu ente, 
à tolto  da  Ha  sfama  in  Muffiti. /ih.  4.  fitra- 
. no  accidente  per  tertoVChcamn'U iS ami/ , firn 
liberar  fi  da’ Zane  lei fùoi  continui  Nemui,c he 
linfe  Sì  ava  no  nel  pajjo  del  Cianài»  31'*  li  Camij 
fi /fi  s*unifcono,é  li  rinforzano.  Chiama  i Me  fi 
fenj  per  difcaccjare  entrambi  fi c U Mejfini) 

•vin- 
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vincono  j.f  f fanno  Compagni  co’.  Vinti),  come 
• fentirai  nella  H.feguente. 

(17)  V Di'  qucHa  mutazione  di  nome\ne  par/aHerò- 
dot.hb.7. , Tucidid.lib.6  S tr ab. librài  C/uvcr* 

> r. .. -o  Ttb.\*c.6.e  molti  akricit * da  Tfeina 
\ par,\i.  pag.  138.  * *5,9.  //  motivo  poi , c£e_, 

- . . , poti  avereManticlo, oltre  la  fua  generofa  eie - 
• s men7jt,fk  ilfrefco  efempio  de  Sami j, che  ave- 

* • • *v  a avanti  gli,  oc  chi,  e gl*  in fegnava,  che  coti 

tr\  f farebbe  più  ajjìcurato  nelDom.in.io. 

(18)  ^Ceraunia  in fer  candidar  gemmar  fulgor  cm 

♦ V . f derum  rapietir,cadere.cum  imb ribus,  & fui -5 

1 - minibus  dici  tur.  P lindi b.  37»  .P*  ^ 10. 

[i,p]  - Mdnticlo  in. memoria  di.  quello  fatto  crcjfe 
•;  /ff/Zd  nuova  TP  airi  a-unT  empio  ad  Ercole,che 
' • \ fio  nome  fà  detto  d'  Èrcole  Man ticlo* 

Paufan.  in  Mcjfnié  QueElo  poi  da* .Crifliani 
fk  dedicato  a S.  Gioì  Batti  Rai  € dovendo f di - 
. J toccare  pet  commodo  d'una  dirada’,  fk  rifab- 
bricato quaf  nel  medefmo  fto\  e f chiama  al. 
prefente  5.  Giovanni  de  'Pio  re  n t mi. 

(20).  v lNjl  Promontorio  détto 'Denaro  celebre H 
Vt.  - i apprejfo  i Poeti,  dicevaji  éjferda  foce  dejiln- 
ferne.,  Vi/g.  4 \Qeorg.  Quello  modo  di  parla- 
re su  fa  ancor  àggi  idee  7i  monti  ite  end  in  rj 
■ \.j  fi  ano  bocche. d'JnJernoifjnolti  lo  Himanoaltre 
che  peef a fédati  in  alcune  vi  foni  come  quel- 
*,/"  ’ 7 la  di 


*4%4  Annotazioni  del  Decimo  Canto. 

la  di  S.  Calccero,  che  vide  /'  Anima  di  Teo- 
dorico  precipitata  ip  Vulcano.'  ‘ , • 

(2 1)  Altri  dicono  che  l'uc  cifrai  tri  che  fé  l meno 
- incatenato.  Sotnec,  in  Herc.fur. 
f i 2}  ^Motteggia  grazli>famete,ma'dice  una  gran 
verità',  il  vero  Cerbero  è la  conferenza,  che 
non  lafcia  rìpofare  i Malfattori'.nè  ifuci  la- 
trati fi  pojfono  dijjìfnulare • 

(23)  Comincia  ad  accennar » il' buon  effetto  del 
ravvedimento  di  Dolo  ne-,  Lq  thiama  Orfeo, 
perche  Sonatore:  e Tifi, perche  Nocchieri). 

(24)  Quefii  fono  i due  Promontorj  di  Candì  a,  da 
l un  capo  a l altro.  Di  Salmone  fe  ne  fà  men- 
zione ne  gir.  Attive  toccoUc  S.  Paolo , quando 

-,  veniva  da  fello  mandato  a Ruma,  A:K  27? 
(a  5*)  i > La  prima  fù±  quando  l Angelo  gli  ruppe  le 
« - reti,  nelle  quali  avea  prefai S.urilla.  Cane.  7. 

' fi.  107./»  feconda,  quando  Lieo  doro  col  fegno 
della  Croce  lo: di [cacciò  dalla  Cetra  di  Dolane. 
ì»  ■ Cant.  8,  ft.  '*  w '•  1 ' \u* \ * * *- 

iptd)  J Queffe&il fic  arido  destre  Spiriti  cogiVrati, 

e mandati  da  P^Hcfut'.  ' e come  ufeito  dallldolo 
* •'  • di  Nettuni  gli  s'jtitriluifce  là  tempefla.  Vedi 
il  Cant.  T.daifd'sh  m f fitto  a Uà' IO.  v»\ 

(27)  LI  e II  Euarfg.diS.tiMtTtt.e.  14.  '» 

<Ca8)  Accenna  la  tentazione  di  fermarfi  in  Ci- 
pro: che  troverai  più  fotto  dalla  fi.  $3. 

• Coti 
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\jl$\  Con  l'occafone  di  Cipro  , deferire  l'artìf- 
ciò  della  [età , ebe  principalmente  s efercita  in 
MeJJìna.  Sogliono  le  Donne  , che  han  cura  di 
tal  mefliere,  fomentar  l'  uo  va  de'  Bachi  co't 
calore  del  petto,  quando  per  la  flagione  ancor 
frefea  tardano  a [chiudere  il  nuovo  Verme. 

(30)  Ch'l  Verme gufìi  dell' odore, e del fuono  ; s * 
hh  per  relazioni  di  quei , che  lo  governano. 

(31)  Vedi  il  Cane.  $.  fi.  102 

(32)  Allude  al  detto  di  Cri  fio : Nento  mittens 
manum  Juam  ad  aratri/ ,&  refpiciens  retro , ap- 
tus  e fi  regno  Dei.  Luca.  c.  _p. 

(33)  Nell * Evan(r.  di  S.  Matt.  c.  11.  Tjro , et 
Sydoni  remijfiùs  e rie  in  die  ludicj , quam 
vobìs. 

(34)  bNon  volle  qui  UBoeta  trafeurare  l*  occa~ 
fone  offertagli  dal  viaggio , di  far  menzione 
della  s#nta  Cafa  tanto  fua  diletta , come  se  no- 
tato alla  fi.  7 del  Canto  x.  ‘Berciò  non  [appo- 
ne ndof  allora  la  detta  Ca[t  trasferita  a Lore- 
to, e potendof  dal  mare  vedere  almen  con fufa - 
mente  il fìto  di  Nazaret',  dice,  ch'i  Bajfeggie- 
ri  le  fecero  la  dovuta  riverenza. 


Hhh 
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oit  le  pie  Truppe,  (tllcr  che  pajfiggiere 
^ Seguon  'verfo  Sion  d'  Amor  gli  f proni. 
Si  cimenta  Baalim,  con  folte  febìere 
Di  Traconiti , f d'  Arabi  Ladroni : 
c5^fa  contro  le  NLafnade  inìque,  e fiere 
Maria  fa,  che  per  Zancla  il  del  tenzoni 
Vince  Anniballe , e aperta  con  la  fpada 
Batte  fìcura  ad  Emmaus  la  firada. 
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*. 

JOppe  è Cittade,  ove.il  Nocchier  fuol  fare  >- 
Scala,  per  inoltrarti  a la  gran  Corte  r ' ) 

• Del  regnante  Sionneì  e a lieto  andare 
In  due  fcarfe  giornate,  è in  sù  le  porte:  . 
Sta  sA  la  fpiaggia  Occidental  del  Mare  ( t J 
Mediterraneo,  e ben  munita,  e forte:  - 
D’  antichità  sì  chiara,  e sì  fa  meda, 

Ch*  a lei  paragonarti  altra  non  ofa, 

2. 

Pria  del  Diluvio,  è fama,  che  Iafetté  (2) 
Figlio  a Noè,  1*  alte  fue  mura  pofe: 

Onde  furono  poi  di  Iafla  dette. 

Di  gloria,  (3)  e di  tefor  doviziofe: 

Cinta  è di  ìcogli:  e ad  un  di  quelli  flrette 
Sognò  il  Parnafo  da  le  Ninfe  ondofe  v..I 
De  la  celebre  Andromeda  le  braccia,  (4) 
Che  allacciata,  rarnui  di  Perfeo  allaccia, 

3 • . 

La  nòbiLPrcdaunportentotive  vfcllo 
Moflro  marino  a divorar  s’avventa;;  \*c*ì 
Ma  da?quei  troppo preziofo  parto  1:  : oC  f 
Perfeo  con  afta  dilungarlo  tenta,  1 r>;.  r 1 
Eflrettoin  oftinato  afpro  contrailo r 
Stramarzaai  fin  Torrida  Fiera  fpental  A 
CIi!  il  lido  ingombra:  e da  l’ apertecene*, 
yérfaùdo  un  nero  rio„fpor£a  1*  arene. . Z 

Hhh  a Se  Voi- 


4 2 8 f-  ' ' Cantai nde cimo.  * A 0 

4* 

Sciolta  la  bell’  Andromeda,  in  leggiadre  * > 77 
Opre  fegue  Minerva,  in  guerra,  e in  pace,  L 
E con  lo  Spofo,(ff)e  ’1  gran  Ceféo  fuo  Padre 
Luogo  ottiene  nel  Ciel,  novella  Face: 

* Così  non  pur  d’Eroi  feconda  Madre, 

Ma  fù  loppe  di  Stelle  anco  ferace: 

,,Sin  chaPerfeo  più  degno  a lei  fen  venne, 

5,E  per  fama  miglior  facra  divenne.  ■ t . * . ' 

Queftifù  Pier,  che  fè  vedere  a prova, 

„Come  fotto  a le  fòle  il  ver  fifpacci..  * 

Da  Lidda  a loppe  egi’  d chiamato:  e trovi 
La  pia  Tabita  avvinta  in  morti  ghiacci:^] 
Ma  da  la  foce  del  fepoicrò  a nuova  •.  r\- 
Luce  la  tragge,  e tronca  i freddi  lacci: 

Poi  nel  mifteriofo  alto  Lenzuolo  (8)i  .i 
Si  cimenta  co’  Moffcri  .a  duolo  a duolo.  v 

Quando  da  loppe  a Cefareaquel  force  ‘don 
Nobil  Centurione  a fe  f invita  g 
Cornelio:  a ^ai'ben  maritò  tal  forte  > • C 
La  gran  Pieràr,  tanto  dal  Ciel  graditac  i - f 
Ch’  un  Angelo  fpedifee,  acciò  1*  eforte  (s) 

A richieder  di  Pietro*  lume,  e vita:  • 

L‘  Apoftoio  ìv  accorre:  e l’ Aime  belle 
Scorta  al  Ciel,  da  contarli  in  fra  k Stélle. 

;i.-  c f.iw.I  Iop- 
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■7;. 

Joppe  fù  ancor,  eh’  al  frabbricar  del  Tempio  ' 
Del  Libano  odorato  i Cedri  accolfe:  ( i o) 
Ma  poi,  che  dal  misfatto  atroce  ed  empio 
Fù  rotto  il  Velo,  e Dio  fe  ne  diftolfer 
Con  più  felice,  e gloriofo  efempio. 

Un  più  bello  ad  alzarne  ella  li  voife: 

E dei  Culto  verace  in  fra  le  Genti,  (i  i)  • 

La  prima  fù,chepofe  i fondamenti. 

8. 

», Da  quello  fuol,  di  Senape  il  Granello,  [u] 
„Ch’  è de  gli  Orti  il  minor  tra  tutte  1*  erbe; 

avanzo  sì*  che  germe  ancor  novello  - 
„Oitrepa{Vo  le  Piante  alte,  e fuperbe: 

• «Apprettò  nido  al  più  fublime  Augello, 

„E  rintuzzò  il  furor  di  feuri  acerbe: 

j,E  già,  quant' egli  è vado,  il  Mondo  ingo- 

„De  lafua  chiarate  falutevol  ombra.  ; <bra 

9- 

Altro  non  dovéa  dunque  edere  il  Porto  '*•.  • v 
A la  Pietà  de’  MelTinelì  aferitto:  ; 

E con  alto  Configlio  ivi  fu  feorto 
Da  Paolo,  e da  Maria  lo  Stuolo  invitto*  > 

' Qui  la  Turba  fedel,  che  già  riforto  \ . yi 
Adora  un  Dio,  che  fpafimò  trafitto,  ) 
Lieta  abbraccia  i Eratelli:  e amica,  e fida; 
Lor  s’ ingegna  apprettare  e ftanza,  c guida. 
'j  Nè 


^3 o Canto  V rìdi  cimo. 

io. 

Né  più  teme  di  Saulo:  anzi  ficura  . . ; 

; Il  già  Perfecutor,  qual  Padre,  or  ama," 

E veder  gode  ciò,  che  nori  ofcura  ' ] 

De  le  prodezze  fue  conta  la  Fama:*  - - * » - 
D’  afMere  a le  Navi  anco  la  cura 
Sopra  fe  toglie:  e la  più  viva  brama  . «• 
Moftra,d’  accalorar  P Ambafceria* 

Onde  il  dovuto  onor  torni  a Maria.  , - I 

*«•  - i 

Poiché  fe  ben  da  più  Timote  plaghe  kt  f 

Un  fiume  accorra  ognor  di  Pellegrini, 

Sin  di  Donzelle,che  furar  fon  vaghe  (13).. 

Un  guardo  fòlo  a gli  occhi  almi,  e divini** 
,,Pur,  che  d’ oflequio  un  tal  tributo  paghe,  . * 
,,E  del  Pubblico  in  nome  a Lei  s’ inchini 
„Gente,  a'  Romani  amica,  e Cittadina; . 
„Raro  pregio,  ma  pregio  è di  Meffxna.  -Ci«. 


ii, 

Annibale,  per  quanto  Amor  raffretti  oi> 
A volar  tolto  a le  prefitte  mete;  ^ \.  ^ ^ 

Pur  cauto  fi  raffrena,  e vuol  s’ afpetti,  - *1 
Fin  che  prendali  in  terra  un  pò  di  quiete? 
Molto  più,che  nel  cor  volge  i fofpetti,(i4) 
.Ch’  alcun  difaftro  il  corfo  lor  nocn  viete, **. 
Nò  pargli  ben, co’l capo  vacillante  " 1 
•«  A perigliofa  via  fidar  le.piante..;i*i  < * - ^ 

* ‘ Fuor 
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13* 

Fuorch’a  Paolo  però  non  fanne  motto: 
Badar  moftrando  a ralTettar  le  Navi, 

Ed  in  ficuro,  e placido  ridotto 
Qui  le  farte  riftora,  e qui  le  travi. 

Ma  fra  tanto,  qual  Duce  efperto,  e dotto 
Va  fcegliendo  fra  fe,  quai  de’più  bravi 
Seco  ne  meni:  onde  la  men  gagliarda 
Turba  rimanga  de’fuoi  Legni  in  guarda. 

14; 

Nulla  di  men,  acciò  che  ninno  affatto  * 
Privo  ne  redi  d'adorar  Maria; 

Fermo  hà  nel  cor,  fornito  il  brieve  tratto, 
Che  per  Gerufalem  retta  di  via; 

Rimandar  chi  a l’officio  hà  fodisfatto, 

Ed  invitar  chi  era  rimafto  in  pria. 

Mentre  così  divifa;  ecco  di  luce 
Ginto  Paolo  ne  viene  al  fommo  Duce.  . 

if* 

E lordatone  pria,  conforme  al  merto,  r 
L'accorto,  e prudentiffimo  fuo  Zelo;  • 
Dolcemente  l’affida,  e *1  rende  certo,, 
Ch’in  fuo  favor  tiene  impegnato  il  Cielo: 
Già  mi  fù  da  Maria  l’arcano  aperto. 

Gli  dice,  ed  in  fuo  nome  io  te’l  revelo: 
Collegato  a’  Ladroni  é il  crudo  Averno, 

- più  che  di  timor,  degn’  è di  fcherno. 

L’Uf- 


4 3*  Canto  VnJecimo, 

iC. 

L’Usbergo  impenetrabile,  ch’in  nome 

Dei  gra  PaRor  recotti  il  mio  Teodoro,  [i  f] 
L’alma  Croce  di  Bacchilo,  le  chiòme 
Ti  cingerà  di  trionfale  alloro: 

Tu  fà,che  lìen  le  furie  oppreflè,  e dome,' 
Pria,  ch’il  numero  ingioili,  e l’ardir  loro: 
„Che  per  quanto  io  ne  giudico,  a quell'ora, 
„Rifchio  non  v’hà  maggior,  che  la  dimora. 

17*  « — 

Men  ficuro  è l’andar,  più  che  lì  retti, 

Perch’il  Nemico  crefcerà  di  forze. 

„Sin  da  le  molle  il  corfo  al  mal  s'arrefti, 

„La  fiamma  pria  di  forgere  s’ammorzi, 

„S’argini  al  Fiume  non  s’oppongan  pretti, 

„Fia,  che  la  piena  ognor  più  lì  rinforzi: 

„Chi  fchiaccia  il  capo  al  piccolo  Serpente, 

„Si  ride  poi  del  velenofo  dente. 

18. 

tacque:  e rifpofe  Annibaie:  o qual  forte . 
Fora  per  me  verfar  tutto  il  mio  fangue 
Per  sì  degna  cagione!  o lieta  Morte, 

• Dove  reftonne  un  Dio  fpento,  ed  efangue! 
Tu’l  fai,  cui  fon  Fumane  Menti  feorte. 

Se  la  Virtude  in  quello  petto  langue: 
r„Cambio  felice!  e più  felice  ciglio,  (itf)  J 
„Se  de  la  Madre  in  vece,  ei  goda  il  Figlio! 

- Ma 
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;,Ma  chi  di  molti  è Duce,  e chi  fodicne  * / 
«De  la  Patria  Tonor,  l’alte  fperanze;  • - ^ 
«Giud’è,  che  co!  Timor  tempri  la  Sperie,' 
„E  intrepido,  ma  cauto,  oltre  s'avanze: 
Correrei  sì,  che  Torme  in  su  l’arene 
Nè  pur  fegnafli  a le  Virginee  danze: 

^,Ma  il  fenno  preferir  deve  al  valore 

.;„Ghi  di  pubblica  caula  é difenfore. 

20, 

'„Sò  ben,  ch’ove  li  miri  al  Divin  culto,"  ' ' * 

«Altre  iono  le  madime,  e i dettami: 

«E»  favillano  è quel,  che  lì  fa  dulto,(i  7) 
«Per  cOrrer  todo  ovunque  Dio  lo  chiama 
A che  dunque  temer  barbaro  infulto,  ' 
Ch’  o la  Terra,  o l’Inferno  impreda,e  trami 

« S’è,  come  tu  m’aftidi,  a la  difefa 
L’Onnipotente  Man  fovra  noi  defa?  _ 

2.1  ; 

Andianne  pure:  e in  così  dir  l’Araldo 
Spedifce:  e fa  palefe  a fuon  di-tromba^ 

Che  farà  pago  il  lor  delio  più  caldo. 

Come  rimonti  il  Sol,  ch'ornai  giù  piomba: 
Tra  tutti  poi  fceglie  un  Drappel  più  baldo 
1 Di  Cento,  il  cui  valor  chiaro  rimbomba: 
Oltre  aquei,che  de’nobili  Metfaggi  ■ 
Molti  al  corteggio  van  Scudieri,e  Paggi» 
eli  Iii  Più 


<f34  Q*nt*  Qndtcmo. 

.2  2. 

Più  numérofo  Stuol  feco  non  guida  I: 

Né  ftrepito  maggior  d’armi  gli  piace,  ' . 
Per  non  far  moftra  appo  là  Gente  infidaf  t 
Che  di  Giudea  Venga  a turbar  la  pacer  'A.. 
Così,  fe  baldanzofo  alcun  lo  sfida;.  - \ O 
^Porte  raflembrerà,  ma  non  audace,  i-1 
L‘  ore  intanto  ciafcun  lente  rampogna:  * . 
r„Ch’o  veglia,o  fe  pur  dorme,altro  no  fogt\a. 

23. 

Non  s’  era  accorta  I*  atra  Notte  ancora  I o*.. . 
Con  tant'  occhi,  e con  tante  Sentinelle*;  , 
Che  dietro  a’ Monti  fen  venia  1*  Aurora, 

A fpogliarla  del  fuo  manto  di  Stelle:  10  it. 
Né  njatutinarugiadofa  1*  ora  ' A 
• -Soffiava  ancor  contro  le  fue  facelle;  VJ 
Quado  a lo  Stuol,  ch’é  d’ogn’  arnefein  pdto 
A fpirar  le  fue  i ìam  me  è Paolo  giunto* 

24* 

Eccoci,  dice,  o prodi,  o Méffinefi,  •< 

Siam  già  del  Paradifo  in  sù  la  foggia: 

Se  coraggio!!  per  lo  mar  v’  hi  relì 
Di  venerar  Maria  1*  ardente  voglia; 

Chi  molle  ancor  de*  bei  fudori  fpefi,' 
Smaltar  d’ Eroica  polve  il  crin  non  voglia? 
Anzi  d’  fangue?  ove  il  Zanqleo  valore 
Degno  flimaile  il  Ciel  di  tant*  onore.  . 

Ma 
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a*. 

Ma  nò:  che  de  la  vita  il  dolce  Fonte 
Sangueaion  fgorga:  ond'alcun  morte  afl'ag- 
Nè  Soffrirà,  eh'  il  livido  Acheronte:  - ■ (gì; 
LaPietà  prema:  e i Tuoi  Fedeli  oltraggi.* 

Il  Duce  intanto  di  Sofìm  al  monte 
Forieri  manda  feonofeiuti,  e faggi: 

Ove  tra’  bofehi  inviluppato,  e folto 
A ciechi  aguati  il  palio  acconcio  è molto- 

2<r. 

[Van  poi  Pedoni:  e beliicofo  fegno 

Non  fventola:  nè  in  capo  arde  1*  Elmetto: 
Dimeflo  ii  volto:  e più  verace  pegno  * / 
Han  di  vaior,  che  di  corazza  al  petto: 

Non  ferbano  i Legati  alcun  contegno. 

Ma  v«^n  fra  gli  altri,  in  abito  negletto:  ' 

*-  E a fchivar  1’  apparenza;  anco  è divifo 
In  tre  /quadre  io  Stuol,  con  fàggio  avvifo. 

*7. 

Otton  Vice  Ammiraglio,  che  fembiante  (18) 
Fà  più  di  Pellegrin,  che  di  Guerriero»  •"  • 
Scorta  i primieri,  e lungo  tratto  avante 
A chi  vien  dietro  agevola  il  Sentiero:  - 
Muovono  gli  Oratori  indi  le  piante,  **• 
Con  Paoloie  ’l  Me{Tìnefe(i;p)è  Condottiero: 
Dietro  a tutti  AnniLal,  che  con  diftanza 
Egual»  tra  Lidda,  e Ramata  s* avanza*  *- 

Iii  2 L’ac- 
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28. 

L’ accefo  cor  ferve  di  fprone  al  piede, . j * >' 
Che  le  piagge  trafcorre  in  un  baleno;  -.  \ 
Languor  non  prova:  anzi  nè  pur  s'  avvede 
Del  gran  palio,  che  fà  sì  fpeffo,  e pieno; 

Non  al  camin,  folo  a l’; imperio  cede* g . 
De’  Duci,  eh’  a la  via  dan  legge,  e freno; 
■«Benché  nel’  ubbidir  robufìo  il  fianco .•»'» 
«Più  fienta:  ed  è dal  rattenerli  ftanco.L*  /. 

29. 

Qual  ben  commetto,  e corredato  Legno  :• 

Di  rapido  Aquilon  gonfio  le  vele,  , 

Và  foggiogando  il  procellofo  Regno 
Urta,  fende,  calpelta  il  mar  crudele: 

^Ma  fe  poi  dei  Nocchier  l’ accorto  ingegno 
Non  vuol,che  lìegua  a pien  l’ avra  infedele 
«Forz’è,che  badile  in  mezzo  al  capo  ondofo 
«Lotta,  non  più  co’l  mar,  ma  col  ripofo. 

30t 

Pi  poco  oltre  il  meriggio  era  tràfeorfo  - 
Il  Sol,  quando  di  rara  leggiadria 
Scorgen  un  prato,  a cui  ?»  feena  il  doifo 
D’ ameniifitni  Golii,  in  sù  la  via:  / \ j ' 

E tra  piante,  e tra  fallì,  il  lento  corfo  * 
Tentando  un  Fi lunicel  atqco  s’ invia: 

Da’  caldi  rai  qui  li  fchermifce,  e prende! 
Pofa  Annibai,  fotto  frondofe  tende. 

Qui 
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3U 

Qui  tutte  e tre  le  Squadre  in  un’aflembra  . v> 
i Per  farvi  una  brevifiìma  dimora:  >*_  • .»  j.  ; 
Ma  con  la  Speme  più  le  ftefe  membra,  £ 
Che  co’l  cibo,  o ripofo  ognun  riflora:  7 
E già  l’indugio  infopportabil  fembra, 

; E lor  rincresce,  ancor  per  poco  d’ora, 
Orando  colà  s’abbatte  un  Contadino  A- 
Che  frettolofo  al  mar  drizza  iL  camino.  . 


3». 

Li  vede  appena:  e con  pié  quali  alato  (.?.  '-3  ? ' 
Prende  ia  fuga:  ma  feguito,  e colto,  1 l 
- Poiy.ch’é  dal  Capitan  rafiicurato,  i - 
:<>  E dolciflimamente  in  fen  raccolto;  >:  jT 
Ben  fi  dimoftra  a lui  fedele,  e grato*  r.  XI. 
Signor,  dicendo,  io  ne  gioifco  molto,  >7 
Che  falvo  purtifìa  fin  quà  condutto^ 
Ove  il  Pseie.invalto  è d’armi,  e lutto,  t 


33- 

Di  là  dal  mónte  con  terribil  manó  ' • 1 : 
.?.Metton  tutto  foflòpra  i Mafnadieri.  1 
Tanto  dfce.  Ma  quei;  ch’il  Capitano  > 
Sieguoo  da  loppe  Amici,  e Condottieri,’, 
Se  ne  beffano  al  par  d’un  fogno  infano, 

E diconq:  i Ladroni  ancor  che  fieri,  * 
Saran  più  che  Ladroni?  e quando  poffa 
Ebbero  mai,ch’a  noi  refifter  polla? 

Co- 
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34* 

Così  diccaho:  e di  fudor  cdfparte  i ' 

Le  chiome,  anfando  un  de  gii  Efplotatori 
Ritorna  al  Ducè:  jd  trattolo  in  dilparte/. 
Che  fai?  glidice,  a che  Signor  dimori?  ' 
v Gli  empj  RubclH  in  quella,  e in  quella  par- 
Menan  precipito!!  ilor  furori:  -.,  i : [te 
„Se  mentre  ferpe,  non  efticgui  il  fuoco*> 
a> A la  fugane  men.  trovercmioco*  .t  j.ij 

Si  grida:  A 1’  armi.  E il*  afpra  via  dei  monte  - 
Prendono*  che  non  è guari  dilcofìo: 
Mentre  a poch’ore  andrà,  chel’  Orizonte 
Tocchi,e  trapalli  il  Sole  al  cerchio  oppofto: 
D’ alpeftre  rupe  in  sii V altera  fronte  1 1 
Fermanlì,  come  in  vantaggiofo  pollo, 

Clje  j?i  ti  rata  lor  porge  iicuraj  wJ.il  : l ' . 

S otto  i’  ammanto  de  ila  notte  oflura.  O 

'5<r* 

Così  Annibai  comanda:  il  qual  delia  ; • ■ *o 
Trovarli  in  campo,  innanzi*  al  nuovo  Sole: 
Le  Guardie  intanto  per  1!  iati  gufta  Via  1 
Raddoppia  intorno,  alala  tìbia*  mole:  ' 

Ma  chiaro  il  fuori  nel  Popolo  s’Udia-  ~ -- 
Di  fofpiri  magnanimi,  epa*olep<v;  j < I 
Ch’a  dermi nar  la  perfida  Mafnada; 
Bramano  tutti  imporporar  lafpada.  . 1 


4)# 


Cétifìo  VnictÌMù+- 
17- 

Ut# qiìafi  li  Notte  in  mezzo  al  corfo  v*r  f CI 
,Di  rugiadose  Stelle  in  carro  adorno: 

;Nè  dai*  erto  ciglion,  per  tutto  il  dorfo  > 
Strepito  d’ armi  udiaiì  in  quel  contornò* 

(-'  Quando  al  Zancleo  valor  rallentai!  morfp 
. ' il  Duce:  e corteggiando  il  monte  intorno* 
Su’l  primo  ufcirde  l’Alba  dal  Giordano; 
Scefo  lì  trova,  e in  ordinanza  al  piano.  1 

.38. 

Per  quantòmiri  intorno,  e porga  attenta  i l 
;i/.  orecchia;  ri’ armi  alcun  romor  non  ode: 
Non  fi  fida  però:  ma  Eretta  e lenta  • 

S incamina'ògrii  Schiera,  e.  cauta,  c prode. 
Mufa,  qui  la  cagion  tu  rni  rammenta  Z 
Di:3Ì  gramfìi'tco;a  te  lìdee  là  lode:.  f Ci 
Q&c^eximeflìi  fendala  rochezza  [aa]  I 
Tratta1  (Ja^maró,c*  cui  non  eri  avvezza.-  c . 

( • 39 • 

Non  così  aie* battàglie:  anzi  coC  Carmi  .'fh  'P 
Seguirti  Eraclio  a racquiftar  la  Crodc*  M 
E i bellicofó Hrepito  de  Tarmi*  ’ • o ri 
Seppe  emular  la  tua  canori  vóce:  $ o j 1 A. 
Anima  su  là  tromba:  e a divifarmi.  -il  i 
Prendi  la  ferie  de  la  zuffa  atroce:  : n,;i) 
Ch’  al  tuo  . valor  riefeon  men  funefte  : 

Del  fangue,  che  de  T oncje  le  tempefte.  ? 

Da 


’44a  • Camh*&* 

Da  che  quél  primo  Ero  de*  il  crudo  Moftro? 
„Chc  fol  né  l’ Empietà  di  GranthHà vanto. 
Occupò  di  Sàonne  il  RegioChioftro  {aa^ 
De  le  frodi»  e de  l’oro  al  forte  ihcantpnc 
$,E  de  le  Storie  arrolfir  fè  L’inChioltfoj  ! ftO 
„Ch’ancor  fi  ftépra  in  fangue,  e largo  piatito: 
^lentre  con  lo  fuehar  del  nàto  Crifto  ; ?. 
Pensò  fermarli  ne  l’indegno  acquiftoj  ^ 

4*- 

Di  là  dal  bel  Giordano»  ove  al  confine  p v/I 
; Volgea  il  fuo  Regno  in  verfo  1* Aquilone; 
Gente  di  voglie  indomite,  e ferine  r-c/i 
Nodriafi  in  fra  le  Belve  del  Tjracone»ii 
Nata  in  grotte,  ed  avvezza  a le,  rapine^  ' 

Di  trattò  urban  digiuna;edi\ragipiie:j'  j 
E ^enodoro  avea  Dace,  é Signore, 

’„Ch!a  Popolo  analvaggio,  è Ré  peggiore** 

4?*  . „ 

Quelli  re  fo  oramai,  non  ch’ai  vicino,  -.)-1  • c - 
Ma  funéfto'a’Paefianco  d’intorno;  \ ;> - 
Privo  al  fin  dei  Tirannico  Ddminò,  .1 
Appo  gli  Arabi  andonne  a far  foggiornò; 

E fermo  di  cozzar  to’l  rio  deliino,  i:r:A 
Giamai  nonfeppe  digerir  lo  ftotnoiv  A 
Ma  giurò  contro  il  fuo  ri  vale  Brode,  > 
pria  forza  ad  oprare,  ed  or  la  frode.  I 

i.n  ~r‘"  ~ li 


Canto  Vn  Jet  imo,  4^* 

4*- 

Il  Paletti  h poi,  che  la  Tfacomtc  *■ 

Fù  da’Romani  ai  fuo  Reame  aggiontd; 

Di  Milizie  Idumee  le  più  agguerrite  • 
Con  man  formila  poderofa,  e conta;  - 
Indi  a folcar  le  Zolle,  e l’alma  Vite 
Appoggiar  al  Marito  Olmo  congionta, 
Forzò  i Traconi;  ch’a  recider  tralci 
Fur  coftretti  a foggiar  le  lance  in  falci,  - 

44* 

Intanto,  qual  da  Viperine  Proli, 

Ai  fiero  Erode  era  fquarciato.il  feno,  * ^ 
Con  domèftiche:  riffe  entro  a’Figliuoli, 
Ch’omai  del  Genitor  feoteano  il  freno:  * 
Forz  e,  dui  parta,  è a la  Giudea  s’involi; 
Per  implorarla  Roma  il  beiiefcno:  t 

,,Che  de/Giovani  avea  la  Turba  infida 
„Dal.  Padre  apprefo  ad  ettèr  .Parricida.  • 

4£* 

Ma  note  si. cottoci 'per  l’ItalùPfciolfe;  1 

Chb  la  cervice  indomita  ribelle  ' 
Sottraile ai^geogo,  e a Je  prime  atti  vótìfe 
L’empia:Plaga  le  Turbe  audaci;  e felle:  > 
AWbi,  e Fiiiftei  feco raccolfc, 

Quali  orgogliofe,  etorbide  procelle, (i 4) 
Ch’a  la  feon volta,  e foverchiata  terra 
Portano  ornai  non  feorrerie,  ma  gueiira.  > 
- or  a Kkk  Co- 


44  2 Canto  jJnjltc imo, 

46. 

Così  di  ftragi-feminatà,  eilargoA  f V 
Pianto  la  Pakftina  era;  rigata»  i ; 
Quando  di  loppe  a l’arenofó  ma  ego.'/  si 
Ritorno  Erode  in  poderofa  Armata: 

Che  del  Lazio  il  valor,  l’aftuzia  d'Argo  ’ 
Sotto  le  fue  bandiere  era  asoldata:  ',  v 
Ondappcna  il  Ladron  dai  chiaro  lampo  i 
De  la  liia  fpada  ebbe  riparo,  b Rampo.,  i 

47. 

S’inoltra  Eroder  e quanti  er^an  per  fangue^r f 
Congiùnti  a’Fuorufciri,  .uccide  e fuenaA 
Ma  qual  fi  Rizza  più,  percoflb  1‘ Angue.  O 
Vibra  tre  lingue,  eTguardi  atri  balenai,  j 
A vendicar  rimbelle  Turba  eCrógue.ic.T 
Tal  s avvewU:de’fìarbàri  la  piena:  ni  ioT 
,»Ch$  .fin  Legga  natia,  non  mai  d)Ccfetta»^,c 
„L’onta  non  trapafihrfefeza.  vendetta.* 

48- 

Ma  forte  più,  thè  noti  credèanrf;  incontro  :/l 
Lor  moffeiErode,’èii  rifpinfc,-€  fparfé;) 
Ch’ai  fulminar  di  così  .ficcò  iitontro*  : n<. 
Fuion  le  lor  difefe  angufie»  « fcarfe.  ■ A I 
Sorgiunge  intanto  da  Sillèo  rifbonXrO,:  ^ 
(Ch’a  i arene  d’Arabia  erme,  e riarfa  .\;;p 
L’invita:  ed  a fai  vaf  le  ricche  fome, 

OStc  un  Cafiello,  che  di  Repta  hà  nome. 

A " Co- 


\ 
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•4-P* 

Colà  fi  volge,  a ricovrarfi  intento 
1 Lo  Stuol:  non  già  qual  fuggitivo,  o rotto: 
Ma  come  il  Tebro,ove  a la  foce  invento 
S’opponga,  e indietro  rifofpinga  il  fiottò,’ 
Che  freme,  e gonfia, e pria  d'alto  fpa vento,’ 
Por  di  rovine  il  tutto  allaga:  e fotto 
L’ondofe  lue  fterminatrici  piante  >.  ..  ••  v>  ? 
Moli  calpefla  lacerate,  ^infrante; 

.jq. 

Tal  fuggendo  peggiór,  che  ne  L'aflàlto,  *>  - \ 
Se  ne  ritorna  Torrida  Mafnada: 

'Uè  il  Jlé,  quantuque  un  cor  abbia  di  fmal- 
O vuole,  o può  loro  impedir  la  firada:  fto, 
Sol  de’monti  a l’angufio,  e più  da  l’alto 
U Or  con  dai  di  l’incalza,  or  con  la  fpada: 

' . ’Qual  Tigre  Ircana  al  varco  attede,e  ftrazia 
• Torma  di  Lupi,  di  predar  già  fazià. 

<5*- 

Naceboa  fpalleggiarli  anco  v’accorre 
Da  SilJèo  fpintp:  ei  tra  Tuoi  Duci  è quello,' 
Che  poifda  qui  a no  molto, )il  petto  efporre 
Dovrà;  viva  trincea,  per  quel  Cartello:  * 
l«'i  E a ciglio  afeiuttopria  da  un  alta  Torre 
Potrà  mirar  de  gli  Arabi  il  macello:  ’ * ; • 
Iridi  battuto,  e meflo  a terra  il  Forte,  1 
Suenato  refteràvvi,e  dato  a morte. 
v3>  Kkk  2 Or 


444 


CantoVndccima* 

**• 

Or  qui  lunga  ftagion  ficura,  e franca  / 3 

De’Ribelli  albergò  la- feccia  rea:  ..  ' 

Nè  di  sfogar  giamai  l’odio  fù  fianca. 

Che  troppo  alto  nel  cor  ripoflo  avea:,-  : 

|0  £ co’l  mancar  d'Erode,  in  lei  non  manca 
L'impegno  d’infettar  la  Gente  Ebrea:  I 
O fotto  a’Regi,  o (ai  volger  de  feguenti 
Luflri,)  fofs’elia  fotto  a’Pr elidenti. 

A le  cure,aJ’etade,a  le  fatiche  ’ ..  f 

Zenodor  cede  intanto:  e preffo  a Fora  - 
Di  f ua  morte,  al  Figliuolo  Orcan  Cantiche 
Ingiurie  lafcia  invendicate  ancora;. . O 
Queft’è  il  fuo  teftamentor  e da  1’atìikhe: 
Stelle,altro  Scettro  no  gli  brama, o implora} 
* Ch'il  fuo  brado:  onde  al  fin  vada  del  tutto 
Il  Regno  di  Giudea  fuelto,  e di/lrutto.^.  - 

■T4* 

Precipitoso,  e fervido  ne  l’armi . t v - . - 
De  le  Furie  Paterne  il  Figlio  Erede,  . ^ 
Colle  golfi  ad  un  Afpide,  che  carmi  L / 
Non  fente:  e leggi  non  conofcc,  o fede: 

Di  Scithia  in  feno  a gli  afpri,  c nudimarmi 
Nato  in  auftera  inacceffibii  fede:  i,  .jI 
Drogon  fù  detto:  e l’agghiacciata  mole 
Ghiaoll&un  tempo,  ad  adorare  il  Sole.: 

Que- 
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SS' 

Quelli  quadra  à Baalimo,  a cui  commeffa  " ■ 
Fù  da  Pluto  la  fua  vece,  e poflanza:  OD 
Or  eh’  Aftarotte,  ed  Idraùs  difmefta,  T _ 
Dopo  tante  feonfitte  han  la.  baldanza;  * 

In  lui  la  fomma  è de  T aliar  rimefla, r.  i 
Eifol  d’ Averno  è l’ultima  fperanza: 

Con  un  tal  giova  oprar  le  forze  eftreme, 

E frodi  unirvi, evidenze infiemè#* vi-  Ltl 

ScorrenécLÌl fierDrogoh pèrla fóèeiìa  >0*  I D 
Fuor  dei  folitoun  dì  fiévole,  e laftb;o 
Al  pié  d’ annofa  Qoercia  al  (fins‘  arredi,' 
E>raccoglioanelante,  e vago  il  patffcd  ■' 
t r i Di  letto  at  tergo  ii'pr^to:  ed  a la  teli*  i 
Di  mofbrdoguantiai  feive  iluurcaffò:*  ' 

V.'  E già  di  Lete  è giunto  in -su  la.  riva/  ; * 
Dove  Morfeo!  Papa  vericolj:i va;  o 1 1 ' j 1 

•57* 

Sonno  si,  non  ripófo  ci  prende:  a torme  - » ?. 
L’  aflaltano  fembianze  atroci,  e fiere; 

Or  fuga,  or  fugge:  e in  v'arie  ortede  forme  J 
Or  lì  fchermifce,  ed  0$  «I  avanza,  e 'fere: 
fc  Gronda  il  crin  di  fudor,  mSftre  anco  dorme,' 
.Come  fe  dueilaflfe  imnifebie  vere;  • 
Quando  al  fianco  due  volte,  t tre  pere  ofTo 
R fogno  rompe,  e dettali  rifeoftb.  v 
i 7v  Ve- 


44* 


Cajtt»  VnJtcimo. 

-■f8* 

Vede,  o pargli  vedere*  [e  tùTei  quello  + ; 
Proteo  inlcrnal*  che  lue  virtù  delùdi!  i 
Tù  vuota  nube  inànèndicato  orpello  'O 
Qualvòlta  umand;  effigiar  tiftudjij  « I 
PargJi  veder,  elle. fu  ai  defehiufo  avello  . 
Trae  Zenodoro  i morti  membri  ignudi, 

E>’  atri)  pallor,  di  fozza  polve  intrifo, 

;,Lar  va  bugiarda,  c purfaleieal  vifoi  ; i 

Gli  occhihàfocchiufi:  eie  dimeffahoKcia 
Mo|©  non  han,  nè  iùon  la  lingua  elice.  » 

A slittano  Spettacolo  i’jagghiaccia 
Sin.dentra  afoore  ii  fangueaT  infelice: 

E qual,$  un  Lu  pop  rin.iij  ont  rtai  ri  in  la tc  i a, 
GJi/vien.mbno  la  vioèe? efrafe  dice:  * . J 
Sogry*  ofei.deftor^qual  rio  Moftro  vedi? 
Se  morto  egl’  é,  come  fi  regge  in  piedi?/. 

.$o. 

Spalancaci  tetro  labbro  allora  il  Morto,  : > ' 
E imorribile  fremito  prorompe:  */•  * i 
t :■  Qual  T atro  Fabbro  Etneo,  coi  piè  diftorto, 
:D’  altp  fragoc  fà  portentofe  pompe:  « J 
« ?r-  Frange la  Quercia  ii  trónco  afpro,e  ritorto. 
Crollala,  rupe^e-irtitarmi  alpeftri  rompe; 
rii  E Scardinalo,  e iveltò;  infm  dal  fondo.  ) 

Al  primfcCaQS;  pàr.  che  ritorni  li;  Mondo. 
•*Y'  Và 
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.Canto  VHJvtma.  4+7 

.et. 

VA  fuor  di  fe  Drogon:  ma  fente  poi  ha 
:Chc  quel  tuon  u diftingue  in  tali  accenti: 
Ah - mia  Fedel,  tu  che  tannali;  e puoi*  . 4 
Èco!  Fato, e col  Ciel  pui  ticimend;  <*j\ 

! • Dormii*  ai  Trono  Regai  de  gli  Avi  Tuoi 

• j pi  rialzare  il  mio  Figliuol  non  tenti? 

Ratto  ad  Orcan  ne;  volarci  già  del  iuttó. 
Quanta  fa  d’uopo,  è pienamente  iftrutto. 

e*) 

Difre,edqùar<iiatp  db  latomba  ri  fuolo»  ;q  r.>'vr 
L'Ombra  feral  sin  ghia,  ed  aflorbifgc:  KI 
Manci-partir  l’otchio  ravvivale  itolo  1 
Uh  fguardajfcoCcài  che  Drogon.  ferifee:  ' 

\ Qu d iteli  dico,  chela  morte  a volo  :--  -X 

fìhl  cigiio  avventa  nuvelenofeilrifce:  J 
j Por,  ne  iàlta'voragiàe  s’afconde,  > • ;•  - : ft 
E fugge  yemoo  va  rpluii  fierezza  infonda 

<P& 

Rabbiofo  intórnóìei  mirar.efopra  un; Drago  > 
Si  trovtfafiirfo*  e^ùrtnaf  nembi  tolto:»  j<  i2L 
, Kè.!bei^  ravvifa^ntor  la  nuova  ImmagO, 
Quaadaxtirftepta;  à nel  Gaftel  raccolto:A. 
j (Qbivi  délfOo  venire  Orcanprefago  ' v / 
j Gli'muóVe  ineontroie  'giubilante  in  volto, 
Andi aiti*  gii  diceva  racquiftarci  ii  Regnò, 
Alto  Campione  de  l’onor  mio  fòfìegno.  > 
■ul  Non 
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„Non  {offre  indugio  il-grand’anar.  Da  stergo 
,,Galvarè  la  Sorte,  e folahà  crini  in  ifrontè: 
„E  thia  lento  Timor  dà  in  pettoi  ribeigo^- 
^Nonfiia^chìa  T Apogeo  dbglAnirnonte. 
Pedoni-in  graVe,  e rilucenti  dsbergo^'  Ci 
Tre  cento  hò  meco  kudaci-fchiere,e  pronte 
. E prefitta  Cento  fon  da  te  guidati  o :j  * 
«De'fcelti  Avventurièri  in  iella  armati, 

y ia  per  la  cotta  Auflral,iimgo Betlemme 
Di  loppe  andremo  ad  incontrar  le  fponde: 
Di  ià,(sD,tu*to,>in  vèrGerufekipiine  : l 
Turba  ir  creiceli*  a ciq  iolcate  hà  l’ ondei 
Né  guari  andrà*  lafeiatc  le  maremme^  C 
Gh’a  Sofim.ci  vedremo;  JE,qud  crifpondet 
Penfar  che  brami,  a te  Signor  s’ attiene,  t 
A me  tuoi  cenni  jdiiefeguir  con  viene*  '•  f 

6f* 

Corro  fi!  precipitòSre  dcla  ftrada  : S~  .icV.  r 
Era  dietro  limaftamua;  g*an  pactìe,-  ot  i ià 
Quando  Drogon*  car  di  Mentire  aggrada,-  > 

A che,Regrio  .il  àfpird^  e.  con  qdal’  arte;  J 
Viene,^e  la  man  iu>l*  elfa  hà*ftià  Spadài) 
tt*>icendoal  Date:  o Bulinine  di* Marte,  A 
e£ccoci  alfegnojipDpiirCipér  itti  p»eme,X 
Onde  ntìdrifoaiiùcsè  belli  Spanciai  o 1 1 A 
ko>r  ‘ Ier 
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Cantò  Vndeciwó*  44$ 

67. 

Jer  l’altro,  il  caro  Genitore  al  Figlio 
Spiegollo,  (e’1  fai  ben  tù,)rifponde  Orcano: 
Ma  perche  niun  de’miei  tema  il  periglio, 

E a le  palme  più  pronta  abbia  la  manoi 
Vuo,checiafcun  rafcolti,e  inarchi  il  ciglio 
Per  lo  flupor  del  rilevante  arcano: 

Forfè,  ch’ai  nuovo  albor,  non  avrem  l’agio 

■j  D’animar  l'Ofte  con  sì  bel  prefagio. 

67. 

Così  favella:  e mentre  in  Ciel  fereno  >.T 
Rifplende  ancor  l’inargentata  Lampa; 
Preme  il  dorfo  feroce  al  Palafreno, 

Ch’in  dure  felci  orme  di  luce  ftampa: 

Di  quà  di  là  fi  volge,  e ad  un  baleno 
Le  Turbe  aduna,e’i  fuoco,  ond’egli  avvapa? 
Sparfo,  e attaccato  già  ne  gli  altrui  petti. 
Ravviva  al  loffio  de’fuperbi  detti. 

*P- 

Udite  udite,  o miei  Campion,  che  degni'  *; 
Siete  d’altra  Fortuna,  e d’altro  Stato,  ' 
Voi,  che  già  meco  da’Pa terni  Regni 
Balzò  l’Invidia,  e rifofpinfe  il  Fato;  ) 

E’  tempo  ornai,  che  fpenti  i fieri  fdegni; 

Io  rimonti  a quel  trono,  ove  fon  nato: 

E voi,  fervi  non  già,  ma  fidi  Amici 
Torniate  meco,  a trarre  i dì  felici. 

Lll  k Gen- 
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C*nto  VnJecimó. 

70. 

Gente  infida,  e ribelle  a’Patrij  Numi, 
Mascherata  di  zelo,  e di  Pietade, 
f Altri  riti,  altre  leggi,  altri  coftuml  , . 

A recar  vien  da  le  Zanclee  contrade: 

. Odia , qual  nebbia,  gli  odorati  fumi. 

Ch’ai  Suo  Giove  facrò  la  prifea  Etade, 

« E fol  s’inchina,  (o  Sacrilegio  atroce!) 

Ad  Uom  confitto,  in  fra’Ladroni  in  Crocei 

7*. 

Lor  guida  è Saulo,  il  fuorufeito  infame. 

Che  di  Sgherro  in  Dottor  l’Aftuzia  mutai 
E per  lo  Mondo  involto  in  mille  trame 
Va  Spargendo  1 a Fè,  ch'egli  hà  perduta: 
Quelli  del  folle  Stuol  nutre  le  brame. 
Onde  pago  non  fìa,  fe  no<n  tributa  . 
OlTequj  a Donnicciuola  ancor  vivente. 
Madre,  [dic'ei  ) d’un  Figlio  Onnipotente. 

8ì. 

Or  quanto  fìa  per  riufeire  ingrato 
A’Sette  Colli  un  sì  sfrontato  orgoglio; 

Ben  ne  fè  chiaro  cenno  il  gran  Senato, 

Che  nego  Statua  al  Figlio  in  Campidoglio: 
E guari  non  andrà,  che  dichiarato 
L’odio  del  Quirinal  tremendo  Soglio, 

De  l’Aquila  Romana  artigli,  eroftro 
Aguzzi,  a Ihagc  dei  Sorgente  Moltro. 

- • Ma 
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73* 

Ma  che  dirò  de  la  Giudea,  ch’ai  folo 
Nome  fatai  di  Cnfto,  infuria,  e fremei 

*■  Dicalo,  berìch’Infante,  un  morto  Stuolo, 
Onde  Betlemme  ancor  fofpira,  e geme,  x 

• Che  di  Fama  bugiarda  al  primo  volo;  . 
Trucidò  Erode  a mille  a,  mille  inlìeme:(2  7) 
Dicalo  chiunque  ognor  li  ftrazia,e  uccide 
Sol. perche  de  la  Stirpe  è di  Davide. 

74- 

Se  noftro  dunque  fia  l’altero  vanto 
Dì  llcrminar  la  pellegrina  Pelle, 

E nel  rio  fangue  imporporarci  il  manto,] 
Lafciando  a’Corvi  le  recife  tede: 

Poi  de’Legni  quai’arfo,  e qua  L’infranto,  * 
Far,ch’a  la  fuga,  lor  fpeme  nonjrelle; 
Grado  ce  nè  fiaprà  Sionne,  e Roma, 
N’andrem  d’oro, e d'alior  cinta  la  chioma. 

75* 

Nè  fon  già  quelli  o fogni,  o vane  fole,  • ^ i , . 
Che  tede  incauta  giovani  1 baldanza* 

Il  Cielo  io  giuro*  il  Ciel  ch'affretta  il  Soie,' 
Ad  .ammirar  la  vollra  aita  pollanzai 
Che  Zenodor  ne  la  corporea  mole, 

E il  queU'augufta  fua  regal  fembianza 
Vidi.e  b3  dello  il  vidi:  eovuque  or  guardi. 
Mi  liegue  ancor*  cofulminanti  fguardi. 

T'J  5 Lll  a II 


4'5‘a  C alito  VnJirimd* 

7<*- 

Il  tutto  ei  mi  fvelò,  (che  sì  da  lunge  • * 

Niun  de’Mortali  a fcorger  tanto  arriva,) 
Mi  fuona  anco  a l’orecchio,  e'i  cor  mi  puge 
L’altera  voce,  e le  fperanze  avviva;  ^ 

A che  giurar?(tronca  i fuoi  detti,eaggiuge 
■ - Drogo,)s'ach’io  lo  vidi:e  fù  pur  viva  [to. 
La  ligua,e  l’occhio, in  quel  fui)  morto  afpet 
Ch’a’detti.al  guardo,acor  mi  fcoleii  petto? 

77- 

Qual  nube  da  due  lati  a un  tempo  fpinta. 
Quinci  da  l’Aquilon,  quindi  dai  Coro 
Le  Furie  addenfa,  e d’atre  fiamme  tinta 
Scoppia  ftridendo  in  fulmine  fonoro; 

Tal  d’amboi  Duci  la  Mafnada  cinta 
Sbuffar  fenibra  faville:  ein  mezzo  a loro 
Rota  la  Stigia  face,  e.liarame  accrefce 
■ Baalim,  che  Zolfo  al'  cor  divide,  e mefce. 

78. 

Di  furor  ebbra,  e del  Crifliano  fangue  r t • j. 

Sitibonda  fen  và  l’audace  Schiera:  y » 

£ già  de  l’Orto  a’nuoui  faggi  langue  1 

L’alma  llella,  ch’il  dì  previdi  forieri.!:  u 

Come  tra  l’erbc  infidiofo  l’Angue  . ; •' 

S’appiatta:  o tra  le  macchie  ingorda  Fièra; 

, Tal  fi  pone  in  aguato,  e in  felva  fofca,  / 

Per  la  via  di  SoSm,  lo  Stuol  s’imbofca. 

v ni 

**  - ;..i  ^ 
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Di  poco  fopra  TOrizonte  afeefa 
Era  dei  nuovo  Sol  la  chiara  luce;  : nr.  . ' 
Quando  la  Spia  Tempre  a mirar  intelà 
Scorge  Ottone,  e.’l  Drappel,  ch’egli  códuce: 
Nè  creder  può,  che  quella  lia  l’imprefa. 
Che  tanto  preme  al  luo  Signore,  e Duce:  , 
Pochi  vede,  e di  ferro  in  parte  /carchi. 
Gioco  ale  fpade,e  vii  berfagljo  a gli  archi. 

So. 

Nulla  di  men,  per  ifchivar  la  taccia, 

O di  poco  avveduto^  o men  fedele; 

Corre  ad  Orean:che  rinfocato  in  faccia^ 
Grida:  farò,  ch’il  tutto  or  or  li  fuele:  1 

Crolla  l’afta  ferrata,  e l’elmo  allaccia,  • 

E Leon  fembra  indomito,  e crudele, 
<*Qpando  feote  la  giubba,  e d'ira  ardente 
" Sièria  fe  fteflò,e  l’unghia  aguzza,  e’1  detc, 

9lé* 

Con  la  metà  de  Tuoi  Pedoni  a fronte  ’ ; 
Scontrar  vuole  iiNemico:  a Frifo  impone; 
Che  girando  con  gli  altri  attorno  al  monte,' 
Xo  circondila  le  fpalle,  c rimprigione: 
.Serbi, Drogoa  frefebe  le  Schiere,  e pronte; 
Per  dar  lukimo  crollo*  la  tenzone:  -O 
Così  comanda,  e le  guerriere  trombe  . 
Pajchc  d'uiii,c  fchiamazzi  il  Ciel  rimbobe. 
■'n  l Al 
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Sa. 

Al  fubito  fragore,  a l’improvifo  '•  v. 

Balenar  d’armi, il  forte Gtton*  l'invitto  - 
Non  atti,  non  - color,  non  cangia  vifo,  ■ 

Nè  torce  un  punto  dal  fentier  preferitto: 
Sol,  che  Maria  s’invochi,  egl’è  d’avvifo, 
r,,Sieguanc  poi  ciò,  che  là  sulla  fcritto:  ” 

,,E  (pera  si*  ma  più  che  la  Vittoria,  > 

. „Del  morir  per  Giesù  brama  lagfoiia*  » / 

8*. 

Pure  al  notar  de’Barbari  Felloni  r • 
Corfosi  fregolato,  e tal  bisbiglio; 
Cóprende  al  iin,ch'un  branco  è di  Ladroni 
Tratto  più  da  furor,  che  da  Configlio: 

E niun  de’fuoi,  quantunque  il  Ciel  rifoni 
D’onte,  e minacce, hà  tema  di  periglio:1 
Nè  lor  lifeote  unquanco  ilfencommoffq 
Bench’ad  ognun  fi  fcaglin  quattro  addo  fio. 

8^1 

Tal  maftin  generofo,  ove  raccolta '*• 

Latri  di  Cagnolini  un  ampia  greggia; 

: Poco  cura  hà  dei  numero,  e non  volta 
Le  fpalle  m dietro,  o pochi,o  molti  veggio» 
t Ma  da  chi  £ù  la  prima  palma  tolta. 

Onde  il  Zancieo  valor  chiaro  lampeggi*- 
Da  te,  Guafco,  al  cui  volto  almo,  e decoro 
Legatila  Rofa  ai  Giglio  i crini  d’oro.  (*8) 

L’ut* 
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.8*' 

L‘urta  Alarcori,  quel  d*  Africa  venuto  ' 

Che  biechi  hà  gii  occhi,  e fcompagnad,  ed 
Ufo  a faticar  già  fopra  il  cornuto  (atri: 
Armento  i campi,  e dirizzar  gli  aratri. 
Grida:  fei  morto:  e chi  daratti  ajuto? 

Se  pur  viver  non  vuoi  fra  gl*  Idolatri. 

E perche  nò?  rifpofe  l’ altro:  e Aefe 
A la  beftemmia  il  co!po,e  al  gozzo  il  prefe. 

8<r. 

Stramazzatolo  a terra:  a gli  altri  tuoi  • 

Servi  or  di  fpecchio,  dice.  Io  giovanetto  * 
D*  età,  di  forze  il  minimo  fra  noi 
. :L*  ardirai  Arazzo,  e Aefo  al  pian  ti  getto. 

. -Spalanca a 1*  Alma  difperata  poi 
Varco  piùfpaziofoin  mezzo  al  petto: 

Ne  fmania  il  crudo:  e tenta  al  cafo  atroce 
Sordo  Nume  appellar,  ma  non  hà  vocer 

87. 

Quinci  il  brando  Aillante  inalza,  è grida:  X X 
Caduto  è ’1  primo.  Altri  non  v’  è Codardi? 
A che  tanta  bravura,  e tante  Arida,  ' 

A qual  ufo  portate  e lance,  e dardi? 

Si  volge  intanto:  e Otton  fua  nobii  Guida 
Vede  irretto  atenzon  co*  più  gagliardi, 

Ch’  a le  lor  furie  intrepido,  e collante 
Argine  £1,  con  petto  di  Diamante. 

'*  Cor* 


Cantoni)  ndetim* 

88. 

Corre  in  ajuto,  e gli  fi  pone  a Iato;  < 

Quando  il  torvo  Almanzor  caia  un  fendete: 
Ma  d’ un  rovefcio  in  alto  è rincontrata 
Dal  Garzon,  che  non  hà  forze  più  lente: 

Un  Coloflò  d’ acciar  faria  crollato 
A quel  gran  colpo:  e pur  riman  pendente: 
Anzi  recifi  e nervi,  ed  offa,  e laccio. 

Da  gli  omeri  lì  fpicca,  e ferrose  braccio» 

Sp. 

Balza  co’l  ferro  in  pugno  il  braccio,  e rota 
Per  l’ aria,  a fegni  opporti  in  un  fofpinto: 

E volgendo,  al  Padron  vien  che  percota 
L’occhio, che  piange  a.  sague  il  lume  ertinto: 
Nè  giunto  al  fuol  refta  qual  falma  immota. 
Ma  guizza  in.fu'l  terren  fporcato,  e tinto, 
E calda  ancor  la  fpiritofa  mano 
Muove  le  dita,  e tratta  i'eifa  in  vano.'  • 


$c. 

Jal  dóve  al  fianco  di  pendice  erbofa 
Van  cacceggiando  i lox  lievi  trartulli. 
Ed  armati  di  grandine  faifofa  : 

Le  Lucertole  asfaltano  i Fanciulli; 

Se  dal  forame,  in  cui  giacealì  afeofa," 
Sbuchile  tra’fior  taluna  fi  trartulli. 
Berfagliata  và  in  pezzi,  e pur  la  coda 
Vibra  ancor  falti,  e fi  ripiega  e fnoda. 

A 


fi 
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^ . ‘ ' 

^A.  fi  fiero  fpettacolo  fmarriti  ” 

L’ un  l’ altro  fi  rimirano,  e confufa 
' F lor  baldanza  al  par,  che  fé  criniti 
. Mirafler  gli  Angui,  e *1  tefehio  di  Medufa. 

, *-  Come  tronca  gli  fieli,  a falci  uniti, 

•-L*  adonca  eftiva  falce  a la  rinfufa; 

Così  T orrida  mefle  ondeggia,  e cade 
D’infrante  membra, e troche  lance,  e fpade, 

5>2.  - 

Polidoro  a le  gambe  arriva  Ulifle 

Ad  un  volger  di.fpada:  e Scipione  \ . 

D’una  zagaglia  Arimedon  trafifle,  * * 

Che  fu  d'  òboda  il  più  lido  Barone:  (s.p) 

- Tra  due  meli  tornar,  vivendo  fcrilfe 
Di  propia  mano  a la  Conforte  Enone: 

E fpento,  e freddo  in  Palefiina  giace 
. Dal  forte  Scipion  fatto  mendace. 

S>3* 

Ad  Ofmin,  che  da  tergo  il  preme  infetto^ 

Si  volta  Lipfio,  e gli  apre  il  fen  trali tto;  • 

Cade,  nù  a rilevarli  è così  prefto,  ' 

Chenonrefti  di  nuovo  al  fuol  trafitto: 

Traballando  Alcazarre  éfuor  di  fefio,  ' 

Perche  1*  hà  combattuto  Ugon  l’ invitto: 

, b Muor  di  fiocco  pallàto  Alcimedonte, 

V erfa  dal  petto  il  fier  Tigrano  un  fonte. 

Mmm  Or* 

* % r 

• * . • , . . \.  * 
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Orcan,  l’ iftefiò  Orcan  v*  accorre,  e mentre  . L 
I fuoi  raccoglie,  e fpinge  a nuovo  a(Talto> 
Un  dardo,che  fporgea  dal  pian,  nel  ventre 

\ Entra  al  Deftrier,che  sii  v’inciampa  a falto: 
Smonta:  e béch’a  la  mifchia  a piè  fen  entre, 
Non  però  poggia  il  pazzo  ardir  tncn  aito: 
Tanto  piu  che  già  fcorge  a tutta  lena 
Frifo  venire,  e lo  Squadronali’  ei  mena. 

Nò  godc,  e con  la  man  la  voce  eftolle. 

Come  già  fuor  di  rifchio,  e trionfante. 

O delufe  fperanze!  o vana  e folle 
Mente,  or  ora  vedrai  di  che  ti  vantci 
Correa  quei,  ma  cacciato:  e intrifo  e m olle 
Di  fangue,  e di  fudor,  egro  ed  anfante: 

Da  che,  rotto  ogni  fren,  la  fuga  prcfe;  I 
Sì  caricolioa  tergo  il  Mefiìnefe;  1 . 

$6. 

Del  fecondo  Drappel  quell’  era  il  Duce, 

Con  cui  venia  quanto  più  Zanda  apprezza, 
Paolo,  e i Legati:  e de  1*  orrenda  e truce 
Pugna  per  anco  non  avean  contezza: 

Ma  Paolo,  a cui  da  lungi  il  ver  riluce, 
Notafà  lor  de’ primi  la  fortezza: 

,,E  aggionge:  ah!non  ha  ver,  ch’in  voi  ridòdi 
«Gloria  minor  da  l’ e fiere  i fecondi! 

A tal 
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A tal  voce,  (o  novella  Arte  di  guerra! 

O (ingoiar  coraggio,  e difufato!) 

Scinto  il  ferro  Origian,lo  getta  a terra,(jo) 
E impugna  fol  la  Carta  del  Senato: 

«Con  lei,ch ‘in  fronte  fcuopre,e  dentro  ferra 
«Il  nome  di  Maria,  fi  (lima  armato: 

, Al  cui  efempio  Teodoro  il  Cor  d’01iva(3 1) 

.'«Stringe:  e Paolo  la  Fé  d’entrambi  avviva. 

98. 

Ma  poi,  ch’inlìem  co’l  Duce,  ognun  repente 
Ha  prefe  farmi,  al  fovraumano  avvifo; 
Ecco  a delira  fpuntar  con  la  fua  Gente 
D atra  nube  di  polve  invòlto  Frifoi.r.v 
Da  valle  angusta  un  torbi  do  torrente  ! • 
Sboccar  fembrava:  e cosi  ardente  c.fifo  J 

; . Era  a compir  di  quel  fuo  giro  il  corfo,  iD 
Che  non  bada  a mirar  chi  lafci  al  dorfoJ’ 

99-  • 

Ma  fe  ne  accorge  il  mifero  ben  toftof  1 7 \ 

Oliando  improvifo  il  turbine  gli  è fopra: 

E in  vece  d’allàlir,  prova  a fuo  collo,  . 

Che  pur  folo  a fchermirlì  invan  s’adopra: 
«bombarda,  che  berfagli  il  murooppollo, 
«Rupe,  che  gmcrofciar  d’alto  li  fcuopra, 
«Tuono,  tremoto,  fulmine,  e Tifone, 

«A  feontro  tal,  fon  lieve  paragone. 

Mmm  2 Muo- 


4<5o  Cantò  V /idee  imo* 

i oo. 

Aluovere,  e sbaragliarli,  è folo  un  punto,  , : 
Caggiono,  quai  d’Autunno  aride  fronde: 

£ giurerian,  che  lor  addotto  giunto  (32) 
£rode  Ila  de  le  Tartaree  fponde: 

<.  .Volge  Frifo  la  fronte,  e già  difgiunto 
Mira  lo  Stuol,  che  s’urta,  e fi  confonde: 

. Nè  ottener  può  con  qualiìfta  argomento, . 
Che  non  corra,qual  Nave  in  preda  al  veto. 

101. 

Spera  bensì  trovar  forte  men  trilla, 

Toflo  ch’ei  giunga,  e con  Orcar)  s'accoppj. 
Ma  poi,  ch’è  predò:  e vede, [ahi  Itera  villa I) 
Come  in  mucchi  d’Ellinti  il  piè  gl’intoppij 
E la  follia  d’Orca n s’è  pure  a v villa, 

Ch’i  Tuoi  fon  vinti;  o come  a mille  doppj 
Crefèe  in  entrambi  il  duolunaca  la  Speme! 
L’orrore  è qual  ne  le  fciagure  ellreme. . 

102. 

Ma  la  fc hiera  d’Otton  da  l’altro  lato. 

Or  che  l’arriva  un  sì  potente  ajuto» 

Lo  Squadrone  d’Orcan  rotto,  e fcemato 
Spregia,  quali  del  campo  un  vii  rifiuto: 
Con  Frifo  a cimentarli  è rivoltato. 

Nè  più  teme  a le  fpallc  elfer  premuto: 
i,Così  chi  a cinger  vien,  lì  trova  cinto’ 

9tE  Tramezzato  U Vincitor  col  Vinto. 

Stra- 
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103. 

Strage  è quella  non  pugna.  E Capi  mozzi 
E tronche  membra,  e traforati  petti] 

V erfano  gli  Egri  gli  ultimi  fìnghiozzi, 

, Son  fenza  forma  i lacerati  afpetti: 

Preme  il  morto  i mal  vivi:  onde  li  firozzi 

. - La.  polve,e’l  fanguere  tra  gli  odiati  Oggetti 
Gira  Morte  a due  man  la  falce,  e miete 
Ampio  tributo  a lo  fquailor  di  Lete. 

104. 

Come  al  vento  di  Maggio  erran  le  biade 
Deboli  troppo  a fo /tenerne  Tonte, 

Di  qua  di  là,  comunque  ad  Eolo  aggrade. 
Or  declinando  al  piano,  ed  or  al  monte» 
•Così  al  fifchiar  de  Tafle  e de  le  fpade. 

Scefo  è il  Pagan:  fe  non  che  quelle  pronte 
Son  talvolta  a rizzarli:  ove  l’efangue 
T urba  retta  fommerfa  in  mar  di  fanguc. 

ioj. 

Stretto  al  fianco  d’Orcan  s’era  Trocalto 
Di  ftirpe  a Frifo,  e più  d’amore  avvinto: 
Quelli  ailor  nelamifchia  entrò  d’un  falto 
D’atre  fqame  di  Pefce  intorno  cinto: 
Frcmea,  ch'ancor  ne  l’infelice  alfalto 
Non  avea  ne  le  vene  il  ferro  intinto. . (3?) 
«(Frema  : del  fangue  pio  non  cadrà  goccia . 
«Maria  no  vuol , ch’a  Tuoi  l’Inferno  noccia.) 

Fri- 


Canto  Vndecimo, 

i c 6. 

„Fiifo,  Frifo,  gridava:  a ia  Fortuna 
„Soggiace  ifDado  sì,  non  il  valore: 
s,Quella  fede  non  hà,  nè  legge  alcuna: 
„Queflo  non  manca,ove  non  manchi  il  core. 
„Chiaro  è'1  Sole  talor,  talor  s' imbruna,  . 
„0’  invitto  ardir  mai  lo  fpicndor  n5  muore, 
„Puo  quanto  vuole, e vuoi  quanto  a la  fpada, 
„Mal  grado  de  la  Sorte,  olare  aggrada. 

107. 

Fuggi?  e da  chi?  da  chi  ti  fregne  ignudo?  „ 

Qual  da  le  Larve  un  femplice  Ragazzo? 

A ferro  il  Micidiale:  a fuoco  il  Crudo. 
Faronne  or  ora  ogni  piu  vii  ftrapazzo. 
Scollò  Orcano  il  timor, dietro  Un  tal  feudo 
S’avventa  anch’  egli  infuriato  e pazzo: 

^,Da  l’ Amor  quei,  quelli  dal  fiero  invito, 

„E  1*  uno,je  l’  altro  dal  deflin  rapito. 

108. 

Poiché  fdegnati  in  un  le  motte  han  prefe 
Da  varie  parti, al  fuon  del  folle  detto. 

Da  quella  Otton,  da  quella  il  Melìinefe, 
Stimandolo  un  Guerrier  tra’Prodi  eletto: 

. Son  ambi  avvezzi  a non  yolgari  imprefe, 
.Fuoco  refpira  il  fen,  fpira  l’alpetto: 

Ma  il  forte  Otto  no  pria  Trocalto  hà  giuto. 
Ch’ai  fuo  Frifo  egli  già  fiali  congiunto. 

\ E pur 
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1 op. 

I pur  li  sfida  entrambi:  e folo  ha  ’l  brando! 

O portentofo  attacco,  o maraviglia.' 

Qua  ognun  fi  volge,  e i Tuoi  cali  obbliando 
Pafce  di  orrore  le  inarcate  ciglia:  - 

Mille  giri  fà  Otton  velocere  quando  (glia 
S’offre  il  vàtaggio,egIi  in  buon  punto  il  pi- 
- Sin  che  tra  fquama  e fquama,  ode  và  carco, 
A la  fpada  nel  fen  ritrova  il  varco. 

no. 

Traballa  già  1’  altera  mole  inferma, 

: , Se  non  eh*  in  piè  la  tiene  ancor  lo  fdegno: 
Frifo,  che  di  faror  sà,  non  di  fcherma. 
Corre  co’l  braccio  a porgergli  foftegno: 

Ma  l’  altro  allor  che  V ha  colto  a ma  fermai 

. L’  arriva  al  fianco:  e Tema  alcun  ritegno 
Caggiono  entrambi:  e capovolto  Frifo 
Relìa  co’  piedi  in  aria,  a terra  il  vilo. 

in. 

Ringorga  in  petto  ilfangue,e  fenza  freno 
Corre  a la  gola,  in  quei  lubrico  fmuccio: 

Né  refpi  rar,  non  che  sfogare  a pieno 
Può  l’ infame  Ladroh  Y alto  corruccio. 

* Tal  di  Mignatta  il  ventre,  ov’  è crapieno^  • 
Via  via  manda  rumor  per  lo  beccuccio. 
Sopra  gli  EftintiUgon  punto  non  bada, 
Erivolge  ad  Orcaal’  ice, e la  fpada. 

Ma 


• • 
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Ma  tardi:  eh’  ad  Orcan  troncato  il  palio 
Fu  dal  gran  Meflmefe,  allor  eh'  inlìeme 
Con  Trocalto  fcagliolfi:  ed  è già  laiìo 
Ai  fulminar,onde  1*  Eroe  lo  preme: 

* Ah!  Zenodor,  gridava,  ahi  più  d’  un  fallo 
Sordo  a lamenti  d’  un  Figliuol,  che  gemei 
,,0  che  non  folli  tù  fotto  a quell’  adre  [34] 
„Scmbianze:o  ch’ad  Orcan  tù  non  fei  Padre! 

1 1 3* 

;,Anzi,  perche  tuo  Padre,  egli  ti  bramai  5-) 
„(Rifponde  1*  altro,)  in  un  medefmo  Soglio: 
,, Vanne  tolto  a compir  1’  ordita  trama, 
^Scemagli  di  tua  allenza  il  rio  cordoglio. 
Dille,  e tutte  a la  man  1’  ire  richiama, 

Ch’  avria  fcommelfo  il  più  ferrigno  fcoglio: 
^,L’  abbatte:  ed  ecco,  dice,  in  opra  é metta 
„Di  Zcnodoro  la  regai  prometta. 

1.14. 

Drogone  intanto,  qual  rinchiufa  Belva 
Entro  le  sbarre,  il  rodea  di  fdegno: 

Ch’  il  cenno  afpetta,  ond’  efea  da  la  felva, 

E dia  V ultima  mano  al  gran  difegno.  i 
Quando  da  unUom,  che  fugge,e  là  s’infel- 
Roco,  e d’amaro  pianto  i lumi  pregno:  (vu 
Ode  la  melia  Iliade,  e come  abforto 
Tra  vortici  di  fangue  Orcano  è morto. 

. * E’  mor- 
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>»*. 

F mortoOrcan?  ei  grida:  e 6»or  di  mente  k j 
Dà  d’una  landa  a quel  Mefcftini  nel  pettp. 

* i,;,Fiera,nft  Uom.'che  d/U  omo; anco  inclemete 
-^Altroino  ferba  omaj,pbe  foj  i’a  (petto!  : t 
i Anzi  quello  nè  pur;  che  da  l’ardente  j.} 

1 Cocito  ufcita  egli  raflembra  Aletto  -,  { 

A’  crini,  a gli  occhi,  a la  fanguigna  bocca; 
Donde  di alte  beflemmie  ji*i  hnme  sbocca. 

1 Urla  il  herq,;non  parla;  A noi  sì  prefTo  ' - H 
I Mentre  badiamo  in  queCI’  ofcura  Tede,  '[ 

Il  fior  di  n olirà  Gente ^ martomeflò. 

Da  chi  un  Nume  Svenato  inchina,  e crede? 

A me/ar  la  vendetta  if  fol,  commdTo:  ? 

; „Badi  a chi  tocca  a tenzonar  di. Fede.  0 . i 
«Orcano  è morto!  è morto  Orcan!  1*  amore 
,,E’  tempo  ornai  che  volgalUn  furore*.  . h 
% # ri?. 

Cosi  dicendo  ancor,  da  la  fòrefla  ^ ve  - 
Con  dietro  i fuoi  precipitofo  ufcia. 

In  mal  punto  però,  eh*  iljCiel  gli  apprefla 
Scontro,  qual  metta  indomita  follia. 

Il  gran  Duce  Annibai  pollo  a la  tefta'i  1 
* Del  fuo  terzo  Squadron  frefeo  venia: 

E di  Bacchilo  avea  la  Croce  in  petto,  * 
Nudo  per  altro!  crini,  e fenz’  elmetto. 

- '•  / Nnn  Co- 


Digitized  by  Google 


4<5tf  Canto  VndeciMa, 

tl9. 

Coftui,  dice  Brogon,  dai  capo  al;  plfedfe,  v 
. (Tranne  la  fpada,)  è difirmato  iti  tutto;- 
jj  Perciò,  eh’  a lai  i'  attenga  un'qUarttoia  crede  ' 
Il  gran  misfatto, ,dfld"ei  tilfrugge  in- lutto: 
La  tanto  odiata  Croce  ancor  notVvede, 

E pur  ghiaccio  gli  torna  il  cor  deftrUtto, 
t Che  del  Segno  telette  a un  foi  baleno  '/*■■ 

- ? Fuggi  Baaliufr,  che  gli  "cova  va  irv  Ceno.  ' - 

Freme  crucciofo:  é tenta  ad  ogni  prova 
Rifvegliàto  aguzzar  V ufato  ardire: 

Ma  fe  medefmo  «rie  più  non  ritrova, 

’„È bifognotià Drogon  di  fprone  al* ire! ‘ 

Si  feote  al  fin,  e pili  crii  del- rinova 
De  la  vendetta  il  fervido  defire:  ' 

'„Che  fe  via  dileggiò  Spirto  fellone;  ' '»~ 
„Refta,*(e  poco  nqiré,)  reità  Drogone;  ''  ». 


Mufa,  la  voce  qufc  priego,  rinforza. 

Che  portenti  narrar  tu  dei,  non  pugna:- 
Ove  deJ  Rei  la  traboccante  forza 
La  Fè  di  Zancla,  eia  Pietà  de  impugna: 

E Pluto#  di  fpiantarla  anco  li  sforza. 

Fermo  a non  celTar  mai,  fe  non  1’  efpugna: 
Stridon  le  trombe:  e già  da  trionfante 
Rapido  il  Cavalier-va  contro*  il  Fante. 

■ * * >1  Vit- 
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I2X. 

Vittoriofi  intanto  i due  Squadroni 

D’  Otton,  del  Melimele,  i quai  del  campo 
Credeano  ornai  del  tutto- efter  padroni.  [ 

E gian  troncando  altrui  la  fuga,  e fcampoi 
Veggono  in  rifchio  il  Duce.e  i Tuoi  ,C apio- 
E ratti  a lui  ne  volano,  qual  lampo: \ (ni, 
E a poco  và,  eh’  ogn’  altro  anco  v’  arriyi, 
„Co;ne  a letto  maggior  corrono  i riyi.  - j 

X 2 2. 

Maria,  folo  al  tuo  nome  il'DucefciOglie 
La  lingua:  a’  Suoi  d*  uopo  non  fa,  che  parli: 
Ben  li  fparge:  onde  altrui  la  fpeme  toglie. 
Di  coglierli  in  un  corpo,  e fotfocarli:  .. 

Tra  mucchi  di  cadaveri*  e di  fpoglie 
Serpono,  quai  nei  legno  alcoli  Tarli,  * \ 

E guardinghi,  e rilhetti  in  loro  fteffi  n ' 
Sdivano  gli  urti,  onde  Mandriano  oppreflt. 

n$. 

Drogon,  che  più  non  vede  unita  fchiera,  ^ vr 
Ho  vinto,  grida;  eccoli  in  fuga,  e fparlì; 

E forza  è pur,  che  1*  ordinanza  intiera 

. Non  ferbi,  e venga  anch’  egli  a disparii; 

; Ma  feorge  tolto,  che  timor  pon  era. 

Ma  conliglio,  e virtude  un  tal  fottrarfi: 
„Nù  sù  l’ armi  è ’l  valor,  ma  nei  profondo 
„Del  fen:qual  ricco  é*l  màr,raa  ricco  in  fodo. 

Nnn  2 L’uno 


Canto  Vndec/mè. 

424. 

L*  uno  al  pattar’ tronca  al  Deflriér  le  «ampe^ 

' <■  E *1  fa  fottbpra  andar  co*I  Cavaliero:  ' - 
L’  altro  F aggira  sì,  che  1*  erme  ftampe 

• Precipitofe  in  lubrico  fentiero,  1 r>  : 

* E trattolo  d*  arcion,  fioccar  le  vampe  - ‘ * 

. i Gli  fàd’ Ira  fatai  l’opra  il  cimiero;  .J-  * I 

«Onde  provi,  [mercè  chiedendo  in  vano,] 
Quanto  ad  un  pio  valor  peli  la  mano.- 

12  ?. 

Nè  pochi  fon,  che  fieli  al  fuol,  fra’  morti,  » 
Spregiano  il  calpeltio,  che  il  campo  fiede: 

• (O  celefte  favóri) fenza  ch’apporti'^  » 
Danno  !’  unghia  ferrata  a la  lor  Fede:  ' 

Ma,  come  torni  il  deliro, eccoli  forti  1 * 

A fvenare  e Cavallo,  e chi  vi  fiede.  * 
Così  in  atto  talor  di  tramortita 
Volpe  incauto  Uccellin  toglie  di  vita.. 

i2<r. 

y era  tra  gli  altri  un  Uom  di  così  vaila 
Mole  di  corpo,  e gigantefeo  ardire;  ■ 

Che  qual  Giove  co’t  capo,  onde  fovrafta,' 
Sembrava  tra  le  nubi  accender!’ ire:  ■•>'»  . 

Tale  a Tiberio,  co’l  fuo  feudo,  e .1*  afta  ($tf) 
Un  ne  mandò  Artaban,  de’  Parti  il  Sire: 
Germe  forfè  di  quel,  eh’  al  Terebinto  (3 7) 
Dal  Garzoncello  Ebreo  fù  domo,  :t  vinto. 

. 1 < .1  * e»,  1 x In 
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.127. 

i In  vece  di  Dellriero  un  Elefante  r.  . 

1 Preme,  e rivolge  col  fuo  largo  freno. 
Come  rivolger  le  ferrate  piante 
Cavalcatore  Tuoi  di  Palafreno:  » 

Ma  Fioralto  il  iagace,  al  torreggiante 
Coloflb  aprì  dal  manco  lato  il  feno. 

Con  uno  ftral  fin  dentro  ai  core  impreflò, 
Ch*  a cafo  vide.in  fui  terren  difmeflo. 

• .128. 

Ecome  sfiata  la  ferita  mole,  : . - j- 

Che  gonfiar  fuole  a viva  forza  il  vento* 
Accio  lieve  ribalzi,  e pronta  vole  ;•  L 
Al  tocco  foì  del  Giucator  contento,  ..  J 
Che  con  braccio  di  legno  armato  fuole  I 
Ribatter  la  prigion  de  1’  Elemento;^ 

: Rotto  in  tal  guifa,  a impolverarli  cade  % 

L’  ampio  Gigante,  e inlanguinar  le  ftrade.' 

125). 

Muore  prima,  che  fi  fappia:  e ftefa  (angue  J 
Torre  di  carne,  a un  crollo  fol  disfatta:  . 
Verfa  da  la  ferita  un  mar  di  fangue,  * 

E tutt’  intorno.il  campo  allagale  imbratta: 
Di  qui  di  la  per  l’ampio  corpo  efangue  ; 
L’Alma  s’afcondeie  ai  firn  fpiitata,e  tratta^ 
Come  Leon  ferito  iniqua  «u^ge,  ; > 

E fotto  l’ ombre  dudegnofalagge. 
f.  1‘  A la 
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*30. 

A la  villa  del  fangue,  inferocito 
-Dà  ne  le  furie  l’Elefante,  e mena 
Sconquaffo  tal  contro  lo  Stuolo  ardito,  s 
Che  molti  ne  ftrainazza,  e molti  fuena; > 
Ovunque  intorno  è dal  furor  rapito, 

Qual  brando,  la  Probofcide  dimena,  ■ 

E {travolti,  e conquifi  in  modi  fieri 
Ammontica  CaValli,  e Cavalieri. 

131. 

Drogon,  ch’ornai  più  foftener  non  puote 
L’ira  di  tanti  oltraggi  in  rabbia  monta: 

A colpi,  a gridi  inliem  l’aria  percote, 

E fi  raddoppia  in  van  lo  fdegno,  e l'onta. 
Pugni  fparfo?  il  timor  date  non  fcote. 

Si  riunifca?  e poi  con  chi  s’affronta?* 

Così  onde’ggia:  e’1  fovran  Duce  Annibaile 
Vede,  che  vien  qual  fulmine  ale  fpalie. 

. 1 32. 

De  le  prodezze  fue  chi  daf  raguaglio 
Potria  giamai,  fe  non  minor  del  vero? 
E’*fatto  a mille  dardi  un  fol  berfaglio 
L’impenetrabil  petto,  il  capo  altero: 

Di  qua  di  là  l'intrepido  Ammiraglio 
L’afte  ribatte:  e sì  pronto,  e leggiero. 
Come  tufferò  pur  volanti  penne 
Di  Rofignoio:  e fon  oodofe  antenne. 


Digitized  by  Google  j 


. 47* 


Canto  Vndccìmo. 

133- 

Come  tornano  fciolti  in  fchiuma  i Flutti, 

Che  con  lo  fcoglio  han  prefo  a far  tenzone; 
L’almaiCroce  così  de’colpi  tutti  ' 

Frange ikfuror  nel  perigliofo  agone:  _ 

Non  ivi  s’apprefla  alcun,  che  no’l  ributti 
L’afpetto  fol  de  l’inclito  Barone, 

Orribile,  qual  Serpe  ove  la  fpoglia 
Lafcia  ringiovanito,  e gli  anni  fpoglia. .. 

*34* 

E te  te,  di  tranelli  o Manlio  efperto. 

Cerco:  grida  Drogon.  L’altro  rifponde,  » 

Io  te,  Atfaflìn,  ch'in  fella,  e ben  coperto 
Sfidi  un  Fante  fenz’armi,  e sferzi  l’onde: 
Quella  quell  è la  Croce,  ond’io  fon  certo 
Ch’a  piedi  or  mi  cadrai,  qual  lieve  fronde, 
O qual  coppia  dTroi!  quanto  da  lungel 
A qual  Ime  diverfo  or  qui  fi  giunge!  * 

*3f- 

L’un  la  forza  avvalora,  e l’altro  il  Zelo:  * 
Giovane  è l’un,  di  feudo,  e d’elmo  armato,’ 
Di  Virtù  l’altro,  e non  canuto  il  pelo, 

. Ma  da  l’età  più  grave  hà  variato:. 

Quello  intraprende  a favorire  il  Cielo, 
Quello  l’Inferno,  e con  la  morte  a lato 
Tenta  atterrar  con  dilperata  cura  • 

La  Fé  nafcente:(38)e  in  dubbio  è la  Natura. 

. *•  ' 1 x/rx 
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Maraviglie  dirò:  fovra  Anniballe  • » r:  > D 
! Chiaro  globo  di  luce  ecco  apparifce,  l J 
• Che  da  Gerufalem  con  aureo  calle  . ! 
Volando  ftrifcia,  e la  li  ferma,  e unifce:  I 
No’l  veggono  i Pagani,  e tra  lor  falle 
La  villa  oftefa,  eia  Virtù  fmarrifce:  - 
Veggonlo  i Mamertini,  e quel  valore,  > 
Ch’in  lor  s'accrefce,  in  fra’Nemici  muore. 

>37. 

Spedito  da  Maria  ratto  veniva 
Contro  la  Gente  perlida,  e rapace 
L'Angel,  ch'a  lo  fplendor  de  l'Alma  Diva 
Accefa  porta  in  man  l'eterea  face:  • 

E ovunque  il  dcnfo  de  le  nubi  apriva, 

. Facea  fiorirvi  un  Iride  di  pace: 

Cosi  torto  i Zanciei  falva,  e raduna 
A piò  di  Lei,  che  calza  argentea  Luna. 

138. 

Ma  il  feroce  Drogone  a quellacerba  (3p) 

. Rifporta,  più  che  mai  fu’l  vivo  punto*. 
Delio  di  nobil  lode  or  più  non  ferba. 

Che  d’un  cieco  furore  al  fommo  è giunto: 
Sprona  il  Cavallo,  e fótto  a la  fuperba 
Zampa  pefto  lo  vuol,  franto,  e confunto: 
Ma  quegli  a delira  il  lafcia,  e al  lato  maco. 
Quanto  arrivi  la  man,gl’impiaga  il  fianco. 
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*3J>> 

Tre  volte,  urtando  rinovò  1*  affalto,  , 

Qual  Toro  per  la  ftizza  inviperitoli  „ 

E tre,  con  pronto  e mcmorabU  falto 
Ne  fù  dal  cauto  Annibaie  fchernito:.  T V 
E Tempre  intnfo  di  fanguigno  fmalto  , 7, 
Ne  riporto  T arnefe,  e difunito.  j i . . ; 
;,Ma  più  no’l  Toftie  il  Ciel:  ch’a  lugo,  e fenza 
„Argine,  andar  non  può  la  violenza. 

140. 

Da  quel  cerchio  fovran  fi  fpicca  un  raggi ó,'  J 
Come  Tlella  cadente  in  Ciel  fereno, 

E piovre  in  quei  terribile  paraggio 
'Fra'  Duellanti  il  fervido  baleno: 

Ma  li  vede  piegar  con  bel  vantaggio 
Sopra  quel  diMeflìna:  e verfo  il  ieno 
«Ricco  delSegno,  che  lo  Stuol  fuperno 
„Vagheggia:inchtna  PUomitrema  l'Infexdo* 

141: 

Gl*  indora  pur  1*  almo  fplendor.la  delira,.  , -> 
Che  vie  più  Tempre  intrepida,  e collante. 
Ne  l’impeto  de  i*  ira  anco  è maeltra,  ,\\ 

E mai  non  giunge  al  Tuo  Nemico  errante, 
Achille  mai  non  intrecciò  palellra,  ; ; 
(Qual  da  Chiron  Centauro  apprefe  avantej 
Più  poflènte  di  lui,  nè  che  piu  vaglia  , ( » 

A volgere  in  trionfo  ogni  battaglia,  j • 
c j • > Ooo  LVol- 


474-  Canto  Undccimo, 

Hs- 

Volgea  Drogon,  per  ritentar  la  ftrada;  - - /- 
Quando  di  piante  Annibaie  è fi  pronte. 

Che  trafitte  al  Deftriero  hà  con  la  fpada  ' 
Le  cave  tempia,  e la  crinita  fronte: 

E benché  per  la  foga  ancor  non  cada, L - : • 
Rofieggiante  ne  fpiccia  un  largo  fonte 

• Dal  capo,  in  mezzo  a cui  v’ hà  bianca  ilelU 
Annebbiata  or  di  fangue,  e di  cervella.  . 

143. 

Inalbera,  ed  a calci  il  vento  fiede, 

Ma  tofto  giù  precipita,  e trangofcia:' 

Ed  al  Felion,ch’appena  a gli  occhi  11  credè. 
Cadendo  opprime  la  infiltra  cofcia:  - / 1 
Mentre  bada  a fottrarfi  ei  non  s*  avvede 
Qual  fendente  Annibai  fopra  gli  crofcia. 
Che  co'l  pennuto  elmetto,  a un  colpo  folo, 

• ! Gli  fà  volar  l’ indegno  Capo  al  fuolo.  « e*. 


« » ^ / • > 

Cosi  fpentò  il  Tiranno,  in  tutto  il  campo. 

Che  tra  fpeme,  e timor  pendea  fofpefo. 
Più  che  mai  ferenilfuno  quel  lampo 
li  fuo"  vivace  raggio  hà  fparfo,  e ftefq:  - 
Ma  con  vario  tenor:  poiché  lo  fcampò 
Vieta  a*  Nemici:  e’  n’  è il  Fedcl  difefo: 


«Qual  da  una  Nube  fu  la  ne  l’ Egitto  (40) 
«Salvo  Ifraeile,  e Faraon  (confitto.-  - i- 
- ■m'*'  • Eco- 
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• *4f* 

E come  alior,  ch‘  i tempefiofi  flutti 

Vengono,  e van  da  quella  banda  in  quella; 
Se  Borea  Imperator  fi  delta,  e tutti 
L'  avvince  al  fren  de  l*  agghiacciata-Stella 
Subito  al  proprio  termine  ridutti  = •’ 
Non  piùfcovolgeii  marnembo,o  procella,' 
Ma  1J  Aquilon  sì  lo  calpella,  e aggreva,' 
Ch’  il  Pelago fpianata onde  non  leva- 

* . . \ *4^  ,•  . . 

I Vincitori,  (e  nè  pur  uri  vi  manca,) 

Riedono  lieti  à Paolo,  ed  al  gran  Duce, 
Grazie  rendendo  al  Cielo:  e niun  fi  fianca 
Di  rammentar  quella  fovrana  Luce. 

Tutta  la  fchiera  époderofa,e  franca, 
(Mentre  a molt’  ore  il  Sole  anco  riluce,) 

A profeguir  verfo  Emaùs  la  via. 

Che  la  conduca,  a venerar  Maria. 

, *47- 

Or  che  de  1*  Empietade  ogni  fcguace 

S5  è disfatto,  qual  nebbia:  oveT  offende 
L’ alto  fplendor  de  la  diurna  Face, 

Che  liquefatta  in  gocciole  la  rende: 

Nè  di  barbara  Gente  impeto  audace, 

O cieco  aguato  il  paflo  lor  contender 
Anzi  co’l  fangue  fuo  co’l  ferro  aperto 
Par,  che  lor  fegni  un  fender  piano,e  certo. 
*»■••••  Ooo  a Co- 


Canto  DnJccimo . '-> 

148. 

Così  Paolo  confìglia:  e lor  non  cale 
Sovra  i corpi  badar  di  quei  mal  nati: 
Che  di  fine  armi,  e barbarefche  gale, 

A T ufo  de’  Ladroni,  erano  ornati: 
Vaglia  il  ricco  bottin  pur  quanto  vale. 
Tutto  fia  di  quei  Popoli  fpogliati: 

E abbigliamenti,  e membra  de’  Pagani 
Preda  de’  Paflcggieri,  efca  de’  Cani.  \ 

Fine  del  Canto  Undecimo. 
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O)  < lib.  3.  Belli  ludaìci. 

[a]  'Philip,  Ferrarius  iu  Lexic.  Geograph.  V. 
7oppe. 

(3)  Arator  lib.  1. 

(4)  An  dromeda  figliuola  di  Cefeo  , che  pofe  la 
fiua  Reggia  injoppe . Pompon.  Mela.  lib.  X. 

(5 ) O'Vid . 4.  Metam.  \ Hcrodot * Uh.  1 

(fi)  Horat.  lib,- 3.  Od.  ip.  Cicer.  de  Nat.  Deor. 

? 1 lib.  2.  \ . /;  : ■ . 

(7) -  . dirgli  Atti  Apofl.-C.  $.  ••  ' 

[8]  • Negli  Attirai  c.  io.  '■  ■'  J • 

(p)  ''*Njl  mede  fimo  elio,  degli  Atti. 

(10)  Mìcb.  Ant.  Braudand.  in  Additionib  j ad 

, * - Lexic.  Geogntpb.  V.  y oppe . - . ' ‘ 

(11)  ' Sì  come  y oppe  ccncórfie  alla  fabbrica  dell! \ 
*»'  - ! antico  Tempio^riceuendo  i Cedri  dal  Libano  \ 

così  dopo  che  il  misfatto  di  crocefiggere  Cri  fio 
fquarciò  il  * velo , e fece  che  Dio  fi  ritraejfie  da 
. 'v.  quel  Tempio'ì  yoppe  fìt  ta prima  , che  ne  fab- 
. bricb  un  altro  più  Santo , cioè  la  Gentilità, 
convertita , Tempio  fpirituale  , r tj/o/o 

del  n/ero  *Dio.  Poiché  da  yoppe  andò  'Pietro 
i.  la  prima  voltn  a eenvertire  i Gentili.  Così 
negli  Atti  al  c,  if.  VifitaiXÌt  Deus  primùm 
<?.*  fiume - 
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film  ere  ex  Geriti  bus  ' Popuìum , Jic.it  feri p tu  rrt 
etti  revertar  , & rcxdìjìcabojxbernacutum^ 
David.  . • - 

12)  La  Parabola  del  granello  di  Senape',  è in 
S.  Mattiate.  13.  Il  più  fublìinc  Augello  ^ 1q 
Spirito  Santo. 

[13]  NeliEpittola  dì  S.  Agitavo  Martire  et  S, 

; Giovanni  Evangelitta.  E cbt  .de  Pellegrini 

ne  veniffero  Jìn  dalle  Spagne»  ad  adorare  leu. 
Verginei  lo  nota  pure  Lucia  Deliro  all'  an^ 
no  35'*  / .*\  .*  * * - -/ ii  . \ ■ (r; 

[14]  Cioè  ifofpctti  della  guerra , predetta  da 
Oliva.  Cant.  $.  H.  1 ai.’  e 'riferita  da  Teoi/oL 
ro.  Cant.  1 o.  tt.  261  .*>  . . A " * •„  *i  < [ . '» 

[15]  Vedi  il  Cant.  c?..  tt.  io 4*  e Cant.  to' . 

; . sL  1 7.  . «...  ■ . •.  * y.  ...  . 

(iC)  Vuol  dirti  che  fe  morijfe  per  tal  cagionai 
• Vì  in  luogo  d'andare  a Gerufalemme , a vederti 
; : . Maria',  nuderebbe  ai  Paradtfo,a  vedere  Gie- 

S li  m h 

[17]  Nell'Epitt.  1 . a'  C orinerei  3I  - .. 

-C i^y  7 Ottone  Jù  nel  grada  di  Vice  Ammiraglio 
fottituito  a Teodoro  già  Sacerdote. . 'Vedi  il 
» : Cant.  8.  tt.  3Ó.  \ - X : 

(1  SÌ)  Quelli  prefe  per  propria  il  nome  della  Pa- 
tria, e chiamojjì'  il ' Mcffi nife.  Vedi  ti  Cant.  6. 

> r .■tt.%21.it  8j, . ' ; .»  t ,•  - , A ì\ 

* (■  In 

^ - 
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[20]  In  qltsfla,  e nella  feguente  Slanci  fchcrx.a 
il  Poeta  con  la  Ninfa  , dicendole  cb’e  più  ge- 
nero  fa  nelle  battaglie , eh' in  mare  V poiché  fe- 

' gnendo  Eraclio  nel  fio  gran  Poema  della  Cro- 
ce racquiflata,  non  perdette  la  voce:  tome~. 

' i nel  Cane . io.  fi.  45'.  divenne  reca  per  la 
tempefla. 

(21)  Giufep.  Ebreo  nell' Antichità  Giudaiche*» 
lib.  K.  c.  io. 

t . y , s ...» 

(ai)  * - Nell'Evang . di  S.  NLatt . c.  2.--  * 

C33)  Quanto  f dice  da  quella  fi no  alla  il.  12; 

lo  troverai  in  Giu f Ebr.  dell'  Antich.  Giud . 
- libi  16.  c.  13.  e 14.  Quel, che  poi  s'  aggio n- 
ge  del  Figlio  di  TLenòdoro,  è fantafia  del  Poe- 
tai c^e  v°ll'  fopra  i'iRerìa  fondare  la  fua  in f 
*venzjonc.  ' ' • ‘ • •’  * . . . 

(14)  Acciò  forfè  non  penfì , che  la  fmilitudìne 

delle  procelle, fa  uri  efprtjfone  poetica J ecco- 
ti le  parole  di  Giiufep.  Ebreo  nel  loc . cit.  per - 
c turbare  omnia  repentina  infultibus:  agros%& 
vicos  populari:  jugulare  quotquot  in  manus 
■ i eorum  incider  enti  ut  bello , quatti  latrocinio 
ics  effet fmìlior.  *?•> 

[2  Quell’  c il  terx.0  Spirito  mandato  da  'Piu • 
• tones  a cui  fpecialmente  conferì  egli  la  fua  au- 
torità, e pojfanza.  Vedi  il  Cant.  7.  fi.  27. 
(ftf)  'Xertull,  in  Apoi,  c,  3,  Oros.  lib.  7.  c.  4, 
•-3  Gre- 
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v;  - G regor.  Turon.  hb.  i.C.  24.  Jd  Imperatore 

- - ‘ informato  dalle  Lettere  dì  P ìlato  dell  Innoc 

• v cenz.a  di  Cri  fio , e de  prodigi'/  oc  confi  nella  [ut 

- : vita,  e morte ; voleva  alzargli  un4 . Statua  in 

Campidoglio ; /wrt  il  Senato  s oppofi,per  gelófia: 
iÀ  * pretendendo , che  tal  giuri  s fazione  toccajje  a 
lui , <■  zro«  all  Imperatore. La  verità  è,  che  Dio 
^ nolpermife , per  non  ejficr  Critto  accvmmuna - 

/o  altri  Deifalfi. 

[27)  iWc  Vefpafianoì  lo.riferifie  Lufeb*  Uh.  3» 
Ci  li.  Villejj'o  dice  al  c.  20.  de' tempi  di 
j . Trajano : quando  per  tal  [[petto.,  che  fejfc-* 

del  [angue,  di  David , fu  Crocififio  S . Simeone , 
r \ fecondo  Vefiovo  d\Gertifalem;ne. 

<*8)  tf  Ubiglielo, di  hip fio\  l'uno  e l'al- 

tro Perfine  ideali.  Vedi  ti  Cant.  6.  FI.  81.  * 
► .nomina  un  Giovanettojperfar  più  [piccare 
/.I  protezzion  della  Vergine,  come  puoi  notar 
• nella  figliente  fl.%6.  Dice  in  oltre  nella  fi. 
..  83.  4*/  ognuno  [[caglino  quattro  addojfo , 

perche  i Crifliani  eran  cento  , come  fi  dific. 

v .•  /?.  2 1. /i  Barbari  eran  quattro  cento , e 

di  quelli  cento  a Cavallo.  Vedi  la  fi.  <T4*  c-» 
»■  .-/v  g//  uni,  e gli  altri  e*  a divi  fi  in  tre  [quadroni^ 
■v\  • fimpre  i Fedeli  eran  la  quarta  parte  de 
Ladroni  Infedeli. , ■ • ..  ^ . •'  . , . .. . . 

|>o’f  Obòda  fù  veramente  il  1U degli  Arabi. 

. 1 1^ p* 
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:»  Vedi  Qiufeppe  Ebreo.  Ma  che  Arimedon  fojfe 
■ ' fuo  Barone,  ed  avejfe  fcritto  alla  Moglie , co - . 

. vii Jt  dice  nella  fi.  92.  qucfla  è Poefa. 

(30): . Origlino  e il  primo  degli  Ambafciadori. 

\ Impugna  la  Carta,  cioè  la  Lettera,  che  Jì  fup- 
pone  il  Senato  aver  inviata  alla  Vergine  con 
- .igli  Ambafcìadori.  VtdiilCant.  7.  lì.  3$’.- 
(3  0 Del  Cuore  ingemmato  dato  da  Oliva  a 
*0  v/  Teodoro  nello  fponfaliz.io,  con  intensione , ch  e 
-W  lo  portajfe  a prefentare  alla  V ergine',. Ve  diti 
-a-  Cant.  8.  fi.  2$.  e feguenti. 
f$2.)  Allude  al  gran  macello,  che  ne  uvea  fatto 
- r > . Erode,  come  Ji  dijf  e fepra  dalla  fi.  4^.  fno  al- 
la 52.  E perche  gl’infelici  non  fapevano  da 
' ; \ chi  fojfero  afj aliti,  pe tifarono  che  fojfe  Erode, 
morto  tanti  anni  prima,  c perciò  filmavano , 
che  venijfe  dall’ Inferno^ 

[3  Così  lo  predijfe  S.  Paolo. Sopra  nella  fi. 25. 

-04)  Vedi [opra  alla  fi.  7 jr.  : ^ 

C ss)  Qui  Ji  può  dubbitare  : come  il  MeJJìnefeC 

nella  fua  rifpofla  f molici  informato  dell  oc - 
corfo  ad  Orcano,  col  fuppoflo  fuo  Padre ì Con- 
fi!'0 ingenuamente ,cbe  dalli  foli  quattro  ulti- 
mi verf  della  fianca  precedente,ne  quali  Or- 
cano invoca  Zenodoro,  non  aver  ebbe  il 
Jinefe  formato  concetto  d' un  fatto  tant  intri- 
. tato.  Direi  dunque  [per  quanto  mi  fa  lecito 
' ; /.  ')  Ppp  ■ i - v , '.entrar  \ 
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entrar  nella  mente  di  si  frvio  ‘Poeta,  ]ckc-*' 
" quando  Paolo  rivelò  al J'ecòdo  Squadrone  l'at- 

tacco del  primo,  come  Jt  bà  dalla  lì.  $<$.  gli  di - 
-viso  infume  tutto  l'inganno  del  Demonio:  peti 
animarli  col  riflettere,  che  la  loro  era  cauft 
s di  Religione . 

(3<5)  Giufeppe  Pbr.nell' dnticb.Giud.lib.'iB.c.6'. 

(37)  Cio'eGohat  'vinto  daDavid.Ncl p.de’Rè  é.iyj 

(38)  Saviamente  riflette  il  Poeta  ne  l'ultimo  verfo 
della  fi. 13  $‘,cbe  la  Natura  era  in  dubbio : poi - 
cb'attefo  il  corfo  naturale  la  cefi  era  molto  in- 
certa,maJJtme  co  tane’  enorme  fvataggio  d' An- 
nibaie.Se  bene  riflettèdo  poi  alle  tante predix.- 
Tjoni,  e fpecialmente  alla  Croce  prodigi efame- 
te  mandatagli  da  Bacchilo  j era  più  che  certo 
Annibaie  della  vittoria  , com’in  fatti  lo  diffe 
a Drogone  nella  fi.  precedente. 

(3Sf)  L’acerba  rifpofia, che  cennafi nella  fi. 1 3%.fù 
quella  che  diede  Annibaie  a ‘Dragone  nella  pre- 
cedente fianca  134. chiamandolo  Affajftno. 
Nota  intanto,con  qual  Arte  l' Autor  e, dopo  e f 
ferf  fcambievolmète  provocati  i Duellati  con 
■ le  parole\non  viene  fibito  all * attacco:  ma  per 
raddoppiare  il  diletto  con  la  fofpemjone  \ vi 
\*  framez.Z.a  a l'ufo  de' Poeti, t prima  la  edpar anio- 

ne de  l'uno  con  l' altrove  II' età,  nelle forz.e  Ò’c. 
e poi  il prefagio  cclefie  a favore  d' Annibaie. 

(4°)  jNeirEfodo  al  C.  J4.  » CAN- 
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CANTO  DUODECIMO. 

DEI  Verginal  albergo  al  Paratifo 

Di  "Lincia  ammejji fonglìAmlafciaderh 
Maria  con  aureo  FUI  di  luce  intrifo 
Segna  quel  Foglio , che  rapifee  i corii 
Indi  ala Jua  MeJJina  in  dolce  vip) 

Manda  il  più  bel  de  fuoi  celefli  plori, 

Vna  miHica  ^Rcptl  e t*  ittruipee 
Di  qual  ricco  tepìro  in  lei  pi oripee , 
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CANTO  DUODECIMO.  483 

1. 

DE  F O.ccafo  la  fcena  ornai  vermiglia 
Spiendea  fu’l  fin  del  faticofo  giorno, 
Ch’  il  Sol  pregne  di  fangue  ancor  le  ciglia 
Portava:  e volgea  rolli  i rai  d’ intorno. 

Sin  che  a’  lalfi  Deltrier  tolta  la  briglia, 

N'  andò  a lavarli  in  mare  il  crine  adorno: 
Quando  de’  fuoi  defir  la  Schiera  lieta 
Toccò,  arrivàndo  ad  jEmaùs,  la  meta.  . 

2. 

Quindi  ufcito  uno  Stuol  calcato,  e folto 
Tra  di  Fedeli,  e di  Giudei  commi  Ho, 
Gode,  eh'  ai  lor  Cartel  fiali  rivolto 
Chi  fatto  avea  di  gloria  un  tanto  acquiflo. 
Annibaie  in  fereno,  e grato  volto 
Tutti  accommiata:  ed  a 1*  Oftel  di  Cnrto, 
(Di  Cleofd  (1)  già  le  fortunata  foglie,) 

Con  Paolo,  e co'  Legati  il  piè  raccoglie. 

>3* 

Ch*  il  fuo  Drappel,  per  quei  Villaggi  intorno 
. .»  Con  bella  providenza  egli  hà  divifo, 

E vuol,  che  quivi  facciano  foggiorno: 

Sin  che  lor  mandi  da  Sion T avvilo: 

A pochi  allor  vengan  di  giorno  in  giorno. 
Ad  inchinar  l’Onor  del  Paradifo: 

Onde  a Joppe  poi  debban  ritornare, . 

E inviar  quei,  che  fon  rimalli  al  mare. 

Ppp  2 La 
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4* 

La  notte  intera,  ancor  che  franti,  tflaffr,  .<■ 

E dal  camino,  e dal  crudel  cimento; 

Non  v’  è chi  *1  capo  a 1*  origliere  abballi. 

Nè  li  renda  a pofar  pur  un  momento: 

Altro  che  render  grazie,  a Dio  non  falli  C 
E fofpirare  a V ultimo  contento:  A 

,,Che  in  sì  gran  piena  di  piacer  non  panno 
„Tra  le  lacrime  i lumi  albergar  fotfnor  T 

Ma  fopra  tutti  Paolo,  ove  la  Menfa  _ - \j 
Scorge,  in  cui  Crillo  al  rompere  del  Pane 
Smaltò  co’  raggi  di  fua  luce  immenfa  » 

• ‘ Il  volto  pellegrino  in  forme  eflrane; 

Da  tal  gioja  fu  prefo;  e così  intenfa,.. 

Che  in  terra  a più  goder  non  gii  rimane: 
Pargli  veder  gli  Albergatori,  e ’l  Volto  [2] 
Divino,  a gli  occhi  in  unfvelato,  e tolto. 

;<T. 

Su  quella  Menfa  ei  vuol  cenare:  e feco  i.Cf 
Gli  Ambafciadori,il  Duce,e’l  buò  Teodoro. 
„0  fe  di  quello  cor  1*  informe  fpeco 
„Rubbar  potefie  un  de  gli  accenti  loro.' 

„Di  qual  piacer  mi  pafeerebbe  1’  Eco 
„Saria  maggior  il  mio,  eh’  il  lor  riftoroi 
„Nò,  che  Ambrolìa  non  fù  foave  tanto, 
„Come  quel  cibo  intrifo  in  dolce  pianto^ 

De- 
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7* 

Detta  a’  fofpiri  al  fin,  fparge  1*  Aurora 
Bianche  Rofe,  e vermiglie  inOiiente, 

E al  balenar  d’  un  ciglio  il  prato  infiora 
Trapiantate  le  Stelle  in  fuol  ridente; 
jpoi  rampognando  il  Sol  de  la  dimora,"  1 
I Deftrieri  gli  aggioga  al  Carro  ardente,' 

Ed  abbigliato  il  biondo  crin  da  fella 
De’  più  fereni  rai  ferto  v'  inneità.  : - ' t 

a. 

,,Toftó  Anniballe,  (echi  tra  ceppi  ottufo  g 
«Mai  tenne  il  fuoco?)  a la  fua  via  s’  è meflo; 
Duce  non  più,  ma  qual  di  fervo  è 1*  ufo,(3) 
Ne  vien  dietro  a'  Eegati;  e gli  è permeilo: 
,,Ma:il  fuo  gra  pregio  in  atto  umil  rinchiufo 
„Tanto  rifplende  più,  quant'  è ripreflò, 

„E  al  vólto,  a gli  occhi, al  moto  de  le  mebra; 
„Quel  grand’  Eroe  più  che  Famiglio  fembra, 

, • ** 

Non  cuopre  il  fuo  valor  quel  vile  animato;  I 
„Ma*  gli  occhi  fteflì  al  cor  fanno  la  Spia: 

E fuor  traluce,  e fpicca  il  nobil  vanto  v 
Per  la  fembianza  ancor  dimeila,  e pia. 

Sol  Paolo,  con  Teodor,  precorre  ai  tanto 
«Virgirìeo  albergo:  e fegna  lOr  la  -via:  i 

,,V olano:  e pure  il  cor  non  pago,  al  piede,1 
3)Or ve  Jìatn  giunti ì ad  ogni  palfo  chiede. 

■J*  “ Se 
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io. 

Se  non  che  pur  tal  volta  impon,  ch’l  palio 
Rallenti:  ove  vestigio  alcun  li  fcorga  , 

E)i  ciò,  ch’il  fommo  Dio  nel  mondo  ballo 
Fè,  di  noftra  faiute  a compir  l’opra: 

Rigan  di  pianto,  o (la  cefpuglio,  oiaffo. 
Che  l’antiche  Divine  orme  ricopra: 
'„L’adorano  próftrati,  e con  tenaci 
^Labbra  imprimer  vorrian  l’Alma  ne’baci. 

ri. 

Molto  più  allor,  che  pria  fcuopron  da  lungi 
Gerufalemme,  c pofeia  il  piè  v’han  pollo; 

O qual  confufo  affetto  il  cor  compunge. 
Tra  di  mellizia,  e di  piacer  comporto.  * 

• Cittade,  a la  cui  gloria  altra  non  giunge: 
Ma  fopra  ogn’altra  ingrata!  Onde  ben  torto 
„Fia  rteccatoferal  di  ferro,  e face  (4)  -s 
»La  già  sì  bella  viiion  di  Pace! 

u. 

Paolo,  ch’avanti  era  trafeorfo  un  poco, 
Allor,  che  di  Giacob  mirò  la  Stella,,  (?) 
Accefo  il  volto  d’innocente  fuoco. 

Si  proftra  a riverir  Maria  la  bella: 

Ch'in  vago  ciglio,  ov’hà  fereno  loco, 
L’una,  e l’altra  a lui  volge  alma  facella, 

E ’l  degna  follevar  di  propria  mano. 
Benedettolo  in  fuon  modello,  e piano. 

Ma 
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Ma  poi  ch’il-cor  fuelato  han  le  pupille. 

- „Nel  caldo  lór  dolciiìimO  linguaggio, 

„Che  còl  pianto  temprar  gà  le  faville, 
«rErender  doppio,  e piti  gradito  omaggio; 
Ecco  a dcftargli  più  focofe  flille  - (<T) 
Giacomo:  che  nel  volto  alberga  un  faggio 
Del  Redentor  fratello:  e in  lieta  faccia 
Gli  fi  fà  incontro,  e con  amor  l'abbraccias 

74. 

Di  Sionne  il  Paftor,  che  da  Maria 

Già  pria  del  tutto  era  informato  a pieno; 

' A ràccorre  i Legati  or  ne  venia, 

E di  Crifto  a moflrar  loro  un  baleno: 

Una,  e due  volte  in  verfolui  la  pia 
, Tenerezza  appagar  vuol  fenoa  feno: 

Poi  dice:  altra  oramai  più  non  m’avanza^ 
Che  di  veder  Giesù  ferma  Speranza! 

1 5T. 

Veggio  il  mio  Paolo*  e vedrò  ancor  Meffina 
Per  così  lunga  via  feco  venuta 
A venerar  del  Ciel  l'alta  Regina, 

Che  per  tutto  la  Fé  promove,  e ajuta: 
Veggio,  ch’in  luce  fplendida,  e divina  • 

,v  Lfombra  di  morte  ornai  cede,  e fi  muta 
Nel  lido  Sicilian:  che  tolto  il  rio- 
Culto;  adora  quel  fol,  ch’é  vero  Dio! 

*£•  . Et’ 
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, itf. 

£ Padova  conFè  li  franca,  e falda, i,  (nói 

Ch’appena  nata  hà  prefò  il  Móndo  a fchfcr- 
E tra.i’arme,  e procelle  ognor  piùhakU 
Nè  vien  calcando  il:  Capo  al  Rè  d’A verno, 
a,  Adulta  e che  farà?  Come  rihalda  ...  « 
^L’Idolatria,  che  lega  hà  con  l’Infèrno^  > 
„Contra  le  attizzerà  Fornaci,  e Refve*.  { 
„Ejjaanigoldi,a  fchiere^Croci  a felve?  ; 


. 17. 

Già  già  mi  par,  ch’il  più  fpietató,  c crudo,  .1 
Ch’oferà  d’inalzar  le  ciglia  al  Cielo, 

De  l'empia  fua  Megera  il  Nero  Drudo  ( 7 ) 
Claudio,ch’al  volto  hàlìàme,a  al  petto  ge- 
Di  Pietà  feemo/e  di  rifpetto  ignudo,  (lo. 
Armato  d’infernal  fulmineo  telo,  [do,) 
^S’, accinga, (e'1  ttio,ch’io  ftringo,eglié’l/fec5- 
3)A  troncar  iniuvdì  due  Capi  al  Mondo! 

Afpe,  dal  cui  vélen.fcampo  non  trova  V 
Nè  pur  la  Madre*  allór  che  s’è  invogliato 
Di  fquarcia.tooiIerVar[o  follia  nuova!) 
Queii’Utero  infelice,  ond’egli  è nato  [#) 
r„E  pur  l’atroce  fatto  il  Mondo'approva. 
„Degno.del  Uetre  reo,ch’unMofiro  ha  dato, 
• h’anzi  dovea  ftrozzar  ne  la  prigióne, 
„Piia  che  ne  ufciRe  a riufeir  Neronci  t:  r_> 

Sì 


1 


Digitized  by  Google 


•»  v* 


Cónto  Duodecimi  q.9  p 

Si,  pria  che  sù  la  Torre,  ove  non  s’ alza 
Nè  giunger  può  la  voratrice  fiamma,  (p)' 
Torre,  che  d’  alta  felce  il  piè  fi  calza. 

Onde  il  fuoco  rifugge,  e non  1*  infiamma; 
Godette  di  veder  per  ogni  balza  : 
'Andar  Roma  in  faville  a dràma  a dramma: 
Sok)  per  procacciare  a fe  la  gioj a j ' « » - 
Di  mirar,  comeun  tempo  ardefie  Troja! 

' 

CosLsfògava  il  Zelo,  equafcarbone  J Al 
Sfrinfoca  per  vento:  ov’altri  pretto  'i  7 
Anelatore  il  mantice  vi  pone,  * » • 

Ch.’  in  lui  congionga  accolto  fiato,  e (petto; 
Tal  di  Sion  la  gemma,  il  gran  Campione 
Di  fiamme  sfavillanti  il  volto  impretto 
Cóntro  T iniquo  Imperator  s accende,  ^ 
i,E  le  fiamm&di  Roma  a Claudio  rende,  v 
A **• 

Ma  come  il  ferro  ardente,  che*’  ammorza  ì 
Nel  freddo  umor  de  la  gelata  pila,  i 
E temperato  in  lei  prende  più  fòrza,' 

1 - La  punta  inacutifce,  e '1  taglio  afilla;  • • . 

Così  tacendo  Giacomo;  rinforza  .1'  'ì 
* . La  fua  Virtù  con  più  tenaci  fila,  x 
„Per  quando  in  un  di  quei  dodici  Troni  (’io) 
,,Fia  contro  a’  Rei  yendicator  de’  Buoni; 

Qcjq  Ma 
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Ma  Teodor,  cui  toccata  erala  forte, 

Primo  tra  . fuoi  di  vagheggiar  Maria; 

Sul  conlin  de  la  vita,  e de  la  morte  ; 
Lotta:  e ancora  non  sà  dove  fi  lìa: 

Tal  tempefta  d’ affetti,  e così  forte 
-.►•Lo.  fcuote:  ed  or  s’arrefta,  ed  or  delia: ? V 
Giace  coT  vifo  a terra:  .e  pur  tal  voltai  / 
L’alza:  eia  villa  da quei  lai  glU  tolta»: 

23» 

frJe  forridela  Vergine,  e gli  dice:  [11}  .. 

E ben,  Teodor,  per  me  lafciar  Mdììni?  . 

E in  lei  la  Spofa?  Or  dimmi,  e qual  felice 
Sembrotti  più,  V Efquilio,  o Caperrina?  j 
Vieni  da  sì  lontano:  ed  or  che  lice 
Non  parli?  e mentre  io  fon  così  vicina. 
Ancor  non  penfi  a rendermi  quel  Core»- 
\ Che  ti  falvò  dai  barbaro  furore?  ^ ' . ! - 

*4- 

Dice:  e con  quella  man,  che  fa  le  Sfere*  . 

Lo  Scettro  tien:  s’ inchina,  e gli  fu  vezzL 
«Teodor,  s*  a così  tenere  maniere,.  j < 

«Non  muori;  o nò  fei  vivo,o  non  l’apprezzi  1 
Riede  allora  in  fe  fteffo:  e le  primiere 
Virtudi  il  cor  raccogliere  gli  occhi  avvezzi 
Soffrono  i rai  di  quel  celefte  Vifo, 

Qh’  offre  lor,  ma  temprato  il  Paradifo. 

S’ al- 
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S’  alza  sù  le  ginocchia,  e dal  fen  tratto 
Quel  cor  gemmato,  che  donogli  Oliva, 

In  rifpettofo,  e fupplichevol  atto 
Lo  prefenta  tremando  a la  fua  Diva. 
Quello  (voleva  dir)  quell’  é il  ritratto 
Del  cor  d’  Oliva,  or  mio.  Ma  non  arriva 
Le  parole  a fcolpir,  che  men  veloci  r f * 

•'  'Fu  àe  la  Mente,  a ritornar  la  voce.  ; 

2 6. 

E pur  Maria  1*  intefe.  E che  vaneggi,  * - v > 

DilTe,  o Figliuol  femplicemente  pio?  « 
«Così  dunque  d’ Amor  note  le  leggi 
«Ti  fanone  più  d’  Amor  che  lega  in  Dio?' 
«Non  mai  qual  géma  un  Cor  fia  che  lampcg* 
„S 'éndr  Giesù;  fe  non  é mio.  (gi, 
«Non  de  1*  Amantc’nò,  ma  de  1*  Amato 
«E  ’l  cor.  Dunque  il'mio  cor  tu  m’hai  recato. 

•a?. 

E perchermiofaivotti.  (12)  A che  lo  chiami 
«Già  cf  Oliva,  ora  tiioi.Non  fai  eh’  un  folo 
„E*1  cor  d’Entrambi?Ah!fe  no'l  fai  non  ami, 
E feemi  quello  ond’  io  più  mi  confoloh  7 
Or  quell’  unico  cor,  che  darmi  or  brami/ 

« Pria  ch'a  té,  diede  Oliva  al  mio  Figliuòlo, 

E ni  pria  che  ad  Oliva,  a me  lo  delti; 

Nulla  dunqiifedel  fuo,  del  tuo  m’ appretti* 
il;  Qqq  2 Que- 
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Quello  core,  è'1  mio  core.  Ecco  clTmfeno 
Me  l’afcondo:  (o  favor,  ch’invidia  apporti 
A’Seralìnii)  E già  che  nulla  meno  v .1 
Rendervi  mi  convien,  vuo  ch’i  riporti:.  I 
Ma  perche  Zancla  lìa  beata  a pieno, 

A cuftodirlo in  nome  mio  ielofti, 

Con  dirle:  come  in  pegno  dei  mio  amore 
„In  quello  cor,  eh  c mio,  mando.il  mio-cOre* 

! " *2- 
Così  diceva,  e gii  gli  Ambsfciadóri 
Sono  a la  foglia,  e Paolo  l’introduce  ' , 

A tributar  quei  fovraumanì  onori,  ' 

Che  merta  il  Fonte  de  l’eterha  Laceri  1 . 

. A’cui  sfolgorantiifimi  fplendori-,  s ;;  * f 
Abbarbagliati  inliem  co'l  fummo  Dace 
• Si  proflrano  a baciar  l’augado.  piede  . 

/ A Maella^  ch'ogni  mor tare  eccede.. ; : 

.30. 

No'I  confente Turni!  Verginmodella,  • * • 
jBench'in  fommo  gradir  moftri  il  fervore;. 
Ma  per  quanto  fottrar  fi  voglia,  a*  quella 
Volta,  la  vince  il  Mamertino  Amore; 
Ch’onde  Maria  s'arretra,  ivi  la  teda 
China,  e innatha  quei  fuol  di  caldo  umorej 
'„E  con  labbia,  ch’il  cor  preme»e  di  Terra, 
„BaciaaLmea  l’orme  verjin4iifn  terra... 

Nè 
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Nè  per  poco  l’amabile  contefa  \ ' 
Finiva,  fe  Maria  dato  di  piglio 
Ad  una  Croce,  in  cui  pendea  diftefa  * V 
LVfangue  forma  del  Divin  fuo  Figlio,  •’ 
Non  dicea  loro:  Or  qui  non  fia  riprefa  i 
La  pia  brama:  baciar  io  vi  coniglio  • 

Da  crudo  acciar  le  traforate  piante  . 

Del  voftro  Dio  lìn  a la  morte  amante. 

32. 

Paghi  al  cenno  incrocicchiano  fui  petto  r / \ 
Ambe  le  braccia,  e rigano  le  gote. 

*•  Ma  no,  dice  Maria,  non  ve'!  prometto,! 
Venga  primi  Teodoro  il  Sacerdote: 

Indi  volta  ad  Annibale:*  Tafpettof  13} 
Sembri,  dice,  un  Famiglio,  e pur  ben  nòte 
Mi  fon  ia  Fè,  la  Speme,  e’i  fommo  amore. 
Che  de  l'onor  di  Dio  t’infiamma  il  core. 

Tu  che  condotta  hai  quà  falva  Meflìnd  o.ii  il 
Per  fiotti  d acqua  in  mar,di  fanguein  tetra: 
Fatti  avanti.  Figliuolo,  e t’avvicina.  * 
„Che  Umiitadea  l’onor  la  via  diiTerra,  (14] 
A te  le  prime  parti  il  Ciel  delfina,  .*  .) 
Primo  al  gioir,  fe  folti  il  primo  in  guerra: 
Indi  ammette  iJLegati,  e in  grazia  loro(i  5) 
- Gode  Giacomo,  e Paolo  il  bel  teforo.  • 1 

Da- 
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Dato  a l'Amor  quel  primo  sfogo,  accorta 
S’è  già  Maria,  che  l’Origian  difeioglie 
La  Lettera,  cn  in  fen  chiufa  fi  porta. 
Spiegando  l’aureo  velo  in  cui  s'accoglie, 

£ cenna  a Paolo,  che  facrata  Scorta 
Prenda  l’imprefa  difpiegharle  voglie  * 

De  la  Patria, e.  riponga  a piè  del  Soglio 
De  la  . gran  Madre  ollèquiofo  il  Foglio. 

35- 

Avvezzo  Paolo  a la  celefte  faccia  - 
S’accinge  a prefentàr  la  Carta  pia, 

Metre  ogn’altro  fofpefo  avvien  che  taccia. 
Nè  badi  ad  altro,  ch'a  mirar  Maria. 

Lei  Volta  gJ’Orator:  Si  Codi  sfaccia. 

Dice,  ad  ogni' dover  d’ Am bafeeria,  : 

. Punto  non  vuòfi  feemi  o di  Pietade,  •: 

-O  di  fplendore  a sì  nobilCittade. 


• ^ ■ • 1 3^. 

J1  tuo  brando  innocente,  e non  intrifo  ^ * 
■a  :.Di  fangue,  è ben  che  non  refli  otiofor 
Si  sfoderi,  ed  efpugni  il  Paradifo, 

' ^Che  non  m’è  punto  il  tuo  valore  àfeofo:. 
Quando  al  fentir  da«Paolo  il  primo  avvifo 
Di  quel  fiero  cimento,  e fanguinofo. 

Lungi  buttato  il  ferro  in  tuadifefa  (*<0 
Ti  badò  aver  cotefta  Lettra  prefi. 

: C In- 
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Indi  a Paolo  foggiungc:  & me  non  fora  V 
D'uopo,  che  li  fpiegalTe  alcun  delio:  < 

Che  ne  la  mente  il  veggio,  e prima  ancor» 
Ch’altri  vergò  le  carte,  o’I  labbro  aprio:  > 
Anzi  cotefta  Pillola  da  l’ora 
Che  Sofia  vi  pensò,  l’ho  dettat'Io: 
^Scorgo  dal  core  aliai  più  che  dal  volto 
a.Le  gialle  brame,  e i bei  deliri  afcolto* 

38. 

Ciò,  ch’efpone  Melfina,  io  ben  l'intendo  . r 
Dal, mio  Figliuolo,  e tutta  in  verfo  lei  1 
Di  dolce  Carità  prefa  m’accendo,  * 

E con  Ceca  accommuno  i fenlì  miei,  ^ i 
Di  buona  voglia  il  Patrocinio  prendo,  ì. 
Che  chiede  a gli  accidenti  alcoli,  e rei.  « 
Ma  poiché  per  fuo  Interprete  t'elegge, 
Leggi  deh  leggi  Paolo:  e Paolo  legge.  U. 

3P- 

Del  Ciclo  a la  fo'Vrana  Imperatrice , ^ \- 

Il  Senato,  ed  il  Popol  di  Mtjfìna  , . ; 

(Q  unto  dopo  il  Piglinolo  adorar  lift 
iy un  Dio  la  Madre  Vergine')  s \inc bina,  y V 
Sorte  la  più  pregiatay  c più  felice,  ' 

Qiamai  non  ci  toccò , cb' ove  divina 
De  r Apollol  la  Tromba  a noi  fcuopria  • 

Lei  per  Madre  d'un  Vom , cb’infit  m ì Dio : : 

. V • Die 
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£>/c,  ch'abeierno  in  del  non  ha  che  Padre, 

Cb'H generò  dì  gloria  in  fra' [pie udori'. 

f 'Vcm,  ch'in  -.tempo  quk  gin  non  ha  che  Madre', 
Che  di  Spirto  Di  vin  erajf r gli  amori’. 

"Jom  Dio,  eh' a.debbellar  le  Stigie  Squadre 
Nacque,  ‘vifie,  patì, ver  so  [udori,  ì.  \ , 

E ìit  Croce  al  fin  la  'vita  e l fingu*  fpefe,  <. 

Mail  terza  d ir.ifirto  al  Padre  afe  cfc.  < 

- 41. 

A tutto  ciò  prèdi iani  ferma  credenza 

Pronti  a fognarlo  ancor  col  'vi'vo  [angue, 

E proni  a piede  l’aita  fiaClemenx.a  V-  (à 
In  •voto  il  coreìcjfriam,  che  d' amor  l angue',  - 
E ia  fua  potentìjfinta  affidi  e nz.a  \ '• 

Cbiediam  contro  il  crude l pedlifer  Angue, 

Che  dì  mali  da  l'ombra  orrida,  e nera 
Manda  tìt  al  mondo  un  infinita  fchìera. 

Troppo  ahi  pur  troppo  il fier  Tiranno  infoltì 
Ci  ha  ne  gli  errar  d*  empia  pìetade  e rial 
Giacevamne  Intenebri fepoltiy  .’  , < i - > 

Di  forfennata,  e • cieca  Idolatria’,  t « • *•"  - 

Or  che  diaria  da' lacci  fuoi  ci  ha  tolti 9 ; * V 
Comvien  che  no  firn  Protettrice  fia.  : - > v 

Tanto  [pera  Meffina,  e in  tal  tenore 
S ìfegna,  e per  figge l r v'imprime  il  core,  < -» 

..  * Men- 
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Mentre  Paolo  leggeva,  (ahi  che  la  mente 
Per  tenerezza  mi  vacilla  e fviene!) 

Maria  le  luci  al  Cielo  alza  fovente 
JDi  dolciflìme  lacrime  ripiene, 

N Or  ch’efaltare  a piena  bocca  fente 
i Del  fuo  Figliuol  le  obbrobriofe  pene; 
r„El  lume,od’acciecatQ  è il  fuo  medefmo(i7) 
^Popolo,  omairifchiar^  il  GentilefmQ. 


E lodato  fia  tu,  ^‘ce,  ch*a -parte  * 

Vuoile  le  glorie  tuePumil  Ancellas 
STJomp  nel  grembo  mio  degnarti  farte; 
Se  m^i.  Urte  U di<*  quella  mammella;  , 
V olgijuq  gi>ajdo  benigno#.  quelle  carte,' 
Onde;ri£Uti  in  lorduce^più  bella: 

«Mira  quello  noyel_  Popolo  eletto, 

«E  gli  gioyi^he^uo,  che  tpip  fi*  detto. 


Cosi  par^nd<r,in  man  prende-quetpQglio; 
Che  -di; perle  rptanti  in tornp  fpr uzza,  * ' 
Perle,  che  nate  fon  non  da  cordoglio, 

«Ma  d’amor,che  co  l'acqua  il  fuoco  aguzza; 
E china  umil  del  Crocirtflb  al  Soglio 
„L’offre^  dice:0  Figliuol  prendi  e rintuzza 
,,De  la  falute  altrui  l’immenfa  fete;[i  8] 
„Che  t’arfe  de  la  vita  in  sii  le  mete. 

Rrr  - Poi 
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Poi  tornando  a*  Legati:  e chi  potria,  * J'- 
Dice,  non  inchinarli  a’voftri  prieghi?  * 
r ,Se  dc’Roi  Protettrice  anèOè  Maria;  ‘ c 
5 Non  lia  che  giuda  grazia  a’Glufti  nieghis 
A così  fervorofa  Ambtfcjef^ Ao 
A tal  brama  efler  può  ch’io  non  tal  piegKi^ 
^Rifpondere  al’ Amor;  d'Amore  legge,  - , 
„Etler  vuò  Madre  a thi  Màdie  m’eleggé. < 

47* 

Sì»  godrà  feliciflimia.  MeffmaJ  < iJ  •! 

]De  la  pròtczzion,ch‘a  metichiede, 

;,Io  la  prometto:  io  Carità  più  lina  ' 1 / 
,Farò  sì,  che  s’innefti  a la  graaFede*  • - ; 

, L'alta  Speme  m’avràfempre  vicina  - » * 
„Softegno  tali  ch'ogni  fermezza  «cced<*; 
Urli  l’Inferno,  in  pèizi  il  mondo  vada» 
Mai  non  farà,  che  k mia  Zancla  cada*  - 


•r 

■J. 


9>l 


»>J 


4®» 

"Per  le  colpe  tra  noi- sbucano  rmal! 1 r5  J 

„Da  PAbiifo  inférnal,  che  li  produce.  '■  > 
Dunque,  o Figliuoli»  pili  non  (late  quali 

Fotte  gia^uor  de  la  fupéim  luce:  1 

Ed  io,  che  ben  lo  so,  qual  nembo  efali  • * 
L’eterna  Notte,  e per  mral  via  conduce  -< 
li  folgorar  de  l’empie  lue  tempede,'  - -* 
V’apprefterò  difefe  e piene  e prede.  - 

u'i  wl2 


Digitized  by  Google 


CÀvififiuo  de*  499 

Sia  qualunque  dilianza,  al  muover  mio  ./ 
Nulla  contende:  e fe  per  ogni  parte 
j,De  l UniverfO  li  ritrova  Dio»  ; ■ 

Né  piagge  fon  da  lui  rimote  e f par  te,  \ 
^Dov’è  il  mio  Figlio,  ivi  effer  pollo  anch’io,' 
Nè  ilfrapofto  Oceanmi  slunga  o parte: 
;,Stanze  non  fon,  lìen  luminofe  od  adre,  * 
^Qfje^noft  giunga  a fcuoprir  dun  Dio.  la  Ma- 

. r >f  o.  (dre. 

Conte  non  tergerà,  ch’io  non  la  veggia, 
%*Ne&hiai  che  difeoteri  il  voltro  Cielo, 

Così  non  ha  giamai  ch’io  non  proveggià 
Squarciando  intorno  il  nubilolo  velo:  (già 
No  v’hàTquallo^ch'ame  s’opponga,o  deg- 
Contumace  durar  contro  il  mio  telo, 

- E#ton  difciolto  e diffipato  fia 
Dal  Fa£mcinio^e.da  la  delira  mia.  l.  .ti 

fi. 

Ma  fe  non  paga  d’onorami  a bocca  : ? 

Volle  Zanola  fpedir  pubbliche  carte,"  * 
Giuft’é  •ch’anch’io  da  tal  Pietade  tocca 
Del.mio  maternòiAmar  faccia-a lei  parte. 
Sù Colomba  gentil,  (r p)  pr ch’arte  tocca 
Tutto  meco  aguzzar  l'ingegno  e l’arte,' 
Quella  penna  eh  ufac  di  luce  io  foglio,  1 
Recamirollo  a colorire  il  Foglio.  * . 

Rrr  2 Tu 
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Tu  che  fpinta  da  me  n’andafti  in  fretta 
A coronar  Eufralia:  e che  n’andrai 
De  la  mia  Caperrina  in  sù  la  vetta 
A fegnarmi  l’Oftel  con  puri  rai; 

Vanne  pur  ora,  [poich'a  te  s’afpetta] 

A cercar  la  miglior  penna  che  fai: 

Che  di  quel  Tempio  i fondamenti  ancora 
Piantar  non  deggio,e  intecnpefliva  ora, 

. 33- 

Sì  rapido  nè  pur  vola  il  penderò,  * - 

Come  il  celelte  Uccello  a quel  comando, 
E de  la  fua  Regina  al  dolce  impero 
Le  Sfere  in  un  baleno  oltre  paliando, 

A la  Corte  regai  torce  il  fenderò  * 

De  l’increata  Sapienza,  e quando 
Fù  giunto,  a penna  d’oro  ei  dà  di  pigli*  1 
Ne  la  Secreteria  del  gran  Configli©.  *•  ; 

_ *4- 

Se  n’accorge  del  Cielo  il  Prefidente, 

E che  fai,  dice,  tu  che  corri  a cafo? 

Quelle  penne  fi  ferbano  a la  Mente  1 
De  Dottori, onde  il  ver  fia  perfuafo:i'  » 

E cotefta,  che  prendi,  a l'eminente 
Noftro  Collega  Angelico  Tomafo, 

Allor  ch’in  forme  nuove,  e fovra  umane 
Scrivetegli  dovrà  delDivin  Pane. 

La- 
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Lafciala,  che  non  è da  tanto.  Ed  io 
Altra  te  ne  darò,  eh'  affai  più  fpiccaà 
Quella  che  fcrifle  già:  Chi  come  Dioì 
Di  fulmineo  fplendor  fregiata  e ricca. 
Dille,  e del  pari  ambitiofo  e pio 
Da  1*  ingemmato  fuo  cimier  la  fpicca,' 

E brama  ei  fteflò  di  portar  dal  Cielo 
A la  fua  Diva  il  fiammeggiante  telo. 

, S*- 

Nò:  diafi  a me,  rifponde  Gabriele, 

Ch*  a Lei  fon  l’Ordinario  Ambafciadore* 
Anzi  a me,  dice  RafFael,  fe  de  le  • 
Ricette  é '1  fon  te  ad  ogni  rio  malore. 
Candido  il  Colombài,  che  non  hi  fiele. 
Cederebbe  a tai  Principi  l’ onore: 

„Sol  dice;xo’i  Padròn  non  fi  difputa, 
„Pario  Maria?  rcfti  ogni  lingua  muta. 


*7. 

Paghi  sì,  ma  non  lieti,  a*  brevi  detti 

Chinano  il  capo,  e '1  gran  Michele  aggiuge,' 
Verronne  almen  co*  miei  Squadroni  eletti, 
A corteggiarti  ove  l’ Amor  mi  punge. 

Sì,  che  noi  forfè  reflerem  negletti, 
Ripigtian  gii  altri*  o men  quelt’  ala  giuge? 
Sù  via,  che  per  lo  liquido  lereno^ 

Verrem  del  pari,  o poco  dietro  almeno* 

Co- 


Canto  Duodccìmó', 

*8' 

Così  fcherzando  a la  Colomba  intorno  * S 
Muovon  dal-  Cielo  in  triplicati  giri,  • a 
2 ratti  in  verfo  il  Verginal  foggiorno  ' 
Volano  ad  appagare  i bei  deliri: 

Ma  dal  loro  Sion  di  gigli  adorno,.  . [ 

Ond’  aura  più  canora  avvien,  che  fpiri*;  i 
Prendon  Mulìco  Coro,  e qual  su  l’ Ètra  1 
Dolce  jifoni  più  Timpano,  o Cetra/.  ■ ! j\ 


Come  torma  di  GrO,  che  patteggierai'^  i 
Cangia  col  mitejl  più  rigido  polo,  ».  \>  ) 
Vàcon  dotte  vicende  a/fchiera  a fchiera\ 

Or  Delta,  or  Ipfilon  formando  a volo>;l 
Cqsì  con  arte  più  fagace  c vera  « < 5 ^ ' > 
Di  quegli  alati  Spirti  il  chiaro  Stuolo  : > 
Segnando  và  per- la  fublimc  via  * y. ^ ■ t 
Or  di  Giesù  il  btìli  nome,  or  di  Maria.  lZ  < 

^o> 

Ma  come  a villa  di  Gerufalemme  '2 
Giungono,  altre  ligure  Amor  difegna:.  J 
. Trafcurano  ogni  Lettra,  e fola  l’ Emme  7 
Formano,  de'  Mettenj  antica  infegna,  (20) 
Che  ne  lo  feudo  metta  ad  oro,  e gemme', 

' Divifa  fù  d’-alto  valor  ben  degna,  7 
„Onde  in  quella  il  Nemico  audace  e forte 
,,A1  primojafpetto.  vi  leggefle:  More  e.  J 
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i(T. 

Mufa  che  fognil  A che  tanto  avvilire  (2  x)  < 
E de  gli  Angeli  i*  M,  e del  Mette  no? 

Quella  prefagio  fà  de  1*  avvenire,  » 

Quella  già  fpiega  la  gran  Cifra  a pieno: 

;,E  quella,  e quella  altro  non  Val,  eh*  a dire 
,,M  ARIA,  che  fin  d’allor  qualche  baleno 
„Spargea  fopra  gl*  involti  in  cieco  errore, 

£ Marchio  prima  del  braccio,  e poi  del  core. 

61. 

Ma  già,  qual  gira  intorno  ai  dolce  nido  \ 
Pendente  dal  ciglion  di  cava  rocca 
' "V5ago  Uccelli n,  cui  de'  Pulcini  il  grido 
Di  materna  Pietade  il  feno  tocca; 

TàLla  Colomba,  che  non  già  da  Guido/ 
Ma  dai  Giei  viene  con  la  penna  in  bocca. 
Le  candide  ale  ornai  li  pretto  ftende, 

Ch*  il  bramato  Strumento  a Maria  rea  de. 

*3. 

Poi  roca  in  dolce  gemito  a 1*  orecchio 
Sufurra:  ecco  di  iuceintrifa  penna: 

S’ altro  fa  d’ uopo  al  nobile  apparecchio, 
Comandi,  e volerò  per  quanto  accenna: 
Quella  dal  terfo  e diamanti  no  fpecchio 
De  l’Elmo  fuo  Michel  di  voto  fpenna. 

Che  vien  con  gii  altri  Principile  canoro 
Di  Mufici  cclefti  hà  feco  un  Coro. 


j-o  4 Canto  Duodecimo ... 

<54,; 

Maria,  ch’in  queiramabile  figura  ' - \ 

Di  Colomba  fcorgea  l’Eterno  Spofo^ 

Ch’in  Lei  con  portentofa  alta  miltura 
Di  Vergin  Madre  oprò  Miftero  afcofo;  . 
Rinfocata  nel  volto  oltre  mifura 
Al  Cielo  inalz  a il  ciglio  rugiadofo,  < ‘ 
r„E  moftra,  ch’a  la  face  arde,sfavilla 
,,De  lo  Spirto,ch’al  Padre, e al  Verbo  untila. 

E tu,  dice*  increata  alma  Colomba  ' 

Dammi  or,  che  note  a te  gradite  io  fegni^ 
Tù  che  lingue  d’infàti  in  chiara  Tròba  (a  2) 
Cangi,  e’.l  forbito  favellar  c’infegni.  _\ 
F,*0c©  Divin,  sù  quello  Foglio  piombai 
£ reggermi  la  man,  priego,  ti  degni,  ; A 

Che  Difcepola  tua  laro  Maeflra.  

Di0e,e  de  laureo  Stilo  arma  la  delira.  ; 

66, 

Scrive  breve  e fuccinto,  e foló  fpiega  ?•„?  i; 
Ciò,  che  Spirto  Divino  al  cor  le  detta;  > 
Ch’ad  altri  fenfi  mai  non  torce  o piega  ■ 
De  l’Ingegno  fovran  l’Idea  perfetta,  ' . 
Terfo  Crillallo,  che  a ritrar  s’impiega  7 
Fedele  Immago  in  chiara  tela  e netta. 

Nò  la  fua  Candidezza  intatta  e pura 
Ammetter  sà,  nè  vuol  Tropo  o Figura. 

Scri- 
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67. 

Scrivere  niun  altro  de  gli  arcani  fui 
Vuol  che  fia  confapevol:  ma  comanda 
A 1*  Origiano  Ambafciador,  per  cui 
Mano  a*  Zanclei  quel  facro  Foglio  manda; 
Ch'  a Bacchilo  lò  renda,  e fol  da  lui 
Vuol  che  nel  Tempio  fi  riceva  e fpanda,' 

JS  in  dì  folenne  al  Popolo  e al  Senato  \ 
LeggafiaHor  ch’infiem  fia  ragunator.  J 

6d. 

Gl*  impohe  ancor,  eh*  intanto  a cuftodire  ^ 1; 
Dialo  oiT^òdor,  eh* in  su  1*  Aitar  lo  Terbi 
Nel  Sacrario  di  poppa,  ove  al  venire  (13) 
L*  afiLò  fi.  rizzò  de*  cali  acerbi,  1 
Dov’cl*  Immago,  che  fpumanti  Pire 
. Domò  de  le  procelle,  e dove  i nerbi 
Dolon  v’  appefe.d*  efpiata  Cetra, 

„Nè  grazìaUom  chiede  mai,  che  non  l’impe- 

.6s>’  (tra. 

Lo  Scritto,  focosi  dir,  fegna  e foferive:  7., 

• MARIA,  ch’il  tutto  in  lui  còferma  e appro- 
. Prefente  il  folto  ftuoi  di  tante  dive  (va,' 
Menti,  ch*  intorno  a miniftrar  fi  trova:  < 
Lo  piega,  e drizza  a le  Pelorie  rive, 

E (applica  al  Figliuol,  eh*  in  foggia  nuova 
Si  degni  fuggellarlo:  indi  1*  Anello 
Y’impo,ch’efpume.H  fuo  frenato  Agnello* 

. Sss  Re- 


, . Canta  T>uod e cima. 

•7ó* 

Refo  a’  Legati  il  bel  Teforo;  in  tuòno,,  evi::  ? 
Appo  cui  roco  ogni  parlar  faria:  d?  ioa  V 
Non  convien;  dice  fenz'àmabil  dono  \ 
Rimandarci  folennèAmbafceria.  < •; 
Rivolta  poi  del  Crocidilo  al  Trono,  ' 
Gh’  eterna  Primavera  al  più  nodriaj-..  / 
Tra  quei  celeftiTiofla  più  vezzo  fa  [a^D 
Conia  candida  Man  prende una  Rofi.,  J 

71. 

E quella,  dice,  a la  mia  Zancla  mando,  ■ 

! Che  da  gli  Angeli  è colta  inParadifo,  U 
( E fe  comandar  poffo,  io  le  comando,  i jA 
Che  non  torca  da  lei  la  m«nte,i  ec*i  vifoc 
Che  con  occhio  fagàce  in  lei  fpiàndo  1 
Legger  potravvi  ogn’  opportuno  avvilo. 
Onde  ne  la  Pietà  lieta  ironica,  ’ . ■;  >io<l 

- . E qual  rifo  del  Ciel  fempre  gioifea*'^  à 
»)  y-ì. 

^,Dal  nulla  traile  ai  fuo  cenno  ogni  cofa ?»  T 
„Quel  T rino  Dio,  eh’  in  un  fol  Trono  (lede, 
5, E fempre  immòto,or  muove,ed  or  dà  pofa, 
„E  ’1  tutto  regger  sa  chi’i  tutto  vede:  > - 
Egli  creata  ha  quefta  vaga  Rofa,  • 

Che  di  bellezza  ai  fommo  Bello  cede  - 
Più,  che  sfuggito  da  l’  Eterea  mole. 

Un  raggio  palleggiar  aiOttGede  al  Spie. 

Que- 
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Quello  in  tcnerafila  intello  giallo,*  ? ! -\t 

Ch’il  guscio  l’empie,  e le  fiorifce  in  feno. 

La  bella  Caritade  è fenza  fallo, 
,,Ch’invaghito profuma  iLCielfereno:  vi 
L»e  freftbe  frondi,  ond’c  ferrato  il  vallo  .f 
Odorifero  intorno  ai  grembo  ameno,  * .. 
Son  l’opre  da  lei  nate,  opre  di  vine*  ' . 

.*iiSo*tè,ful gambo,  di  pùngenti  fpine. 

E quelle  fono  ogni  difficoltàde,  (25)  , ; 

, Ch’al'ben  far  li  framezza  eia  dillorna, 
^E.tell'c  indugi  al  Pigro,  ei  perfuade 
»>Per  Paltro  di,  che  forfè  non  ritorna:  * r, 

«Rigide  afprezze  fon  de  la  Pietàde. 

«Gli. agii  in  cuirigogliofa  ella  foggiorna:  , 
«Rapido  ài  Tepo,  c ai  modo  il  più  bel  Fiore, 
•iCite  Shucdrain^l.mattìn,  la  fera  muore. 

?S- 

De  la  miilica  Ro&riiBocciuol  verde,  * -\’t 
Che  la  ftringe  ciaccolile;  è la  Speranza," 
Senza: citi  Rctonfonde* è guafta,  e perde 
La  Simertia,  nè  pi»  del  bei  v’avanza:.  ;i 
«Ogni  lieve  apra  iì  riccocriii  dilperde;  '. r. 

.«Ovcrrotto  il  bcLlaccio  jià  l’Incoftanza,  > 

(«Quallùdibiio  del’òndd  il  Pin  diviene,  fi 
«Se  l'Ancora  non  Iià  dì  faida  Spene.  [ 

Sss  2 Ma 


jo8  Canto  Duodecimo, 

7<T. 

Ma  de  la  boccia  in  fondo,  óve  le  foglie  > 
S'unifcon  tutte  entro  lacava  fede, •>  > r j- 
E ciafcuna  1'umor  fugge  e raccoglie^  - 
Ivi  appiattata  ftà  la  cieca  Fede:  > - 1 

^Quella  ch’in  fra  le  arcane  opache  foglie,’ 
„Tanto  lavora  più,  quanto  men  vede,  - > 
„Nè  viva  è mai,  sella  non  è radice  ' 

,, D'opere  eccellere  infjem  Madre  e Nutrice. 

77. 

(Quindi  alimentò  da  l'argenteo  rio  ' 1 • - . 

Tragge  un  fol  gambo  a tutte  lor  comune, 
Che  non  fà  differente  il  Tuo  dal  Mìo, {27) 
r„V oci  fra  tutte  le  più  fredde,  e brune,  '1-  1.* 
„Con  cui  l’infaziabile  defio- 
„Per  lo  fpago  ingroffar,  guada  la  fune,’  * Jt« 

r „Senza  badar,  che  follemente  fcaltro  • « 
^Toglie  a feflefl’ociò,  chetaglie  li  altro* 

■?9. 

L’ardenti  foglie  ond’il  iJooriuòV  aperto 
E’  coronato  in  balìdanzofo  chioilro,  ‘ ' - 
E comparir  fa  indomito,  e feoperto 
Per  tutt’intòmoil  folgorar  deToftro* 

Sono  di  tanti  Eroi  gli  Efempii  e’i  merto, 
Ch’mogni  tempo,  e loco,altrui  ha  moftro, 
Onderàmiri  il  Mondo,e’l  somo  Padre(28) 
Lodi  del  Ciel  per  l'opre  alme,  e leggiadre. 
• ' Mi 
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7S>- 

Miri  il  Senato  qui,  com*  ogni  fronde  [ap]  ? 

• r Fermarli  sà  ne’  Tuoi  cancelli  dentro, 

E fe  le  prime  eccedon  le  feconde, 

E quelle  anco  le  terze  iniìno  al  centro;  » . 
i^Niuna  oltrepaffale  prefitte  fponde, 

„Nè  mai  vi  corre  Ambizion  per  entro,  ; , .. 
„Ma  Tempre  con  ugual  difuguaglianza 
,,La -minor  cede,  e la  maggiore  avanza. 

80. 

^,Così  vedralTi  Tempre  più  fiorire 
„Città,  eh’  il  'Più  sà  compartire,  e *1  M.enot 
„Sì  che  nè  de*  Soggetti  il  folle  ardire  ' 

„De’  fuoi  Maggiori  o ropa,o  Tcuota  il  freno, 
,,Né  di  quelli  il  fallofo  alto  delire  * , * ■ C • 
„Sdegni  albergar  anco  i piu  baffi  in  feno. 
Chiunque  così  farà,  com’  io  1*  infegno. 
Turbo  non  fia  che  gli  perturbi  il  regno.  ». 

8*. 

In  quello  Fioria  Gioventù  li  fpecchi, 

„Nè  lo  llar  più  rillretta  unqua  le  fpiaccia,' 
Miri  a T eltreme  foglie,  e fono  i Vecchi, 

In  cui  l’ollro  lì  mefee  al  crin  ch’agghiaccia. 
Sótto  lor  ombra  cauta  è ben  s*  invecchi; , 
„Più  del  Dovari  che  del  Goder  in  traccia: 
„Soverchia  libertà,  chc-ifenlì  appanna,  > . 
^Midollo  hà  di  velen,  Tcorza  di  Manna.  ' 
;a\  che 


fio  Canta  Duodecimo . 

82:. 

Chefe  rapito  di  sfrontata  voglia1  tr,\l  h :?i  ,V 
Quel  fanguigno  vigor,  eh’  in  lei  lampeggia, 
Fuor  del'ipnfìntìe  1’  odorata  foglia!  :1 1 
Ffq*  de!  Stòlti  a feguitacla.  greggia;  ; li 
«Ammorberà  lafua  vicina  Foglialo  r ■ 
«Smarrirà  quel  roflorch’e  sfolgoreggia,  i 
«Marcirà  nel  fuo  borei  eiicenziofa  t 
«Sfronderà il  crine  a lamia  helk  Rtìfa._ 

a* 

Rifletta  al  fin,  che  nè  calor,  nè  gelo  y7  . 
Teme  l’immarcefcibile*  mio  Fioré  (jo),  . 

Natojsù  ne  lé  pratoradel  Cielo,*;  , 44 

^yDovtì  non  fon  lima  fecreta  1’  o*t,r>jfi  V’  , 
«Onde  rofo  il  mon'tal  caduco  fleio  :/>{,;  , . 
«Mentre  ancor  vive  ogni  momento  muore; 
«Sol  ne  i’  eternità  vita  èlkura,  :-0 
«Ogni  bel  di  quà  giù  paffa  e non.dura.:  :,T 

8.41 

Sotto  il  Cielo. nòn  v’  hàcofa  che  ferma  ' ^ ni 
Tener  li  polfa  a i’  arietar  de  luftri,  *■  ; 

Nòdi  niente  o di  man  valor,  che  fcherma 
ti  Faccia  al!  impetalor  con  Topati  aduliti; 
«Sgonfia  ogni  fafto^ogni  Potenza  iftfennfc, 
«Caggion  del  pàti  ei  Roveri,  e.  Liguftrij.^T  < 
«Gloria,  imperj,  tafoiii  portai*  gli  anni 
«Soma  fchetnita  de’  fugaci  vannini,  . 

Ahil 
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9f. 

Ahi!  che  puf  fatto  gli  occhi  io  n’  hòTefempio 
In  quella  mia  Gerufalemme  ingrata! 

- O qual  ne  farà  Tito  acerbo,  fcempio,  - 
Come  dal  fondo  lia  fveltae  fpiantata!  > 
Non  fi  vedrà  de  la  Città  del  Tempio  (3  f). 
Che  pietra  fopra  pietra  abbia  lafciatàr  !.. 
„Gerufalem  Gerufalemme,  il  fio  • ri  r'  ' s . 
MCosì  Ripaga  da  chi  fvena  un  Dio^  a ■:ìrl 

8<r. 

Ma  quatfavrafla  a rapido  Torrente  ì « ) 
Altera  rupe;,  e mira  immota  il  corfo 
D’ onda  fuggliiafca,  che  fcambievolmente 
E preme  a fronte,  ed  ù premuta  al  dorfai 
;‘,Così  del  Tempo  lubrico,  e fuggente,  A 
,,Ch'  appena  è giunto,e  già  fen  và  trafeorfo, 
„Si  ride  il  Cielo,  il  cui  tenor  prefìlTo, 

„Qual  nodo  in  Ade,  eternamente  è,  lido.  I 

87. 

Giran  lumi  infiniti  intorno  al  Polo,  | i ■ i ;T 
Nè  traviar  di  tanti  un  fai  ne  vedi, 

Mente  non  han,  non  fpiegan  ale  a volo* 
Non  han  carri  fognati,  e non, harr  piedi: 

E pur  di  così  vallo  immenfo»  duolo > 

In  quelle  derminate  aazurrecfedi  * 
Niun  falla,  e tutti  dehMotor  che  regge  » 
Sieguon  i’  eterna  invariata  Legge*;)  • < 
jfJ  Tal 


Cinto  Duodecimi 

88. 

Tal  vuò  che  fia  fermo  di  Zanclà  il  core  ' \\ 
Se  tale  efler  non  può  la  fpoglia  frale,  ; 
;,Core  accefó  d’Amor,  che  mai  non  muore,' 
Com’è  la  bella  mia  Rofa  immortale:  z’j 
,;Cede  la  Fèdel  Cielo  a Iofplendore,(ja) 

. „La  Speme  al  fegno  giunta  oltre  non  fale, 
„Sola  la  Carità  non  manca  mai,  (3  3) 

„Nè  mai  reftringe,  anzi  dilata  i rai.:  i; 

,8.9. 

r„Chi  un  s5mo  immortai  Bene  ama,  in  eterno 
„Gode  feco  immortai  felice  forte, 

E quantunque  del  corpo  il  velo  eftemOi 
Squarci,  e riduca  in  ceneri  la  Morte, 

Non  muore  nò,  ma  de  la  tomba  a fcherno 
* Riforge,  e prende  in  lei  tempra  più  forte. 
Che  del  tempo  rintuzza  il  dente  edace,  , 
Ed  al  morfo  fatai  più  non  foggiace.  . 

3>o 

Tal  fù  del  mio  Figliuol  la  morte,  è tale  - . ? 
Sarà  la  mia:  non  già  di  colpa  effetto, 

Ma  fol  d’Amor,  ch’in  me  lo  flelFo  ftralé 
Volgeri,  che  traiiiTe  il  mio  Diletto: 

Onde  non  dee  temer  Zancla,  ch’eguale' 

In  melempre  non  fia  quel  dolce  affetto. 
Con  cui  raccolgo  in  feno,  ov’ancor  effa 
Sia  di  Fede,  d’Amor, fempre  la  fi  ella. 
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De’SccoIi  avvenire  il  bujo  incerto 

Non  s’oppon  qual  cortina  a gli  occhi  miei 
*»Nel  mio  Figliuol  fpecchio  verace  e certo 
^Veggio  il  bel  d'ogni  core,  e veggio  i nei, 
E le  mai  fcorgo,  che  l’altrui  demerto.  ‘ 
Spalanchi  il  varco  a gli  accidenti  .rei,  i 
V’accorro  pronta  ad  interporvi  il  manto; 
M^tir  ch'il  fallo  fcancellifì  co'1  pianto.  . 
r J >r. 

9*Ahx!  che  co'l  grano  infiem  creicela  veccia; 
»>Nc  raro  avvidi  che  fìen  de’ltei  tra’Buoni: 
»aVaria  forte  al  Mortai  quindi  s'intreccia, 
,,Ed  or  mele  le  nubi,  ed  or  dan  tuoni:  : f 4 
«Colpa  crudel,  tu  a'mali  apri  la  breccia  V 
,,Tu  li  fchieri  a l’allàlto,  e tu  li  fpronij  X 
»Tù  la  Pietà  del  Ciel  fereno  ammorzi,  r ) 

,,E  a non  deporre  i fulmini  lo  sforzi. 

jpj. 

SI,  che  verronrie  in  fra  le  nubrmifta-.  j 
De  la  mia  Zancla  a ricoprir  le  mura,' 

Di  ritorcer  lo  llral  contro  la  villa  (14) 

Di  chi  drizzollo  io  prenderò  la  cura, 
Rovefciata  cadrà  sa merelilta 
v E.  ardimentofa  indomita  bravura, 

E così  farò  Tempre  ove  fia  d’uopo,  ì * 

Sia  Scita  algente,  o fervido  Etiòpo. 

Ttt  Uè 

-»  ■* 


Canto  Duodecimo, 

L *4-  ' 

Né  già  fol  contro  ogni  nemico  affaita  : 

Aita  recherò  pugnando  io  (letta. 

Ma  fgombrerò  l’ aura  mortai,  fe  d’ alto 
Co'l  petti  lente  fuo  fiato  s*  appretta: 

Crolli  pur  con  parietico  rifatto.  - » 

Il  Cuoi,  lamia  Città  non  fia (commetta: 
Tenti  d’  abbocconarla  ingorda.Fame, 

Sarò  pronta  co’l  cibo  a le  fue  brame* 


Sin  da  la  Cafa  mia  pretto  a Loreto  (j  $ > 
Copia  le  manderò  del  mio  ricolto,: 

;,Ch*  i Figli  co’l  fuo  pane  è confueto 
„Nodrire  a chi  di  Madre  il  nome  hà  tolto- 
Voli  altrove  il  Naviglio  a corfo  lieto,  : 
Ch’  a Zancla,  voglia  o no,  farà  rivolto,  ■ 
Or  con  venti  per  prora,  ed  or  con  calm£* 
Sin  che  deponga  le  bramate  falme. 


gó. 

Di  prodigj  *ì  « tanto  Illuftri 
V Età  futura  conteranne  a cento: 

Onde  al  mio  facro  AItar(voIgendo  i Luftri) 
Pendere  li  vedran  Navi  d’ argento,  ( 3*0 
Con  cui  grata  Pietà  fia  che  s*  induftrj 
D’ accrescere  fpiendore  al  chiaro  evento, 
Confacrandomi  in  Lampane  votive^ 

Del  Mamertino  Amor  le  fiamme  vive* 

A Quei- 


*-<•  «C 
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A quell’  Aitar,  in  cui  veggio  ritratto  r' 

Il  Voltomio  dal  Santo  Evangelifta,  tiyy 
Che  m’efprime  di  dolce  Madre  in  atto,  l 
Che  fi  tien  femprei  cari  Pegni  a vifta:  ' , 
Di  cui  comporto  a géme  il  ricco  tratto:  j 8] 
Pregio  minore  appo  il  lavoro  acquirta,  t . 

dubbio  fà,  fe  1*  EmifpeTo  a Vui  ' } ; 
„S’  inchini,  o voi  fiate  rapiti  a lui. 

S>3i 

Quind’  io  sépre  VELOCE  ASCOLTATRICE 
Di  Zancla  ammetterò  le  preci,  e*  voti,($ 9) 
E d’ una  vita  profpera  e felice  ♦ 
Intreccierò  io  ftame a’  miei  Devòti:  '• 
Quindi  ogni  piaggiai  intorno  ogni  pendice 
Guardar  fa  prò  da’  ciechi  rifchi  ignoti,  ■' 

E farò  si,  chf*  anche  l’ Invidia  ria  - ; ^ 
„Co tifcttìf  àHe  Melfina  dCittà  mia.  • 

99- 

Ma  non  fóri  quefbè  nò  del  mio  potere  'U 
De  l*  Amor  mio  li  più  dirtinti  fegni, 

,,D*  unaMàdré  di  Dio  non  é dovere,  ' • 
„Che  cosifiafiò  hiirino  i difegni. 

♦Eortune.  adulataci,  e lùfinghere. 

Gloria  che  fpicchi  più.  Parto  che  regni,  I 
Dovizie  di  tefor  fon  vuota  bulla x-  1 - ' . 
Lieve  fcherzo  de  i*  aure,  e men  che  nulla. 

Ttt  a Ehi 
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100. 

Ehi  che  molto  di  più  convien  prometti,  r 
La  Madre  di  chi  vita  al  mondo  diede,  h 
Prometto  sì  Tempre  lineerà  e netta-  ; 

Farvi  fiorir  del  mio  Figliuol  la  Fede,  - 
r Nè  foffrirò,  che  rito  empio  vi  metta  •/- 
Ne  le  mie  Mura  ii  traviato  piede. 
Quantunque  per  Decreto  alto  e fatale  (40) 
Soffrir  deggiano  U giogo  orientale.  ; . 

101. 

r„Si  raffina  ben  sì,  non  fi  difperde 
„L’  oro  l fuoco,  e Tempre  oro  rimane. 

„Per  fare  fchertna  ai  Capo,  il  corpo  perde 
^Prudente  il  Serpe.  Io  contro  a le  Pagane 
f Turbe  Milizia  arrollcrò,  che  VERDE 
Sempre  mantenga  il  culto  al  facro  Pane, 

E dietro  al  lume  de  le  mie  Candele  r J 
Faccia  la  Tcorta  al  Popol  mio  Fedele, . ) , 

io  a. 

Prometto  in  oltre  di  fmacdiiare  ilbofco, 

. Che  ripullula  fempre,(aht  fciocca  e frale 
Condizion  de  l’ Uomo!)  e denfo  e fofeo  , 
Inviluppa  ne’  vizj  ogni  Mortale: 

Renderò  lume  a 1*  occhio  infermo  c Iofco, 
Perche  tragga  più  cauto  il  piò  dal  male. 
Onde  Zancla  del  Ciei  l' ira  di  farmi, 

E fappia  ancor  che  flagellata  amarmi. 
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' -■  IO3..  4 ■ 

Qual*  in  fornace  ardente  i rari  fpruzzi 
Fan  che  piu  yivo  il  fuoco  arda  e sfavillej . 

% Tal  non  fia  ne’  Zanclei  che  fi  rintuzzi  ; ). 
L*  Amor  a le  dogliofe  amare  ìflille:  . 

Anzi  allor  fembrerà  che  più  s'aguzzi,  (42) 
. .£  veri!  di  Pietà  chiare  feintilie, 

«Perche  fan»  che  la  sferza  in  man  di  Madre 

- «Altro  non  fà,  che  ricondurli  ai  Padre. 

• >'  <•  ‘V  . • " 104.  t.  -*  ' ' • 

Taleio  vi  pianterò  ferma  fidanza  • 

. In  fondo  al  cor  contro  ogni  Stigia  feofla, 

- ? Ch'  appoggiandoli  a me  1*  alta  Speranza 

A fcherno  prenda  ogni  fatai  percofia:  f 
£ mentre  il  fiato  in  su  le  labbraavanza, 
v Suoni  MARIA:.ne  mai  cadente  o fmolfii 
• Sia  veduta  Melfina  in  fin  eh*  il  Sole 

- Colorerà  quella  terrena  Mole. 

« *v  ’ - ' ioy. ; . 

35  quando  al  fin  rotto  il  corporeo  laccio. 

Da  la  natia  prigion  ha  tratta  1*  Alma,  - < ' 
£ lafcerà  fciolta  del  grave  impacciò 
A la  terra  commun  la  fredda  falma. 

Io  porgerolle,  onde  s’  appoggi,  il  braccio 
. Salendo  a 1*  immortale  Èmpirea  palma, 

- . E di  quelle  mie  Rofe,  e quelli  Gigli  o 
'•  Taròferto  di  gloria  arcari  Figli.  „ 

. ..  Fine  del  Canto  Duodecimo.  . AN- 
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ANNOTAZIONI 

Dei  Canto  Duodecimo.  ■ p 

. il-.  -si -’Vì;'  .1.1 (•:  r 

(i  ) ..  Menocchioncl/a  Vita  di  C ritto  parti  2Ìlib. 

8.  c.  4.  <//cr;  rta  CUofa , *7  Compagnovenuti 
t a Gerufalemme  per  la  fetta  di  Fife  a , fepne  P 
tornavano  atte  lor  cafc.  S . Ambrogio  fopra  il 
di  S.  Luta  accenna  pure:;  tk’il  Compa- 
p.agno  di  C/eoft,  detta  Ajnone,  {'CameglNJi- 
ma, ) fojfe  Cittadino*  <£Emaìts.  Nota  in  que- 

tto  principio  del  Canto,  i accortezza  del  Poe - 
tf  /a:  *g//  /ù  portatovi Epifodix)  della  battaglia 
jr  di  modo,ebe  nou-potcjfefeguirne  contro  a Cri- 
stiani querelalo  fvfpetto:  anzi  mtritajfero  le~* 
congratulazioni,  come  tter minatori  de  Ladro - 
v niribelli.  E pure  qui  Annibaie  non  riceve,  fé 
^ non'di.pajjo,  li  dovuti  ringraziamenti  :s.  Uefa 
comparire  li  fuoi,  ma  li  divide'jcr  quéi,. con- 
torni'. tutto  per  evitare  quanto  fojfe  pojjibilc 
ogni  romore , ed  apparenza  < f • .T 

{2)  .Neli’E'vang.  di  &.  Luca  c.  24.!'-,  r,  ' ! 

(jj  Annibaie  prende  volontariamente  )Ì  appa- 
renze di  Servo,  per  diiteziene,:ed umiltà:  il 
et  occ  afone  al  Poetai  di  molti  belli  pen- 

fieri,  equi,  e nelle [guen/ittan<zc32,  r 33. 
w L’eccidio  di  Gerifalemme,\il  tùinomefgni - 

„ vi  fon  di  pace!  è predetta  nell Evangelio 

' di  S.  Luca  c,  lo,  c-  4 j . i*  *' 
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Annotazioni  del  Canto  Duodecimo.  $ i p 
Qf)  V * Per  f Iella di  Gidcobhey  intendeva  V ergine. 
^ \ \ . v V tdt  il cap.a^.  de'^ltymcrì.  - V \ 

(jS")  Quella  fmilitudine di  fattezze  di  S.  Già* 
, conio  con  Grillo. , par  che  Ji fondi  nell* effettua 
fuo  P ratei  Cugino’.  ed  è notata  dal  Me  nocchio 
_ t r • nella  Vie.  di  Cri  fio  parte  i.'lih.  7.T.8.  cotti* 
f occajione  del  fegno9ehe  Giuda  diede  asolda • 
tit  quando  nell'Orto  lo  prefero.  Cornelio  a La- 
pi  de  lo  riferifee  pure , fapra  il  e.  16.  di  S, 
.*  i,lt  ^\Iate. ma  come  fentìmentad'  alcuni  Moderni . 
Certo  c,  che  fi  dice  communemente:  tE  Pietro 
i.  Rlladinera  nella  •vita  di  S. Giacomo  dice,che 
, n molti  andavano  in  Qìerufaletnme  per  vedere 
■ ' $t  Giacomo,  filmando  di  veder  Criflo<  è S. 
_ Ignaz.ro  Martire  ferivo  a S. Giovati  ni  Evan- 
•\  ; 1' \elifla ,cbe  per  quello  fine  voleva  andar  aver 
dcrlo . ; 4 * .. . v>\ 

[7JI  • ì io  chiama  Drudo  dìMegera’.cioe  Innamora- 
to della  fiere zza.  V uggióse  Nero^per alludere 
ss,  'di fio  ifaidc  dò  Meronr.Trócar  due  Cupi  altn9- 
doi  fu  T uccidere  Sm  * Pietro , e S.Paolo^  Il  Ca - 
^ \ po  di  Paolo  dice  effe  re  il  fecondo per  deferire 

jj  ffempre  il  primato  ai  Principe  de  gli  Apofloli. 

(8)  . < Sueton.  in  ‘Patron.  Iti.  G.num.  34.  Ad*ol* 

, . • t.  fendum  Ma  tris  Cadavi  t\  acca  nife  ; me  mira 

contreflajfe  &c.  r:.  , - "V-  r.  ' 

■ ^p)  '■  Quella  fìt  la  Torre  di  Mecenate  » donde-* 


52o  Annotazione  del  Canto  Duodecimo 

„v  ,>'Njroae  voBito  in  abito  da  ficea a,  mirò  t in - 
tendio  di  lipoma,  cantando  /' Iliade,  Suct . cit. 

. _ «A  * n ' ' . < » ’•  - • * 4 •»  ’ ;•  » 1 

< • - ■ n.  3°* 

[ioj  Nel/’Evang.di  S.  Matt.  c.  19.  Sedebitis 
fuper  fiedes  duodecim, judicantes  Oc.  A 
{*,]  Qui  la  Vergine  mirabilmente  conforta,  ed 
..5.  accrefce  la  Fede,  e la  Pietà  di  1 1 odorose/  te— 
' ner infimamente  moflrarji non  folo  canfapevole 
A;  ma  fidisfatta  di  tutto  il  paffiatO  i Le  Vifonì 

• .v  dtll’Efquilìno,c  della  Caperr ina  fono' nel  Cat. 

<-  j - 9. per  tutto.  * ■ : " *•  * -V  ^ * *.'■  »* f . 

(li)  Allude  alt  aver  Teodoro  impugnato  quel 

:<  Cuore  per fua  difefia,  ah' avvi  fi  delt’immineu - 
v je  battaglia , nella  quale  ne  fu  liberato,  cornea 
* fi  dijfenel  Cane.  1 r.  B.  97.  < . 

(13)  1 ‘Dell' ejferfi Annibale  fraveflito  da  Servi- 
dore; Vedi  fipra  alla  B.  8.  e $, 

(14)  QueBa finte mjt  è nelFEvang.  dì  S.  Luca 

* •«.  ' \ •>. V > 2 ; v v'\  \.  . . 

(13)  Il  te  foro,  che  gode  ancor  Paolo,  e Giacomo, 

in  grazia  de’ Legati  , e A' effe  r Bati  ancor  tffi 
r,-\  v*  con  tal  occafione  ammejfi  dalla  Vergine  a ba- 
i'  ' ciare  li  piedi  del  Crocefiffi.  7 . ' v A, 

(15)  T^ota  conte  la  Vergine  fi  moBra  cònfapc- 
vele  del fatto  d'Qrigiano,riferito  nelCaet.il. 

B.  s>7.  . . 

(17)  Nel  Cantico  di  S ' intono . Lue . 2»  S.  AgoB. 

Sari 
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Annotazioni  del  Canto  Duodecimo.  i 
v.v  v.  Se*.  A.  de  Epipb.  Gentes  inflrucrentur  , illi 
ex  enfiatati  tur.  -...-ì 

(18)  . ‘Nj/l’Eyang.  dì  S.  Giov.  c.  ip. 

, J Quella  è U Colombat  che  come  dice  nella l» 
t ^ $<WZA  fegnente,'ventije  fu  7 capo,  d'  EufraJìaJ* 

- iWsGfrt*  tfr  B*/>e  poi  fenderà  a dife gua- 
ti fipr*  ba  Caperrìna.  Cane.  p.  dal - 


-i'.-  Vs  /*  %•  v y «*.  : * ..  ; v-  • 

<>o)  <.  v.  Vedi  i/'C#.  1 1 .£  / tQtijcb'ivi  ilToc- 

~.vm  x.A4  dU  LftunfriM',  che  porta-vano  i Mejfenj 
- nello  feudo  i dà  il Jìgnifcato  più  propri^  cioè : 

t.  _V.^  MeJfwj.Mt'qude  nella  fl.feguète  filler  sa  no - 
\i  » sMImpntfadti ndfiJe.due  a Ifr i jìgnijicati^  molto 
" . ,v. , JngegnoJì%  cioè:  Morte  a e Maria . - £ f/Vf <r  /V 
- pfim.o  fignjtfic4t&  a'V’Vjrfif  Che  gli  Angeli  con 
sì  ffrepitofa  ' cUmoflra&ofl  e non  prendono  ad 
inorare  inqualunqucmcdoil yalor  militate 
, r ~ ideMxJffot}:  che  ciò  Ì*>  diti  ci  re  {(flange  farei* - 
fe'-xw  4*  (toppo  ilofna(ccft  ed  importuna  adulaziof 
- \ 0 # <*. h fah nomiti  quanto  u na  P$atipne  sì 
^ prefittali  a,  V ergiate Ji fotomet- 

ra ; - 4 e al  giogo  4.el  fuo  Figliuolo.  Come  nel  Cant.6. 

s i}.  $,./  An gelone  he  apparve  a S.Pao/osgli  df 
0 «‘tefir  ck<>  l^  Ciuàdi.  M^rpe,  farebbe  Ciftà  di 
, \ -Maria?  ?\  •*"\\\ ’.V  *«>  \ 

00  ,j .Non  contento  il  Poeta  £ aver  nella  \ prece - 
> \ > dianzi  (So.  dato  alt M.  de'MeJfnj  il  fi- 

Jfvv  ~ gtti- 


-.A.o 


522  Annotazioni  de!  Canto  Duodecima 
, gnifcato  di  Morte  J1  riprende  la  Mufi  , qua  fi 
che  troppo  awilifia  la  detta  M.  E figgiunge 
un  altro  penjiero  incomparabilmente  più  vi» 

' uace . Dice  dunque  ,c  he  gli  Angeli  'vollero  al* 
ludere  et  quell ' cyV:  perche Jin  d‘ allora  altra 
non  fgnificava  che  Maria:  onde  quel? àzxio’* 
ne  de  gli  Angeli  fu  una  fptegazionè  di  quella 
Cifra , che  ne  pure  intendevano  quei  medcfi- 
mi  che  F u fervano:  poiché  F ufivano  per  mill£- 
feria  ejfendo  Gentili : ma  iti*i>erità ■ eia  un _• 
marchio  dato  loro  da  Dio , che  preste  de  va  jdo- 
ver  èglino  un  tempo  ejfer  Popoli  di  Maria-», 

- perciò  imprtjfc  il  di  lei  -Nome  prima  nel 
i traccio,  per  poi  imprimerlo  n elettore.  Allude 
alle  parole  della  Cantica  c.  8.  Pone  ma  ut  fi- 
gnaculum fiper 'Corifuper  bracbium.  -x 
’(*a)  • J Qu*ffa  finte  n^a  è nella  fipie  n^àè  al*,  lo»  - 

(13)  Vedi  HCant.io.  dalla  fido  alla  72. 
£24]  V dono  mandato  dalla  Vergini  élkfi  Città 

di  Me  fetta  duna  Kofi  ew/cHe,chè  qui  forni  re— 

• seiaut  {piegatele  là  piùbel/a  Parafi#  poetica,c  he 
fa  in  tutta  quelF  opera  / Che  che  fa  poi , fi 
in  Parodi  fi  vi  fono  veri  Fiori  materiali  ht- 
: corrottimi  per  ricreàxjonedt' finti,  non  fà 
perciò  di  bì fogno, che  quella  Kofi  f finga  tale: 
bàlia  che  fa  appàrente,colta  da  gli  Angeli  tA 
Far  adì  fi,  cioè  formata  di  materia  aerea,  che 
- . 7 ■:  F com- 


Digitized  by  Google 


V 


Annotazioni  del  Canto  Duodecimo  523 
.i,  c ompito  f ufficio  [ho  fvanifce,comc  tante  altre, 
v > che  fi rife,rifcono  nell'iflorie  ejfere  fiate  por - 

- 'J4te  dal  Paradìfo:  le  quali  nondimeno  Ji  dico - 

ìncorrottibili , perde  non  Ji  corrompono 
or.tv/M*  vor*  alterazione  , >mafolo  perche  flvanj- 

- i , fee  queir apparenza-  Così  mi  perfuado , perche 

H Portateti  due  •volte  la  rbiajnavMiflita.Nè 
-\-  \r  tkdia  briga  Uditi  egli  nella  fi.  72.  f «- 

creata  da  Dio:  poiché  l'Iride  altro  non  e chia- 
na apparenza , e pure  PEcclcfiafhco  al  c.  43 . 

' dice:  Vide  Arcum , O*  hencdic  tuo?  4 qui  fecit  • 
/.  illum.  x \v  . ; . . / .'*1  v.VÌ 

(2  5)  Co»  l'occajiòne  delle  /pine  , r’  infegna  la_j> 
Vergine : che  gli  agi,  e le  delizie  della  Pietà, 
fono  le  penitenze , mortificazioni,  patimenti, 
ne  quali  ella  fiorifee , come  la  ‘Rofa  tra  te  [pi- 

. \ tic.  ..  \\  \ X’  V. 

(zf)  * NeJl'Epifl.  di  S.  Giacomo . r*j>.  2. 

(27)  ' S . Gioi  Crifofl,  ntlfOrat.  di  S.Fìlcg. 

(28J  » HclPEvang.di  S.  Matt.  a J.  ^ Greti. 

Hem.  13.  in  E'vang.C ' «j  i.V* 

(23))  v lÀdoc  umm  ripe  he  feguono,  e per  li  conce*  j 
^ v .//,  c lai  maefla  dello  [piegarli,  fon  cofa  •veV 
rumente  degna  di  flar  in  bocca  d una  Madre 
di  Dio.  ,t*  ) ;*•>  vo'j,  ì •>  \ v.^z  . :■ 

[ió]  * y Rifletti,  come  t’acccnnai [opra  nel fanotag. 
alla  fì.  70.  in  che  /info  fi  dicano  immort  ali  c 

Vw  2 que- 
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fi4  Annotazioni  del  Canto  Duodecimo. 

, - yuefld)  e fimi/i  Ro/e , e fiori  ve tinti  dal  Para- 
d/fo  .ìEcco  come  lo  /piega  •,  cioè per.  non  ejfer 
-••>*'  /oggetti  alP iìfipr'eJJponi,ed  alt erazìonìdi  -calo- 
re, e fireddo'  £rcX)ndl  quanto  e da  /e  dureres- 
te in  eremo  quelli  apparenza*  Min*' in  eterno 
farebbe  durata  l' apparenza  dì  quel  Corpo  ai- 
reo,  che  /órmò'Sk'i^afaelc\  per  accompagnare 
Tobia:  / si  mede  fimo  Rdfiaeic^p'er din  aver- 
ne pia  bi/ogna , non  Pavej/e  disfatto.  '■ < '» 

0 O Nell’Evang.di  S.  Luca:  r.  19.  ■ 

(3*),  S.  Tbom.  feeunda fec.q.iS.  art.  1*  in  corp. 

Spes  & Fides  evacuatur  in  Patria  , & neu- 
-1  \ '•  trumin  Beatis  ejje  potè  fi.  ' > 

C'3 3)  Nell’Epifl.  1.  a’ Corinti  c.  13.  Cbaritat 
, nnnquam  excidit.  Dal  qual  luogo  di  'Paolo  fi 
VV  cava  pure,  cb'inParafjonon  abbia  luogo  ni 
la  Speranza,  ne  P o/curita  della  Fede  . In  fatti 
P Angelico  citato  còl  fervirfi  di  quél  termine: 
Evacuatur, ben  moflra  cP aver,  pfe/a-  la  pia*» 
D.ottrinaaddotta  nella  preted.  annoi,  da  quei 
fio  paj/o  di  S.  Pao/o.^  ^ 'ì  " \ . . t ' H 
[«]  Vedi  il  Cani.  fl^q.-rondafitaannotr/f} 
(35)  S empori.  Iconol.  lib.  i.c.  1 ».  Vedi  il  Cane, 
14.  fi.  72%  « • * ay.  • ’ “•  ' 

( 36)  Samperi  citato  pag.61.  VA’-- 

(*  7)  E’ /amiti  fbe  Phnmagine , cbt  s'àdora  in _» 

qnefP  Alt  are, fia  dipinta  da  S.JLuca.  Sap.Icon . 
hb.  1 , cap.  9.  * 1 Cioè 
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(38)  « Cioè  tutto  all' interno  e l*  Altere,  è la  ma- 
china che  fòvrasla.  Av  verti  però ',  che  qu  e fio 
■ ' non  è modo  di  parlare  poetico  tolto  da  Ovidio : 
Materiam  fuperabat  opus',  anzi  t'ctficuro , che 
- " è incomparabilmente  minore  del  vere  , nè' 'fi 
*_  potrà  mai  coti  qualunque  efpr  e fi  ohe'  formar 
\ \ «. concetto  di  quetl' Altere  da  chi  non  lo  vede.*. 

: Sono  da  pò.  anni , (cioè  circa  1 o.  prima  , eh* il 
' noflro  Poeta  fcrivejfe^che  s'è  cominciata  que - 
fi  Opera:  e vi  fi fpende  ogn anno  zyoo.fcudiye 
' ancor  vi  refla  molto  da  fare. 

0_p)  \ ' Que  fi' è il  titolo  _ 
poflo  dall*una,el‘ al-''- 

* „ Hropro  EnlKOOS 

/i^rt  parte  in  capo 

\ - - s all' Imagìne  con  lettere  greche , coj): 

(*°)  J .SW/o  Michele  Tbalboj  Saraceni  chiamati 
O </d  Eufemioich’afptrava  all’Imperio  in'vafero 
v la  Sicilia.'  B quantunque  Eufemio  f offe  flato 
uccifo  fitto  le  mura  di  Siracufr,  pure  li  “Par- 
bari  s' impadronirono  dell’lfola  . Maimburg 
.s  fiifl.  de  gl  Iconocf.  tornii,  lib.  5.  pag.  3^f. 

5V  bene  Me  fina  non  fu  allo?#  prefa,  an%i  fat- 
to ilCapitano  Catahco  Co/*bufìo  diedè.uncLa 
famofi  feonfrta  a’  Saraceni .*  Po  fera  dopo  ai- 
~ quanti  annij  t molte  ftngutnofo  battaglie,  ma- 
cando  il  foccorfo  d'Orìente  y.  e rinforzatiji  i 
Nemici,  fi  refe  a patti.  Vn*  de  quali  fu  , ch’i 

Sa - 
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Saraceni  non  tntrajfero  in  Città , ma  abitajfe- 
< • ro  ne' Borghi',  al  che  allude  il  Poeta  nel'q+  e <f. 

• v verfo  di  quella  fianca.  Vedili  Canto  * 5 \.dal- 
, . v la  II.  $ 1 .fino  alla  74.  -,  .*  ; '*  \ 

(40  Nel  mede  fimo  Canto  1 5.  dilla  fi.  74*  tro- 
. . verai,  come  flabiliti  poi  i Saraceni  > e non-, 
\ ojfervando  più  i patti,  entrarono  nella  Città: 
\ ma  non  perciò  rientrò  con  efiji  la  loro  perfidia: 
- , anzi  co  l ricorfo  al  Conte  Ruggieri  furano  difi 
cacciati  da  tutto  il  Regno.  Intanto  per  dìfen- 
dere  il  S.  Sacramento , quando  fi  portava  a gr 
infermi,  fìt  iflituita  l’anticbijfima  Compagnia 
de  Verdi,  i cui  fratelli  andavano  armati  , ed 
elejfer » il  color  Verdc,percb‘ era  rifpettato  da 
Mori.  Le  Candele  alludono  al  titolo  , eh' e la l_» 
Madonna  della  Purificazione  , onde  volgar» 
u mente  fi  chiama  la  Candelora^  L'ifleJJo  Conte 

Ruggiero,  dopo  aver  liberata  la  Sicilia,cd al- 
tri Rè  fuoi  fuccejforì,  con  molti  V omini  fegna- 
latiffimi  fi  trovano  nelle  antiche  memorie,  c_. 
, * catalogi  fognati  tra’ fratelli  dt  quella  Campa- 
•v  ' gnia.  Buonfigho  nella  Mejfi.  lib.  4.  Sampcri 
w Jconol.  ftb.  4.  c.  i«  \ . . , 

[41]  Quefl'o  puffo  fembra  non  di  Poeta  , ma  di 

Profetavate  he  fe  bene  prima  eh'  egli  fcr  tv  effe, 
non  mancarono  a Mejfinet  delle  tribolazioni , 
per  ammendato  profitto  fuoycon  tutta  ciò  non—, 

mai 
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mai  fi 'vide  più  chiaro  ciò , che  dice  il ‘Poeta 
che  dopo  aver  egli  fcritto  : ed  è coft  per  cer - 
/o,  <■>&<?  muove  a lacrime  di  tenerezza  e/o 
f#//o  giorno  fi  fperimenta  : Quanto  più  e af- 
flitta Mefjtna , r<*zr/o  />/'£  s infervora  nell'amo - 
re,  o divozione  verfo  la  fua  Protettrice 
ria. 
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argomento 

DEL 

« « 

CANTO  DECIMO  TERZO. 

DI  Dolane  il  poetico  trafcorfo 

Con  minaccìofo  amor  Maria  riprende 5 
Sotto  eh  occhi  a’  Legati  il flebil  eorfo 
De  la  Raffio  n del  Figlio  apre , e dìflendèZ 
L’  Apostolico  Zelo  in  dolce  morfo 
Ora  raffrena,  ed  or  fprona , ed  accende : 

Ma  Raffitei  di  Riacido , e d'  Alberto 
Canta  ,e  d'  Euflecbia  i bei  trionfile  7 morto . 


■ x 
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CANTO  DECIMO  TERZO,  p* 

i. 

MEntrc  la  bella  Vergine  diftingue 
L’alta  Pietade  in  così  dolci  note, 

£ con  Arra  d’amor  sì  rara  e pingue 
Prende,  e lega  le  menti  a fe  divote; 
Fermanfi.  non  che  ftupide  le  lingue. 

Ma  s'inarcanle  ciglia  attente  immote, 

E flanno  a forme  sì  fublimi  e pie 
Sofpefe  ancor  l'alate  Gerarchie. 

2. 

Quando  forgiunge  or  l'una  or  l’altra  Coppia 
Di  quei,  ch’in  Emaùs  s’eran  fermati, 

E in  Lei  la  piena  del  piacer  raddoppia. 

Che  lì  raccoglie  in  cari  modi,  e grati, 

E al  faggio  avvifo  d’Annibal[i] v’accoppia 
Il  fuo  comando  ancor:  che  ritornati 
Tofto  faccian  dal  mar  gli  altri  venire. 

Che  tutti  d’uno  in  un  vuol  benedire. 

3- 

Ma  quando  ebbe  Dolone  al  fuo  cofpetto^ 

[O  rara  incomparabile  finezza.'] 

Mutar  parve  fembìante,ein  grave  afpetto 
Mafcherarfeppe  il  dolceAmor  d’afprezza: 
£ a che  ne  vieni?  dille:  e qual  rifpetto 
Mi  porti  tù?  Così  Maria  s’apprezza? 

Nato  da  V ergin  Madre  adori  un  Dio,  (i) 

E.poi  canti  Feilon,  canti? Che  io 

Xxx  • Ma 
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4* 

Ma  un  così  lieto  dì  non  mi  confente 
Pattar  più  oltrere  vuò  che  fappia  falò. 

Che  quando  Gabriello  (eccol  prefente,] 

Da  1*  alte  Sfere  a me  ne  venne  a volo,  (3) 
Ad  annunciarmi,  che  1*  Onnipotente 
Scelta  Madre  m’ avea  del  fuo  Figliuolo, 
i,Io  mi  tur'oai:(4)  nè  ammetto  avrei  l’onore, 
,,S’  appannar  ciò  dovette  il  mio  candore. 

^Rifletti  or  tu,  fe  giuft’  è,  che  Tornigli 
„Ogni  Figlio  a la  Madre,  e quanto  tedi 
„ Immacolati  ettèr  dovriano  i Figli 
,,D*  una  tal  Madre,  e di  qual  neve  afpedi? 

E tal  farai  fopra  i Ligulari,  e’  Gigli, 

Ch’  io  già  la  Cetra  tua  dolente  attedi:  [5] 
Ma  non  penfarch’  io  ti  rimandi,  fenza 
Importi  a me  gradita  penitenza.  . : - ' 

6. 

Quella  farà,  che  tù  rechi  in  mia  vece 
Ad  Erfilia,  ad  Oliva,  e al  buon  Arconte  [tf] 
- Un  diftinto  faluto.  Altri  non  dece 
Araldo  fia  de  le  mie  grazie  conte: 

Acciò  fe  tocca  han  la  medefma  pecej 
„Lavinlì  teco  ad  un  medefmo  fonte; 

„E  fe  diranno:  A noi  quelli  favori? 

„Tù  dì:  che  Madre  io  fon  de’Peccatori. 

~ . A tai 
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7- 

A tai  detti  il  Mefchin  difciolto  in  pianto 
Lotta,  e pure  non  sà  con  quale  affetto: 
Poich*  eftremo  il  dolore,  ed  altrettanto 
Prova  nel  cor  dolciflìmo  il  diletto. 

Maria  rifo  del  Ciel  ripiglia  intanto 
Quell’  amorofo  fuo  benigno  afpetto, 

E qui,  dice,  ti  ferma:  or  or  da*  Santi 

*-  Angeli  apprenderai  come  li  canti. 

8. 

In  così  dir  1*  augufta  mano  ftende 

- Ad  umil  sì,  ma  luminofo  fcrigno, 

Pietofa  in  atto,  e riverente  prende 
D’orride  Spine  il  Serto  ancor  saguigno,(7) 
E china  al  fuo  Figliuol  prima  lo  rende. 
Indi  con  volto  in  un  metto  e benigno. 
Ecco,  dice  a*  Legati,  ecco  le  Spine, 

Che  trafiilèr  le  Tempia  alme  e Divine. 

s>> 

'„Mirate  fe  ftian  bene  i delicati  (8) 

„Mebri  fotto  un  tal  Capo  involto  in  brochi? 
„E  chi  fia  mai,  eh’  a tal  vifta  de’  prati 
„Luflurianti  il  fior  caduco  tronchi? 

,,Ahi!  che  dal  rio  piacer  più  fcompigliati 
„Sono  i Nazarei  Crini,  e fvelti,  e monchi! 
„Quefti  fono  i penfier  fupeibi,  e quelle 
„Le  immagini  men  caute,  e men  onette, 

Xxx  2 Poi 
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io. 

Poi  traggc  il  Velo,  in  cui  la  pia  Veronica 
Furo  del  Redentor  dolente  il  Vifo, 

Che  Tempre  viva  e lacrimevol  Cronica 
A’  Secoli  avvenir  daranne  avvifo: 

Indi  il  Lenzuofche  efprelTo  il  Corpo  into- 
Di  Mirra,  ed  Aloè  di  fangue  intrifo,  (nica 
Da  che  Giofertò,  e Nicodem  deporto  [s>] 
L’ ebber  di  Croce,e  in  nobil  Tomba  porto. 

ix. 

Qui  fprigionar  s’ ode  un  fofpir  profondo,  - 
E gli  occhi  pregni  al  Ciel  alzando,  in  voce 
Così  poi  lo  diftingue:  Idolo  immondo 
Oferai  calpertar  la  Santa  Croce! 

Sepolta  eli’  è di  cupa  valle  in  fondo, 
Moftrarvela  non  portò.  Ahi  cafo  atroce! 

E poco  ftante  s’ ergerà  là  fopra  ( i o) 
Simolacro  infernal,  che  la  ricopra. 

12. 

i,Ma  che  ftupor?  s’ egli  fù  Tempre  quello,  (i  i ) 
„Che  lefèfcorno,e  fovrapofe  il  piede? 

Ma  non  importa  nò,  1*  ardir  rubello 
Pia  feorto  un  dì  da  1*  ufurpata  fede, 

E a trar  la  Croce  da  l’indegno  avello 
V’  impegnerà  V Imperiai  fua  Fede  (ia) 

L * Elena  de  la  Pace:  c quindi  ufeita 
«Mortreraflì  anch’  a Morti  Arbor  di  vita. 

In- 
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J3* 

Indi  a Paolo  foggiunge:  e tua  la  cura 
Sia  di  condur  quelli  felici  Eroi 
Per  tutto,  ovunque  alcun  velligio  dura 

r Di  quanto  un  Uomo  Dio  fatt’hà  per  noi. 
Menali  del  Getfemani  a l’ofcura 
Valle,  ove  meflo  ei  fudò  fangue:  e poi 
Del  Calvario  a le  vette,  ove  le  porte 
Schiufe  del  Cielo,  e drangolòla  Morte. 

I4* 

La  cava  rupe  adorino  in  quell’Orto, 

In  cui  fen  giacque  l’Immortale  ellinto. 
Donde  da  l’Alma  ravvivato  il  morto 
Corpo  n’ufcì  d’immenfa  gloria  cinto, 

E ’l  vado  fallo,  allor  ch’ei  fù  riforto. 

Da  l’Angelo  n'andò  balzato  e fpinto: 
«Quivi  é d’uopo,  che  fia  lido,  e rivolto  fi  3) 
„Chi  nel  Battefmo  é con  Giesù  fepolto.- 

V eggan  sù  l’Oliveto  anco  rimade 

L'orme  de’facri  Piedi,  e inlìem  de’chiodi. 
Orme  cui  nulla  età  iia  che  contrade  (14) 
Il  durar  falde  in  portentòfi  modi: 

Acciò  fcorte  fedeli,  e non  mai  guade 
’,,Modrino  per  qual  via  là  sù  s’approdi, 

„E  che  nìun  fale  al  Ciel  da  trionfante, 

Se  non  con  ferme,  e traforate  piante.  • 


j34  - Canto  Decimo  Terxfi . 

itf. 

Io  fermerornmi  intanto  a confolare 

Chiunque  fopra verrà  di  tratto  in  tratto: 
Poiché  di  Genti  a me  sì  iìde  e care 
Non  vuò,  che  parta  alcun  men  fodisfatto; 
E come  in  punto  fìen  le  Navi  al  mare. 

Ed  avrà  quinci  ogn’aitro  il  piè  ritratto; 
Daròcommiato  anch’a  Legati,  e fia 
Terminata  così  l’Ambafceria. 

*7- 

Vorrei  ben  sì,  che  quelli  al  Ior  ritorno 
Per  Soiimo  non  più,  ma  per  Betlemme, 
Divertendo  un  tatino  a l’Auftro  intorno. 
Si  portalìèr  di  Joppe  a le  maremme. 

Per  vagheggiar  quell’  umile  foggiorno. 
Ch’il  Bambino  Divin  fregio  di  gemme, 

E lodo,ch’a  fcortarli  ancor  tu  vada. 

Or  che  di  rifchio  è fgóbra  ornai  la  ftrada. 

18. 

Ben  caro  mi  feria,  ch’oltre  ne  andarti 
A riveder  di  Zancla  il  pio  Senato, 

Ma  fon  pur  troppo  preziolì  i paflì 
Di  chi  a fparger  la  Fede  è deftinato. 

„Non  corre  a fuo  piacerne  fermo  ftaffi 
„I1  Sol  da  Mente  Angelica  guidato. 

Già  v’é  Stefano  in  Reggio,ed  in  Mellìna 
Bacchilo,  Eroi  di  tempra  aita  e divina. 

Quan** 
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ii?. 

Quando  tra’  nembi  il  mio  Figliuol  t' appella 
Replicando  il  tuo  nome,  e la  cagione  (1  j) 
Del  fovraftarti  in  torbida  procella 
Tonante,  a tue  dimande  apre,  ed  efpone; 
Non  l’ udifti  tù  dir:  Mente  rubella 
A che  ricalcitrar  contro  lo  Sprone? 

Non  rifpondefti  allor:  Ecco  il  tuo  Servo 
Nulla  di  me  medefmo  a me  rifervo? 

20. 

Vanne  dunque  a portar  per  le  più  augurte  . 
Reggie  il  Nome  Divino  onde  fei  pieno. 
Eletto  Vafo:  e non  per  foci  angufte. 

Ma  tutto  a prò  commun  piegando  il  feno: 
„Mira  1-  ampie  tenute,  e comeonurte  [itf] 
a, Di  fpiche  atte  a la  melfe  intorno  fieno.  ; 
Quanto  dei’  oprao  quanto  ancor  ti  rerta. 
Se  vuoi  feguir la  faticofa  inchieftai 

ai. 

Qual  rapido  balen  da  L*  Orto  muove 
Sin  de  1’  Occafo  a rifehiarar  il  vano; 

Con  tal  velocità  fia  che  ti  trove 
DalPaefe  natio  fpinto  a l’ eftrano: 

Tarfo  t*  afpetta:  indi  Antiochia,  dove  (17) 
Il  bel  Nome  fondar  dei  di  CriftiancK 
Sin  che  per  tratti  inofpiti  ed  infidi  (1 8) 
Prenda  i Romani,  e poi  gli  Efperj  lidi. 


'$$6  Canto  Deci/no  Terzo, 

22, 

Indi  al  Lazio  ritorni,  ove  la  chioma  [i s>\ 
Sparga  pria  di  fudore,  e poi  di  fangue: 

1/  Anfiteatro  del  tuo  Zelo  è Roma, 

Che  da  barbaro  giogo  opprefla  langue,' 

Qui  trionfante  la  mortai  tua  foma 
Dei  tù  deporre,  e rimanerne  efangue: 
Com’efangue?  fe  latte  il  Capo  fgorga,  (20) 
E fa,  eh’  ad  ogni  falto  un  fonte  forga. 

Oltre  che  a mantener  la  fiamma  viva, 

Ov’  è già  delta,  anco  penfar  conviene: 
„Che  giova  il  feminar  chi  non  coltiva, 

„Né  zappa  intorno  a la  forgente  fpene? 

„La  Vite  imbofca,e  và  di  frutto  priva; 
j,S’altri  non  la  ripurga,  e la  foltiene: 

„E  poco  giova  Agricoltor  lontano, 

„Ma  fi  brama  da  lui  l’occhio,  e la  mano. 

2 4* 

Non  balla  con  1*  inchioflro  in  varie  mete 
Volger  la  penna,  e rattemprare  in  parte 
Or  a’Romani,  or  a gli  Ebrei  la  fete 
Di  tua  prefenza  in  copiofe  Carte, 

Stender  d’alte  dottrine  intella  rete  -, 

A Filippi,  a CololTò:  ufando  l'arte 
D’accommunare  i feparati  fenfi 
A gli  Efefini,  a'TelTalonicenfi. 
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*S- 

r„Àhi!  che  lo  Spargitor  de  la  Zizania 
„Veglia  Tempre  in  aguato,  o v’  altri  dorme; 
Ed  uccellando  và  con  lacci  e pania 
D*  alme  leggiere  le  men  caute  torme! 
Serper  veggio  tra*  Galati  1*  infania 
D’ accoppiare  in  un  Moftro  il  più  deforme 
^Catene  e libertà:  fplendoreed  ombra:  fi  i) 
;,Crifto,  e Mofe,  cui  fofeo  velo  ingombra. 

2<r. 

Che  dirò  di  Corinto?  Il  doppio  feno 
Slargar  mi  fembra  ad  abbracciar  la  Fede,' 
Ma  che  prò?  s’ ella  ancor  non  foda  a pieno 
Dubbioso  muove  e vacillante  il  piede. 

Se  bee  co’l  latte  il  torbido  veleno 
De  T Erelìa,  che  vi  fà  indegne  prede,  (12) 
r„E  fquarcia  in  crude  Scifme  il  Popol  miflo, 
»Tù  di  Paolo,  Io  d’  Apollo,E  niun  di  Crillo? 

27. 

Ah  Corinto  Corinto!  il  chiaro  grido. 

Che  tifa  rifonar  grande  e felice. 

Sino  ad  ingelolìrne  il  Roman  lido,  ». 
Che  t’ ammira  nel  Fallo  emulatrice; 

„Non  ti  lulìnghi  nò,  eh’  il  rifo  infido  : 

„De  la  Fortuna  al  iin  lacrime  elice. 

Da  T erbe  opprelTo,  e da  1*  età  corrofo 
Per  terra  andranne  il  bronzo  tuo  famofo. 

• , Yyy  A che 


f)3  CantoDecì/no  Terto, 

28. 

A che  vantar  le  tante  moli  illuftri, 

Onde  a dovizia  coronata  fei,  . . 

E de  le  Genti  le  piu  colte  induftri 
Gli  occhi  per  lo  ftupor  fofpefi  bei. 

Che  fortunata  per  gli  andati  Lullri 
Ti  difler  Tempre,  e quattro  volte  e fei. 
Madre  d*  Eroi  felice,  e di  bell*  arti. 

Che  fpargi  al  Mondo  in.feparate  parti? . 

2 S>. 

Come  de’  prati  il  più  fiorito  germe 
A la  sferza  d’  un  Sol  marcifce  eftinto; 
Così  le  pompe  tue  sfiorate  inferme 
Dovranno  torto  impallidir,  Corinto. 
„Diman  le  piagge  foiitarie,ed  erme 
„Saran  dov,  oggi  è ’1  tuo  marmoreo  cinto, 
„E  l’Ionio,  e rEgeo,ch*  or  ti  vagheggia, 
„Vedratti  in  fenopafcolar  la  greggia. 

30. 

Perciò  bifogna,  o Paolo  mio,  eh’  in  quertr 
Confini  il  corfo  ancor  tempri,  e raffrena, 
Nè  vada  con  Annibaie,  ma  rerti 
A rinforzar  le  deboli  Vermene: 

^,Che  poco  giova  il  far  novelli  inneftì, 

„Se  de  gli  antichi  il  ramofcel  difviene. 

Ma  faprai  molto  più Suvvia  canore 

Lire  del  Ciel  temprateli  mio  dolore. 

. * Co- 
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Come  al  cenno  Divin  le  chiare  Stelle,  {'23), 
Eccoci , gli  rifpondono,  e la  fronte 
Spiegano  accefa  in  quelle  parti,  e in  quelle 
Rapide  efecutrici  a I*  opre  ingionte; 

De  gii  Angeli  così  le  Schiere  ancelle  • 
La  lor  Regina  ad  afcoltar  fon  pronte. 
Mufa,  da  parte.  A melodia  sì  rara 
Sofpendi  il  plettro,  ammutcJlifci,  impara. 

3*. 

Di  celelle  armonia  rifona  intanto,  I 

Tocche  Angeliche  Cetre,  alato  Coro,' 

Me  rimbomba  l’albergo  umile  e fanto. 
Qual  Cielo,  al  bel  concéto  almoe  decoro. 
Ma  più  foa veniente  in  dolce  canto  ] 0 
Gareggiano  tre  voci:  e pria  canoro  ‘ ' 
Raffael  prorompe  in  tali  accenti  e lodi: 
Godi,  Medina  fortunata  godi. 

33- 

Quella  Tè,  che  sì  bella  ancor  nafcente 
Luminofa  qual  Sole  i raggi  fpande. 
S'avanzerà  più  fempre,  e più  fplendentc 
Rilucerà,  s'ora  è sì  chiara  e grande: 

Pari  i futuri  Secoli  al  prefente  ; 

Succederan  ne  l’opere  ammirande.  - 
Che  bella  ad  onta  del  Pedifer’Angue  1 
S’inoftrerà  sì  viya  Fù  co’l  fangve. 

j.  Yyy  2 Sot- 
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34- 

Sotto  Adrian  sfavillerà  lo  Zelo  (24) 

Del  Vefcovo  Eleuterio,  e d’  Antia  Madre, 
E Corona,  e Vitto»*,(2  y)  Cajo,  ed  Ampelo 
Coroneran  vittorie  alme  e leggiadre: 

Ma  fotto  Decio  voleranno  al  Cielo 
De’  Meffinefi,  Martiri  le  Squadre. 

Chi  di  Placido  poi  con  le  grand’ Alme  (16) 
Spiegar  potrà  le  gloriofe  Palme? 

3?. 

Da*  Barbarici  fcni,  e da’  Numidi 
Movcraffi  a fterpar  così  gran  Fede 
Tiranno,  eh*  approdando  entro  a’  tuoi  lidi, 
AfTalirà  di  Placido  la  fede. 

Opprimerà  de’  facri  Cigni  i nidi. 

Ma  come  opprefla  più  Palma  men  cede, 

O tra  le  fiamme  1*  Òr  s’ affina,  e avviva, 
^Trionferà  la  Fè  più  bella  e viva. 

2 6* 

Mamuca  nomerafli  il  Tiranno  empio,  ' 

Ch’  il  maritimo  Scettro  avrà  in  governo 
De’  Saraceni,  e Grazio  e crudo  feempio 
Far  vorrà  de’Criftia,  che  hà  in  odio, e fcher- 
E sfogar  contro  il  venerabil  Tempio  .(no. 
Del  Precurfor  la  rabbia,  e l’ odio  interno, 
Ma  non  andrà,  non  farà  guari  inulto 
Del  feroce  Mattino  il  fiero  infui to. 

D*  Ani- 
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D’Anicio  fangue  imperiai  diftefo 

Verrà  di  Faufta  il  Figlio,  e di  Tertullo 
Placido  sì,  ch’in  Zelo  il  Padre  accefo 
A Benedetto  il  dona  anco  fanciullo. 
L'amerà  il  Patriarca,  ed  egli  intefo  (lo 
Tutto  in  Dio  abbracciai!  caro  giogo, e nul- 
Altro  diletto  avrà  giamai  potere 
Diftornar  l‘Alma,  o giovanil  piacere. 

38. 

Dal  buon  Maeftro  l’alta  difciplina 
Monadica  conofcer  di  fett’anni, 

E fchivar  puote  per  virtù  divina 
Del  Mondo  lufinghiere  i dolci  inganni, 

E per  la  via,  ch’in  verfo  il  Ciel  camina, 
Pajongli  fior  le  fpine,  agi  gli  aff  anni: 
„Tanto  del  calle  faticofo  ed  erto 
„Saprà  dima  re  ancor  fanciullo  il  merto. 

39* 

LJbbidifce  però  pronto  al  precetto 

Del  fuo  Maeftro,  e mentre  acque  dal  rivo 
Gito  era  a trarre;  il  vede  Benedetto 
Nel  rio  caduto,  e d’ógni  aita  privo. 

In  fpirto  il  vede,  e grida:  ah  mio  diletto! 

E manda  Mauro,  che  nel  tragga  vivo: 
Quello  (o  gran  Fedei)il  piò  ftabil  fu  Fonde 
Muove,  e ficuro  può  trarlo  a le  fponde. 

PaG 
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40. 

Patta  l’età  più  tenera,  e crefcendo 
Di  Virtude  in  Virtù  torto  s’avanza: 
Sempre  contempla  orando,  o pur  tacendo 
L'eterna  incornprenlibiie  Sortanza, 
Eftatico  d’Amore:  e pur  volendo 
Giovar  altrui,  penfa  fondar  la  ftanza 
Co’fuoi  beni  materni,  e un  Monaftero 
Formare:  quindi  a pie  prende  il  fenderò. 

4d 

Verfo  Zancla  s’indrizza,  ove  il  deftina 
Piangendo  Benedetto  il  Patriarca: 

Va  Figlio,  che  del  Ciel  l’alta  Regina, 

Gli  dice,  non  ti  fia  di  grazie  parca. 

Le  caro  il  luogo.  Ei  parte,  e la  marina 
De  lo  rtretto  Canale  al  fine  varca. 

Pria  che  Martire,  Santo:  e di  prodigj 
Lafcia  dovunque  parta  alti  vefligj. 

42. 

Scaccia  i Demonj,  e rende  il  corpo  integro  > 
De  gli  Storpiati,  e dona  altrui  la  vifta. 
L’udito  il  Sordo  ottien,  faiute  l’Egro, 

E’1  Moribondo  il  vivere  racquifta: 

Giunge  a Meflina,  e nel  bel  feno  allegro 
Inalza  il  Tempio  al  Precurfor  Battifta, 

' Monaci  aduna  al  facro  culto,  intero  * 
De’fuoi  beni  coftrutto  il  Moniftero. 

Già 
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43* 

Già  fi  fpa  rge  d’intorno,  e fi  divolga 
Del  gran  Servo  di  Dio  verace  fama, 
Ond’avvien,  ch’il  penfiero  in  lui  rivolga 
Ciafcun  lontano,  e venerarlo  brama: 
Maraviglia  non  fi  a quindi,  fe  tolga. 

Da  Roma  il  piede  il  Sangue  fuo,  che  l’ama, 
Eutichio,  e Vittorino,  eia  Sorella 
Flavia,  ch’è  fopra  ogni  beltà  più  bella. 


O quali  fon  gli  abbracciamenti!  è fcritta 
La  fraterna  letizia  a mille  fegni. 

Ma  giunta  l’ora,  ch’è  nel  Ciel  prefcritta 
Di  trasferirli  ne’  Celefti  Regni; 

Vien  a fiali  ta  l’alma  Coppia  invitta 
Dal  ficr  Corfal,con  cento  armati  Legni, 
Che  guerra  muove  alMoniftero,e  aBorghi, 
Onde  il  fangue  innocente  a fiumi  fgorghi. 

45'- 

A quel  notturno  repentino  infulto,  * i 
Ove  il  ferro  non  giunge,  il  fuoco  guafta. 
Di  barbarici  ftrepi ti  il  tumulto 
Freme:  nè  forza  qui  refifter  bada. 

Che  già  inonda  il  Nemico,  ov’era  occulto,' 
E fgrida,  e regge  il  Capitan  con  l’afta,  , 
Che  dal  favore  de  la  notte  ofcura 
Coperto  fcefe  ad  aliklir  le  mura. 

' Ma 
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Ma  a cuflodirle  la  Città  vien  pronta. 

Ed  ei  ne’Borghi  l’impeto  disfoga. 

Cauto  è ne  l'ira,  e dove  in  furia  monta 
Occupa  i polli,  e l’Ofte  in  eflì  alloga. 

Mena  a fangue,ed  a fuoco,e  ciò  ch’affronta 
Rovina,  e atterra,  e i timidi  foggioga, 

E’i  numerofo  Efercito  che  fcefe, 

E l’Armata  a gl’incendj  è già  palefe. 

47- 

Scalali  il  Moniftero,  e vengon  rotti 

I ripari  dal  Fier  co’l  ferro  ignudo. 

Donato  è uccifo,  e fon  preli  e condotti 
La  Soiella,  e’Germani  avanti  al  Crudo, 
La  cui  fronte  par  ch’ombra  e nébo  ànotti. 
Ove  Pietade  opponga  in  van  lo  feudo. 

Sì  tempeltofo  ha  il  Ciglio,  e par  da  gli  oc- 

II  fanguigno  balen  fulmine  fcocchi.  Cebi 

48. 

(Gli  Anicj,  e la  Monaftica  Famiglia 
Dove  falmeggia  a Dio,  tratta  dal  Coro 
Poiché  adocchia  con  torve  irate  ciglia, 
Lor  favella,  o sì  tuona  il  Duca  Moro: 

Chi  ubbidirmi  non  sà,mal  lì  conliglia, 
Ciafcun  li  proftri  a gl’idoli,  ch’adoro. 

Se  non  voglia  patir  afpri  tormenti. 

Dice  Placido  allora;  in  van  ne  tenti. 

A do- 


\ 
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Adoriamo  un  folDio,  eh*  è Trino,  cd  Uno: 
Uno  in  Softanza,  e Trino  di  Perfone, 

II  Padre,.il. Figlio,  elDiyin  Spirto,  e niuno 
N\un, altro  è .Dio,  fol  dona  ei  le  corone, 
Poich’.il  Figliuolo  per  falvarciafcuno  * ‘ 
Umanoifi,  ed  oprò  la  Redenzione, 

Su’l  duro  Legno  .de  la  Croc^  èfangue. 

Dove  per  nói  versò  la  vita  e 1 fangue.  , 

So.' 

No’l  può  foffrir,  e con  la  voce  eftolle  • r ~ 
La  man,  e ’1  piè  fcotendoémpio  biaftema," 
In  tare  cecità  s’  aggira  il  Folle, 

A 1’  orrende  beftemmie  il  terren  trema:,* 
Indi  egli- grida:  nel  fuo  fangue  molle  V . 

,, Chi  Pietà  abufa,  tormentato  gema. 
Flagellate  coftor  con  funi  e ferri, 
«L’arroganza  ed  il  fangue  in  un  s’  atterri. 


. . 51' 

Qriel  pio  Coro  la  Squadra  in  un  momento 

De’  Spietati  Carneiici  difnuda, 

E di  colpi  inumani  al  rio  tormento 
Incomincia  tempefta  orrenda  e cruda:  *. 
L"  uno  a colpir,  l’altro  a foffrir  intènto,.,- 
Ver  fa  il  Martire  fangue,  el*  empio  fuda, 
E benché  lalfd  già  per  lungo  fpazio  " 

Nè  di-colpir,  nè  di  ferir  è fazia. 

• ; * 2zz  •' 


Stra- 
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Strazia  le  carni,  e fianco  non  fi  fianca 
De  l’ altrui  flrazio  il  Manigoldo  ingordo, 
Grida, inchinate  gl*  Idoli,  né  manca 
D’ incrudelir  nel  l'angue  intrifoelordo 
Ma  più  lo  Stuolo  facro  fi  rinfranca, 

Ch’  a le  minacce,  e a le  lufìnghe  è fordo,' 
E refifle  e non  teme  (al  par  fe  folle 
Scoglio  immobile  a 1*  onde)  a le  pcrcoflè. 

S3- 

PafTano  da*  tormenti  a le  catene, 

E vanno  in  dura  prigionia  riflretti. 

Poi  di  nuovo  ritornano  a le  pene, 

E loro  fono  i cibi  anco  interdetti: 

Nulla  cura  chi  anela  ai  fommo  Bene, 
„Fra  tormenti  gioifeono  gii  Eletti: 

E del  penare  e del  patir  ne  gode 
Placido  sì,  eh'  a 1*  Empio  il  cor  fi  rode, 

« 54- 

o inafprifce  il  Tiranno,  e nuovo  afTalto 
Muove  ma  più  crudel  contro  gli  Gffefi, 
Nè  impietoiir  fi  puote  il  cor  di  fmalto, 
Fin  che  non  lìano  a le  fue  voglie  arrefi: 
Però  in  van  s’ affatica,  e fà  da  un  alto 
Legno  pender  gli  Eroi  da’  piè  fofpeli, 

E puzzolenti  fottoporre  i fumi, 

Perch’  il  Santo  s*  arrenda,  o fi  confumi. 

d: 
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D*  eguali  pene  affligge  la  Sorella 
Di  Placido  il  Tiranno,  e la  minaccia. 

Poi  1’  una  e l’altra  tenera  mammella 
Tormenta,  e 1*  alma  fronte  e bianca  faccia,' 
(Ah  fpietato  inumani)  ed  a la  bella 
La  nudità  rimprovera  e rinfaccia: 

Ed  ella:  a che  m*  infulti  empio  Tiranno? 
Tuoi  rimproveri  in  me  forza  non  hanno. 

Non  rinfacciar  tue  colpe.  Uno  è quel  Dio 
Ch'  il  mafchio,  e pur  la  Feminahà  creato, 
E fe  per  me  la  nudità  foffrio 
Scefo  il  Verbo  dal  Cielo  ed  Umanato, 

E morir  volle;  or  non  foflrire  anch*  io? 

,,Forfe  tua  violenza  é mio  peccato? 

Così  die’  ella,  e lo  fpietato  a prova 
Contro  lei  più  flagelli  afpri  rinova.  ^ 

57. 

E l’ ira  infellonita  c 1*  odio  interno 
Efercita  il  Crudel  contro  i Criftiani. 

O concpiantaempietade  e quale  fcherno 
Son  cruciati  in  fieri  modi  e ftranii 
Co’  Deftrier  fi  fà  d’altri  afpro  governo,’ 
Son’  altri  diflìpati  a brani  a brani. 

Chi  piombi  liquefatti,  echi  è forzato 
A tranghiottir  fozzure,  e chi  è fvenato. 

Zzz  2 Di 


■^8  Canio  'Decimo  Ttrio; 

;>&♦ 

Di  varia  morte  difpietati  finìi  -!-'1  1 
Ogni  fello  fortifce,  ed  oghi;  etàde,  * 1 ^ 
S’  ufano  eculei,  e fiamme;  altri  da’ cririi 


^ppefo,  altri  dfftral  trafitto  cade,  ' ’ •- 

Sono  le  Madri,  e’  teneri  Bambini 


Berfagli  d’ iriiquiflìma  empietade, 
Vecchi,  e Fanciulli  là  sbalzati,  ed  affé 


O frante  1*  olla,  e qui  midolle  fparfe.  t- 


5S>- 

Falli  in  Placido,  e'  fuoi,  poi  tal  c rudele 
Scempio,  eh’ ognuno  lafciali  per  morto: 
Deggio  allor  batter  1*  aje  io  Raffaele 
Io  che  del  Ciel  la  medicina  apportò. 

Saldo  le  piaghe  èfecutor  fedele  1 
Di  Dio,  riceve  di  mia  man  confortò  ' ; 
Ripigliando  il  vigor  lo  Stuolo  efanguef 
Qual  d’  umore  innaffiatto  il  Fiobchel.a£//e. 

' Cfo. 

w w * * * * > • • « 

'gì  rinovanle  pene:  e fermo  e faldo 

Placido  piu  che  immobil  ròcca  a’  venti; 

Se  1’  eforti  il  Fellon,  o d’ ira  caldo 
Minacci,  rivince  con  divini  accenti. 

Ne  arrabbia  il  ferociffimo  Ribaldo, 

E fà  romper  co’ falli  e bocca  e denti,  v 
E la  lingua  eftirpar  con  le  frant*  offa. 
Onde  più  gli  altri  rincorar  non  refla.* 

s : Non 
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61. 

">  * 

Non  avviene  però,  che  punto  eflingua 
. La  fua  forza  e’1  vigor  viva  la  voce: : ' 

& 'lChè  (o  maraviglia!)  vale  or  fenza  lingua 
Animar  gli  altri,  e celebrarla  Croce:  ' 
Onde  non  sa  s’egli  oda,  e’1  ver  diftingua 
Per  lo ‘ftupóre  attonito  il  feroce,  * * 
Né  péto  Vammollifce,  o pur  s’arretra  • 

• ' DaU’erttpiètà  malvagia  il  co?  di  pietra* 


LI  4.  m 

QuindiMà  rà'bbiaj  che  non  tiene  afcòfa,  1 
Contro  la  bella  Vergine  impèrverfa: ; ' 
Bfià  comanda  a 1 altrui  voglie  efpofta. 
Quella  a Dio  fi  rivolge  e flille  verfa:  ' 
L’efàudifcé  ri  Tonante:  e chi  a fua  polla 
Prefume  avide inarfi,  ecco  il  rinverfa 
Affidratoil  dolor:  che  fdegna  l’onta'  ’ 
La  vendetta  del  Ciel  veloce  e pronta.  ‘ 


Né  tanti  Segni  vagliono,  che  abballi 

L’odio  dal  tormentar  quell'Empio  i Santi, 
Anzi  Timpeto  accrefce,  e di  gran  falli  ’ 
Carchi  l’opprime,  e d’Ancore  pefanti:- 
Ma  [di  loro  i Carnefici  più  lalii,] 

Snoda n gli  opprelfi  al  Crei  fonori  canti: 
E poi  che  nulla  lebifìnghe,  e’prieghi,  ' 
Né’tormenti  operà'r,  che  Dio  li  nieghi; 
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Pronunzia  in  mezzo  a’Satrapi  l’ingiufto 
Tiranno  Tingiufliffima  fentenza,, 

Fiero,e  non  men  de  le  proprie  armi  onufto. 
Ch’armato  d’implacabile  inclemenza. 
Mira  i Capi  faltar  tronchi  dal  bullo, 

C he  recide  le  Spada  in  fua  prefenza: 

Ne  gioifce  il  Superbo.  In  van  ti  gonfi 
Polle,  ed  o quanto  infaulli  avrai  i trionfi.' 

tS- 

Che  armerai!!  armerai!!  a le  vendette 
Scatenato  l’Abiflo,  e gli  Elementi, 

Scn  voleranno  in  Ciel  l’ Anime  elette, 

Ma  te  le  Furie  agiteranno , e’Venti, 

Da  le  nubi  fcoppiar  tuoni,  e faette 
Vedranli,e  ferpeggiar  fulmini  ardenti 
Con  memorabil  cafo,  e rinovare 
Faraonico  eccidio  irato  il  mare. 

66. 


Tu  infepolti  pretendi  a'Corvi  a’Cani 
Lafciar  i Corpi,  e non  ha  loro  il  palio. 
Che  faran  riveriti  intatti  e fani 
Ciò  che  farà  dal  tuo  furor  rimafto: 

Ma  te  avverrà,  ch’il  mare  ingoj,  e fbrani 
Marino  Cane,  e fij  lacero  e guallo. 

Che  appena  tolte  dal  terren  le  piante, 
[VederalTi  muggire  il  mar  fpumante. 

E da 
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E da  le  fue  voragini  profonde 

Sollevar  1*  acque  in  fmifurati  monti: 

Ecco  fubito  nembo  il  giorno  afeonde. 
Precipita  la  pioggia,  e par  che  monti 
Il  mare  in  Cielo,  e giù  ruinin  1*  onde, 

Par  che  pugnando  ilmarco’l  mar  s’  afFroti 
Cozzano  i venti,  e quindi  latra  e (trilla 
La  vorace  Cariddi,  e quinci  Scilla. 

68. 

Pertortuofl  avvolgimenti  in  orbe 

L’  una  i gran  (lutti  fuoi  rompe  e raggira,' 
Vomita  l’ altra  fe  medefma,  e aflorbe 
L*  onde,  che  gonfie  al  precipizio  tira: 
Quivi  le  Navi  fcompigliate,  ed  orbe 
De  la  luce  del  Sol,  efpofte  a 1*  ira 
Son  di  Fortuna,  tra  gli  orrendi  moflri 
Scapo  non  v’è,ch’a  gli  occhi  altrui  li  moftri 

tfp. 

Stride  fconvoltoper  gli  aerei  campi 
E T uno  e *1  altro  liquido  Elemento, 

Nube  con  nube  folgorando  lampi 
Onda  contr’  onda,  vento  contra  vento: 
Par  che  l’ aria,  ed  il  mar  d’ incendj  avvapi 
E ritorni  1*  ofeuro  in  un  momento, 

E imprimon  mortalmente  in  ogni  core 
Tenebre,  e lampi  fpaventofo  orrore.  - 


Dee}  mo  Terx.qy} 

Fremon  le  Furie,  e -pe  1*  infornai  notte  <-  : . 
Geme  il  Nocchier  tra  cali  orrendi  e gravi. 
Ne  regger  vai,  (antenne  e vele  rotte,) 
Vinto  ilal  mar,  le  ornai  fommerfe  Navi: 

Già  orgoglioso  e vorace  aflorbe  e inghiotte 
Diverfamente  or  quelle  or  quelle  travi. 
Altre  s’  urtano  inlieme,  altre  folTopra 
Riversandole  avvien  che  1’  onda  cuopra. 

7l> 

Qual  da  prora  Si  Spezza,  e qual  da  poppa. 
Qual  1*  onda  ammette,  rilavati  i fianchi, 
Cadon  le  braccia  a’  Giovani  per  troppa 
Furia  de  Fonde  impalliditi,  e bianchi,-  - 
Molte  rovine  in  un  Sol  punto  aggroppa 
Di  rotti  legni,  e Mortai  lafli  e fianchi  . 

L’ orribile  Fortuna:  orrendi  flridi 
i ,Van co’l  romor  de  Fonde  infino  a lidi. 

Sola  rimane!- ultima  fra  tutte,  ; * 

Ch’  ancor  relitte,'  la  maggior  del  Duca, 

Ma  s’  apre  al  fine,  e può  mirar  deflrutte 
Tutte  Sue  forze  in  up  balei)  Mamuca, 

. : Fi;eme,  nè  tiene  le  pupille  aSciutte, 

Ma  colta  gli  è da  un  fulmine  la  nuca,  , 
Brucia  la  lingua,  ed  eSce  da  la  bocca 
Che  bettemmiav?,ed  egli  in  mar  trabocca. 
-vF;  ‘ ; ‘ “ V* 
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75.  * 

Da  un  fuoco  à l’ altro  ne  I’abiffo  immondo' 
Và  r Alma,  che  fdegnefa  e rapid*  efcc, 

E del  fuo  Tozzo  fangue,  il  lìtibondo 
D*  umano  fangue,  il  mar  turbato  accrefce 
Marino  Cane  anzi  infernal  dal  fondo  > 

Si  fcaglìa  a divorarfeio  qual  Pefce,  ;* 
Squarciai  co*  denti:  e in  iin  medefmo  loco 

;,Paflà  dal  fuocoin  mar,  dai  mar  nel  fuoco. 

74- 

Si  raflerena  allor  tolto,  ed  avviva  ' 

Il  bujo^iorno,  e *1  mar  tranquillo  appare, 
E da  la  lieta  Meflìnefe  riv^  , 

S*  odon  le  voci  rifonanti  e chiare:  t , * 
Viv^,cantiam,  Viva  il  gran  Nume  Viva,\ 
Ch  il  novel  Faraon  fommerfe  in  mare,' 

E le  fue  Genti,  e le  fue  Navi  tutte 
Gioriòfohà  dal  Ciel  vinte,  edeftrutte. 

75- 

Non  men  to*l  fangue  ne’  tormenti  invitto"; 
Fregiar  fua  Fede  la  feconda  Clalle  (27) 
Vedralfl:  indi  la  Terza,  e nel  conflitto  (28) 
L’  Alme  trionfori  di  mortai  vita -cade: 
Quando  armata  là  Libia,  e pur  l' Egitto 
Fiach’in  Sicilia  à difertarla  palle, 

E nel  collante  tuo  fangue  fedele, 

Zancla,  vorrà  Ibraim  nuotar  crudele. 

Aaaa  Ma 


• • 


SSÀ 


Cintò  Deciìno  Xerx.0, 

Ma  non  farà,  che  di  Rubin  fregiarte  '*  r 
Incoronato  ilCrin  d'eterno  alloro.  , t 


E chi  potria  di  tanti:»  parte  a parte 
'-  Numerar  l’ alte  glorie;  e’ pr egj  loro?  ' 
Chi  tra  recife  vene,  e membrafpirte 
Segnar  le  mille  e mille  Croci  d’  oro? 

\ Eia  che  d’ Angelo  ancor  la-lena  manche:. 

. Ma  paffuta  da  vermiglierai  Ròfe  bianche. 


77- 

Candide  Rofe,  cd  immortali  Cigli*  " . 

Sbucciano  jn  feno  al  bel  campo  fecondo 
Midi  a Viole,  e par  eh’  un  Ciel  fiomigli*  • 
Di  vive-Stelle.  Ecco  un  Leon  fecondo;  (2 
.Ecco  un  Bernardo  del  CafFin  tra’  Figli:  / 
Ecco  Silvia, [3  o]  a cui  deve  fo  quatai)  UMo- 
Ch’  a’  fette  Colli  dà  Grdgorio  il  Magno,[tfo, 
Quel  che.de  l’ Anglia  fonobif  guadigli^: 

.?7$. 

Siegue  Nicandro  Abbate,  cdEremisa£  n ■ s 
E Demetrio,  c Gregorio,  e ricopierò. 

Che  menando  afpra,  e Solitaria  vita  ; . . 
Beffe  fi  fan  del  Monda lufinghiero,  i / ’ 

E Lifabetta  Vedova,  ch’imita  a ol»~:  1 ' 

L’  efempio  loro:  e ’l  PeLlegrin  Rainero,r 
La  cui  luce  difgrÒbail  fiero  impaccio  (31) 
Di  Cariddi,e  co’l  nome  onora  iibraccio< 

3 Do- 
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7S> • 

Dove  [{cacciato il  Moro  audace,  ed  empio,} 
Bartolomeo  tra  l’una  e l’altra, fponda  •». 
Pollo  (pi)  cohfaera.al  Sal  vator  il  T-empio,' 
E'iMoniit credei  gran  Baglio,  fonda:  ! jU 
A-  Ei  di  iSibari  è lume,  e chiato  efempio  ; ; 
r rjDi  Patienzaj  e di  tal  grazia  abbonda. 

Che  del  fuo  ardente,  ed  incorrotto  Zelo 
T eftimoriiolaxà  Pattar?;  e’I  Cielo.  . . , £ 

.8ò. 

Ma  fento  trarmi  dal  fòvràiio  meno  r 
Otte, fclre.fplendi;in  frapiù  chiari  Eroi 
Angel.tenenofi  3}  gloriofo  Alberto; -.'J 
• Cho da<  T<rapaitLav2rancla  accorrer  vuoi. 

Nò  che  lidia  dal  sague  itnido  olièrto,  (34) 
OndeorigiiSe  illuftre  han  Jtrattli  Tuoi*  . 
Ma  ti  fpronacagion  più  degna  e pia  1 
„A  fcrmar^i  in  Città,  ch’è  di  Maria,  v 

. 8*j  • 

Frutto  d’ardenti  preghi  a’Genitori  -- 
! •»  Sterili  da  gran  tempo,  al  fine  è dato:  . : 

E ben  parodie  de’più  fceltì  favori 
Di  Naturai  di  Grazia  ei  ba  formato,'.  * 
Così  yago  è *l  Fanciullo,  ed ia.’fpkndorr 
Del  preCgio  rifponde  appena  nato, 
’jjMoflrando  aprimi  albori  Alberto  l’alba^ 
>,Chexli  candidi  borda  mente  inalba.  * V 

Aaaa  2 De 
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De  1*.  Innocenza  battefnial  la  velia  * „ 
Intatta  ferba,  e accoglie  in  bianco  velo 
La  bi  già  Penitenza,  onde  fi  veda  ‘ 

De  1‘  antiche  lue  glorie  il  bel  Carmelo; 
Nel  grand*  Arbor  d*  Elia  pronto  s’ innefta, 
* Perch’  eftenda  i Tuoi  rimi  infino  al  Cielo, 
Edi- Maria  nel  Tempio  umil  divoro 
Si  lega,  e fciogUe  de*  Parenti  il  voto..  / 

8). 

Ma  non  é già  che  l*  infernal  Serpente,  / . 
Che  d’ira  avvampa,  neghittofo  dorma: 
Egli  d*  ariaeompreiTa  ai  clima  algente, 
[Mirabil  Moflro!]  un  vuoto  corpo  forma, 

. . Di  color  1*  abbellifce,  e fallì  Mente, 
„Mente  deforme  di  mentita  Forma,  ' 
Ed  in  Sembiante  di  regai  Donzella 
Dolente  in  atto  il  Giovane  rappella,  i „ 

Ove  ne  fuggi,  o Barbaro?  a te  lleflo 
Del  pari,ed  a chi  t*  ama  empio,  e crudele! 
Pegno  brami  d’  amor?  eccoti  apprefio 
Seguirti  adoratore  un  cor  fedele. 

Dunque  vedraflì  il  più  bel  Vifo  oppreflfo 
Tra  le  di  lana  (oime!)  ruvide  tele? 

. Cosi  l’ alta  beltà,  che  non  hà  pari. 

Vuoi  che  coperta  a disformarli  impari. 

r~-ì  . . . Per- 
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‘ v-  -tu 

Perch*  oltraggiare  di  Natura fdoni? 

Qual  non  commeflo  fallo  or  tanto  puote? 
A le  lacrime  mie  deh  li  perdoni,  : 

Ch’  amare  verfo  a 1*  angofciofe  gote: 

Sarai,  fe  pur  crudel  non  m*  abbandoni. 

Di  me  poffeditore  e d*  ampia  dote,  - 
Di  me,  ch*  al  folo  udirli,  a fchivo  hò  tanti 
, Vinti  al  tuo  paragone  illuftri  Amanti. 1 

8tf. 

Se  fupplice  non  vaglio,  il  cor  pria  trarmi  \ 
Penfa,  e difamanarti  o gelido  Afpe:  r. 

Te  forfè  g enerò Scilla,  che  t*armi 
Di  tale  afprezza,  o ’l  moflruofo  Idafpe: 
Anzi  che  te,  potrei  fpetrare  i marmi,  i 
E impictolir  le  Ircane  fiere,  e Cafpe: 
„Spofo  ti  chieggo,  e qual  nebbia  t*  appanna,’ 
„A  dannar  ciò,  che  nè  pur  Dio  condannai 

87. 

Qual  di  vin  genorofo  Urna  ftraniera 
Rugiada  al  gufto,  ed  a le  vene  è fiamma; 
Tal  quella  voce  in  unpietofa,  e fiera 
Gli  moke  i fenfi,'ed  il  delir  gl*  infiamma: 
Innocente  non  men,  che  lufmghiera  [ma. 
L'offerta  il  cor  gli  ftruggea  drama  a dram- 
„Ma  gli  fovvien  del  Voto,  e come  offerto 
,,  Alberto  a Dio,  non  è già  più  d*  Alberto. 

- . 1 On- 
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8p. 

Onde  fé  ben,  qual  fronde-  al  vento, o canne  • 
Senta 'agitarli;  al  Ciel  chiede  foccorfo,  • 

E de  l'infidiofe  occulte  Zanne  . ....  . v 
Conofce  al  fin  T inlidiofo  morfo:  ,i  > 

Quindi  prefo  coraggio  ci  grida:  Vanne 
Satanno.  e quel  fuggendo  urla  quai’  Orfo,1 
; rCh’  ogni  piu  duro  laflo  aver  conquifo  • 
Credea,  ma  fpregia  Alberto  il  dolce  Vifo . 

■frp. 

Refo  prode  Guerriero  a Zancla  giungejjl  ^Z 
E in  facri  ftudj.ed  efercizj  l*  ozio  .£tn:>  I 
De  la  notte.difpenfa:  inlin  che  1*  unge  1 
.11  Vefcovoi  e’1  fabliau  al  Sacerdozio^! 
Di.Caritade  allor  ftimolo  il  .punge  * / t. 
De  l’  Alme  al  falutevole  negozio,  r * 

,,E  può  ammaliar,  mentre  i talenti  merca,', 
„Doppiotefor,qual  1*  E vangel  ricerca,  .Cf 

..po. 

Predica  e tuona  fulminando,  e avvampa. 

Ed  abbatte  la  colpa  errante  e vana,  - 
Ne’  cuori  affetti  eterni  imprime  e ftampa,' 
E di  mente  e di  co  . po.  Egri  rifanai.v  1 ' 

.r  Ne  1’  orar  li  rjnfoca,  e de  la  lampa  "v;.  1 
•»  Rottagli  dal  Deinon,  la  boccia  fana  J. 

Fà  con  la  Croce:  e s’ ora,  o fe  favella  ’ . 
Stige  confonde,  e ’l  fuo  Signor  flagella. 

Po- 
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S>  2. 

Pofcia  fen  vien  qua,  dove  in  terra  ville, 

E Soffrì  morte  il  Creator  del  tutto, 

Vifita  i Santi  Luoghi,  e dove  fcrilFe 
Maria  la  Lettra,  e nonco’l  ciglio  afciutto: 
Contro  il  corfo  del  rio  con  piante  fili# 

Il  torbido  calpefta  iftabil  flutto, 

C-Sàlva,e  battezza  Ebrei:  da  Paleftina  i. 

Indi  iij/olge  a riveder  Meflìna.  .• 

S>3- 

Di  Parteoope  il  Fiore,  e di  più  Regni 
Ofte  influita  fi  collega  intanto 
t'.»  A danni  di  Mefilna,  e co’  Tuoi  Legni 
Dalli  orgogliosa  di  Spiantarla  il  vanto:  * 
Da  terra  e mari’ aliale,  c de’  Suoi  Sdegni 
Latfà  berSaglio,  e ftringe  d’ ogni  canto. 
Mentre  a lei  contro,  un  più  cr.udel  certame 
: Muové  jn terno  gemico,  orrenda  Fame.  f 

Quanto  più  fiacca,  ella  più  cruda  Scorre  ; 

Per  le  piazze,  e l’aSflitte  Alme  Spaventa,’ 
Nè  Spada  oprar  qui  giova,o  Scudo  opporre; 
Che  di  viltadè  anch’.i  £>iù  Sorti  tenta:  v’ 
Or  che  fia  di  Meflìna?  a chi  ricorre? 

Al  promeflò  Savor,nè  fi  Sgomenta;  ' 

Fa  Suo  Interprete  Alberto,  a’  di  cui  prieghi 
. > Mofià  Maria  1*  ajuto  a’  Suoi  non  nieghi.  . 
-ìA  OFidan- 
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O Fidanza  gentil!  o eccelfo  merto  (3  5) 

De  la  già  grande,  ed  or  maflìma  Fede! 
Chiufo  é ’l  mare,  e la  terra:  e folo  aperto 
: E ’l  Cielo,  e quindi  piove  alta  mercede. 

A Fincruento  Sacrifìcio  Alberto 
Le  turbednvita:  ove  Maria  preliede 
'«Nuvoletta  gentil,  eh’  in  fui  Carmelo  (jtf*) 
„Fà  tutto  in  grazie  diftemprarliii  Cielo. 

S>5- 

Or  mentre  il  puro  Sacerdote  piange, 

E ’i  Ciel  profuma  co’  fofpir  foavi; 

Tuona  a man  deftra;E  fgombra  è la  Falagei 
Che  doppia  al  muro  orrende  fcofTe  e gravi: 
Il  Duce  Hello, che  V afiedio  frange. 

Di  mille  fchiere  ad  onta  e mille  Navi, 
Sclama:Oh!ch’io  veggio  l’opre  mie  disfatte! 
«Per  Melfina,(che  bado?)ii  Ciel  còbatte.Oz? 

$6. 

E dice  il  ver:  poiché  tre  Legni  a un  tratto, 
Che  1’  aura  fteffa  a feguitarli  é fianca, 

Volan  d’  accefo  folgore  più  ratto 
A Zancla,  che  la  fpeuie,  e ’1  cor  rinfranca: 
Sbalordito  al  prodigio,  e foprafatto > - * 1 
Il  Nemico  di  mente  e braccio  manca* 

,,Ch*  a la  forza  inviabile  immortale 
«Sciocco  è 1*  opporli,  e*l  contrattar  non  vale. 
tu  . Nè 
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Nè  varco  anguflo,  o Tordo  mar  crudele 
Puote  arredarle,  o cento  Navi  e cento: 
Pafl'an  folcando  T onerarie  Vele 
Per  mezzo  a 1*  Ode  il  liquido  Elemento:  • 
Sciolta  di  fèta  in  porporine  tele 
De  l’ aurea  Croce  le  bandiere  al  vento, 

E portan  con  felice  e lieto  corfo 
Entrate  in  porto  al  Mamertin  foccorfo.  • , 

; 9& 

Di  quelle  la  maggior  dentro  il  ridotto  ; 
De  le  Stellate  Immagini  più  valle 
Prende  Maria:  e fon  le  Stelle  fotto  (3  8) 
Nube  coperte,  non  già  fvelte  o guade:  . 

Di  grano  (fallo  Dio  donde  condotto) 

L*  empie  a dovizia,  onde  l’annona  bade: 
«Medier,  che  fol'O  a Lei  dima  s’afpetti, 
„Che  partorì  il  Frumento  de  gli  Eletti,  * 

s>9 • 

La  fpicca  di  là  su  con  quella  Dedra, 

Cui  nulla  pefa,  e giù  cader  la  IalFa, 

Tempra  T immenfa  mole,  e 1*  ammaedra^ 
•A  dar  modra  di  fe  più  coi  ta  e bada: 

L’ Argo  Celede  ubbidiente  e dedra  « 

Da  T azzurre  Tue  fponde  al  mar  sabbaflà,' 
E appena  un  punto  fol  più  tardi  feende  (3 
Da  quello,incui  da  lAudro  il  corfo  impre- 
»:  Bbbb  Ma 
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ioo. 

Ma  pria  che  giù  da  la  Magion  ferena 
Scenda  la  Nave  a fovvenir  Mettina, 

D’  eletta  Squadra  d’  Angeli  £ ripiena 
Pronti  al  comando  de  la  lor  Regina: 

;,Men  grave  ella  non  è vuota,  che  piena, 
„Nù  più  lenta  o men  rapida  declina, 

„Che  fe  più  folto  il  numero  riefce, 

„L*  ajuto  sì,  ma  non  la  falma  crefce. 

•IVI. 

Congionte  le  tre  Navi  al  curvo  lido, 

L’ alta  fertilità  del  Cielo  fmonta, 

Che  1*  Angelica  Ciurma  ai  Popol  fido 
Il  tutto  appretta  del  Nemico  ad  onta: 

La  Turba  applaude  con  feftofo  grido. 

Che  mai  non  vide  attività  si  pronta. 

Nè  bellezza  sì  rara  e pellegrina 
Di  Condottieri  al  Porto  di  Mefiùna. 

' IOl. 

S*  ammiran  gli  atti,  il  moto,  e le  leggiadre 
Forme  del  Corpo,  e ’1  portamento,  e l vilo, 
E niun  può  immaginar,  che  tali  S quadre^ 
Vengano  altronde  che  dal  Paradifo: 

Ma  che  inviate  fien  da  la  gran  Madre, 
Tofto  fi  fcorge,  quando  a V «riprovilo. 
Senza  badar  a rifchio,  o far  parola 
Di  prezzo,  efcela  Squadra,  e via  fen  voia. 

Gor- 
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103. 

Corron  tutti  ad  Alberto:  ei  la  diletta 
Città  ricolma  ognor  d’altri  lavori: 

Di  carità  sfavilla,  e 1'  Alma  eletta 
Diffonde  a prò  commun  gl’immenfì  ardori. 
Ma  giunto  al  fin,  eh’  impaziente  afpetta 
A coronarlo  il  Ciel  de'fuoi  fplendori,  / 

L*  ora  prédice,  e qual’  accefa  lampa 
Di  maggior  lume  in  fu  ’l  mancar  divampa. 

.104. 

Del  Pan  vital  fi  ciba,  e ratto  in  Zelo 
Soavemente  i fuoi  Frati  conforta, 

E gli  occhi’ per  pietà  converrai  Cielo,  > 
Aprirli  mira  1*  ingemmata  porta;.  J 
Dal  puro  Corpo  ornai  refo  di  gelo 
Efce  l’Anima  bella,  informa  feorta  , . 

Di  pura  e candidilfima  Colomba 
.Volarne  al  Ciel,  eh’  al  nome  fuo  rimbóba. 

IOf. 

Non  tocchi  i Bronzi  in  ftrepitofi  accenti 
Quali  lingue  dan  fegni  alti  e canori. 

Del  Corpo  bel  lefacre  fpoglie  algenti 
Spiran  fragranza  d’ immortali  odori: 
Curanli  Zoppi,  Ciechi,  Egri  e languenti, 
Parton  le  febbri  e fuggono  i malori, 

A migliaja  fi  contan  maraviglie 
>,De  la  granFò  Nutrici  inficine  e Figlie. 

Bbbb  2 ^lor- 
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ioti. 

Morto  non  par,  fe  i voti  afcòlta:  ed  era~  v>  • 
Ben  tanto  a’  rari  Tuoi  merti  dovuto,  >?t’J 
;,Poiche  Maria,  che  fovra  gli  Altri  impela, 
„Vuol  che  (i  renda  a’  Suoi  d*  onor  tributo. 
Nobil  Prodigio!  appunto  in  sù  la'  fera  * 

Ne  V ora  de  l’ Angelico fallito»*’’--::.  •-  /, 
^Sparge  piu  grazie  Alberto:  Ortde  fi  fquadre, 
„Che  l’un  fia  Figlio  accetto,  èl'altra  Madre. 

•io  7. 

Richiede  allora  il  Popolo  devoto 
MeiTa  di  Santo,  e noél  confette  il  Clero, 
,,Che  non  ufurpa  (ancor  eh*  il 'ver  ila  noto) 
,,V  autorità  del  Succeftor  di  Piero. 

Mafia'  mia  cura  di  guidar  Guidoto  [40) 

Il  gran  Prelato,  onde  colpifca  al  vero: 

Io  proferir  deggio  a favor  del  Santo 
La  fentenza  celefte  in  dolce  canto.  ' • • 

108. 

De  I*  Angel  fuo  Cuftode,  e mia  1*  imprefa 
Fia  di  mutare  i funerali  in  fefte: 

Noi  feioglierem  la  facra,  e pia  contefa 
Al  tuono  de  1*  oracolo  Celefte: 

Vifibili  sù  vanni  entro  la  Chiefa 
Comparii  in  bianca  e luminofa  velie. 
Intoneremo:  Os  lutti,  e '1  Santo  fia 
Così  onorato,  e 1 Popol  di  Maria. 

, : Ad 
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109. 

Ad  un  diamante  aggionger  vuò  Smcraldafai) 
Gemma,  che  poi  d’Euttochia  il  nome  prède, 
< Rifiuta  ella  il  Connubio,  e Vergin  falda. 
f Del  confortio  Divin  folo  s’ accende. 

Di  Serafiche  fiamme  il  cor  rifcalda 
Sì,  che  la  nobil  Stripe  onde  difcende  . 
[DeJ  Calafati,  e Colonne!!  a vile 
Si  prende,  e preme  in  rozza  gonna  umile. 

I IO. 

Infin  che  di  Francefco  in  chiufa  e facra  • !. 
Monialè  Balilica  s’  afconda,  - vi 
Vefte  l’ammanto cinericio,  e macra 
~ D’ attinenze  per  Crifto  in  pianti  abbo  nda,' 
Fitti  ha  gli  occhi  in  fua  morte,  e a lui  cófa- 
Ed  a la  Madre  il  Monifter  che  fonda  [era, 
yiRGINEO  MONTE,  e di  prodi gj  al  fine 
Chiara,  del  Ciel  fen  vola  oltre  il  confine. 

• ni. 

Li’  Alma  fen  vola,  (42)  a’  Secoli  incorrotto  _ 
Ad  onta  de  la  Morte  il  Corpo  retta. 

Che  con  materno:  avvifo  d’ interrotto  (43) 
Suono,  pretto  al  morir  le  Suore  detta.  I 
Ma  d’ opre  oltre  ogni  pregio  iliuftri,  fotto 
L’ Abito  umil  fola  non  è già  quella: 

Evvi  Eletto, [4  4]e  Simo,  ch’ai  volgergli  ani 
Spiegano  in  alto  i cinericj  vanni;  - 0.  » 

Da 


Canto  Decimo. T(rx.o. 

I 12. 

13a  che  tra’  primi  a Zancla  il  Patriarca  . 

Il  terren  Crocililìò  Serafino^?) 

Francefco  i Suoi  vi  manda:  e polcia  1*  Arca 
Di  Sapienza  vi  giunge  anco  Antonino.(4tf) 
Nè  a'  Melimeli  di  fue  grazie  è parca 
La  Pietà  di  Domenico  il  divino, 

Cuftode  de  1’  Ovil,  Can  vigilante,.  [47] 
Ch’  invia  Rodrigo  afecondar  fue  piante. 

113. 

E le  feconda  sì,  eh’  indi  Tomafo  (48) 

Leontin  liorifce,  e dà  1*  abito,  e ’l  nome 
In  Napoli  a 1*  eletto  inclito  vafo.  ’ (chiome, 
D’Aquin,  ch’in  petto  hà  ’l  Sol,gli  Altri  à le 
Per  cui  feofìtto  il  Manicheo  rimafo, 
Difperfe  1*  Erefie  fon  vinte  e dome: 
lì  dietro  a sì  gran  lume,  anco  Maria  (4 s>) 
De’Raggi,  i raggi  fpande  illuftre  Chia. 

1 14. 

De  le  facre  Famiglie  a'  Fondatori 
Tanto  cara  è MefGna!  E qual  lontano 
Fiume  tributa  al  mare  i fuoi  tefori, 

Tal  vi  rivolge  ognun  1*  occhio,  e la  mano. 
Sacra  1*  onda  del  Faro,  (30)  e i falli  umori 
Su’l  mantel  palla  in  quell’  ondofo  piano 
Di  Paola  il  Lume  il  gran  Francefco,e  preme 
Le  cento  gole  a Scilla,  e nulla  teme. 

>1  Ma 
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11 5* 

Ma  di  Gicsù  feguace  il  gran  Lojola, 

Che  nel  nome,  e ne  1’  opre  appar  di  fuoco. 
Mandai i)a  fondar  d’ ogni  Virtù  la  Scuola 
Non  un,  ma  dieci  in  quel  diletto  loco. 
5crive  di  proprio  pugno,  e riconfola  . 
Meflina:  e come  ciò  gli  fembri  poco. 

Per  lei  di  Savie  Vergini  le  fpoglie 
Orfola  efue  Compagne,  a Roma  toglie. 

li  6. 

Là  fen  vola  Camillo  il  Difenfore  (p) 

De  la  Lettera  Sacra,  il  Duce  invitto 
Del  Crocifero  Stuol,  eh’  a 1*  ultim’  ore 
Gli  Egri  conforta  nel  mortai  conflitto. 

Ma  fpiega  ancor  più  tenero  (73)  1*  amore, 
Quado, (com’egli  feorge  in  Ciel  preferitto,) 
Lafcia  Zancla  il  Teatin  Giacomo,  e a’venti 
Scioglie  le  vele,  ad  iftruir  le  Genti. 

117. 

Con  profetico  fcherzo  in  fu'l  partire. 

Che  tornerebbe  al  nido  fuo,  protetta: 

Del  Caucafoa  le  falde  avvien  che  fpire. 
Vivi  fiori  la  Tomba  al  Morto  innetta: 
Traslato  a Colchi,  con  felice  ardire 
Rapito  vien  da  fcaltra  Nave  e pretta: 
Torna  in  Italia,  e mentre  il  Pino  altrove 
Corre,  forz’  è ch’in  Zancla  al  fin  fi  trove. 

V’ec- 


Canoa  Decimo  Terzo» 

< 1 1 8. 

V’eccita  Antonio  gli  Oratorj  Santi  (fi) 
Sotto  il  gran  nome  di  Giesu  Maria. 

. Ma  chi  ridire  di  ciafcuno  i vanti. 

Prima  le  Stelle  numerar  potria: 

O quali  veggio,  e quanti  fieno  e quanti 
Ch’  illuftì  eran  1’  alma  Cittade  e pia! 

Qui  tacque.  E Gabriel  con  quanta  puote 
Soavità  maggior  prende  le  note. 

Fine  del  Canto  Decimo  Terzo* 

/%  . 
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Annibaie  a'vea  difpoflo , che  •vcnìffero  a po- 
chi da  Emaùs  ad  adorare  la  Vergine,  e poi  ri- 
tornati al  mare  mandaffero  quelli , cb’eran  ri - 
mafli  in  Joppe.  Il  tutto  approua  la  Verginei 
e ro  aggionge  il fuo  comando.  Vedili  Cant.  1 1. 
il.  14.  e*l  Cane. 12. fi. 3. 

Del  fallo  di  Dolane , che  qui  riprende  .la 
Vergine ; Vedili  Cant.  8.  dalle  fi.  qy  fino 
alla  68. 

Eran  colh  •venuti,  corteggiando  la  Colomba 
li  tre  Principi  del  Cielo  con  le  loro  fchierei 
perciò  dice  la  Vergine,  che  Gabriele  era  pre- 
fente : e perciò  ancora  nella  1.  fianca  di  que - 
fio  Canto  dice  il ?oeta,che  leGerarchie  An- 
geliche fla'van  fcfpefe  al  parlar  della  Vergi* 
gine.  Vedi  il  Cane.  1 1.  fi.  57. 

Nell’E'vang.  di  S.  Dura  c.  1, 

Vedi  il  Cant.  io.  fi.  72. 

Oltre  il  moflrarf  qui  ben  informata  la  Ver- 
gine di  quanto  era  paffato  in  Meffìna',  ritoc- 
ca con  'Clemenza  materna  tutti  quelli,  c/P 
aioean  falliti  nel medefmo  genere  di  debolez- 
za, per  accertarli',  lei  cjfere  fiata  quella,  eh ’ 
a'vea  lor  porto  rimedio.  E quanto  ad  Erf/ia, 

Cccc  Ve  di 


(?) 
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Vedi  il  Canto  5.  dal  principio.  D * Oliva  già 
detta  Euril/a , Vedi  il  Cant.  7.  J7.  .91. 

D’ Arconte,  vedi  il  Cant.  2.  </<z/Af  /?. 

Suppone  qui  il  Poeta,cbe  la  Corona  dt  fpine , 
come  pure  il  fudario  Di  Veronica  , e’ l Len- 
zuolo del  Sepolcro,  de’ quali  parla  la  Vergine 
nella  fogliente  fi.  io.  pano  rimafli  in  fio  po- 
tere, da  lei  confermati  in  memorià  della  Paf- 
Jione  del  Piglio:  ond’era  follia  dinanzi  a quei 
facri  pegni  far  le  pie  orazioni l come  piamen- 
te contemplano  i Devoti. 

Qujflo  concetto  è di  S.  Bernardo,  e và  per 
le  bocche  communemente. 

’*  fljli’Evang.  di  S.  Giovanni  c.  1 $. 

bl  el/’O/fcio  dell’ Invenzjon  della  Crocea 

*ÀJ 

3.  Mag.Jt  riferifee,  che  nel  luogo,  dove  fit 
ella  fepolta,  i Pagani  per  abolirne  la  memoria, 
vi  rizzarono  fopra  un  Idolo  di  Venere. 

L’Apoflolo  nell'Epifl.-  dPilippefi  c.  3.  dì 
agli  Domini  fen piali  quello  titolo  /pedale: 
Inimico a Crucis  Chriflr, perche  quello  pecca- 
to fopra  ogn  altro  accieca  la  mente,  e fà  d/f 
prezzare  Dio,  e la  fallite . 

[12]  « Cioè  l'Imperatrice  Miadredi  CoFlantino. 

La  chiama  E lena  della  pace  per  contraporla 
all'altra  Elena,  che  fu  cauft  della  guerra 
Trojana.  Che  poi  la  Croce  ritrovata  e fan  affé 

gl’in- 


[8] 

♦ . 

6>) 
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gl'infermi , e riffe  itajfe  i morii-,  leggi  il  Ba- 
ronio  tom.  $.all'an.  326".  deve  per  lo  rifi  tiare 
una  Bernina  moribonda  cita  ‘Bluffino  tib.  1.  c. 
7.  Teodoreto , Socrate , e Sodome  no.  La  Cbie - 
- • fa  pure  lo  riferifee  nelle  fidate  Legióni  a 3. 
Mag.  Ma  per  il  Morto  rifu fcì tato,  cita  S. 
Caolino.  Epifl.  11.  Severo  lib . 2.  cR[itccforq 
. lib.  8.  r.  28.  ' . .. 

(13)  Nef/'Epiff.  dColoJfenf  c.  2.  Conferititi  eì 
in  Baptifmo . 

(14)  Di  qnc fio  Miracolo  delle  pedate  di  Cri- 
fio  sii  l’Oliveto  indelebili  ad  ogni  tempo , fa? 
incontro',  ne  ferirono  Beda  de  locis  fanti,  c. 
7 .S ,‘P aulinoEpifl.i  i.Server.lib.i.appreffo  il 

\ Baron.  tom.  i.all’an.  34.  . v ( 

{ij]  jLrf  converfone'di  Saulo,  è negli  Atti,  al 
c.$.  Ed  è pure  nobilmente  defritta  nel  Cane. 
7.  dalla  fi.  13.  

(16)  Qiiefle  parole  le  troverai  nell'  Evangel. 
di  S.  Giovanni  c.  4.  Vidcte  regiones  &c. 

(17)  Che  il  nome  di Crifliano  fa  nato  in  An- 
tiochia f otto  Paolo , e'Barnaba. ; l'abbiamo  ne~» 

'.gli  Atti  c.  11.  : 

(18)  S.  Griffi.  nell'Hom.  7<5\  Eiomce  Pattini 
bìennium  moratus , in  Hifpaniam  profeflus 
e fi.  E lo  dice  egli  flejfo  a'Romani  c.  là.  Per 
yes profeifear  in  Hifpaniam. 

Cccc  2 Teo - 
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(20) 


(ai) 

(aa) 

Ò3) 

jC*4) 


(**) 


Teoflato  citi  dal  Mainiti.  nella  Tradir, 
c.  3.  87.  I»  Hifpaniam  profetlus  , Ro- 

reait:  unde  a Nerone  fublatus. 

Quanto  allo  fgorgar  latte  per  fanguc  ; lo 
dice  S.  Grifo  fi.  app.  MetafraR.  E lo  rappor- 
ta la  Cbiefa  nelle  Lezzioni  dell'Ottarva  di  S. 
Pietro , e Paulo  a 6.  Lugl.  Quanto  alle  fonta- 
ne forte  al  rocco  del  Capo  recifo  ; f •veggono 
ancor  oggi  in  lipoma  alt* acque  fal'vie  : e quel 
luogo  fi  chiama  le  tre  Fontane. 

Nell* Epifl.  a' Calati,  c.  5. 

Nella  1.  a'Corint.  c.  1. 

Quefla  fmìlihtudine  prefa  dalle  Stellt_,\ 
la  troverai  in  ‘Baruch.  c.  3. 

Di  S.  Eleuterio  Vefcovo , con  Anzia  fucts 
llMadre,  e Corebo  "Prefetto  martirizzati  in. _» 
M effìna,  f fa  menzione  nel  ^Martora!.  Rom. 
a 18.  Aprii.  E ch'egli  fa  Rato  Vefcovo  di 
kA lejjtna  s’efprime  nel  Breviario  Gallicano t 
tanto  nelle  Lezzoni,  come  nell'Orazione'. 
T)eus  qui  nos  Beati  Eleuterij  Meffanèfs  A n- 
tiRitis  &c. 

Coronai  e Vittore  fotta  Marc'  Aurei,  l'an, 
itfo.  Ampeloi  e Cajo  fotto  "Dioclez . l' an.3  1 4. 
MafottoDecio  \mp.  e Tertullo  Trefid.  l'an. 
253.  vi  furono  moltiffmi  Martiri^? quali  f 
fa  la  feRa>e  f Offe  io  a 3.  S et  temb.  ed  a gl'  1 1. 
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Ott.  Samperi.  Iconolog.  lib.  1.  e . 1 5.  pag. 
87. 

[stf]  Quanto  ficgue fino  alla  H.  77.JÌ  legge  in 
tutti  gli  Autori , che  ferirono  di  S.  Placido: 
Ma  fpecialmcnte  dall * Ifloria  di  Gordiano 
Monaco,  confermata  nella  Libraria  di  Mon- 
te Caffi  no. 

(2")  Di  quella  feconda  ìnvafione  dì  ^Barbari 
co' l diroccamento  del  medefmo  Monafleriot 
e flrage  di  molti  altri  Monaci  , e Crifliant 
del  Paefè’,  ne  ferirne  Pietro  Diacono  Caffnefe 
nel fupplemento  all" Ifloria  di  Giordano',  e V 
Baronia  toni.  3.  de  gli  Annali.  Se  ne  celebra 
la f eli.  a 23 . Ago  II. 

(2  8)  Sotto  Ibraìmo  vi  fu  nel  medefmo  luogo  la 
terza  Clafe  de’ Martiri.  Nel  Martirolog.  d\ 
Arnoldo  Vujon  intitolato  Lignum  Vita.  lib% 
3. E nel Martirol.de Santi  diSicilia  d'Ottam. 
Gaetano,  al  x.  d’Agoll.  Se  ne  fa  pure  men- 
zione n e li  ' Offe  io  dell'Invenzione  delle  Re- 
liquie a 4.  d A golì. 

(*S>)  Ott.  Gaetano  nell'Idea.  Buonfg/io  nelltL* 
Mejf.lib.7.  aggiùnge,  che  in  riverenza > e 
memoria  dì  quelle  Santo  Pontefice  prefero  il 
cognome  di  Papa  leoni  i Nobili  Meffnef  della 
fua  Famiglia.  Ve  ne  fono  pure  molti  altri  ‘ue- 

’ r memorie  di  quello  Pontefice  , e nel 
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Borgo  detto  dal  [no  nome  di  S.Leo,e  nella  fon - 
tana  chiamata  volgarmente  Pozzoleone,dove 
- f fi  ima  effe  re  fiata  la  fua  Cafa. 

(30)  Maurchco  nell'Qcea.  Mòfgnor  Buoninco- 
tro  Ve[covo  di  Girgèti  afermo  d’ aver  letto  in 
„ un  manuferitto  della  Biblioteca  Yaticanai 
che  S • Gregorio  de* beni  di  S.  Silvia  [ux-> 
Madre  fondò  in  Sicilia  [ci  Mcnaflerj , e [pe- 
' cìalmentc  quel  nobtlijjìmo  in  Meffìna,  ch’an- 
\ cor  oggi  Ji  chiama  di  S.  Gregorio.  Samperi. 
Iconol.  hi.  1 . c.  iq.pag.  .92.  Dove  pure  il 
medefmo  Samperi  citato  fà  menzione  dell • 
Abbate  Bernardo  CaJJìne[c,  e cita  Ott . Gaet. 
nell'Idea.  Similmente  vi  troverai  [egnati  ì 
Santi  Romiti  Nicandro  Abb.  Gregorio , De- 
metrio, Pietro , ed  P.li[abetta  Vedova . 

60  Gioì  Villadicane  nobile  MtJJìnefe  fcrijfe 
in  ver[o  Siciliano  la  Vitandi  quello  Santo 
► r Romito',  che  abitava  in  quella  lingua  di  ter- 

ra,che  [orma  HPorto  , detta  anticamente^» 
lingua  del  Far o'.poi  di  S.  Placido, e {corrotta- 
mente]  di  S . Giacinto',  ultimamente  dal  no- 
me di  quello  Santo  chiamata  il  braccio  di  S. 
Raineri.  Dove  adéjfo  fi  a la  magnifica  Tor- 
re della  Lanterna  fabbricata  dal  Viceré  D, 
Gio:diVega:quivi  in  un  tugurio  abitava  que- 
flo  [auto  Romito , c nelle  notti  tempeflofe^ 

u[ci - 
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ttfeiva  a far  lume  alle  barche  acciò  fchivaf- 
fero  ì pericoli  della  •vicina  Cariddi.  Nel  me- 
defmo  luogo  v e / radiatone ,che  fa  feppellito . 

: Samper.  ìconoh  Uh.  2.  c.  28. 

(32)  Nell’istoria  manuferitta  della  hberazjon 
di  Sicilia  dal  giogo  de’ Saraceni)  fi  riferifcei 
che  sbarcato  il  Conte  Ruggeri  fopra  la  fudet - 
ta  punta  del  braccio , che  forma  il  porto , •vi- 
de dedeci  Cristiani  Strangolati  da  Morii  zj» 
mojfo  a pietà  fece  • voto  di  fondar  ivi  un  Mo- 
naderio con  la  Chiefa  del Santijfmo  Salva- 
tore. Tanto  e fé  giti  dopo  la  vittoria , chia- 
mando da  Refluo  in  Calabria  dodeci  Monaci 
* Ba fili  ani  coll  Santo  Abbate  Bartolomeo  nato 
in  Si  bari  dal  Principe  di  quella  Città , e no - 
dimeno  confccratof  a Dio  folto  la  regola  di  S. 
BafiUo . Oli.  Gaet.  nel  Martircl.  a 1 j>.  Ag. 
‘McffanzSàt  iBartholomei  Abbatis  Or  di  ni  s S. 
Baji  l ijft  ndatoris  magni  Mona  Ster  ij  SantSlif- 
fmi  Sàlvatoris  in  iSlbmo  Tortits.  Buon  figlio 
nella  Mejf.  lib.  8.  riferì fc e in  compendio  la 
fua  vita : e come  ac  cu  fato  di  gravi  fimi  eccef- 
f,  non  volendo  difenderf , fu  condannato, 
‘ Ma  celebrando  nella  Chiefa  di  Gazi  in  prc- 
' •'  ' fenza  del  Rè,  e PopoG,  Su  circondato  l'altare 
da  candida  nuvoletta',  e da  una  helliffima 
1 febiera  d‘ Angeli  fi  dichiarata  la  fu  a Inno- 
?■'  • ' cenzm 
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V\N  le  tre  ‘Nj'vlfojfie  l'Argo  Ce  Ielle,  e ! adorna 

- di^oi'i: actfijìmi  penfiert . * * "-'M 

(1S>)  ' Volendo  attribuirle  una  fomma  •velocità, 

- ; ' dice, che  appena  arriva  un  punto  più  tardi  da 

quello,  in  cut  parte  dall  Aulirò,  cioè m dalla 
parte  Aulir  ale, ejjendo  ella  Coliti  Iasione  Me- 
i '*  ridionale.  "»  d .1  ;i  ; \,  .Cl  *t.  5 

^Guidato  è il  nome  dell  Arcivejlovo;  come 
puoi  vedere  nell* I fioria  della  Vita  del  Santo, 
apprejfo  gli  Autori  eie.  nell  annota^  olla  IL 

80.  • « • 'y  + %)  u ' | * % .1 

(4*)  Dì  quell' ammirabile  Vergine,  prima  dee - 

ù **  J meralda,e poi Euflochia,e  de'molti prodigi 
I oc  cor  fi  ne ll'ajfon dazione  dei  fuo  ^Monallerio 
di  Monte  V ergine,  ne  fcr'rve  Pietro  Rodul- 
fo  nell’Ifloria  Serafica  lib.i.ll  Ve f covo  Tor - 
'tuefe.-  Marco  da  Lisbona  nelle  Croniche  de* 
FrAti  Minori.  Si  l'ite  Uro  Maurol.  nell'Oc  e a. 

< v\  Iti.  4.  Buon f gl.  mila  MefMb.  4.  Ote.  Gaet . 
«*//  /<&</,  f nel  dMartirol.  a 22.  Genn. 

(41)  « Ott.  Gaet*  nel  Martirolog.  a 22.  Agofl. 

' * Mejfana  in  C<c nobio  Morttis  Virginum  vllen • 
- fio  fiacri  & ineonuptf  Cor  por  is  TSeau  Eu - 
?/*'  Hook**  Virginia  Ab b atifi},  tiusque  Ccenobii 
r*  - Fnndàtrieis.  • 

(43)  j 0 battendo  con  una  •verga  la  cancellata 
' di  Qr  ìli  allo t dentro  la  quale h conferva  il  S. 

Dddd  Cor* 
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Corpo , ed  alcune  Suore  t han  'veduta  aizzar  la 
manose  battere  in  lor  prefenta:  a pane  con far 
fonare  una,  Qampapa, toccata  iuvifibi/mente. 
e cìq  no  fola  per  le  Monacherà  per  qualunque 
altra  Tf  rfina  entrata  nel  MonaRerio^come 
occorfc  a D.  Leonora  Oforio  Vice  Regina  M.o - 
g He  di  D.  Gioì  di  Vega.  E non  fola  Ji  ferve  la 
„ . Beata- del  jo'cco’  della  fudetta  , Campana  per 
avvi  fare  U'vicinaM.orte  diqualche  Monaca, 
ma  per  ifcuoprire  qualunque  perìcolo  difuìco , 
Ladri,  rovina,  e fintili  danni  imminenti:  ma 
„ v \ fpecial mente  fe  il  danno  è fpi rituale! e pericola 
. ' la  filate  di  qualche  Anima.  Samperi+.lconoL 
l lib.  3. c.  8,  Volendo  una  Monaca*  malizio fa- 
_\  mente  toccar  la  detta  Campana,  per  cagiona- 
re diflur  be',  ne  re  Ho  r attratta  del  braccio* 
(44)  ^ D ranetti  Reati  ite  ferine  0* t., Gaet.  nel I* 
Idea,  itili  otta  della  * Religione  Serafica.  Il 
. . Martirologio  FtdHccfca.no*  app,  ri  S imperi* 
Iconol.  lib.  c*:\f.  pag.  pi,  - 
(4  f)  \ Vadingo  negli  Annali  ? Liima,  che  i Com- 
pagni di  San  Francefcofiaho  'oenufi  iH.  Mef- 
fina il \%22.  Ma -ciàfi  deve  forfè  intendere 
de  IP  efferc  evenuti  ih  iCittìl  perche  molto  pri- 
ma erano  Rati  mandati  dal  loto  Serafico  P a- 
■ dre,  ed  abitavano  nel  Borgo  di  S.  Leo:  (o/q% 

fidice  negli  Annali  de  Minori*  Anzi  U mor- 
te del 


Digitized  by  Google 


Annotazioni  cfel  Cato  Decimo  Quarto.  779 

te  del  'beato  Simone,  di  cuifidiffe  nell'  an* 
nòti  pretèd.  fi  lìima  oàcorfa  circa  il  \ 1 2'd,t 
' pure  ferina  dubbio  fu  dopo  la  loro  'venuta . 

[+0  Di  S.  Antonio  di  Padova  detto  qui  Anto- 
ni no, (al  qual  modo  di  parlare  volle  CcfoYmarJi 
il  Póeta,)molte,e  molto  infuni  memorie  vi  fono 
irtM.eJJtna.egli  vi  capito  ballato  dalla  tèpefla, 
mitre  adava  in  Africa  per  defi derio  del  Mar- 
tirio. Fù  Vicario  di  queflo  Cóveto,e per  com- 
modo de'FratiyCbe  attìgnevano  /*  acqua  dalla 
Fontana  fuori  dei  Convento],  fece  cavare  un 
profondo  "Poix.0.  V acqua  di  quello  Pozzo  fi 
r * '-'defider a,  e protura  da  gli  Ammalati.  Alcuni 
in  ejfo  precipitati  per  interceffione  del  Santo, 
non  ban  patito.  Nili*  I fi,  della  Re/ig.  Serafica 
'■  Uh.  2.  Per  cagione  di  tal pczXfii  parendo  a 
• i ' Superiori  troppa  delicatezza , e commedita  l * 

aver  t acqua  in  Cafa\ \ ne  fu  il  Santo  eafliga - 
eoi  e fi  venera  ancor  oggi  circondato  con  una 
irate  di ferro , quel  luogo  in  mèzzo  del  Rcfct- 

torio,  dove  il  Santo  fece  la  difeip/ina.  Dov* 
« •'  egli  abitòfè  eretta  una  Cappella  frequeùtatifi 
fima  dal  Popolo,  con  riportarne  tnnumcr abili 
•***■  grazie.  Samper.  Iconol.  libi  2.  c.  8.  //  Poeii 
■ r '•  ">  do  chiama.  Arca  di  Sapienza,  per  alludere  al 
- » detto  del  Pontefice cl.  è fentendotó  predicare 
chiamollo%  Arca  del  1 e flamento.  Nelle  Lete, 
• •-  " ‘ ' Dddd  » • del 
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4 l;  .del fuo  Officio.  ....  rw.«.  .... , ..*,v  <k  \ .. 

(47)  , Circa  l'anno  ii\$.  il  Santo  'Patriarca/, 
Domenico  m,adò  il  B.  Roderico  Alemanno , per 
fondar  Convento  in  McJJtna^  e fu /il  primo 

ideila  Sicilia.  $ oprale  (tendo  poi  il  B,  Regi- 
. naldo  d'Orl iene,  quello  ebe  ricevette  C ab  ito 
d.u'la  fleffa  B.  Vergine.  Gio.  ùpcz.nfJl'Ifi. 
. - Doni,  par(.:qrc.  t 5o.  \ %.;-*•  -s 

[48]  v.,  Fra  Tomafo  de  Agnoj  e Leontiinp,M*Jfine'- 
v-  S.J**  Arxrycfco'vp  di  • Mefiti  a^e  fai  Tutti  are  a 
v , di  Qpryfalem*  effondo.  Priore , in-  Napolij  die - 

> , de  d'abito  alfAngel/cv  Qotf/Sd Xom«d‘\Aqui- 
no.  Già.  NLicb.  Piò  nef la  j,.  parte  degl’Vomi - 
ni  Illudi  ri  di  S . Domenico..-  " , . , 

* . \ Oj  » . 1 \ jj  • «.* 

14S>]  La  Venerabile  SyprMaria  Raggi  del  3. 

• Ord.  diS.  Dome*.  Mobile  Matrona  di.  Scio , 
* \ ; illuHre  p er  Santità.  'ffc prive  la  vita  iti  la- 
tino Fr.  Michele  Lotb.  de  Ribera.  .tradotta 
. . in  Italiano  da  Fr.t  Paolo  Minerva  da  Rari. 

\Ì ?)>  ' Pi  di,  Paola,  come  pàffrffc  il 

•rci  \ Canale,  co  lfuox  Qtmpagn^ppra  il  mantello',  e 
l y poifondjjfe  il fuo  Mona  fi  e ri  oys’  e detto  nel 
Cant.%.  #,,41.  e 42.  con  iala  Awot. 

(jri)  Bccfa  di' molta  conf%de.razj;one/he  quando 
S.  Ignazio  di  Lojola  non  folcrvqconcede/e  an- 
. , eh" a’ Principi  So'vrant^fcnafn  ubo,  - o due  de' 

\ fimi  Compagni",  a McJJtna  ne  mandajp.  dieci . 

Bar - 
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\fBar  tali  nell' Italia  libi  a.  c.12.  \ Peli  e fue 
\ Lettere  di  bclliffmo  Carattere  tutte - di  prò - 
: • pria,  nano,  fe  ne  confervano , e ri-verifeono 
-v*  v molte  in  'varie  Cbiefe.  Le  Reliquie,  delle  S. 
v.  Vergini  e Mare,  fono  apprefoi  Padri.  della 
Compagnia,  ebe  ne  celebrano  la  tràf  azione. 
[5*2]  ' .1/  -8.  Camillo  de'Lellif  rfi'vctijjìmo  dell*-» 
Vergine  della  Lettera,  e perciò  molto  xajfezr 
,m  v zionato  xd/LffJinaù  'vi  man  do  il  P.  Franale* 
ij.  r\  tìglio  a.  fondarvi  la  prima  Cafa]  di\Sicilìai 
«1'  ' r vf  pot  ivi fà  ben  due  volte*,  di  'prtfcpza,  ed  egli 
It.eJfo  'Vi  W cevetth nella  fua  Religione  alcuni 
>1  -MeJJinefi . Samptr : Iconol,  lib  2.  ir,  i l ., 

Xf'3)^  ’>  Det'P*  Ih  Giacoma  di  Stefano  Teatino,  di 
{reni  fiegite  a dire  il  Poeta  nella  LL  feg}ieiitc',ne 
- V ferine  H PtD.<  FrancefcoM.  Maggio*, ne/la  re- 
lazione al  fuo  Generale;  ebtella.pag.  ,13.  dice 
cosi ; NLcffanam  infignìter  HUttravit,  & E- 
piflolam  V irginis  ad  Alamertinos  Pauli  pra- 
dicatiotie  converfos  fngulari  pietate  tutatus 
etti  hanc  pluries  repetebat , atque  Auttor 
fuìt,  ut  ab  exteris  coleretur.  Della  profezia-» 
fatta  fu  l partire  per  le  miffioni  dellaGeorgia, 
ebe  ritornerebbe ; ne  parla  nella  pag.  33^3i>. 
De  Ili  fori  che  germogliarono  dalla  tomba,  ne 
farla  nella  pag.  6y.  Della  traslazione  a Col- 
obi', nella  pag.  <Tp.  Finalmente  dell ' averle  e- 
~wiAD  gii 
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v \ gli  ttejfo  riportato  in  Sicilia  nella  me  de  fi  ma. 

& 9'  e 7°*  conchiude  costi  Sic  non  uno 
Cali  prodigio,  prfter  •votum  meum  ; ( fateor : 
l Panormo Patria  mese  ebara  Pignora  dettina- 
r,  A •veràni)  di'vi  nei  vi  impulfus  nobilijjìma  Vrbi 
s-  Me Jf anse  dilettum  Jacobum  fuutn  rettimi:  ut 
' ' è» aticinium  (tetto r ‘ Deum , me  l ’atueratl)  fum 
■ nia  omnium  exultatione  perfic'eretur. 
fs4)  ‘ J Quetti  'el  venerabile  P.  Antonio  Fermo', 

: V della  Terra  del  Geflo , Sacerdote  di  molta-, 
y • > *virtùif<?ndatore  della  prima  Con  gregario  ne 
fotto  titolo  di  Giesù  Maria  : dalla  quale  fi  è 
poi  dilatato  quetto  titolo , e molto  piti  lo  Spiri- 
'ìA  io  in  altre  Cbiefe  di  molta  venerazione  e pro± 
fittot  fiche  quafi  ogni  contrada  della  Cittàsan - 
• •'■zi  ancora  li  Borghi  hanno  la  fua  Giesà  Ma- 
ria. Icottol . lib.  4»  f ■ • 


'.vì  • vv.wvi  Z."  - 7-‘V 


CAN- 


Digitized  by  Googl 


ARGOMENTO 


CANTO  DECIMO  TERZO, 

I Dolone  il p 


oetico  trajcorjo 
J Con  minacciofo  amor  Maria  riprend 
Sotto  gli  occhi  a'  Legati  il  jlebil  corfo 
“De  la  PaJJton  del  Figlio  apre , e distende , 
L’  Apostolico  Zelo  in  dolce  morfo 
Ora  raffrena,  ed  or  fprcna , ed  accende : 
Ma  Raffael  di  Placido , e d'  Alberto 
Cantale  d’  Euftochiai  bei  trionfile  7 me 
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1. 

DEh  mira  [egli  cantò]  timida  imbelle 

Fuggiafca  Lepre  da'  Levrier  fegnita,  (le 
Ch’or  al  piano  or  al  mote,e  in  quelle  e in  quei 
Macchie  s’  appiattai  chiede  a l’ombre  aita: 
Tal  cacciata  da  crude  atre  procelle 
La  Navicella  de  T umana  vita 
Di  qua  di  là  tenta,  fchivar  de  l’  onde 
L’ ingorda  rabbia,  ed  afferrarle  fponde,. 

a. 

„E  pur  la  fponda  altro  non  è,  eh'  un  fcoglio  ; 

. ,jyDi  fallo  fepolcral,  nè  ad  altro  feno 
«Approdano  del  parTugurj,  o Soglio,  (1) 
«Scettri,  o Vanghe,  Bifolchi,  o Regi  lieno: 

‘ ' Se  non  eh’  a’  Mamertini  il  facro  Foglio, 
Qual  Tramontana  amica  in  Ciel  fereno, 
Moflra  dietro  la  tomba  il  porto  afeofo 
D’  eterno  inalterabile  ripofo. 

J- 

Ma  tra  le  Sirti,  ove  la  fpinge  il  vento,  • r 
Già  mai  nuli’  altro  a mortai  vela  nuoce> 
Quanto  i’  empie  Sorelle  ogni  momento 
Cortonla  a perfeguir  per  ogni  foce, 

E Pèlle, e Fame,  e Guerra:  ogni  tormento 
Cede  a la  lor  fierezza,  e non  v*  hà  Croce, 
«Che  lor  s’  agguagli,  anzi  la  Beffa  Morte 
«Loro  Figliuola  è meno  acerba  e forte.  v 
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4* 

In  fondp.a  valle  incognita  e rimota'  « . : *" 

- La  Pelle,  in  volto  di  pallor  dipinta,:  . 

• Contagiofo  Ha  gel  fu '1  capo  rota  ; ’<  ' ' 

• ’Con  làfiniftra  a le  percofre accinta::-  ^ 
Riman  la  Gente  al  folo  tocco  immota^ 
Indi  fviene,  e dà  giù  pallida  eflinta;  c I 
„Ch’  ove  lo  fcarno  piè  volga,  per  tutto 
,.Semina  ftragi,  e’1  mondo  empie  di  lutto. 


Muro,  o trincea,  ridotto,  o nafcondiglio 
Non  Vhà,  che  l'Uom  dal  fuo  furor  ricopra 
( Senno,  indullria,  valor, forza,e  configlio. 
♦'“Contro  il  lurido  ftrale  in  van  s’  adopra:- 
r3, Mette  il  facro,  e ’f  profano  in  Scompiglio,' 
„Ogni  Dritto,  e Pietà  fen  và  foflòpra, 
a,Gi’  Innocenti  tra’  Rei  con  mano  incerta 
„ A fafci  miete,  e le  Città  diferta. 


6. 

Entra  con  1*  aura  lidia:  ogni  Palagio 
Qual  fuo  dilferra,  ella  ne  tien  le  chiavi: 
Anzi  che  fcofle  doppia  un  fol  contagio  ' 
Di  mille  Arieti  piu  fpietatee  gravici 
^Sembrano  impallidirne  al  rio  difagio 
33Pin  le  fumofe  Immagini  de  gli  Avi,  > < 
,,Che  diramata  in  fecoli  la  Schiatta 
«Veggono  ad  un  fol  colpo  andar  disfatta. « 
ai  Men- 
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7. 

Mentre  lambicca  Ippocrate,  o Galeno 
Sagace  inchioftro,  e dotta  penna  avventa^ 
Per  rintuzzar  l’ aicofo  acre  veleno 
Ne  1*  egra  turba»  e poco  men  che  fpenta; 

A 1*  improvifo  ecco  gli  ferpe  in  feno 
Quel  fuoco,che  ammorzar  ne  gli  altri  tenta} 
JB  di  mente,  e di  corpo  ei  fcemo  oppreflò 
,,Non  hà  balia  di  medicar  fe  Hello. 

8. 

Rifpettato.  non  è,  non  è dipinto 
Dal  rozizo  il  favio,  e dal  codardo  il  forte,’ 
Cade  il  foldato  appreflò  il  Duce  eftinto^ 

Il  Nobile,  e ’l  Plebejo  con  egual  forte, 

E chi  di  pelli,  e chi  và  d’ oftro  cinto  „ 
;,Mette  ad  un  monte  fol  la  cieca  Morte,' 

Ne  la  miilura  del  confufo  orrore 
Giace  il  Famiglio  a canto  al  fuo  Signore. 

Su’l  curvo  petto  incanutita  e bianca 
; Piega  il  capo  l’ età  tremante,  e greve: 

Nè  la  più  frefca  è men  dimefla  e fianca,* 

Nè  il  Padre  appoggio  dal  Figliuol  riceve,* 
Flebile  in  atto  1*  un  su  1*  altro  manca,  » 

. E infìemco’l  Mitridate  il  tofco  beve, 

„Con  miferande  note  a un  ruolo  fteflò 
„Và  fplendor,  nobiltà,  beltade,  e fello. 
t..  *.  Eeee  D’indu- 


- Catto  ìerfriti 

t ò. 

D‘indutlfe  Àràcne  il  pèlle  grifi  faVotò-5'"' *- 
r De’cortinaggi  a 1* alte  travierete  - 
Tornai  in  gramaglra,  ifr-urli  medi  iì cor  ù 
Di  dolci  Lirej  in  catalètti  ì lèttiti ->  * '*■  I 
Paramenti  fuperbi,  éfregi  d’  oro  A. 

4'  Son  trafcurati,  e,  vìlipeli,  edbiét$, 

,,E  da  le  danze  mifere  de  gli  Egti  ’r-  A 
„Fuggon  gli  Amici  in  altrafortfc  integri.  *.< 

il. 

Gli  antichi  Sèrvidor  èófta’nti,  e fidi' 

Sehivan  òrk  il  Pàdron  cOtahtO%màto,  ’ 

.E  chi  volava  a*  centri»  e fòtdo  a’  gridi, 
i,Dut"a  ièceflità1!*  ^àrefoirig  &to:do 
PoidWe  nbn 'v  h&chi  il*  kcc-óftat  (infidi  d 
A^hì  morte  f eci^Foeh Còl  frate* 

Recare  a T Aline  ornai  vòlahtì’aita*  J * 
^Al'pìetofo’Paflorcofta  la  vita-- 1 * J 

•12.  . . , 
Ma  fpenti  cheVimàngan  gli  Infelici  ; 1 
Qual  s’  apparecchia  lor  dogi iofa  pompa? 
Porle  tra  nero  Stuol  di  cari  Amici, 

;Ch*  in  luttuoli  gemiti  prorompa,  4 * , 
Celebreranfi  gli  odioli  ufbcj  - * _ 

De’ bronci  al  rauc'o  fuon,  che  Paria  rompa: 


;,Ahi.  che  l’ indegna  abbandonata  morte 
at Miglior  non  hà  del  limerai  la  Sorte! 

; j.  ..  Non 


Digitized  by  Googli 


Cauti  Decimo  Qu^r  f9% 

•-y’’  * 

1 *■  . 

#,Non  che  fplendide  efequie  ami  ri  Defunto** 
„Che  più  no’ipunge  ambinoti  d’ onore;  i 
perche  rpaftrU’Uoriiyerrpiipògiqnto; 
^ Ch’ilnQme/e’I  merto  fqq  fecole»  s>upre. 

Ma  qui  da  poi  ch’il  vivere  è copfqntòy  ^ 
;,Finito  il  corfo,  e confumate  F ore;  i r„,T* 
Ne  pur  quel  naturai  veftigio  retta, 

D’  amore  jp  Turba  oflequjofa;  e m ft*%  A 

*4- 

L*  ultime  volontà  porre  in  obblio  ; ,,c  .)r; 
Romper  le  leggi,  e gli  ftatuti  umani  * 
Infegna  il  Morbo  dilpietato  « rio,  : 
confonder  con  glijnfìmi  i Sovrani:  ; 

Per  quanto  ila  fede!  j’ Erede  enpio, . 

. tSi  re$a  a gran  favor,  che  da  gli  Eftranl 
Sien  tolti  i fuoi  Maggiori,  e via  li  porte 
ìgnudoparro,  e per  le  vie  più  corte. 

**• 

Tra  fculti  marmi  il  proprio  infigne  Avello'  ' 
Splende  de  la  Famiglia,  e in  feno  accoglie 
Chiufe  fotto  l’ antico  aureo  fuggello 
De  gli  Avi  illuftri  1*  onorate  fpoglie;i , 

E pur  l’ ineforabile  flagello 
,,Da  la  radice  il  tralcio  ora  diftoglie^ 

„E  a mendicar  ignobil  fepoltura 
„Senza  faci  lo  feorge  a 1*  ombra  ofeura, 

Eeee  a A tal. 


(SI  Cx*t9  Dtci ma  Quirt 

, itf. 

A tal  confulion  molti  ne  fono 

Condotti  in  un  da  la  rabbiofa  Pelle,*  * 

- Ch*inun  turbine  avvolge  il  reo  co*l  buono; 
• E fgombra  il  civil  Popolo,  e 1*  agrefté: 

Sin  che  incantato  de’  fofpiri  al  tuono 
Nonlifopifca  quel  furor  celefte. 

Che  (limolato  da  la  colpa  audace  * 

Avea  prefa  a rotar  funerea  fate. 

. *7-  , 

Ma  che  dal  cupo  fen  d’ Averno  forga 
L'immondo  Mollro  a funellar  la  terra,” 

E la  colpa  crudel  Tarmi  le  porga, 

Qnde  muove  al  mortai  sì  cruda  guerra; 
„Non  v*  è chi  a tanto  lume  non  lo  fcorga 
„De  fuochi,  ond’  il  Malor  fpento  s’  atterfa: 
„Che  tra  Pelle,  e Peccato  il  tratto  é poco, 
„E  quello  e quella  purganfi  co’i  fuoco.  1 

18. 

Edo  con  qual  ferena  amica  vampa 
Imbalfamata  l'  aria  di  MelTìna 
Sarà  da  Lei,  eh'  in  dive  fiamme  avvampa^ 
A la  cui  prima  Sfera  è sì  vicina  ! 

Da  T increato  Amor  T accèfa  Lampa 
Fia  di  purgate  Stelle  aurea  fucina, 

^,Onde  trarne  del  par  lume  ed  ardore 
ogn*  atra  impreflìon  confumatore. 

- ; • • O mil- 
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O mille  e mille  volte  avventurofa 
Cittade,  a cui  fcritta  SALUTE  invia  (2) 
Del  fommo  Dio  la  Madre,  e Figliale  S pofij 

*{  Che  del  Ciel  regge  la  Teforerial 
Te  pur  da  lungi  rimirar  non  ofa 
Col  ciglio  irato  1*  Influenza  ria,  > . 

Che  da  1*  amante  V ergine  incorrotta 
Nonfìaben  tolto  sbaragliata^  rotta,  U 

2°. 

Cadran  fui  Saracino  affediante  (3) 

Pregnidi  morte i peftilcnti  lampi, 

Ond”  a capir  le  tante  ftragi  è tante 
Riuniranno  angufti  e colli  e campi: 

Ma  non  fia,  ch’entro  al  muro  unqua  le  piate 
Il  Malor  ponga,  o nere  orme  vi  ftampi: 
Infìn  ch’il  doppiò  afTedio  in  un  difciolto,’ 
Sia  col  Morbo  U Nemico  in  fuga  volto. 

.'21 

Men  vicinò,  mapiùpericolofo 

Sarà,  col  volger  gli  anni,  il  gran  cimento,’ 
Quando  il  più  bel  de  la  Trinacria  rofo 
Dal  velenofo  dente  andranne,  e fpcnto: 
Solo  a Zancla  adagiata  in  bel  ripofo 
L’ orecchio  ferirà  1*  alto  lamento,. 

Che  per  lei  da  Maria  1*  orrida  Pefte 
Fiaccate  avrà  le  dure  corna  infefte. 

Ten- 
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Tenta  la  frode,  ove  H furor  non  vale  - ♦*; ri  q 
L’jnfdlonit^àbbóminevOl; Moffro,  no 
sì  E aguzza  sì  b’iofìdibfo  {Iràlc*  ri  j bC_l 
Ch’ai  fiàpenètrainbe  ginvdato;  Chiaro» 
* • V'hà  chinai  Ter to  pubblico  Ofpitale?T 
Giace  perCimdin,  qualei  s’è  moftro*  > 

E ReHegrinfurlivo  al  ConfelìorA^l  . ? 
Da  fe  ftcflaii  fcuopre  al  ultimo#;;  noli 
* , .*5- 

E ch’altri  antor,tOcchi  dal  Mate  entrati  J O 
Er  an  feco  ih  Città  con  -la  tal -arte*  - , : 

Nè  s;rdoveben  f par  fi  in  varj  lati  ; 

Poi;  che  tolto  da  lor  sera  in  diarie:  $ 
3;T  Vuol  che  delibo  faHi?  iìeno  informati  * 
Del  Pubblico  i Guftodi  g,  parte  a parrei 
, Che  di  sì  pia.Gittà  f*ftrte*gli  pela  A . ; 

E fommo  rifcbiOvO htlìi  oe  rsfli  offefa. 

<2'4. 

Muore,  e nel  Corpo  indubbitati  fegni  “/-* 

, s Si  fcorgono  di  Pelle.  Or  che  farai,  ; • . 
Mifera  Zancla*  anco*  ehe  tutto  impegni 
L’oro,  e pingegno*e  quanto fcorg ve  fai? 
Come  render  boari  i càri  Pegni,  *:  ;>  i 
Come  gli  Eflra'nj  rintracciar  potrai?- 
«Fuggi,  fe  puoi,  da  te  tnedefma,  e fcaccia 
«Quelle  vàie  e re  tue,  civiLMorbo  allaccia. 

Aco- 
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. , «T- 

A così  frequentata  ampia  Magione, 

Ch- 'a  tè  Pietade  hà  lo  fplendor  commeflo. 
Turba  v’  accorre  ogrtordi  pie  Perfone  * 

Di  ogni  età,  d’ogni  ftato,  e d*  ogni  fedo* 
Che  qui  a férvire  in  atto  umil  s' efpone. 

Al  fuo  Signor,  né  gli  Egri  membri  efprelTo 
E qual'Argò  potria  gli  occhi,  e la  menta 
V<5i‘ger  a tanta,  e cosi fparfa  Gente?  - - 

-*<r. 

Sequeftra  pur  quanti -a  I’1  foderaio  intorno.  J 
Siart/ì  adoprati,entroa  gelofo  cinto:  i 

Il  nobiP  Sacerdote  anco  il  foggiòrno 
Prewdadi  *èo,  dèi'  altrui  colpi  avvinto. 
Ciò  4Ìo  ti,  varrà,  eh' a porre  in:  chiaro  giorno 
Il  rifehioronde  lì  piangaci  Volgo  eftint  o. 
^À=hi!'Ché  fe  la  Signora  or  non  ti  guardai  . 
s^Ogtii'Spia  cieca,  ogni  preftezza  è tarda.  t 

•°i7. 

ProdigSofu'  Fede!  alquanto  ìcolTo  ■ i 
E dai  freddo  timor  di  Zaflcla  il  petto: 

Ma  fe  nè  fdegna  fcco  ftedà,  e molto 
Il  pie  nòn  hà,  nort  hà  cangiato  afpetto: 
Poiché  acquanti  panni  erano  addoflb  •; 

Al  Poverini  né'coltrice,  nè  letto. 

Nè  queiiche  furo  a la  fua  cura  intelì 
Si  fcuópt-oii  tocchi,  o dal  maior  cotoprefi. 


• V 


r^a  .CtniopecìMo  Qui  ria, 

a8. 

Ma  per  opra  di  chi?  Benfiapalefe 
Da  un  più  ftupendo,  e più  felice  occorfo: 
Pria  eh’  ardeile  di  Triquetra  il  paefe 
Da  peftilente  fiamma  involto  e feorfo;  ; 
Sparii  d*  intorno  più d’ un  Melfmefe  ' ; 
Per  le  Città  vicine  era  trafeorfo,  , . 
Dove  forprefo  in  così  forte  punto, 

Fuor  de  la  Patria  fi  piangea  confunto.  * 


-a  * 

Un  d’ effi,  più  che  di  faper,  fornito 
Di  candida  bontade,  al  crudo  feerapio 
Di  quei  Popoli  feemo  e sbalordito  . 
Prender  brama  1*  afilo  al  patrio  Tempio: 

- ; A quell’  Aitar  vien  dal  defio  rapito. 

Ove  di  grafie  è d*  ogni  dì  l’efempio: 

„E  fclama  alfin,  con  pio  ma  fciocco  ardire: 
„ Maria,  fotto  il  tuo  manto  io  vuò  morire, 

.ao. 

Parte  dal  luogo  sì,  non  dal  Contagio  ($)  •. 

Che  già  n’  è prefo  in  quel  medefmo  die. 
Pur  del  languido  piè  vince  il  difagio, 

E mille  e mille  fchiva  occhiute  Spie,  _ 

S’ aggrappa  per  lo  muro,  e tenta  adagio 
Furtive  ofeure  inacceffibil  vie,  ; 

E a 1*  improvifo  e fuor  d’  ogni  fofpetto 
Si  raccoglie  al  paterno  umil  fuo  tetto. 
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k :/•;  3*«  ••'.  - ■ ■ /;■ 

Vi  capita  sìlogro,  e boccheggiante, 
f!h*flr»hena! rifatto  hà  di  narrar  ballai 


Ch’appena  rifatto  hà  di  narrar  balìa;  *■ 
Ma  con  robiifto  amor,  ciò  non  oftantè; 


Penfa  inoltrarli  ad  adorar  Maria. 

Là  Madre  allor- non  men  che  lui  tremante 
NoriJ  sà che.àrtimiri,  il  Éfelò*  o la  follia,  {re 
LOfgridà.e  fermà:e  inducale  fquarciàil  co-. 
Quinci  i&raàtéitio  atrio?;  qiiimii  il  timore. 


Né  sà  di  qual  morir  fiali  in  procinto; 

Tàl  la  Mefchina  or  gela,  ed  or  avvampi; 
Or  hà  torpido  il  piede,  ed  or  fofpinto:  ^ . 
«Ama  la  Patria,  ama  il  Figliuolo,  ed  ella 
«Sola  vorria  morir  per  quello,  e quella.  • 

33»' 

Tacer  non  può,  che  già  già  fpira  il  Figlio: 

E poi  del  fuo  tacer  qual  n'avrà  frutto? 
r,, 'Seppellite  nòn  può  fecb  il  periglio,  - 
„Checon  lui  non  andrà  fpento  del  tuttòP 
Se  d’ajùto  altri  priega,  o di  configlio, 
‘Semina  il  tofeo,  efà  commune  il  lutto:  « 

— . . ■ V • 


)> 


3> 


L'ambafcia  è tal,  che  non  faprefti  dire,  **-■ 
.Qual  fia  di  lor  più  proffìnro  al  morire,  •'  * 

*•  4.  * XtCCC  rt. 


F£ff 


Do- 
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34r  • * 

Dopo  lungo  otideggiar,prende  la  Caatfy,-,  -r 
Che  di  Maria  contieni  lei^l^i.PP^u'ii^ 

E pria  di,  calde  lacrime  eofpa&af  ^y*,  M 
Ch'a  diluvio!*  inondwp'l^>gp5eJ  i vji 
La  porge  al  Figlio:  « fprz^è purché  p*r|& 

» jVplto  m fuga  il JWalor X 
,vSir avvivane  gli  pc*hi*#aiy  ifa febbrai 
7 ridente  chp  mai,  towjh&fàtàùup 

‘C  Fede  invitta  Fede!  Eipiù  non,  Cembri  . » 

' Quella  mal  viva  Immagino  dy  m$$jL  ^ 
Nuovo  vigor  gli  (sojre^ritrq  ì^  cpeiqbr^ 
E’1  fà,  qual  non  fù  mai,,  più  bftldo,$  fprte: 
Stupido  il  crede  appena,  ove  rimembra x 
Di  quel  doppio  toccar,  la  varia  ipfifoj  ,0 
;,Oùd’or  la  morte, tioyla  vita  fqgge,  : / . r. 
«•£ 4 mal  ch;al  tocco  -venne^ 

34>.; 

Sciama  fuor  di  fe  fteflo:  Qr  chi  vietarmi: 

Può,  d|’a  pieno  np^rf^^ji^miftddJ^^ 
Al  TepjpahTépio  ytytri  npi)f/iache  s’ajpai 
Corteo  chi  già  del  Ciql  placate  hà  lire:  yu 
’,,Riconofco  l’e  rrorere  picc  nqnpajrmi  . 

,,Che  me  ne  fappia,  o deggia  ancor  pentite; 
„Son  reo,  ma  tal  chc-prerpip  anzhripoctey . 
f „Maria  non  mi  JftimP  degppjdi  fnorte.  ; y 
••  r’ ‘ * V • ’ ' Ma' 

r'  'fi  4.4  1 
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Ma^OOporfOrt  fateà  di  sì  bèl  fallo*  P ’ 
ATcUOpdr  ifvaìòr  del  fàcro  Foglio:  * « 
Mentre  ànfcótf'  i Zancleiieh’in  ftranio  vallo 
Mlrarì^ifrfH^enti  fl  pubblico  cordoglio, 
»^fentìr  vai>  dàl:  lxnhibf& balio,-  - 1 * i:r 

3 1 L-Nù  foggiacciòn  di  frèftéàl  fièro  orgoglio,’ 
Anzi  Spargendo  la  Idr  Lettra  intorno  (6) 
Spargon  fakite,  è purgano  il  con  tórno. - 

i,Con  lavorìi  fi  Ipargcancò  la  Fedele 
„CoH  mal  infiem  ferpe  il  rimediò  ancori 
Di  quà  di  là  ciafcunla  Lettra  chiede,  v 
E ne  rimanprofciolto  inpoco  d’or  a, 

„Nè  già  li  crede  pia  èjùél  che  fi  Vede, 

Tanto  là  fama  è pubblica,"  e fonerà;  - 
E fpeflò  avvien  ch*un  fol  d'ampia  Famiglia 
Gampi,_ch'al  facro  Antidoto  s’appiglia. 

afa 

Che  piftf  le  merci  fielle,.on;de  appiccata  * V 
S’alza  la  fiamma,  e và  pafeendo  il  Regno; 
Pria  che  fi  fparga  la  novella  ingrata. 

Si  trafmetcono  a Zacla  in  più  d'un  Legno, 
Nèdéftan  Morbo.  Onde  al  veder  burlata 
La  lóro  àttività  quel  Moro  indegno,  ’ 
„Sclama:  Gran  coftè  forza  dir  che  fa  v-. 

„L<j  Dea,  ch'il  ZMamcrtin  chiama  Maria1.  > 

* * . - . Ffff  2 Non 


* rr 
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.4®* 

Non  è però,  che  dietro  al  muro  Tempre  ’ * 
La  Pefte  aguzzi  in  van  lurido  il  dente. 
Che  a provar  da  vicindi  quali  tempio/! 
Sia  Parma  di  quel  Foglio  Onnipotente 
Fiale  permeilo  un  dì,  ch’entri,  e diftempre 
Xjn  fol  Rione,  (7)onde  fgombrate  e fpente 
, Sole  le  vite  iicn  de’crudi  e rei 
Olii  nati  ribelli  empj  Giudei.  - 

4*- 

Che  dilli  uil  fol  Rion?  s’altra  fiata,  f&] 
(Mifera  Zancla!)  e d’ogni  lato  e tutta 
Crudelilfimamente  foggiogata 
Ti  veggio  andarne,  e dal  malor  deftruttat 
;,Ahi  Colpa  Colpa  indomita  fpietata, 

„Che  Tola  con  Maria  prendi  la  lattai 
i,Anzi  con  Dio!  nè  la  fulminea  fpada 
;,Puoi  (offrir,  che  di  mano  unqua  gli  cada! 

i,Ma  Tenti,  e (coppia,  o tù  che  peftilente  </  r;> 
«Più  che  la  Pefte  Tei,  più  contagiofa. 
QaaiPefce  incauto  al’efca  fua  recente, 

, Che  fcaltrito  Fanciullo  a l’amo  fpofa. 
Corre  a gola  fquarciata,  e tofto  fente,  1- 
Che  divorata  hà  la  Tua  morte  af cofa,  < 
vCosì  morrai  co’icibo  in  gola,  e mede 
„Fian  le  tue  palme,  e Pefte  tua  la  Pefte. 
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In  un  villaggio,  (»  a due  leghe  difcoito  / 
Verfo  la  Borea!  iiniftra  parte  . . Y ì ( 
^ De  la  Cittade,  nel  piu  ameno  pollo,:  : 

Che  faprebbe  foggiar  Natura,  ed  Arte,’ 

Col linetta  gentil  s’erge,  e Toppo  Ho 
Canai  vagheggia,  e quinci,  e quindi  fparte 
JB  Selve,  e Ville,  e un  lìumicel,  che  Tonde 
Mena  in  carole  tra  Borite  fponde.  ...  I T 


^ ' -44- 

Qui  aggioga  un  Cótadin  robuflo  Arméftofrd) 
Preme  l’aratro,  e fende  e volta  i campi, 

E mentre  è tutto  al  fuo  lavoro  intento. 
Vede  Uom,-che  l’aureo  crin  cinge  diUpi* 
Barba  di  Nazareo  gl’involve  il  mento,'; . 
Nel  volto  par  d’ira  clemente  avvampi, r 
Tre  pani  hà  ne  la  delira:  e tolto  al  rio  ; 

Vi  buttali,  gli  diceiil  comand’io* 

* , - • < 

4*- 

A lo  fplendor  divinò,  a l’i  riprovilo 
Tuon  di  voce,  che  nulla  hà  del  mortale 
Il  Mefehinello  attonito  e conquifo  , 
Cede  a l’Impero,  e polli  a’piedi  hà  Tale,, 

, E quantunque  fia  rozzo,  è ben  d’avvifp. 
Che  s’appiatti  in  quel  Pà  qualche  gràmale: 
„Tremar  fente  la  mano,  e pur  la  sforza, 
„Del  comando  fatai  tanta  è la  forza!,  f 
~ ■ Un  fol 


V * 


y j>8  , . .Canto  Decimo  Quarto, 

Vn  fol  ne  butte:  e qaal  ferro  rovente 
Da  la  fornace  allor  alior  ufcito  1 * >v  - 


Si 
\ 2 


'.I 


Stricte  imjnerfo  ne  l'àéque,  ie'd’irà  ardente 
Mtìaal’tìftmr  metniCò'à  mal  partito^ 3 
Costi!  rufcel  tócCQidahPdri  li  ferite  ! i0^ 


Sii  Dar*  In  gorgoglio  e fremito  infinito^  i ; 
r Tetto  fumo  ne  forge,  e al  grave  odóre 
Pallida^ Terbi,  e tramortito  il  /ìof£*  £* 


•47**  r r 

flQt&ncTo  reàl  Matrona  ècco  fdrgrurigè,  '■  v 
£ che  fai,  gridalo  Mifero,  è che  fai?- 
Ferma,  deh  (erma:  e s 'il* timor  ti  punge,; 
.Torrido  che  perciò  reo  non  forai ^ ^ > ? 

Il pietofo Figlio  è Si  dà  Iungé  ! 

Dal  voler, ctor  tu  fémi  ni  pili  la*!;  - 'r  i J * ; 
Ch'anzi  gli  fpiace,  ch’a  buttar  fei  gàiOtb 
Quellunoi'onde  di  Pelle  il  Mondo  “é  baro. 

.48. 

Cedi  a méPaltridue:  che  fon'ìtf  Grtferra* Ci  av 
E la  rabbiofa  Fame.  Io  co’l  mio  latte  > J 
Farò  sì  che  fner vate  e mette  a terra  r ■; 
3fe f urie  lor  ne  vadano  disfa ttè,  »■-'  ^ 

-Tu  vanne  a Lui,  ch’ii  Cielpiega,e  diffcrra 
•s ! ;©e  l’Altar  mio  pretto  a le  foglie  intatte 
Il  gran  Prelato:  e digli  che  Maria 
In  sì  grave  cimento  a lui  t'invia,  j - > 

. U:  Nar- 
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► » 4.p. 

Narragli  il  cafo  atroce,  e come  gualca  . r ‘ . v 
ET  aria  gia  ci’  unpreffion  funefte*  . > 
Irreparabilmente  a, voi  fqvrafta*  -, 

P’.SgQi  memori a fopiù  cruda,  itette:*-  *.t 
Ma  che  Maria  co'l  fuo  furor  eojitrafta,  > 

E perci p/: qmparifee  in  quella  vefre:  Ct  O 
orWl5?^W  ell’,^  biacco,  ma-  viife,,  ) 
ÌTOHgP0^^4q.ftaffihl  ‘i  A 

, * J0, 

:così  dimcfìTO  ) ■*  j :-U5|jk  ;? 

In  d8?,gr4n  Eia  e fuppliei  e dNrpte,  - 3. 
Preceda  jl,  £iero  jd  fuo  PsftQfC^pitfffiH 
Con  pio,eoncentoaJe;f^cre  ^I^pqno^e.V 
WfWWàlf  Qgtli  Piato,  e d*  pgnj  fedo; 

Siegua  r/gandp  ^ neglette  gote,  , 

E '1  Volgo  da  gli  Eroi  fumimi  e,  magni . '4 
La  Peniten^^prepd^,e  V, accompagni 
• *v 

Pietà  Piet^  rimbombi  il  Mondo,  e *POje^tfl  ^ 
Pie, tè,  rifpoada,  il  mare,  e U curvo 
Dejiirjntu^z^  § jgUQr,,  l’.gqerbo  telo, 

Ch’  a dura  cotq  ajrrfOta;  uh  cuqr’  jnfido**  ^ . 
;,QuelIa  Zane  la,  iiafnrtoi>:cl)p4oup,il  velo, 
„De  la.tua  Madreyhà  collocato  il  nido:  r j • 
„E  in  tanto  il  fio  de’  fu  pi  mal  cauti  fchorzà 19- 
„?^ndo,qgnm  fa  proprie*:^ 

>.G  "v  •'  C ' Ed 
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Ed  io  v’  impegno  quello  cor  prefago^ 

Che  pioverà dolcilfima  rugiada, 

E dietro  a la  mia  facra  adorna  Ikmmagò 
La  Sicurezzi  andrà  di  firada  in  il.tada:  - 
Sin  che  sfiatato  il  velenofo  Drago 
4 Fuor  de  1*  rtiura  mie  fpinto  fen  vada,, 
(E’deftin  ciò, ch'io  vogliose  con  Tuo  fcorno 
A 1*  Inferno,  ond’  ufcr,  faccia  ritorno*  -P 

Sì  dice:  e *1  capo  augufto  inalza,  e fcuote,"  ' 
E poi  eh*  intorno  intorno  hà  rimirato  ■ 

Per  le  vicine  piagge  e ‘le  rimote; 

.Ver  la  Città  lì  fifla  al  deliro  iato,  1 
Che  benedice  in  quelle  dolci  note:  (i  a) 

Te  r r voi  cari  Zane  lei , non  bò  cejfato , 

Ne  eejfferò  pi  a mai  di  fupplicare  - u 1 <•* 
De  la  Triade  beata  al  fummo.  Aitar  e,  | * 1 l 
, f*.  - 

Sbaragliata  la  prima  empia  Sorella^  : f * 
Che  per  chiome  ferali  hà  Bifce  intefle;  *; 
Vien  la  Fame  a perir  di  faine  anch‘  ella,  » 
Come  la  Pelle  è morta  già  di  pelle; 

O Fame  infame  nome!  E tu  fei  quella  > - * 

. Furia,  che  di  Maria  la  Reggia  infelle? 
’„Rabbido  Can,  eh*  a mordere  fovénte  ^ t 
„Tqrni;  ancor  che  vi  lafci  ottufoil  dente. 


ci 


Or 
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Or  fìa;  fch*  attedio  d’(òftinàtà  Guerra  :*j  * 

.11  palio  vieti  a i’ubertofa  annona;  ^ 

Or,  che  ftemprato  iìCieisù  1*  egra  Ter  ri," 
-^Pria  che  fruttare,. ad  abortir  la  /prona,  ! 

< Or,  che  la  colpa,  imaridifce  e ferrar .. 

La  benigna  fliliante  aperta  Zona; 

Ecco  la  Fame  a palio  cupo  e lento 

Sen  viene  in  mezzo  alLutto,ed  a lo  Stelo. 

$6* 

Quale  Sfinge,  quad’  Idra,  e qiial  Chimera  * ‘ f\, 
Più  moftruofa  mai  fognar  le  fole?  ' 1 
„Muore  uccidendo  Ape  ftizzofa,  e fiera, 

„E  pur  1*  aculeo  raffrenar' non  puole: 

A ni  un  più^ch’  afe  fteilk  eli*  à fevera,  *.i  1 
Di  Scheletri  fpiranti  ingiallar  vuole. 

Onde  a vvicn,che  le  manchi  in  bocca  l’efca,' 
Edfcfe  ftellàanicidial  riefca.  » ; : • ji.*  • <. 

QulmuDre^edàrinafce:  e ferpe  intanto  : M-.t 
Il  più  dolerite  fin  endo  Moftro  e brutto,1  ■ ». 
Che  fotto  il  Sole;  o nel  Tartareo  pianto 
Plana  laiTerrar.'o  ht  Magion  del  Lutto:  f* 
.Gli  rode  il  ferió~un  Tarlo,  e tiene  a canto  * 
La  Morte  inailo,  come  lei,  diftrutto»’ 
Straluna  gli  octlii*  eco’  fofpir  le  note 
Confonde  e guafta,  e favellar  non  puoteJ  , 

Gggg  So- 
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Sopra  un  bafton  di  Salcio  il  pié  confida. 

Che  fi  fiacca  ai  gran  pondo,  e noi  foftiene: 
D’ filiera  attaccaticcia  Ofpite  infida, 
Cheattofca,  e fmugne  il  Tronco  a cui  s’at- 
S’incorona  le  tepia:e  in  rauche  flrida  [tiene, 
Verfa  1’  ardor,che  nutre  entro  a le  vene: 
Pallido  è 1 volto,  e 1 petto  adulto  imbelle 
Due  fumanti  carboni  ha  per  mammelle.  . 

5*  % v. 

,i,Or  chi  creder  potria,  che  così  avvedo  % 
„Parto  potefle  mai  nafeer  dal  Sole, 

Quei  che  tutto  produce,  e in  lei  converfo 
Fà  germinar  quella  terrena  mole!  - 
E pure  il  Sol  di  rei  vapori  afperfo  > ; 
Vibrar  gl*  influffi  adulterati  fuoie, 

*t,fi  giuftail  merto  del  corrotto  mondo 
^Volgere  in  gramoli  lume  fuo.  giocondo.1 

db. 

i»Nuoce  ancor  ei,  fe  troppo  fervè,  o verna 
>,L  * alto  Difpenfator  de  le  ftagioni, 

S’  a mifura  pretilìa  or  non  alterna 
Il  fren  di  ghiaccio,  or  gli  infocati  fproni: 
«Ma  più  del  Sol,  quel  Dio  eh*  il  Sol  governa 
„Sà  mutar  in  flagelli  anch* i tuoi  doni, 

„0  ve  1*  umano  ardir  gii  altera  e fura  (i  3) 

4, La  tempera  d’ Autor  de  la  Natura. 

.....  ' Ma 
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;,Ma  sì  come  al  ferir  l’immenfa  e pia  ; . 
„Bontà  la  man  quali  forzata  piega,  • 
„Così  è pronta  al  fanar,  fe  tutta  via 
„Rubelle  cor  non  la  rattiene  e lega: 

E più  fe  verfa  un  qualche  fido  Elia  * : 
Pioggia  umile  di  pianto,  e geme  e priega; 
Tofto  perdona  a la  difperfa  Greggia,  ■ J < 
E*1  rio  dolor  de  gli  Affamati  alleggia.  <• 

<f2. 

Tanto  a la  Vedovella  afflitta  e fianca  M 
Il  Profeta  fpiegò  là  ver  Saretta,  (14) 
Quando, a quaranta  Lune,  il  mondo  manca 
Di  pioggia,  ed  ella  già  la  morte  afpetta: 
L’omero  flringe,  e di  pallor  s’imbianca, 
Ch’ogn’efca  a quel  digiuno  era  interdetta, 
E fol  poca  farina  ha  nel  mantello 
Scarfo  rifioro,  e d’olio  angufio  utrello. 

c3. 

Due  legna,  dice,  al  mio  tugurio  arreco. 

Per  rifeaidare  il  mio  Figliuol  gelato. 

Che  fol  rimane  ad  abitar  con  meco,  > 
(Speranza  eftrema!]e  poi  morirgli  a lato. 
Correr  mi  fento  ardente  ghiaccio  e cieco 
Per  ogni  vena  in  sì  dolente  fiato,  ‘ 

Che  non  riman  tra  le  miferie  e’i  duolo 
Altro  ch*un  alitar  di  vita  folo. 

Gggg'a  Nò 


<To4  Gvttto'heci'nio  Quatti* 

, r ^4* 

Nò,  fammi  tofto  un  pan,  rifponde  Elia,  ’ r 
Di  cotefta  farina:  e in  mezzo  al  fuoco 
O abbruftolito,  o ftagionato  fia  • . v# 

Da  le  ceneri  fue,  monterà  poco: v.'  ' ,>i. 
Di  te,  del  tuo  Figliuol,  farà  poi  mia 
Tutta  la  cura:  il  Rè  dei  Cielo  invoco,  » 
;.Cui  grato,  e lieve  è porre  in  fuga  il  male, 
„E  più  di  noi,  ch!a  noi  medefmi  càie.  , ri 

L'Olio  a lTJtrello  , al  grembo  la  farina 
Non  mancherà  fin  che  la  pioggia  arrivi» 

; Qual  ci  hi  prometta  la  Pietà  Divina,  • • 
Che  colmi,  anzi  foverchi  e valli  e rivi: 
Intanto  il  tuo  foccorfo  a me  dtftina  • 

, . Quel  Dio,  ch’in  fua  tutela  hà  tutt’i  vivi, 

'„E  non  lafcia  cader  di  queft’o.  quello 
„Sù  la  terra  negletto  un  fol  capelloni  • u 

66. 

QueljCh’a  me  manda,acciò  non  venga  meno. 
Corvi  rapaci  a miniftrar  vivande* 
Crocitando  l'Uccello  in  Ciel  fereno 
.Me  gira  intorno,  e riere  l’ale  fpande,  • 
Da  lui  la  menfa,  e da  me  s'empie  il  feno. 
Or  fu’lmeriggio  alior,ch’ogn'altro  prende* 
Or  q uando  poi  la  fera  il.  Popol  cena, 

V ola  il  mio  definare,  e lamia  cena..  : A 

Che 
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£7. 

Che  fedi  tante  maraviglie  abbonda  i 
Il  mio  Signor,  che  fenza  lui  non  laiXa  :J 
«Muoverfi  ftilla  in  mare,  in  feLva: fronda', 
lTCorvi  ingordi  a cibar  altri  iàbhaflìt*T> 
S’al  di  voto  appellar  toflro  rifpcmde  vi-?. 
Dela.noftra  terreria  afflitta: malfa;  ;!.  (fchi 
*Npn  paò  dimeni  che  pioggia,  omai.no  cìf- 
Ch’il  campo  inondi,  e ci  rallegri  i,|>afclli. 

6 8; 

«Così  il  Profèta:  offe  può  tanto! un  Servò;^  , 
«Ch’a’fuoifofpir  l’Onnipotenza  inclina»',, 

.^,Qual’  avrà  d’ottener  p}ù  pefoieaèfVo  I.t 
«L'alma  Madre  dmniDio  del  Ciei  Re'gblà? 
Sì,  che  quando  al  tuo  fuol  rivolti  ollcr^o 
Gli  occhi  fuoii  feliciflima  Melbna,  v?  ì 
Parmi  che  con  quei  fguardi  a te  derivi  V 
Nilo  di  grazie  in>criftallini  rivi)  «y»  o 11  Kt 

69. 

Grazie  così  frequenti,  onde  fcemàta  u V'  Y,À 
Con  l’ufo  a’moftri  fia  la  Maraviglia, 

«,E  a gran  ragion:  fe  Maraviglia  è nata*  * 
«Da  l’Ignoranza,  e di; lei  detta  è figliai.  T 
Stupiri  non  potrà  mai  fronte  inarcata  ! 

A tai  prodi gj  con  fofpefe  Ciglia, ; ■ 

«Salvo di  chi  non  sà,  quanto  Maria  : 
«Ami  Mefiina,  e’i f uo  potei  qualità.  • \ , 


tfo&  Canto  Decimo  Quarto . 

70. 

Gema  tal  volta  anch’ella,  egli  alimenti  (i y) 
Le  vieti  Aquilonar  tìniflro  fiato; 

Che  di  Maria  gli,  aurei  Capei  lucenti,  . 
fTeforo  più  ch'il  cor  da  Zancla  amato,) 
Sapranno  imprigionar  gli  avvertì  venti, 

E dettar  in  lor  vece  Auftro  bramato, 

Ch’a  due  Navi  da  Puglia  ileorfo  fciolga, 

E di  Morte  a le  fauci  la  ritolga. 

71.  > 

«Alto  valor!  d'aura  incotìanteinfana 
„Son  ludibrio  i Capegli:  ed  a tenzone' 

„La  sfida  or  un  Capello,  e abbatte  e fpiana, 

' „Ea  le  tumide  gote  il  morfo  impone! 
Prodigiofo  Crin,  ch’a  la  fovrana 
Cervice  verginal  ferto  compone! 

«Crine,  che  ferì  già  del  facroSpofo 
«Il  core,  ond’eflèr  mai  non  può  ritrofo* . 

72. 

Né  l’ora  fteffa,  ch’angofciofa  e meda 
Supplica  Zancla,  e'1  facro  Crin  difetta; 
Scioglie  da  Puglia  e quella  Nave  e quella, 
E a non  prefiflò  feopo  il  Porto  afferra: 
«Doppia  Cariddi  il  doppio  Pin  calpeila 
,Di  vortici  nel  mar,  di  Fame  in  terra: 

,,E  quel  che  fa  il  loccorfo  anco  più  lieto,  » 
«Il  frumento  è decampi  di  Loreto! 

Ma 
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Ma  fpcnnacchiato,  cper  vergogna  muto  7 
Borea  non  reiterami  anzi  1*  ammenda  ^ 
Del  fallo,  (poiché  1*  hà  riconofciuto)  . ' 
Più  ftrepitofa  vuol  che  fi  comprenda:. 
Sfiatarli  agogna  in  umile  tributo,  > * 
Onde  a la  Diva  fua  compenfo  renda, 

E di  penuria  in  limile  cimento  (itf) 

Soffiar  per  Zancla  il  più  pietofo  vento.  *. 

74» 

Soggioga  il  Regno,  e difperate  brame 
Sfoga  per  tutto  un  più  crudel  Digiuno, 
Onde  de*  giorni  il  mal  tefTuto  (lame, 

Che  penfi  a prolongar,  non  v'é  pur  uno: 

E non  è già,  che  non  implori,  e chiame  L 
Zancla  il  favor, che  fù  Tempre  opportuno, 
„De  la  Madre,  che  Madre  6 de’Viventi, 

„Nè  vorrà  mai  tanti  fuoi  Figli  fpcnti.  v * 

7r- 

Ma  qual  Madre  talor,  eh*  a cari  vezzi  * 
Del  fuo  Bambin  (là  falda,  e non  rifpon  de: 
„Anzi  perche  al  pregar  dolce  l’ avvezzi, 
„Gli  moftra,  e porge  il  pane,  e poil*  afcódc 
Nofisà  quei*  fe*l  rifiuti  o 1’  accarezzi,; 

E d’ ammelate  brine  il  fen  gl*  infonde;  . 
Così  Maria  cenna  i’  ufate  prove 
. Ver  la  fua  Zancla,  c poi  fi  volge  altrove. 


tfoS  Canto  Decimi  Quarto} 

Si  fcorge  nel  Canale  avgonfie  tele  r * 

Un Gaieon,£he  fende  a Tacque  il  dorfo 
Spintola  TAnflro:  e al  maneggiar  lei  v.«ie 
Sembra  ch’ai  Botto  abbia  rivolto  il  corfo: 
Ma  del  cupido  còr  più,  che  fedele 
Vuptò  ò’i  pfcefagio.vei  già  fen  và  trafcorfo 
Di  là  dal  Faro,  e dietro  al  curvo  lito 
La  gioja'alccor*  a g}i  octhiiegH  è fparito. 

Per  I e pubbliche  vie  fèng  race  intanto  c ìT  ®o«: 
Turba,  non  far  fe  di  Languenti,  o Morti: 
Ma  chi  fi  regge  in  piò,  con  largopianto  > 
Mefce  i prie  ghia  Maria  che  lo.  conforti: 

E fe  taluna! pnjhà  vigor  da  ianto£  nr;;  > 

, Onde  umile  al  maggiot  Tempio  fi  porti; 
Oynnqne  può  la  Vacillante  fa  Ima  ;J 
Tra  ggear  Maria,  per  confegnarlel’Alma,. 

7$-. 

Là  dove uTAquiiori  fbvolge’e  piega  ! 1 rp  1 1 i 
11  muro,  v’ha  bafilka.famofa,  [17]  ì FAI 
Vergimi  Chioftro,  che  ritratto  fpieganA., 
..IlpiùbeirOrto  dg  lafacra  Spofa,u  iiOt4 
Al-cui  comando  giàTAuflro  sunjpiega.'l 
Aiar,  che  fgorghl  la  fragranzaaicoiài  ì 
Onde  Maria  falutè,  e grazie  efala  : ' < . > 
Daquell’Imraagm  fua,che  tien  la  SCALA* 
ì>  * Sca- 
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Seal*  delCiel!  Io  nel  ftlenzio  immergo  (18) 
Prodigj  a millei  e foi.dirò  che  volto 
-,  A l’ ingrata  Soriacrucciofoil  tergo. 

Maria  deftina(i.p)  a Zàclajlfuo  bel  Volto 
Quivi  trafeeltos'  hà  gradito  albergo,  » 
Dove  il  Tefor  fia  ben  pregiato  e accolto. 
Mentre  a tutt*  altro  fin  v’approda  il  Legnoj 
Che  gefpfo  s’afconde  in  feno  il  Pegno^ 

80. 


Depon  le  merci,  p neghittoso  il  porto  . „ 
Sdegna  V Abete,  e gir  fen  vuol  repente, 

Sù  tratta  è già  la  gomona,  e ritorto 
Al  lido  più  no’l  tiencongionto  il  dente, 

A'  Sparli  fini  amico  vento  è Sorto, 

Ed  a feconda  ancor  và  la  Corrente, 
,,iBianco.Xifi  qui  tempra,  e là  comparte 
„Fren  di  timone,  e pedini  di  Sarte. 

81 

„Ma  Sembra  e Nave  eJDuce  immobil  SalTo,  (• 
„Quefti  per  lp  ftupor,  lei  per  fermezza, 

Si  frange  l’ onda,  e pur  non  cede  il  palio, 

E del  roftro  Serrato  i Solchi  Sprezza: 

Qual  Remora  v*  è mai?  confufo  e laflo. 
Gricja  if  Nocchiero:  e n’  hà  tolto  contezza 
Da.  un  tacito  penfier,  che  al  cor  gli  dice: 

. «Maria  non  vuol,  quinci  partir  non  lice. 

Hhhh  / Si 


• • 


Viì>  Canto  ì)ecìmo  Quart*) 


Si  rende  allora,  e *1  grand’  arcan  rivela,'  / 
Onde  fia ‘conto  al  Vefcovo*  e al  Senato: 
MSciocco,dlcè,  chi ’I  fuòco  in-grebo  cela  (20) 
’°„Troppo  da  la  fitta  -luee^égl'  è* (velato! 
Srfionta  l’Effigie,  e tolto  émpie  la  Vela,  ' 

*11  più  propizio  e lufirtghevol  fiato,' 4 
* E qual*  a’  lai  del  dì  fcn  fugge  1*  ombra,'- 
L’- alato  Pin  tal  fi  diliegua  efgombra*  '3 


83. 

A fi  gran  fatto  ih  turba  vària,  e mifla % " 
Sorge  un  confufo  turbine  d*  affetti:  - ' 
Altri  lieto  del  Ben,  che  Zancla  acquiltà 
Ne  prefagifcc  av venturofi  éffetti:-  ■ • 
Altri  non  ofa  d’ inalzar  la  villa  " h A 
Dei’ aurea  Scala  in  sù  i gradini  eletti: 

Chi  tra’Délubri  or  quello  or  quel  l’aflègna, 
E chi  Tempio  novello  alzar  difegna. 

84. 

Tra  la  gioja,  e fìupor  mentre  bisbiglia  r 
Il  Popolo,  e fofpiri  e detti  itìefcé; 

Quel  lieve  incarco  (o  nuova  maraviglia.') 
Ad  ogni  sfòrzo  immobile  riefee:  ì '■  ’ • 

Or  ciò- che  ila?  grave  il  Paftor  ripiglila,  > * 
Forfè  di  noi  Vergine  pia  t’ increfce, 

„Ch'a  chiari  lampi  del  tuo  Vifo  bello, 

„Ma  piu  fei  fatta  al  pondo  un  Mongibellol 
i'-  .il  Se 
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SpTArcaio  fcorgo  in  te,'ck'U  Divin  Mann^ 
Accoglie  in  caftQjnc9?r.uttibil.fgrébo,  (2 1) 
Chiappo  i temici  acor^pi  rocchio  appena 
Bugiando  errar,  verfa  di  Luce;  un  nembo: 
E ptigionera  i Vincitor,  condanna ')  j / ; 
D’un  qarra  trionfale  aiìifaal  lembo;  r 
[Scufal^Jfdir  A ÌO.  VUÒ  il  darti,  a’Buoi,  -,  J ? 
Acciò.H^ootgixr,Qy’albprgaTrtu .vuoi.] ; * 

8flf. 

Tace,  eproftrato  al  fu,ql<per.  forne  prova  ~ 
(r  'Stende  la  man  tremante:  e Mariacede 
Dociliirmu  al  moto,  qnde.comprova  r 
«Quanto  gradifca  unnflinceraFede;  - 
*.&uftjco  ignobil  jparrpjiyj  fi  trovai 
Sùcuf  ad  agiato  ilnugyp.SoJ  Rivede:  * 
Ottanti  & quai  tìqr  fecto  decora ry  . 
«T’intreccia  ^|qU,il  tno^ji  ^ple^ypro* 

9?. 

Guidato  da  fnbUnte  ,alata:Men^  4>  a ■ n j > \ 
^egiwiiàpPQC.hio  Solar  l’etereo  .cajle,  a 
; o .qttelie^dj.^vlaria  da  pi  à polente  , ? 

Mango  verna*  o, ; e lì  e j ,pon’può  calali  e. 
<'Cq*Ì  cjuor^n  gli p.ccbj  attonita  ladSoqtc 
Lo  degue;(alJido,  al  mura  eidà  le  fp^lle. 
E pocoilante  in  lieta  V /VLf»E  *naena(ai) 
A piè deLCtoo^ radi  f e^pjcorfo,  arrena. 

‘ Hhhh  2 D’ai- 


Vi*  Canto  V etimo  Quitto. 

88. 

D’alti  applaufi  rimbomba  e piaggia  e còlici 
£ fonora  da  gli  antri  Eco  rifponde: 

Dello  al  grido  Peloro  il  Capo  elidile,  * 

E pei*  goderne  inceppa  i venti  e l’onde^ 
Nel  facro  Stuol  di  dolce  pianto  molle 
Pari  a 1* Amor  la  gioja  lì  diffonde,  ri 
„OrChe  de'Gigli  lor  fi  moftra pago  ' 

„IH>èl  defio  de  l’adora  taJmmaigo.' - ^ : i 

■8  s>. 

Quivi  lunga  flagion  pofa  e foggiorna 
t’onor  di  Zàela,  e de’fùoi  Duci  egregj,(i 3) 
Ch’a  gara  ogrtun  con  regia  man  l’adorna 
D’appefi  votile  doni,  eprivilegj:-' 

Sin  ch’a  render  Meflìna  ancor  piu  adorna 
DeTuoi  fovrarti,  e fofpirati  pregj; 

„Vie  la  Madre, è lè  Figlie  etro  temutala 4) 

;„Per  far,hen  fe,ma  la  Città  ticura,  ^ o ’* 

jpo 

A queft'Afitofofpirofo  e lalfo  (*  O ^ 

Ne  lacommun  trilla  fciaguraeftisma. 
Snervato  volge  or  q u e Hi  or'qtìé^  ti.  i 1 palfo, 
E la  ria  doglia  in  pianto  vetta',' e iceftia: 
Ma  ne  l’ora,  ch’il  Sol  già  volto  al  baffo 
A poco  và,  che  rOrizonte  prema. 

Soli  ad  orar  due  Cittadin  lì  denno; 
Venerandi  d’età,  ma  più  di  fenno.  'i 

- : , chi.:  I r Pie- 

\ 
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j Pietofa  Madre,  e fi  di  noi  ti  cale. 

Tanto  t*  hanno  alterata  i falli  noflri,  ■ ». 
Che  1’  antica  prometta  or  più  non  vale 
E ci  ritogli  il  ben,  che  ci  dimoflri? 

• Giunto  era  il  Legno,  e ftefe  altrove  l'ale,’ 
A che  più  rammentar  prodigj  e moftri?  - 
i,Cià  Che  morir  dobbiamo,  almen  ci  mena 
„Per  la  tua  Scala  a:  la  eelefte  cena.  j ■ 

» ^ 

Così  gemeano:  e da  là  Grate  a fianco 

S*  odediftinta  rifonar  tal  voce: 

: Che  ditiéìo  favj?  e qual  già  franto  e fianco 

V’  opprime  il  dorfoinlopporabil  croce? 

j Toglieralla  1*  Amor  fpedito  e franco  • 

Di  Lei,  ch‘  Afcoltatrice  è sì  veloce. 

,,  Sembra  a color,  eh*  una  di  quelle  Svore 

Detti  in  lor  la  Speranza,  e li  rincore. 

P3» 

Voi  dunque,  le  rifpondono,  voi  foia 
„Straniera  ne  la  Patria,®  pellegrina? 

Noto  non  v*  è qual  Fame  ci  defola, 

£ Che  Medina  già  più  non  è Me  (Tina? 
Comparifce  il  loccorfo,  e poi  fen  volai 
Riftoiofperavam  sù  la  mattina, 

„Or  fiam  del  giorno,  e de  la  vita  a fera,’ 
„E  un  felice  morir  folo  fi  fpera.-'  ; - 
f*  A fe- 
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A fera?  nò,  dite  Colei,  che \ accora  \*  s\  »^  rr 
Non.  tocca  il  Sol  l’ Occidental  fua.rnet^ 
Nè  toccheralia,  anzi  farà  dimora  •] . rj;j 
Sin  che  abbiam  del  mattin  fera  piàliety: 
Trafcorfo  è’i  Legno?  e che  per  cip?s’ot  pra 
Spinto  da  inoperabile  e fecreU  f,,j  , 
Forza,  mal, grado  fuo;,  piji^.ch’  il;gio^o 
Sia  fpento.,  a quello  feiitó.ptotfvo.,  yisr 

s>t- 

Voi  piangerete  sì,  ma  per  più.cìegna  > • 
Cagione,  e d’ allegrezza,  e;,di.  dplpre: 

Ch*  a rinfacciarvi  il  Pinfqrs’^ghe  vegna 
La  voftra  poca  fò,  i’  angulìo  core,  > v 
Sorgono  a'  detti,  (e  non  lì  sà,  qual  regna,) 

E Stupore,  e Pietà,  fperne,  e Timore:  r..{ 
Portatili  a digerir  quel' gran  conforto^.: 

I Vecchi  palleggiando,  in  riva  alipattSM, 

.s>?- 

Il  Legnodntanto  con.  l’.eft  cerna  foga 
De  1*  Aulirò  nel  Tirren  più. s’  inoltrava: 
Quando  il  dolor  già  eonceputo  sfoga  < 
Borea,e  sbulfain  minacce,e  ftti4e,e  brava: 
Ecco  fcolfe  e confufe,  e f arte  e vogaj  < ) 
Và  il  mar  per  aria,  e fin  la  gabbia  la.va,* 
Cozza  vento  con  vento,,  onda  con  onda,. 

E per  poco  U.Mofchixt  giù  no^  affonda.' . 
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Il  Nocchiero,  che  pria  (corto  alcun  fegno  * 
Non  hà  de  Timprovifa  atra  tempefta, 
„Efclàma:  o ch’io  fmarrito  abbia  Tinge  gno, 
«O  di' Natura  opra,  non  è già  quella. 

' : Pur  ritraili  non  vuol  dal  prefo  impegno,' 
E tutto  in  fe  chiama  fe  Hello  e della. 

Piega  le  vele  non  a pien  rivolte, 

E fchermendoli  indugia  in  su  le  volte. 


S>8. 


.f 


Ma  òhe  giova?  TalTalto  eff  rifchio  crefce. 
Supera  ogn’axte,e’fiachi  ornai  fcommette: 
Gonfio  il  Peloro  i torti  flutti  mele  e,  J 
Scilla  par  ch’a  sbranarlo  i Cani  affretti: 
NiUria  al  difegno  imprefa  via  riefee, 
jj'A  lo  llretto  è ridotto,  anzi jsl  le  llrètte;T 
• - Voglia  o nò,  rientrar  dee  nel  Canale,  1 
«Cordiglio  uman  contro  del  Ciel  non  vale. 


■99* 

Punto  tra  didÓlore,  e di  vergogna  ' > ' ;rr < p 
Cerca  per  la  Calabria  alcun  ridotto,;  „•  • 
Ma, TAquilon,  ch’il  folle  ardir  rampogna. 
Al  lido  quali  l’fià  balzato  e rotto.  ' >\ 
Cede. a la  fine,  e di  falvarli  agogna  .i,.-»; 

, Ov'e  dai  lato,  e da  Mariacondotto:  J 
3,Gia  feorgo,  dice,  ch’a  lafua  Meflina 
„L  a V ergine  mi  fpingc,  e mi  deltina.  . . . 

*«  : di 
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100. 

Di  Zancla  intanto  in  sù  la  riva  accorfo 
Sta  il  Popolo,  e fofpefo  inarca  il  ciglio, 

E ferpe  voce,ch’opportunfoccorfo 
Mandi  lor  di  Maria  l’alto  configlio; 

Ma  più,quadoil  prodigio  a’  Vecchi  occorfo 
Si  divolga,  ed  accrefce  il  pio  bisbiglio, 

E quando  al  fin  le  (lanche  vele  accoglie 
La  Nave  in  porto,ed  ogni  dubbio  fcioglie. 

io*. 

Fà  dolce  il  mar  di  lieto  pianto  un  lago, 

E perch'il  Sol  non  s'è  nafcofto  ancora,- 
Si  corre  al  Tempio  de  la  Scala,  e vago 
Ogn’uno  è di  faper,  qual  fìa  la  Suora, 

Che  poc’anzi  con  mente  e cor  prefago 
Predetto  avea  . del  fatto  il  modo  e l’ora: 
Mail  tutto  nuovo  aquelle  Madri  arriva, 

. E niunain  tuono  tal  la  voce  avviva.  .« . 

102. 

Quinci  chiaro  riman,  che  perMe(fin*i 
Cui  (avori  del  fortunato  inchioftro. 

E voce  e man  Maria  fovente  inclina 
A flagellare  il  vacillante  Moftro: 

Fugge,  e s’attuffa  in  fondo  a la  marina 
La  Fame  allor  co’i  vuoto  infranto  roftro, 
;,E  de  la  fua  Cariddi  in  grembo  ammeflà 
Torna  mordendo  a lacerar  fe  flefla. 

Co- 
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• 103.  - 

Come  la  Terra  poi, ch’il'Sirip  Cane 
Di  morder  lafcia  l’innocente  Madre, 
Frefca  e rinvigorita  ella  rimane, 

; ’ v Sciolte  l’imprelfìon  maligne  ed  adre. 

Così  a l'arrivo  del  bramato  pane 
Si  rinovella  in  forme  più  leggiadre 
Adelfina, e mai  non  par  s'appaghi,  e fazie 
Di  renderne  a Maria  fplendide  grazie, 

? 1 i©4.  ' - > ' 

La  terza  ultima  Furiai  ch’a  la  morte 
Nè  pur  degna  concedere  agonia,  1 (2O 
L’  Kémpia  Guerra:  c bech’io  lìa  quel  Forte, 
Che  fui  trafcelto  a confortar  Maria;  » 

- . Pur  la  cedo  a Michele,  a cui  la  forte 
Toccò  di  Vincitor.  La  Sinfonia 
. . Qui  li  rinforza,  e dentro  vi  rimbomba 
Suono  indiftinto  di  Guerriera  Tromba. 


Fine  del  Canto  Decimo  Quarto. 


annot  a zioni 

del  Canto  Decimo  Quatto. 

I | - ' • 

(1)  Queito  penfìero,  che  la  Morte  non  diflìn -■ 
gne  tra’ Grandi , e Plebei,  è commune  apprcffo 
gli  Autori , e fogliono  i Poeti  in  varie  guifc-, 
fpiegarlo.  Orai.  nell'Ode  4.  del Ub.  1.  Pai - 

..  lida  Mora  tequo  pulfat  pede  Pauperum  taler- 
. nas,  Regumque  Purres. 

(2)  La  Salute  fritta  e inaiata  dalla  Vergine 
nel  prcloquio  della  Lettera : Meffanenfìbus 
omnibus  falutem.  Perciò  dice  il  Poeta,  che  i 
Inferitone  ne  pur  c fa  di  rimirare  MeJJìna-». 
Il  che  non  Ji  deve  intendere  affolutamente,  e 
per  fempre,  poiché  molte  volte  c maggior  be- 
nefìcio, che  i peccati  fìano  caligati  in  quella 
vita.  Baila  per  comprovare  i efficacia  della-» 
Sacra  Lettera , eh’ in  molte  Peililenre  uni - 
verfali,  con fìngolarità  prodigiofa,  Svlefftna 
0 poco  0 niente  ajfatto  ha  patito.  Samp. Icona/, 
lib.  i.c.xo.  Tal  fa  laP  ette  fitto  CoHantìno 
Copronimo,  che  dalla  Sicilia  arrivòfìno  a Co - 
ilatinopolile  nel* an. 7. de / medefìmv Imperato- 
re nella  Peile  della  quale  fcrive  S.  Ant. nel- 
la 2.  par.  delle  Cron.  In  veflibus  Hominurn, 
& velts  Ecclefìce  apparebant  Cructcula  quafi 
eleo  de  lionata. 

..  . ;*T  Nell- 
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0)  IH  ori  a di  Bartolomeo  NeocaBro  c.  4. 

-/  Attende , Fidi  mìraculum  a memoria  non  de - 
lendum\  Quidam  ex  HoBibus[parla  de' Sara- 
ceni  afiedianti]  lice  t inviti  dixerunt'.Sagittg 
tanquam  è Cxlo  in  exercitum  immijfie\ùnex - 
cogitahilis  numerus  mortucrum : & jam  Pe • 
Bis  in  reliquos  tranfit,  ita  quod  nifi  CaBra 
fecefierint , <vìx  ager  fiijficiet  fipulturis . 

(4)  Delti  tocchi  dal  Male,  e molti  in  numero , 
{come  dice  nella  B.  feg)  eh* in  d'everfi tempi , 
e luoghi  penetrarono  con  varie  ìnduBrìe  ìiu» 
Città , e non  filo  non  attaccarono  a gli  altri 
il  Contagio , ma  ne  rimafero  e fi  lihert%  e fa- 
vi', leggi  il  Samperi  Iconol.  Uh.  i»f  t.  -io.  Il 
Sacerdote  poi,  illuBre  non  men  di  fangue,  che 
di  Virtù , al  quale  occorfe  il  enfi  dell'Ofpeda- 
le,  fipravifie  tanto,  che  lo  conofcono  molti 
dell'età  noBra. 

($à  Nella  PeBe  delti  160. 4;  che  occupi  la  parte 
occidentale  della  Sicilia : ntìtn  qucBo  fatto 
atteBato  con  giuramento  dal  Confefiore  me- 
de fimo,  che  diede  alla  Madre  del  moribondo 
l'Immagine , 0 efemplare  della  Lettera.  Samp . 
Iconol.  /ih.  1.  c.  1 o, 

(fi')  Cb’i  Mefiti efi  nelle  Città  infette,  fofiero 
per  lo  piti  efenti  dal  fMorhol  amj  fpargendo 
la  Lettera\come  s' aggio nge  nella  feg.  B.  38.] 

ìli!  2 prefer- 
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preferì  afferò  i l or  'vicini, fino  a trovarf,cbe 
d'uri  intiera  Cafa , quel  filo  rettaffie  vivo,  che 
■ aveva  la  Lettera Vedi  il  Samperi  citato 
nell' annot*  preced.  Dove  pure  troverai  ciò 
che  fi  dice  nella  tt.  39.  cioè  eh' un  Moro  nelle 
■ . : Galee  di  Sicilia  portò  furtivamente , efpac - 
' ciò  in  Mejfna  di  quelle  tteffie  merci , ond’era 
nata  laPetteie  non  vedendo  alcun  danno,  non 
potè  contener f dallo  f 'clamare per  maravigliai 
Grancofia  è quetta  Maria  Ò“c . 

(7)  *NjU'an.  14^8.  attaccojji  la  Pette  nellaJ 
Contrada  detta  della  Giudeca:  ma  non  ucci - 
fi,  che  fili  400  .Ebrei.  Samperi  Iconol.  lib.  1. 

’ \ io.  . _ 

Non  una,  ma  piu  volte  è fiata  afflitta _» 
Mefììna  dalla  Pette , benché  liberata  poi  dalla 
fua potentijjìma  T rotettrice :c osi  Panno,  14.90 
con  perdita  di  18000. Perfine. L'anno.  1 
• con  la  morte  di  più  che  40000.  Ma  il  Poeta 
5 hò  eletto  di  far  fidamente  menzione  della. o 
Tette  del  1349.  fiotto  Ludovico  d’  Aragona, 
ch'il  Bergon  efie , e'I  Trite  mio  dicono  ejjere 
fiatatale,  che  vix  mediam  kominum  partem 
in  humanis  agere  permijit : di  quella  dunque 
parlerà,  perche  circa  quetto  tempo  fittimela , 
effiere  accaduto  il  miracolo  che  fiegue, 

(fi)  Quetto  Villaggio  volgarmente  è detto , 

Lur- 
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òntcnrA?ì»>.  \ ùU’.r  .;  . . 

fio)  fhteRo  mirabile  avvenimento  flà  tfpref- 
fo  in  fei  fendetti , che  fono  intorno  ali*. Imma- 
gine della  Madonna,  detta  delli  * Bianchi , • 
* pure  di  Curcuraci:  .della  quale  ve  ne  fono 
molte  copie  antichijjìme , ed  una  ve  nera  già 
nella  Chic  fa  de'  Cavalieri  ‘Templari,  cb'  al 
prefente  è 7 Convento  de * Padri  Domeni- 
cani. - r \ : '* 

[u]  Nell’abito,  come  la  de  ferine  il  Poeta  è di- 
pinta, e tosi  comparve  la  Vergine  al  Conta- 
t . . dino  con  la  difciplina  in  mano , coperta  d'  un 
facco  bianco , e perciò  Ji  chiama,  la  dindon  no. 
de' Bianchi,  cioè  de’Penitenti,  che  veRiti  di 
, Jimil  faccio,  e difciplinandoji , dovean  fare  la 

.'  i,.  Processione  ordinata  dalla  Vergine . 
fi  2)  Le  notate  parole  fono  in  un  cartoccio,  che 
.tiene  in  mano  l’Immagine  fudetta,e  dice  cosi: 
t Non  ceffavi,  nec  ceffabo,  fed prò  vobis  fup- 
: plicabo  D co  Patri,  & Pillo, 

[1  3]  Per  intendere  il  legitìmo  fenfo  di  quello 
pajfo  dove  par  che  fi  dica , che  li  Peccatori 
alterano,  e tolgono  a Dio  la  tempra  della  fa 
benignità , qual'  efercita  come  Autore  della. 
SNjtura',  avverti, che  fono  formolo  di  parla- 
re all  umana,  cioè  a modo  noRroi  e non  è oran 

* r>  a 

fatto  chefe  ne  ferva  un  Poeta,  quando  fer - 
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a tìffene  anco  la,  Scrittura  nelGenef  al  c.  6. 

' Sopra  qual  luogo  afcolta  S.  Ambrogio  de  Noe 
& Arca,  c.  4.  Ncque  enim  Deus  irafcitur 
quajì  mutabili s:  fed  ideo  htc  leguntur  ut  ex - 
. . primatur  peccatòrum  noflrorum  acekbitas: 
*■  tanquam  eo  ufque  increverit  culpa,  utfDeus 
qui  naturaliter  non  movetur  pajjìone  ulla, 
provocatile  videatur  ad  iracundiam . 

( 1 4)  Quello  fatto  d'Elia , ch'il  Poeta  deferiva 

fino  alla  H,  <5"8.  e nel  3.  de* Rè  al  ci  17. 

[1  y]  Il  miracolo  [piegalo  in  queliti e nelle  due 

flange  feguenti , s'ottenne  con  portare  in 
divota  procejjìone  l'infgne  ‘Reliquia,  thè  ha 
M.efjìna,  de'Capelli  della  SantiJJÌma  Vergi - 
1 nel  come  fuol  farf  nelle  pubbliche  necejfita, 
E mentre  qu)  fi  piangeva,  e pregava’,  cejfata 
.la  Tramontana,  forfè  in  Puglia  lo  Scilocco , 
che  fpinf*  a IZLeffìna  le  Navi  cariche  del 
Frumento  colto  ne' poderi  della  Santa  Gafa  di 
Loreto : come  s'accenna  pure  nelCant.  io.. fi, 
pq.  Samperi  Iconol.  lib.  1,  c.  'n.  Il  Poeta-» 
febenta  nobilmente  fopra  i Capelli , non  più 
ludibrio , ma  freno  de  venti',  alludendo  pure 
a quelle  parole  della  Cantica  al  c.  4.  Vulne~ 
rafli  cor  meum  in  huj  crine  colli  tui. 

(1  Sy  Come  la  grafia  antecedente  fu  fgontbran - 

do  la  Tramontana , e movendo  lo  Scilocco : 

così 
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così  al  contrario  quella  che  fiegue , e Jì  comin- 
cia a narrare  da  quella  flanza,  è reprimendo 
lo  Sctlocco,  e dentando  la  Tramontana.  Il  che 
diede  occajione  al  grand'ingegno  di  quello 
Toeta, di  fingere  con  lellìfiìma  Pantajìa,  che 
Borea  ravveduto  dell' errore , nell' aver  im- 
pedito il  foccorfo  de 'viveri  alla  Città  di 
Maria ',  volle  farne  in  altra  àcc  afone  una  sì 
flrepitofa  penitenza, per  dare  alla  Vergine  la 
dovuta  fidi  sfa  lezione.*  ' . 

07;  Come  qucfl'injìgn  e prodigio,  che  fi  flà  rac- 

contando dalla  IL  75.  occorfe  per  inter  ceffo - 
ne  di  S.  Maria  delta  Scala il.  Poeta  che  non 
trafeura  occajione  di  far  memoria  delle  cofe 
più  notabili',  non  volle  qui  lafciar  di  premet- 
tere una  brieve  contezza  di  quella  miraco- 
loft  Immagine  della  Madonna  della  Scala,  e 
del  come  venne  a Mejfina  , e fu  data  alle. 

> . Vergini  di  quello  Monaflerio,  che  egli  com- 

• »'  para  all'Orto  della  Spofa  mentre  gliene  por- 

* ge  Ì àllitfione  lo  Se  Hocco  medefimo  in  quelle  , 
parole  della  Cantica  al  c.  4.  Veni  AuBer,per- 

• fla  bortum,  & fluant  aremata . . \ 

(18)  Delle  innumerabili  grazie  fatte  da  Maria 
per  quella  fua  famofiffima  Immagine',  afcolta 
Monfig.  Ottavio  Preconio  nell  Officio,  che 
ne  fcriveiSenes  cum  Junioribus,  Magnates 
. . cum 
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cu  minoribu5,Rcges,Duces,&T>rincipes  'vota 
ferunt.  E nelle  Legioni  riferifee  i donativi 
della  Regina  di  Cipro,  della  Regina  di  Fran - 
r eia,  e fin  de  la  gran  Sultana , che  invocando 

* . Santa  Maria  della  Se  ala, a perfuafione  d’una^. 
Schiava  Mcfiinefe [libito felicemente  parto- 
rì, e mandò  alla  fua  Liberatrice  , con  molti 
altri  doni y quella  Beffa  Coltre  preziofiffima^ 

' [opra  cui  ave  a partorito. ...  : 

( i f)  Ma  perche  non  vuole  il  Poeta  interrom- 

pere a lungo  il  miracolofo  foccerfo  nella  fame , 
cominciato  dalla  fi.  75.  lafciati  gli  altri  prò - 
digj  fi  reflringe  a raccontar  folamete  la  ve- 
nuta di  quell  Immagine:  di  cui  oltre  il  Pre- 
conio addotto  nella  preced.Annot.  ne  fa  men - 
. z.iont  il  Breviario  (Gallicano  a 2.  Ag . Buon - 
figl . nella  Meffin . lib.  4.  Incofer . nell'  Epift. 
Ott.  Gaet „ Sacra  Imago  Dei  Genitricis 
ScalisMcffanam  infigni  miraeulo  aivtflam. 
{20)  Allude  alle  parole,  che  fono  ne  P roveri]  a 
. c,  <f.  Numquid  potè  fi  homo  abfcondere  ignem 
in  finu  fuo\  - • '•  '•  ‘ s v 

(21)  E ’ notijfima  fi  fi  ori  a,  alla  quale  s*  allude _> 
nella  fi.  87.  dell’  Arca  prefa  da'  Fili  Bei 
eh’ anco prigionera  in  mano  di  Gentili  Nemi- 
ci, e Vincitori, pur  fi  fece  adorare,  e temerei 
di  fi  ruffe  L’Idolo  di  D agone,  difertò  il  Paefc 
...  , efinal- 
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e ftnalmitxfopra  un  varrò  tirato  da  due  Vac- 
che, carica  dì  doti . f*  *9  ritornò  trionfa  nte. 
Ne/  1 . lib.  de’ Rè  al  c.  jf,  * > • 

-(2 1).  S.  Maria  della  Vf/it  èra  il  titolo  dì  ~qiià- 
fio  Monaflerio,  ih  cui  copie  Romitorio  lonta- 
■ no  circa  miglia  dalla.  Città  a Tramonta- 
na, nel  Ton^ente-i  che  fc#n<h  da' monti  di  San 
Rizzo  ì viveano  molte  facre  Vergini  fono  la 
regola  di  S.  Benedetto.  Il  qual  Monaflerio 
per  efjere  poi  flato  onorato  dalla  Vergine  nel 
modo  detto,  tolto  l'antico  titolo,  Jì  chiamò  S. 
Maria  della  Scala. 

(23)  Sono  incredibili  le  prerogative  concedute 
a queflo  Monaflerio  da  Guiglielmo  1 1. Erri- 
co ff.  e Co  fianca.  Federico  1 1;  ed  altri.  Vedi 
il  Samperi.  Iconol.  e.  1.  lib.  $.c.  x.  e j. 

[24]  Non  può  negarf,  che  se  comunemente  dif- 
meffo  l'ufo  antico  de’ Monaflerj  di  Donne  in 
luoghi  romiti,  perche  non  rìufciva  commodo. 
Ma  il trasfcrirf  queflo  nella  Città,  come  a - 
attamente  riflette  il  Poeta,  non  fu  pèr  fcu - 
rezza  fica:  ma  per  difcfa  ed  ornamento  della 
Città,  ed  infatti  la  liberò  da  uh  morbo  conta  - 
giofo,  che  r a vea  molto  afflitta.  Samp.  cit.  c. 
3.  Tiuonfg.  Meff  lib.  4. 

(2Jf)  T\ipìglia  il  Toeta  il  Racconto  della  gra~ 
Zià,  e liberazion  dalla  Fame.  Queflo  prodigio 
'"A3  • - Kkkk  oltre 
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idi  oltre  la  tradizione  del  Clonali  er  io,  ed  utu» 
, - ' antico  man  afe  ritto',  lo  riferifce  btcofcn  ne  IP 

Epifl.  58,  , .7  . • ' w ■ 

(aO  - v Sx  ’B  en/w-éftper  Mi Jfus  e fi,  Gabriel [or - 
titudo  Dèi  appellata*  eli,  quia  Vìrginem  na- 
. * tura  pavidavtf  jìikpltie  m,  'verecundam  con - 

-.1  , fortore  dchh'fquod pfccit*  . \.  , ,1 
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W le  bel  <T  Are  cidi 


del  fer bette  Impero 
VI  Cata,ondcZacla  utr/en  famefa  Inftgnat 
Ci)  in  aurea  Croce , e roffo  campo , alfieri r 
Mauritan  fa  ecclijfar  la  Luna  indegna , 

E collegato,  al  forte,  e pio  Roggiero 
Rompe  lo  Scettro  al  Saracin , che  regnai 
Canta  il  Trace  dal  Duro  in  fiamme  eflinto , 
P hireCn  il  Pr editor  da  un  Anael  'vinto » 
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CANTO  JDfCIMO  QVINTO.  3fa> 

SUcntola  allor  purpureo  Stendardo,  n.  T 
E fpiega  il  cito  il  gran  Campio  Michèle 
Sì,  ch’illuftrar  vogl’io  co’l  fuoco  ond’ardo 
“■'Le  Vittorie  del  Popolo  fedele:  •; 

. Per  cui  fìa  ottufo  ogni  nemico  dardo  . 

Ne  lo.Scudo  d’un  Foglio:  anzi  arme  e vele 
Moverà  fpeflò  a dar  altrui  foccorfo,  \ 

Ed  a’Ribelli  imporre  il  giogo,  e’i  morfo, 

a. 

Più,  ch’Aietto,  Tifìfone,  e Megera/'.  f i IVO 
Moftri  fognati,  e Furie  di  fot  terra*.  ^ t A 
Funella  il  Mondo  infame  Coppia  vera! 

Di  Pelle,  e Fame,  e fanguinofa  Guerra:: 
Quella  è così  implacabile,  ed  altera*  " » 
Ch’ove  Maria  le  fue  Sorelle  atterra. 
Cozzar  pur  ofa,  e con  ferrato  piede  VO 
Zancla  più  fpelfo  ^alpellar  lì  vede.  ^ 

b . 

Quando  l‘elez2ione  ebbe  il  Profeta  [i]  j'  ' X 
.Tra  le  tre,  d’una  a fcegliere  il  furore;  v 
«Guerra?  nò,  d i (Te,  io  vuò  pagar  moneti, 
«Che  fìa  comune  al  Prence  e al  Servidore: 
Se  la  Giuftizia  immobile  mi  vieta  h . * 
t"  Di  trapaì far  tranquillamente  l’òre;  . 
«Scelgo  la  Pelle:  a caligarmi  Dio..  . : , 

mSò  che  fìa  men  de  l’Uomo  acerbo,  e rio. 

.1  Kkkk  2 Nè 


• ♦ 


Camù  Decitilo  Quinte.  Av 


Nè  in  Erimàntomai,  nè  mai  fi  vide  (a) 

• In  Lerna  il  piùcrudelrrabbiofo  Moftro, 

Nè  le  piagge  più  inofpite,  ed  infide  , 
D’Africa  un  tal  ne  ha  partorito,  o moftro: 
Di  ferro  hà’l  petto,  e braccia  èpie  omicide, 
.,Che  fol  nel  fàgue  altrui  dà  grana  a l’oftro: 
E perche  forfè  ciò  le  fembra  poco,  . 
„Spofa  a Corpo  di  ferro  Alma  di  fuoco. 


5* 

Co’l  fiato  accende  la  fulfurèa  polve. 

Al  cui  furor  fcampo  non  v’hà  ficuro: 

Le  rocche  fulminando  apre,  e dillolve, 
Nè  fà  contefa  ogni  più  faldo  muro, 

. Ma  difiipato  in  fua  rovina  involvfe 
Ogni  riparo,  e no  fa  un  nembo  ofcuro. 
Ch’ai  Ciel  fen  vola:  e giu  cade  ogni  vita 
Fatta  dal  fiero  ardor  polvere  trita. 

6. 


L’irfuta  chioma  ’è  un  gruppo  di  Za  gaelie,  . 
Afte,  picche,  alabarde,  o lance,  e Aorte, 
Dardi, non  guardi  par  che  l’occhio  fcaglie, 
Le  ciglia  fono  un  doppio  arco  di  morte: 
Per  lieve  tocco  in  pazza  furia  faglie. 
Sfogando  in  tuono, ch’è  del  tuon  più  forte, 
E fprigiona  l’orribile  rimbombo  < 

In  minacce  or  di  ferro,  ed  or  di  piombo. 

. . - Del 


Ctnio  Decimi  Quinto. 

Del  flagello,  ond*  irato  il  Cielo  sferza 
L' uman  lignaggio,  eli*  è la  corda  prima. 
Ma  comunque  li  conti,  o prima,  o terza. 
Che  fia  primiera  al  danneggiar  fi  ftima:  . 
Nuota  nel  fangue,  e con  la  Morte  fcher  za^ 
r„Calpefta  Scettri,  e fango  vii  fublima: 
„Pe(le,  e Fame  il  natal  traggon  dal  CieloJj] 
«Guerra,  fol  ne  1*  Inferno  aguzza  il  telo. 

8. 

Coflei,  eh*  alto  nel  cor  ferba  riporto  “ ar’  » : t 
De  la  grand’  onta  il  dolor  fino  interno. 

Da  che  dal  Trono  il  fuo  Marte  deporto,  (4) 
Zancla  1*  antico  nome  hàprefo  a fchernó; 
Con  un  fogghigno,  in  cui  traluce  afeofto 
Implacabil  disdegno,  e cruccio  eterno: 
«Soffrirò,  dice,  che  Città  di  Marte 
«A  Donna  imbelle  invij  pubbliche  Carte? 

# ** 

Se  codarda  non  vuol’  effer  mio  Tempio,  . 
Mio  fteccato  lia  dunque,  e mio  berfaglio: 
Co’l  più  fatale  obbrobriofo  feempio 
Di  fiere  Erini  io  la  farò  ferraglio: 

Vuò  eh’  a’  Ribelli  miei  ferva  d’  efempio, 

E lor  faccia  veder  quant*  io  prevaglio,  ‘ 
Pera,  rovini,  e di  lei  non  rimanga 
Fuor,  eh’  in  vedovo  fuoi  terra  che  pianga. 

§ci- 


^3#  Guato  D te  imo  Quitto* 

10. 

Sciocca.1  ed  o come  reiterai  fchcmita  t.\  ì:  1 
Co’l  vaneggiar  de*  torbidi  peniierii  - 
„Più  prode  è Zacla  or  eh*  ella  è meno  ardita, 
„Regge,  non  fpegne  i Spirti  fuoi  guerrieri. 

- Di  qual  nuovo  coraggio  eli’ ò fornita, 

A tuo  difpetto,  tei  mollrò  pur  jeri: 
i,Fede,  e Pietà  non  frange,  anzi  rinforza  (5) 
„I1  Genio:  e fol  furor  toglie,  non  forza. 

11. 

Majer  non  fu,  che  lieve  fcaramuccia  . r»  il  ) : 
Quella,  onde  Zancla  a te  fiaccò  1*  orgoglio: 
u Novello  fior,  eh'  efee  da  verde  buccia,! 
Per  regnar  pofeia  di  fmeraldo  in  foglio. 
Afcolta,(e  d’  aftio  fremi,  e ti  corruccia,) 
Qpal  più  greve  t'  afpetti  afpro  cordoglio. 
Quando  d’ imprefe  affai  più  conte  illuttri 
Coroneraffi,  con  P andar  de’  lultri. 

11. 

Poi,  che  fpento  Mezenzio  empio  Compagno  ’ 
Sotto  il  Segno  celeftc  de  la  Fede, 

Cede  a Sii  veltro  Coftantino  il  magno  [tf] 
La  bell'Italia,  e Roma  in  don  concede, 
Prefo  de  1’  Alma  il  faiutevol  bagno, 
penfa  in  Bizanzio  trasferir  la  Sede, 

L'  orna  del  proprio  nome:  e quivi  regna 
Seco  dei  Ciel  la  trionfale  Infegna, 
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Canto  Decimo  Quinto , 

«*• 

Del  cui  fplendor  fregiata  or  più  non  giace  G 
Opprellàda’Tiranni,e  vilipefa: 

Ma  il  iommo  Impero,  e Ja  bramata  Pace, 
Predetta  da  Lucia,  gode  la  Chiefa:  - 

*■  £>a  l'una  a l’altra  Roma,il  Tofco,  il  Trace’  " 
Scettro  Greco  e Latin  l’adora:  e prefa 
Quindi  a gloria. la  Croce,  avvien  che  fregi  - 
D’Imperatori  le  corone,  e Regi. 

14.’ 

Tra’Succeflòri  poi  di  Coftantino, 

Arcadio  vien  del  gran  Teodolio  il  Figlio; 

Ha  per  oggetto  fuo  FOnor  Divino,  ?*-• 

«Che  del  Regnare  é l’ottimo  Configlio.* 

Ma  che?  d'ingegno  cupido  e volpino  • 
li  Nipote  Coftanzio,il  fiero  artiglio  (7) 

Del  Bulgaro  Leon  contro  griltiga,  « 

Con  gli  Arcadi  ribelli,  a dargli  briga.  ' 

« f. 

Con  limolata  frode  a follevarfi  . V ;V 
PppOli  fpingejndomiti,  e feroci,  » ; 

Onde  i Villaggi  fan' definirti,  ed  arfi  - 
Di  Macedonia  in  vaij  cali  atroci:  P G 

D’aliedioé,poi,[giunti  i Ladioni  fparfij 
Teflalonica  cinta,  e lefue  foci, 

*}  Che  feofla  ornai  vacilla  al  pertinace  ^ -> 
Fulminar  de  la.  Gente  infida  audace,  i*  > 

D\  Cor- 


C$  a Canto  Decimo  Quinto, 

l6‘ 

Corre  in  ajuto  allor  l’Augufto  Greco,  • ' 

Con  Nicefoio  il  Duca  di  Corinto,  r ' 

E ne  la  Reggia  Bizantina  (ahi  cieco 
Giudizio  umani)  lafcia  il  Nipote  finto: 

Ma  nel  gran  fatto  d’armi  Arcadio,  e feco 
Il  fior  de’Greci  è fuperato  evinto. 
Sbaragliato  l’Efercito  e confuto, 

\ Egli  riman  di  grave  afiedio  chiufp. 

17. 

S'infinge,  e cuopre  tra  le  occulte  Frodi  * 
Coftanzio,  e niega  i più  dovuti  ofticj, 

. ' Né  ftimolarlo  giova  in  varj  modi,  ; 

Nè  del  Fratello  afpettar  l'armi  ultrici,  (3> 
Che  troppo  Onorio,  a difbrigar  Tuoi  nodi 
E*  avviluppato  in  mezzo  afpri  Nemici. 
r„Così  il  Sangue  a tradir:  l'Amico  a niente 
„Vale:  el  Vaflallo  adora  il  Sol  nafcente.' 

.18. 

Tu  fola  forgerai,  che  nulla  temi. 

Non  chiefta,  odi  valor  prode  Meflina,* 
Saprai  tu  riparar  ne'cafi  eftremi 
D’Arcadio,  e de  l'Imperio  la  rovina:  ' ' 

A te  l'onore  il  Ciel,  le  glorie,  e’premj 
Legati  al  Segno  Imperiai  deftina: 

Ch'a  Città  di  Maria  niun’altra  è degna,  (9) 
Che  del fuo  Figliola  vittrice  Infogna • 

Al' 
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JS>- 

A l’avvi fo  di  Cefare  (confìtto  . 

Muovei!  il  Mamertin,  quali  ad  un  punto, 

E tolto  hà  Metrodoro  al  gran  tragitto 
L'apparecchio  mari  timo  congiunto:  (io) 
Veibera  in  fretta  l’onda,  e già  i’invritto 
Popolo  a villa  del  Nemico  è giunto. 
Ambo  i Duci,  Catillo,  ed  Afdriele  (ri) 
Credono  Amiche  le  fuperbe  vele. 

ao. 

Ma<quando  l’uno  e l’altro  antenne  ignote  - 
Mira,  e non  quelle,  che  da  Creta  afpetta» 
Gelido  orror  corre  per  l’olla,  efcuote  * 

Il  petto  alto  timor  de  la  vendetta:  j 
Rella  in  terra  Afdriel:  empie  le  vuote 
Navi  Catillo  di  fue  Genti  in  fretta: 
■Gridali  a l’armi:  e s'ode  in  fieri  carmi  * 

La  tromba  replicar:  a Tarmi,  a Tarmi.  ■ *■ 

a 1. 

Catillo  altiero  a’fuoi  grida:  li  mollri 

Qual  Marte  il  mio  Guerrier  nè  li  fgomèti: 
A'che  afpettar,  ch’Ofte  improvifa  a’  nollri 
Lidi  lìa.lpinta  da  timori  venti? 

i Eacciam,che  dilorfangue  il  mar  s’inollri, 
Ch'a  Tarmi. non  liam  no  timidi  c lenti. 

. Metrodoro  non  men  da  l’altra  parte< 

I Suoi  delta,  e conforta  al  dubbio  Marte. 

' * LAI  Tut- 


f34  Canto  fìecl/no  Quinto', 

22t 

Tutti,  dice,  fiam  qui  d'un  cor  d’ùn  Alma, 
Perch’a  cagion  li  pia  fi  vinca  o mora: 
L’uno  no’l  temo,  e fpero  ben  la  palma 
De  l’altro:  a noftre  glorie  è giunta  l’ora: 
Nò  non  fi  puote  dubbitar  de  l’alma 
Vergine,  che  le  noftre  armi  avvalora. 

Ciò  detto, in  alto  la  Bandiera  è fparta,[i2] 
Ch’in  oro  efprime  la  Virginea  Carta,  j 

23. 

S’applaude,  e maeftofa,  e fenza  inciampo 
Ella  s’aggira,  e par  che  raggi  fcocchi. 

Il  temuto  Caftel  nel  verde  campo  (1 3) 
Spiegano  l’altre,  e roftì  fregi  e fiocchi: 
De’terfi  ferri  Melfinelì  il  lampo  . 

De  gli  Avverfarj  ornai  ferifee  grocchi,. 

E quinci  e quindi  ognun  fervido  muove 
A le  vicine  fanguinofe  prove*  j . . ; : . . i 

34*  _ ^ 

Vanno  a feontrarfi  rapidi,  e con  tanta 
Bellica  furia,  ed  impeto  s’itivefte; 

Ch’ove  frange  la  prora,  è pure  infranta, 

E feommette  le  travi  in  un  contefte< 
Volgonfi  alCiel  le  ftrida:ognun  co  quanta 
Forza  più  vale,  fà  ftragi  ftmefte. 

Ferrea  gragnuola  in  mar  fioccando  cade, 

, S’urtano  teli  a teli,  e fpade  a fpade.  . 
i.  v i.l»  * S cf- 
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S’ofcura  quafi,  a tanti  ftraliil  giorno, 

Tuona  il  romore  al  deliro  lato,e  al  manco,' 
Scorre  tinta  di  (angue  intorno  intorno 
La  Morte,  e miete  a 1*  uno  e 1’  altro  fianco. 
Il  Prefetto  Ariflide  il  deliro  Corno 
Regge,  Campion  del  par  maturo  e franco: 
Dal  lìniflro  Lucilio  a 1*  afpra  Zuffa  (14) 
Con  ardor  giovami  fi  fcagliae  azzuffa. 

16. 


Di  Ceppo  Senatorio  egl’ è novello- 
Germe,  che  afpira  a*  chiari  aviti  onori, 

E fe  le  rofee  guance,  e ’l  vifo  bello 
Sparge  appena  1*  Età  de’  primi  fiori; 

Pur  con  tanta  bravura  iliuo  drappello 
Muove  contro  a’  barbarici  furori, 

Ch’  a T incredibil  polla,  a gli  atti,  al  volto 
Un  Angcl  fembra  in  lucid’  armi  involto. 

27. 

Contro  mille,  emill’  urti  aprelachiufa 
Vi  a tra*  Nimeci,  e di  filiate  prove 
Eà  il  Giovanetto  Senator,  eh’  ottufa 
Ornai  la  fpada  a tanti  colpi  muove: 

La  molle  delira  al  guerreggiar  poc’  ufa 
,,Eatta  non  è,  ma  nata  forte!  c dove 
Era  più  folto,  hà  rotto  e fcompiglia-to 
. In  un  balen  tutt*  il  lìniflro  lato.  * ’ • > 

■SA  LUI  2 Con 


6y6  Canto  Decimo  Quinto. 

*8. 

Con  egual  onta  del  Nemico  ferve  .» 

Dal  deliro  ancor  la  fanguinofa  mifchia: 
Mentre  Ariftide  in  mezzo  a le  caterve 
r Con  pelato  valor  cauto  s’ arrifchia: 
Scompigliate  ne  van  l’  empie  proterve  ' 
Genti,  ove  fulminante  il  brando  fifchia. 
Mille  nuotano  in  mar  Cicladi  erranti 
Di  membra,  ed  atte,e  faite,e  remi  infranti. 

*S>- 

Ma  Cadilo  nel  mezzo  afpra  tenzone 
Con  la  Reai  di  Metrodoro  attacca:  (i  O 
Gittan  di  qua  di  la  dentato  Arpione,. 
Ond’  il  mar  più  non  li  divide,  e fiacca. 
«Dura  unioni  eh’  a guerreggiar  li  fprone 
«Con  bravura  non  mai  rimeifa  o ftracca! 
«Scampo  non  refta  da  fottrarli  a l’ ire, 

„0  vincer  1’  un,  o entrambi  han  da  perire' 

x 3o. 

Quinci  atroce  oflinata  e la  battaglia, 

Né  del  Furor  poggia  il  Valor  men  alto: 

Ma  forza  è pur,  che  la  Virtù  prevaglia 
Al  paragon  del  poderofo  adalto: 

Sovra  l’ incerto  ponte  allor  fi  fcaglia 
Metrodoro  l’invitto  ad  un  gran  falto, 

E de  1*  oppofla  fponda  al  folto  fluolo 
Relitte  in  aria,  ed  ondeggiante  un  Colo. 

Né 

. » • « . a ^ 
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Nè  fol  refifle,  ma  s’avanza,  c fgombra  ..  j 
Precipitati  in  mare,  armi»,  ed  Armati, 
Tanto  ch’ornai  del  Pin  l’adito  ingombra, 

E s’è  fatto  Padron  de  l’un  de’latì: 

Del  Capitan  dietro  la  fcorta,  e l’ombra 

I fervidi  Zanclei  già  fon  pailati, 

Ei  fere,  uccide,  abbatte,  e con  la  fpada  , 
Che  raggira  a clue  man,  s.’apre  la  firada, 

32. 

Ma  difperatamente  infellonito  » -•  — -rj 

S’oppon  Cadilo,  eie  fue  Genti  avverfe: 
Benché  giunto  li  veggia  a mal  partito, r 
(•  E ie  fperanze  altrove  abbia  converfe:  \ 
Brama  egli  il  danno  rifiorar  fui  l.ito. 

Ove  luce  Afdriel  ne  l’armi  terfe, 

Onde, apprellar  fà  tolto  il  Palifchermo, 
Cui  fidar  di  foppiatto  il  fianco  infermo. 

33- 

Quando,  il  finidro  Corno  ornai  feonfitto,'  1 
Vittoriofo  il  Giovane  Lucilio, 

Che  dei  fuo  Duce  avvila  il  gran  conflitto. 
Corre  in  ajuto:  e vede  il  fier  Cadilo, 

Che  siila  fponda  fofpirofo  afflitto 
Salvar  vuol  ne  lo  Schifo  il  fuo  vefTillo, 
Con  mezi’elmo  fu’l  capo,  e parte. ignudo 

II  fen,  chenoniià  intero  ufbergo,  o feudo. 

; j ' J D’una 


<538  Cauto  Decimo  Quinti 

34-  - ' 

D’una  faetta  allor  con  tanta  forza, 

Ed  accertate  sì  le  penne  fcocca, 

Che  Aride  appena,  e già  le  corte  sforza,- 
E vien  del  core  a bersagliar  la  rocca. 

Del  Legno  in  vece,  ove  faltar  fi  sforza 
La  palpitante  foma  in  mar  trabocca, 

,,E  le  rampogne  minaccciofc  amare 
.^Quinci  gli  ftrozza  il  sague,e  quindi  il  mare. 

3 3- 

Compita  è la  Vittoria:  ed  altre  accefe, 

Ed  altre  Navi  fono  immerfe  al  fondo. 

Ma  il  faggio  Capitan,  ch’afpre  contefe 
Afpetta  in  terra  al  paragon  fecondoj  (itf) 
Da  le  Navi  Zanclee  fopra  le  prefe 
Fa  ripafiare  il  Vincitor  giocondo, 

E ad  arte  fventolar  vi  laida  intere 
Le  lor  barbare  infegnc,  e le  bandiere. 

36- 

Tuttii  Prigioni  poi  sui  MelTìnefi 
Legni  comparte:  e vuol  che  faccian  moftra 
Da  trionfanti,  efi'er  altrove  intcli 
A lo  sbarco,  ove  agevole  fi  molila: 
Mentitegli  a tutta  voga,  e lini  fteii 
Di  rifuggire  al  noto  fen  dimoftra, 

* Com’a  prender  vernile  amica  terra 
Mifero  avanzo  d'infelice  guerra. 

i Sba- 
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Sbalordito  Afdriel,'che  sù  l’avvifo 
Stava  nel  campo  in  ordinate  Schiere, 

.E  tutte  avea  le  Furie  accolte  in  vifo. 
Lampi  fcoccando  da  le  luci  altere; 

Qual  turbine,  commoliò  a 1*  improvifo 
Attentato,  rivolte  ha  le  bandiere, 

E in.corfo  rapidillìmo  lifpinge  i ; , 
Ove.fi  Nemico  d*  accodarli  fìnge. . ^ ? 

% 38.. 

Quei  menando  lo  và  di  feno  in  feno  . 

In  atto,  or  d’  avventarli  al  lìero  lcontro. 
Or  diritrariì»  o d’indugiare  almeno, 
Come  temefle  il  cimentofo  incontro: 

Si  flrilgge  il  Crudoj  e di  furor  ripieno 
E’  (tracco  ornai  di  tanto  muover  contro: 
.Ma  intanto  Metrodor  franco  d*  ogn’  onta 
A fuo  bell’agio  il  lido  afferra,  e fmonta. 

3J>. 

Fedivo  al  Ciel  lì  leva  un  grido  allora, 

Ch  e faltar  fà  di  brio  l’ afflitte  mura, 
Profciolta  è Telfalonica,  e rincora 
La  dubbia  Speme  Augufto,  e raffìcura. 

Del  Vincitornop  conofciuto  ancora 
Pari  a 1*  Ingegno  ammira  la  bravura, 

E in  foccorfo  gl’  invia  forte  Man  pronta, 
O r eh’  il  fiero  Afdriel  già  già  1*  affronta. 

Que- 
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46. 

Quelli  ben  tardi  de  la  fua  balorda- 
Condotta  av  villo,  e accefodi  vergogna 
Freme  crucciofo,  e d’  urli  il  Cielo  ailorda, 

E più  fonorc  le  vendette  agogna. 

Muove:  e de’  Legni,  che  feguia,  lì  feorda. 
Correndo  ove  maggior  nerbo  abbifogna. 
Quei  lungo  il  lido  già  de  Tarmi  fcarco 
Vengon  con  Arillide  a far  lo  sbarco. 

41* 

Come  per  pioggia  repentina  abbonda 
Gonfio  da  cento  rivi  ampio  Torrente, 

E rifpinge  del  mar  T onda  con  l1’  onda  * 
Quanto  più  ritenuto,  acre  e pallente;  - 3 
Non  altrimenti  ne  T armata  fponda 
Scorre  di  qua  di  là  T invitta  Gente: 

1 Quinci  il  gran  Metrodor,  quindi  Ariftide 
Tolgono  in  mez20  le  Falangi  infide. 

• 2 • ^ 

Sì  ricomincia  nuova,  e più  feroce,  ! r 
Qual  mai  nonfù  tra  le  più  diane  pugne. 
Sublime  in  fu’l  Dellrieroalza  la  voce, 
S’avvien  che  T alta  Metrodóro  impugne: 

O come  incontra,  o come  abbatte  e nuoce! 
Chi  può  dir  quanto  offenda, ovunque  giùga 
- Col  fuo  vigor  T inevitabil  Delira, 

Che  nel  esimo  de  T Ira/anco  è macftra. 
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Taccia  di  mill*  Eroi  i’  opre  ammirande, 
q E i.  gran  faccetti  de  la  pugna  acerba, 

O, ve  a vaior,  che  fenza  pari  è grande, 
jpr-o^erafll ferocia  empia,  e faperba: 

Ben  fieno  al  Mondo  conte  e memorande 
Per  nobil  Tromba,  a cui  1’  onor  fiferbat 
Il  Cigno  de  la  Crocee  i7)a  quel, che  io  càto 
.3 . accorderà  Par'moniofo  Canto.  > * o'.’ 

44* 

E ben  ragion,  che  chi  d’ Eraclio  a Iato  ». 

Ritoglie  a'  Perii  I*  ufurpata  Croce, 
c 'Rimetta. in  Trono.  Arcadio,  e.liberato  ' 
Canti  1*  Impero  dai  Pagan  feroce;  • ».  » .7 
Qfld- il  Monarca  e giufto  infieme,  e grato 
A favor  de*  Zane  lei  fciolga  la  voce  » 

E renda  in  premio  a Città  prode  e degna 
La  faerofanta  Imperiale  Infegna. 

* 4S- 

Or  come  avvifa  1*  infernal  Falange  .v.  ! 

Dal*  ombre  eterne  del  vorace  abilTo 
Il  periglio  de*  fuoi:  s*  inafpra  ed  ange, 

E (catena  le  Furie  al  fin  prefitto: 

Ma  le  lor  forze,  e le  mill*  arti  frange 
Allor  mia  delira,  e grido:  In  Cielo  è fitto, 
(Così  piace  a Maria,)ch’.a  Mamertini 
L’ oftinato  Ribelle  il  capo  inchini. . 

Mmmtn  Le 


Canee  Decime  Quinti, 

4^< 

Le  Larve  d’ Acheronte  «gre,  e disfatta  o-  T 
Sgombrano  l'aria: e conbrieve  imstvallo 
Ceduti  lè  Schiere,  a foftetier  m'aF  MVp 
Ove:ii  pio  Metrodorfpruiu  ilfCaVàlto^ 
‘Preitdon  la  fuga  di ffipate blatte*  • thH. 
Piangendo™  v an'l’'aittimen'toro!  fallo;1- 

oi  Di  r alfecUate^urail  PópofefCtf  ^O  il 
Co’l  Greco  Àugufta,  e la  Vittoria  aderefee. 

47. 

Né  perciò  ilraccò  ancor  cede  al  titillo^  r-'« 

Di  folle  fpemeil  perfido  Afdride,;’-  • 

Ch'  in  preferita  d’  Arcadfc)  empio  VeflSlo 
Teme  rack*  fc  ft  en  tàldd  irrfe  d eie  J » i'.t\s3 
Ma  di  un  gran  colpo 'Motìtìdo^dltiitóg 
Onde  ne  ver  fa,  a’  iriimf  erfangue,e  fei^/' 

E V A I triade*  f ve  Ita  dal  petto  indegnO 
Piombanti. Stigedl-mexitdto  ìegfrtf.  1 tS 

4«.  • 

Stupido  Arcadia tal'mafpbttatàr^  nnrn^iC- 
Vittòria,  che  dal  Ciel-propizio  tratte,- r>L 
Valle  ne  al  Tracio  fen  con  V onora t&  7 1 
Vittoriosa  MàmertinatTlatìby  ui^izól  a 
Ch’il' gran  Palazzo  efpagnayòve>àppiattata 
S’  era  là  Frode,  e fon  f jngniVic  calle:  (i  8) 
Sì  che  riporto  Cefare  nel  Trono  k ^ 
Dice  a’  tuoi  Mamer tini:  Arcadie  io  fono. 

Af- 


Digitized  by  Google 


Cane  Decimo  Quinti^  6+} 

a ..  . . 4P* 

Arcadio  iq  per  voi  foùo.E  vivo  $ regnd,  (i » 
Scettro  hòTVA  MERCE,MESSiNA. 
Or  qual’%1  merco  ftttmai  premio degno, 

:;3s  notiqueLcha  te  in  farteli  Cieldeftiiia? 
De  n^nperioferhato  ilnobil  Ségno, 
Ch’ebbegiì  Co  ftaotin,  preodi :ei*mcJiina, 
5sIn  quello  Segnaci  vinfe;  or.iiatua  Fede 
»,Di  prorneHè  Vittorie  illulliffctErede.  si T 

?o. 

Quell >jureaiCrocc  in  porporino  Campo  i ■ 

^ P^^.die  lia  fra  Noi  commini  divjfa. 
Onde  da  ieCittadi  ai  roggio  Jampo  $ 2 
Sia. la ProtoMetropoli  divifà.  (so]  : X 
Ta  rjtoArcadio,  ch’in  voi  trovò  lò  fcarfipo 
Ferma  con  Bolla  in  lucid’oro  incifa,  (a’i} 
Cinta  dà  quattro  Biìt«  in  cui  lì  legge:  \ 

Il  fi.'e>dr  Kfgg/,  cb'i  Regnanti  Regge*'  ’ 

ff. 

L'alto prfcfagio  al  ver. tallo: rispónde;  (?•,?)") 
Quando  feemo  di  forze  il  Greco  Impero; 
Muoverà  contro  le  Sìcane  Sponde  * «Li 
Oon/ormidabil  mano  il  Moro  altcror  ( 
DaletuerivCpuliularfetonde-  '•■'bin  ' 
Veggio  le  Paline,  o Zancia:  oy 'un  intinto 
Regno  d fommeiTod^  3)je  fola  cù  (contrailo 
Ro  trai  fa  re  ad  nn  ' ruuher  olsi  v a (lo  4 ;;  v i 
-ojC  Mratntn  2 Àpol- 
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Apolloforo  poi,  che  la  Corona  (24)  ; 

Sicana  al  Moro  avvince;  a fdegno  prende 
Che  fola  Zancla  gli  s'opponga,  e fprona 
L’ira  che  corre,  e d’odio  il  petto  accende: 
Sola,  ci  dice,  Meffìna  ancor  tenzona, 

. E le  mie  glorie  pur  fola  contende?  - 
Farò  faro,  che  defolata  ed  arfa 
Tra  le  ceneri  fue  rovini  fparfa. 

Indi  quanti  de’fuoi  Guerrieri,  e quanti 
Altronde  puote,  a le  fue  brame  aduna. 
Riempie  i campi  di  Cavalli,  e Fanti 
Tratto  da  inevitabile  Fortuna:  >■  - 
Pur  che  la  Donna  di  Sicilia  fchianti. 
Morir  difpone:  e non  tralafcia  alcuna 
Arte  ed  induftria  al  militar  difegno 
Scaltro  non  men,  che  fervido  d’ingegno. 

54- 

Come  feende  talor  nube,  che  adombra 
Di  volanti  Locufte  e campi  e biade, 

Falce  animata,  ch’i  bei  prati  fgombra, 

E'1  Crin  d’ Autunno  anco  immaturo  rade; 
Così  dal  vado  Efercito,  ch’ingombra  ' 
Intorno  le  pianure  e le  contrade. 

Altra  faccia  hà  Meflìna.  e fi  difperde  * 
De  gli  ameni  fuoi  lati  ilmoilci  e’1  verde. 

c r-  vf  ‘ Sco- 
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Scorata  ella  fi  fìnge,  e di  paura 
. Fà  fembiante,  e nel  cinto  iì  ritira: 

Ne  infuperbifce  il  Moro,  e ralfecura  : 

. La  Speme,  ch*a  murai  Corona  afpira: 

Ma  intanto  apprettò  a raffediate  mura 
Licenziofoincrapole  s’aggira. 

Qual  Vincitor,  che  già  null’altro  afpetti. 
Ch’a’fuoi  piè  chino  ii  Mamertin  fi  getti. 

S<S- 

Ma  di  Zancla  il  Rettor  Catacalono  fa;) 

Co’lvaior,  ond’egl’arde,  i Suoi. conforta: 
.„Ci  mira,  dice,  dal  C elette  Trono 
„Maria,  nè  tardo  mai  foccorfo  apporta: 
„Viva,  e vinca  la  Fede!  E poi  che  fono A 
« Del  vital  Pan  cibati;  apre  la  porta,  » 
Poc'oltre  al  mezzo  dì,  donde  fi  fcaglia 
Fulmine  inafpettato  a la  battaglia. , . A 

S7 . 

Lo  fiegue  il  Mamertin,  né  mai  procella  » « \ 
Che  fcoppj  repentina  in  mezzo  a’iampi, 

E folchi,  e prati  abbatta,  e pafchi  fvelia, 
j Tanto  atterrifce  allor  ch’inonda  i campi: 
Stridono  fpade,  e lance,  armi,  e quadretta; 
, :•  Deftrier;  Trombe,  Tamburri:  e par  e h’  àv- 
L’ariajd*incend)martiali,e’l  tutto  (Aampi 
.(  Ingombrine  Torror, cuopra  di  lutto.  ; : 

■Z  r.  Giaf- 
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*S< 

GiaflTer  tra’primi  a (ottener,  la  calca  ' ' 

De  la  tempetta  orribile  dfpingec  » 

Ma  che  prò?  fe  di  balzo  or  io  foivalcad 
La  prima  lanciale  a temj1ipQne;c4ftmte? 
Palla  la  piena  de'Oeftrieaijie’l  Catójy  > VK 
E del  fuo  fangue  il  rio  Veliklio  tinge,  J 
•ChVi  f tremolava,  e foco  veline  a terrai 
principio  infaufto  d’infefteogaeorai  r‘-'i  ' 

**• 

Premè  tìatacalono,  è M uteafie  ì. T-  » i > ■ 
Maflro  di  Guetna,  edibraicnuccklei  • * 
Fere  Ofco  a morte,  e Alcimedó  che  tratte, 
Com’egli  vanta,  origine  d’Alcide,  : • 

A Schidir,  che,  16  .sfida,  awien  ciic  paffe 
Le  colle:  c l’Alma  rea  fen  fugge,  e ftride, 
Corcùt  abbatte,  e cento  a prima  mano, 
Non  rotta  ancor  la  lancia  hà  fieli  al  piano. 

CXSr, 

Alto  valor  non  é,  che  nonl'atlértì^ 

Nè  gagliardia,ch’a  lui  refiller  batte: 
Sieguon  gli  altri  l’efertipio,  e i duri  cerrì 
Spingono  incórro  a mille  intoppi  ed  alle, 
Fannofi  larga  piazza,  e ftrada  i ferri 

* Fbbri  di  sague, e già  Le  Schiere  Jban  guade  , 
Che  fur  le  prime  a ritrovar  fi  predo,  , 
(Quando  men  fe?i»€red*an,  giorno  funeilo. 
V * - S’ar- 
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S’  arma  fra  tanto,  e falta  in  dòlio  ài  Sauro 
.li  Re  caldo  del  vino,  al  gran  tumulto:  (if) 
Chi  tanto,  (grida  o pur  raugge  qual  Tauro^ 
Chitàntoacdifce?  Ondèit  riero  infuito? 

Da  quelle  Lepri  forfè?  £’  dunque il  Mauro 
Cosiimbelle,  che  fugga,  ecaggia  inulto? 
Nò  ino,  li  defti,.e  non  varrà  già  molto. 

Che  (ia  (tato ned  forino^ è vin  fepolto. 

Così  orgogliofo  il  Barbaro  fremendo*  * * C- 
Ora  fgrida.or  rincora,  ed  or  comanda: 

E adiyertirda  piena,alpiù  tremendo  A 
Murai  alialto  il  fuò  fratello  manda, 

Oo'J  rcfto  afofteiler  lf  impeto  orrendof 
Egli  s’ è volto,  ed  urta  ad  ogni  banda: r ì 
Uccide  ad  ogni  colpo,  ad  ognipiag^. 

Ne  per  molto  ch’ uccida,  anco  s’ appagai 

Qual  dei’  ircanirin  fra  gli  arinoli  bofehi  LV 
Tratta  dal  fuo  covi tftizzofa  Fiera 
. « Sguaina  Zanne,  e rota  i fguardi  lofchiì,  i 
E fpenta  ejfer  vuol  pria;  che  prigioniera: 
Così,  fenza  conliglio,  i ciechi. efofchr  5 
Aerigli  incontra  il  Rè:  eh1  il  Tuo  non  erà 
„Valor,  rnauncotal  empito  ferino  * 1 > 
«Ebbro  di  fanguepiù,  che  già  di  vino.  - 1 
k 7 ‘ Da 
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Da  ofcura  ignobil  man  ne  1*  ampia  groppa 
Colto  vien  d'  un  rovefcio  il  Tuo  Cavallo» 

E mentr’  egli  più  fervido  galoppa  < 

Rovina  a dietro  in  quel  funelto  ballo,  - 
Ma  feco  iniìeme  il  Cavalier  raggroppa 
Supino  inetto  ad  emendarne  il  fallo,  c 
Ond'ei  di  fango,  e Tozzo  fangue  molle  ; 
Fatt’  è fcherno  del  Volgo  in  siile  Zolli*  ’ 

Da  T altra  parte  il  fier  Germano  invoca  i 
Bugiardo  Nume,  e 1*  alte  mura  affale: 

Ne  lo  fdegno  Te  fteffo,  e i Tuoi  r infoca  ; 
Scaricando  balifte,  alzando  fcale:  i 
Ma  trova  ben  chi  gli  sVopponga,  e poca 
Gente  non  c fui  muro:  e pure  ei  Tale, 
Relille  a mille  colpi,  e con  laiaccia. 

Che  par  d' Averno,  intrepido  minaccia. 

,66. 

Mollò  ciaTcun  dal  fiero  efempio,  appoggia  • 
Scale  per  ogni  fianco  a la  muraglia, 

E fprezzando  ogni  riTchio,  in  alto  poggia. 
Come  chi  voli,  e non  Tormonti  o faglia, 
N<ì  lo  rattiene  la  pefante  pioggia 
De’  fallì:  e ’l  Duce  ornai  con  la  Zagaglia, 
Che  già  più  da  vicino  ei  vibra,  i merli 
Percote,  c par  che  giunga  anco  a tenerli. 

' Ma 
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Ma  gcfti  sì  magnanimi  difhirba-.  1 : . ..  ' * - 
Qual  d-a  Bombarda  fulminato  un  faffo;  : ' 
Ch’il  deliro  piègli  offende:  ei  non  fi  turba; 
Né  fi  moflra  perciò  dolente  e lallo: 
Concorfa  a fiumi  è qui  l’urbana  Turba, 

Che  fdegna  il  folle  ardire,  e’1  getta  a baffo,* 

Il  mifero  precipita  nel  foffo 

Rotta  la  cofcia,  e fracaffato  l’ offo.  : y 

6 Se 

, Fatte  intanto  Apolloforo  gran  prove  7 
Avea  nel  piano,  ove  la  pugna  ardea. 

Nè  il  caro  Pegno  veder  può,  eh’ altrove  ! 

L’  audace  era  trafeorfo  e combattea: 
Mentre  cerca:  dov’  é Speralto,  dove?  i 7 
Scorge,  eh'  ailor  allor  colto  l’ avea  ■ t<j:  ' 

D*  unfendente  Valerio,  e eh’  il  raddoppia: 
Ne  gela  pria,  pofeia  tonante  feoppi  a: 

<rp.  , . 

Ferma  o mano  CrUdel,  deh  ferma,  afpetta,  V 
Me  me  più  tollo,  e non  Speralto  uccidi. 
Tardo,  e vano  delio!  che  ne  la  filetta 
Mifchia  nulias'  udia  fra  tanti  flridi: 

Peufa  giungere  almeno  a la  vendetta. 

Non  córre  nò,  precipita  ne’  lidi. 

Qual  trafitto  Leon,  e come  giunge. 

Coi  brando  il  Vincitor  irrita  e punge. 

1?  * Nnnn  Que- 
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Quegli  che  1*  atténdea  ne  1*  armi  involtò 
Gli  rifponde  co*  fatti,  e in  fen  la  fpada 
. Due,  e tre  volte  gi’immerge:  indi  rivòlto. 
Or,  dice,  il  Padre  in  un  ca’i  Figlio  vada. 
Ma  pria  mira  le  fcale,  e capovolto  v > 
L*  Aflalitor  come  fioccando  cada, 

P©i  lieto  muori.  Ei  di  livor  le  labbia  . 
Tinge,  ed  addenta  nel  morir  la  labbia. 

71; 

Volgono  iMori  attoniti,  in  vedere 
Spento  il  Duce  Apolloforo,  le  fpaJie, 
Prefa  è la  fuga  vii,  nè  le  Bandiere 
Veggonlì  più:  per  ogni  balza  c calle 
Si  dà  la  caccia  a le  sbandate  fiere. 

Scorre  da’colli  il  fangue  a l’ima  valle,  : 
L’onda  Cammaria  in  Mar- fuor  dirottarne 
Gonfia  fiporta  in  rollegiante  fiume.  (2  7) 

72. 

Voltoli  al  Ciel  Catacàlon:  s’afcriva,  -■»  - ì 
Dice,  tantaVittoria  e così  grande 
' Al  Figlio, ed  ala  Madre  eccelfa  e Diva, 
Che  l’ale  del  fuo  Amor  fopra  noi  fpande: 
;,Ei  co’l  Cibo  Divin,  che  Palme  avviva 
:.Avvaloronne:  ed  ella  Fammi  rande 
„Opre  ne  rette,  perche  fplenda  a gloria 
„Del  Patrocinio  fuo  ivalta  memoria. 

Ma 
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Ma  quando  poi  fia  giunto  il  rio  deflino. 

Che  il  Mauritano  Can  torni  a la  preda, 

E a Tinfolente  Barbaro  Domino 
Del  tutto  afflitta  la  Sicilia  ceda;  - 
: Rilucerà  il  valor  del  Mamertino 
< Qual  Palma  opprella,  che  co’l  pefo  ecceda 
.^Incorrotta  tra’Mori  ella  la  Fede  (28) 
i Softerràfempre,ela  fua  Croce  in  piede. 

74* 

Né  guari  andrà,  ch’a  l'inclito  penfiero 
Spinger  faprà  quei  tré  formoli  Eroi. 
Saccan,  Patti,e  Camuglia  al  pio  Roggiero 
Spiegando  generofa  i prieghi  fuoi: 
Convella  é certa  di  ridurre  al  vero  (30) 
Culto  tutta  Sicilia.  Al  Conte  poi 
Che  giungono  i Legati;  il  buon  Saccanó 
Spiega  l’fnfegna,  e gliela  pone  in  mano. 

7$' 

E quello',  dice  é'I  venerabil  Segno 
«£De  l’alma  Croce,  in  cui  morte  fofFrio  . 

Il  Salvatore,  e del  Celefte  Regno 
Con  lei  le  porte  trionfante  aprio: P ^ N 1 
Quella  da'Mori,  e da  l’infame  indegno 
Giogo  Sicilia,  o Prence  invitto  e pio. 
Liberarli  per  te  fpera  ed  afpetta 
‘ Con  tua  gran  gloria,  e pari  fua  vendetta. 

Nnnn  2 Uk- 
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TJieni  dunque*  ò.  Magnanimo,  de  l’Angue  ’ / 
Mauro  a fchiacciare  l’efecranda  tetta. 

Nel  reggiofen  l'alta  Virtù  non  langue. 
Ch’ai  Rè  del  Ciel  fi  grand'onore  appretta: 
Sparger  fiam  pronti  con  la  vita  il  (angue 
;Teco  Signorie  fupplichiam  per  quetta(3 1) 
Vergine,  acuì  drizzavi  or  prieghi,  c inchi- 

„So  fuoi,(nè  gli  abbadonaj  i Mamertini.  (ni: 

77' 

Commoflo  il  Prence,  d*  intraprender  1*  opra. 
Nè  mai  1*  armi  depor  dal  Corpo,  giuxaj: 

Sin  che  non  venga,  e Vincitor  ricopra 
Co’lpio  Vefiìllo T oltraggiate  mura. 
VelocifTimamente  ogn'  arte  adopra,  .) 
Tutto  difpon  eon  incredibil  cura. 

Secreto  s’ arma,  e inafpettato  al  fine 
Giunge  a 1*  amene  piagge  Mamertine. 

78. 

Ne  di  il  fegno  Camuglia:  e Contro  a’  Mori  I 

- Prendon  l’ armi  a Ruggier  giunti  i Fedeli, 
Ed  a fcoperto  Marte,  ardifcon  fuori. 

Menar  le  fpade,e  infanguinar  i teli. 

Quali  (lizzati  infelloniti  Tori 
Sbuffando  rabbia,  e più  che  mai  crudeli 
Efcon  i Mori,  ed  arman  Bajazzette, 

Che  da  gli  occhi  empj  fpira  odio,e  vedette: 

Si 
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Si  commette  da  pugna:  e pria  il  Saccano 
Con  la  gran  mazzi  ilrfier  Seiimo  abbatte, 

E replicando  colpo  aliai  piu  filano 
D’  Ali  1*  elmetto,  e le  midolle  hà  sfatte:  , 
CamugHa  indi  a Meemet  tronca  la  mano, 
Ch’  inlìern  co'l  ferro  in  pugno  a terra  batte. 
Si  divincola  quella,  e inutil  marra 
. Và  radendo  il  terren  la  fcimitarra^  - : . 

80. 

Contro  il  Patti,'  che  fa  fin  pendi  colpi,  • ! -U 
Sorgiunge  intanto  ifSaracin  Dorcane; 

.A  prova  d*  armi,  dice,  òr  fi  difcolpi  p 1 
Il  Ribelle  a l’  infegne  Mauritarte.  - • i * 

; «Crudi  ci  dee  provar  chiunque  ne  incolpi 
«Di  crudeltà:  lon  le  fperanze  vane. 

Punto  non  gioveravvi  la  Normanda 
Genre,ondeil  voftro  fàgue  or  non  li  fpada. 

8>. 

«Spegner  l’ incendio  da  le  rotte  vene  ; v ! 
«Rio  fangue  impàri  a quello  fino  taglio,’ 

E’  qui  de  i’  armi  More  in  quefl*  ar^ne. 

Il  fovran  Condottier,  1’  alto  Ammiraglio. 
Depor  1’  armi,  o Codardi,  or  vi  conviene, 
O provar  quanto  io  fol  co’l  brando  vaglio. 
.Sì  dice,  e al  Patti  il  colpo  drizza,  e 1’  elmo 
Parte  in  fua  vece  al  Giovanetto  Anfeimo. 
*:va  Gar- 
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„Garzon  maturo  al  CieU  degno  feguace 
„De  la  maeftra  Eroica  bravura  _ » ; : ; 

„E'  colto  in  fiore!  nè  morir  gli  fpiace  t-  : • 
„Per  I*  alma  fede,  e per  le  patrie  mura!  1 
'Ma  sì.bel  fangue  in  fe  la  Stigia  face  rr  l'ì 
■ Al  Pagano  non  fpegne:  ami  1*  arfura 
Stuzzica,  come  fuol  fe.in  alta  vampa,  i.; 
Spruzzo  leggier  di  poche  filile  inciampa. 

8 3. 

Del  fuo  pazzo  furor  tema  non  hanno, 

E ben  gli  Hanno  a fronte  i Mamertini, 

E quinci  e quindi  con  fcambièlvol  danno 
Mifticadon  Gciftiani,jeSaracij1i..-i  > 

Ma  ovunque  incotro  a l'empio  Stuòi  tirano 
Spinge  il  Normando  inoderofi  Pini, 

„0  come  ad  ogni  gefto  il  gran  Ruggiero 
„Egual  fimofira  e Duce,  eCaV  alierò. 

8$. 

Nel  più  folto  primiero  urta:  e V efempio,*  . 
Grida,  ciafcundel  fommo  DuceTegua:-  . 
„Per  T alma  Croce  li  combatte:  a 1*  empio 
• Perfecutor  non  li  dia  pace  o triegua: 
„Riporterem  le  opime  fpoglie  al  Tempio. 
„Ciò  detto,  T alte  cime  a’  balli  adegua,  ‘ 
„Quali  Falce  di  Morte:  e chiunque  è molto 
Incontro  a lui,  ne  torna  molle  e rodo. 

Dor- 
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Dórcan^huccifo  Anfe  Imo,  in  torno*  il  giurdkf 
Gira  in  cerca  del  Pattila’  ftrani  .gridi  i 
o Voltoli,  fcorge  il  tnrbine.gagliardo/  X i. 
Che  gli  fbvrafta.'  e benché  molto  lidi,-  3 
dPùricaitro  il  Macedonico  fuo  dardo  I • 
Scaglia  di  furto,  cfàxader  ne’  lidi  : 

Il  Corfier  di  Auggero:  ed  in  quel  punto. 
Come  a predaJMaftin,  gli  è fopragiunto  *. 


86/ 


Ma  he  l’andar  precipiterò,  l’affa  V-.  > a. 

Rompe,  e fuor  tragge  la  ritorta  fpadac  - ,i 
Nè  con  cento  de’Suoi  guernito  batta  r2 
A far,  ch’il  Conte  un  palio  a dietro  Va  dai 
L’invittiflimo Jaroe folo contratta*  io?  I 
Xantomi  fuol  puotei  il  vede  Patti,  e ftrada 
Si  €i  co’l  (erro,  e dal  Corfier  fmontato  ' 

A lui  s’aggionge,  e gli  fi  pone  a lato,  *1  ' . t 


77< 

Indi  priega:  Signor  deh  monta  in.Teila,:  vi.-i  Z 
„Commun  faria,  fe  tu  cadetti,  il  lutto. y 
Nè  fciorre  il  giogo  la  Sicilia  ancella  : ; ' 
Potria  fpetar,  nè  di  Vittoria  il  frutto,- 
Per  te  la  Gente  di  Giesù  rubella 
Vedrafli  oppretta,  e’i  Regno  lor  diftrutto. 
Così  pregava,  e al  generofo  invito  » 

In  arcione  il  Normando  è già  falito.-  .\! 


6~$>  Cinto  "Decimo  Quinto. 

88. 

Mi  dice:  or  ora,  o mio  fedele  Anfaldo,  (32) 
Faro  ch’ancor  tu  monti:  intanto  quello 
Di  fcoglio  in  gui fa,e  gt’urti  rompe  c faldo 
R elide  al  ferociflimo  Drappello.  :!j  sr. 

Ma  gii  f>er  man  dd  Conte  un  fiume  caldo 
Fuma  di  fangue:  ed  a mortai  duello  *. 

Già  disfida  Dorcan:  poicla’in arcione  , 
pur  rimetto  il  MamertinlCampione. 

8,p.’- 

Ancorché  fcuoprà'  itfuo  fvantaggio,  accetta 
Il  fkro  invita  il  iìaracin  fuperbo:  qr 
Sà  ben  chi  lia  Ruggier:  d’afcte  perfetta 
Quel  vale:  ei  ftima  fuperar  di  nerbo, 

E co’l  brandir  lafcimitarra  eletta:  : . . 
i Fendente  abbatta  in  cotal  guifa  acerbo,  » 
Che  par  voglia  recar  non  pur  ferite,  . 

„Ma  inr  uxl  foi  colpo  terminar  la  lite.  :^i 

fiO.- 

Schivail'fcdlpò  Ruggier, e’1  fiede  al  fianco  .1 
Raggirando  il  Deftrier  con  lieve  falto:  . 
Quel  fu  le  ftafFe  s*alza  agite  e franco,  6r/ 
Onde  tuonò  maggior  piombi  da  l'alto,  ,Z 
Ma  sferza  il  ventosi  Conte  al  tato  manco 
, GFinoftra  Farmi  di  purpureo  fmalto;  . V 
Stizzafi  l’Empio,  e qual  Leon  s'avventa. 
Ed  a le  prefe  il  paragon  ritenta.  . ' 

; : • " Il  ma- 
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lì  magnanimo  Eroe  più  non  s’aggira,  ' 4' 
Ch’il  fa  fdegnar  quel  villan  atto  indegno; 
Gli  fi  flringe  ancor  tifo,  e’1  ferro  tira 
Sì,  che  l’armi  pagan  pajon  di  Legno. 
'«Cimiero  e capo,  usbergo  e bullo  a l’ira  < 
«Cedono  del  Normando,  (o  raro  fegno 
«D’incomparabil  pofla!)  e’1  Traditore 
«Dal  capo  al  petto  in  due  partito  muore! 

S>  2- 

Stupido  a quel  gran  getto  ogni  Pagano  J* 
Sente  gelarli  il  fangue  entro  le  vene:  .. 

E come  a Moltro  difufato  e Urano 
’ c Da  lungi  il  Cane  ad  abbajar  lì  tiene,  . 

- j E benché  fpinto  dal  furore  infano. 

Pur  s’arretra,  e non  sà  chi  lorattìene; 

Così  il  Moro  pian  pian  cedendo  il  camp# 
Da  la  vii  fuga  alfin  cerca  loXcampo. 

93* 

Eugge  anco  il  Rè  Aladino,  e la  Sorella  < .<V, 
Vergine  di  bellezza  eftrema  uccide: 

Io  te  fottraggo  dal  fervire  ancella. 

Le  dice,  e l’onor  tuo  da  l’armi  infide.- 
„La  Criftiana  Pietà,  rifponde  quella,  ’ 

.,Non  dee  temerlì,e  muore  intanto  e ftridc: 
M[arepentina  rapida  faetta  l 
Lui  pur  trafigge,  e fa  di  lei  vendetta.  .. 
il*  ■ Oooo  Trat- 


tfss  Canto  Verino  Quinta. 

,£4> 

Tratto  dal.collo  Baja^zette,  ài  piede  . 

Di  Ruggier  mena  il  fervido  Saccano: 

Si  proltra  quello^  ad  implorar  mercede,  > 
Che  tofto  impetra  da  l’invitta  tnanOi.^. 
Cella  la  ftrage:  e fventoUr  fi  vede,- r;-,";  e 
(Sbaragliato  l’Efercito  Pagano,)  •*.  vi  .*  ' , 
Da  la  Torre,  oy’il  Conte  la.ralfegna,  \ 

La  trionfale  vincitrice  Infeqàa*uc,  :r.Ut. 

PS- 

Che  tra’trofei  per  la  Sicilia  intiera 
Sarà  per  ogni  lato  indi  dulefa,  i _ 
Sgombratala  Perfidia,  ed  a la  vera  r-.c  > 1 
Reli gion  la  bella  Pace  refàr  ^ .i  .:.\J  O3) 
Le  fpoglie  invia  Roggier^coftocheim'pera 
Al  fovrano  Paftor  dej’alma  Chiefai*  1..T 
tSotto  Leni  aufpicj,  colZancleo  lì  molle, 
E’I  Mauro  Giogo  da  Sicilia  feoife»  t(  ! 

96. 

Più  oltre  ancòr  ne  la  SiriàCa .Guerra  • r -r  * . i 
Vedrallì  sfolgorar  fotto  il  Buglione 
La  Croced’oro:  e quella  Tanta  Terra 
Torre  al  profano  ulurpator  Ladrone: , 1 
Né  fol  l’armi  di  Francia,  e d’Inghilterra 
Nel  fuo  Porto  albergare  e le;  Corone».  *\ 
Ma  dar  ampio  ricetto  a’Cavalieri  [34] 
Teutonici,  Templari,  e Ofpitalieri.,  . 
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Ma  tu  d’ Eroi  bella  immortai  Fenice,  . ’ sir*  \ • 
Ove~ rapito  il  plettro  mio  trafpòrti^ 

Che  priaco’l  ferro,  indi,con  fiamma  uJtrict 
Funebre  pompa  al  Tracio  Scettro  apporti: 
Ne  lo  fpargere  il  tuo  tde  più  felice.  C3  5) 
|Gh*  l’ altrui  fangue,  o chiara  Idea  de’  Forti 
«Antonio  Duroi  ondel*  aurata  Infegna  \ 
«Di  Zanda  rn  campopiù. vermiglio  regnai 

De  T Adria  Donno  il  gran  Leone  alato,  \ » 1 
A la ?Tromba  Evangelica  di  Marco,  '-I 
Scote  F invitta  chioma,  e *1  dente  irato / 
Arrotacela Lunaincontro a l’arco:  I 
E de  l’Afia  minor  per  ogni  lato  *-  ; *t  c 1 
Empie  di  ftrage  i lidi:  ove  io  fbarco 
Fanno  le  generofe  elette  Schiere,  * 
Cheanena  in  cento  fue  Navi  guerriere.  \ 

_ „ 9S>: 

Fra  quelle  avventurier  fi  trova  il  Duro5  r V 
Di  Zancla,  e di  Maria  F inclito  figlio: 

Ei  mentre  di  Gàlipoli  nel  muro  ’ 

Sorge  contro  la  Fè  nuovo  periglio, 

E nuova  Cialìe  corredar  fecuro 
Vi  fa  Meemet  con  provido  configlio; 

S.’  olire  a bruciarla:  e Venditor  i!  fpaccia, 

.?!  Di  pomi, è cangia  lingua;  abito,  e faccia,, 
*«A.  Oooo  2 te- 


<5Vfo  “ Canto  Decime  QnintU, 

Too. 

Fcliciflìmamente  in  quella  notte  : ‘ V 

Stefla  eh’  approda,  il  fuoco  attacca  t parte: 
* Caggiono  torto  in  ceneri  ridotte 
: Le  bellicofe  felve  al  vento  fparte: 

.Ma  nel  fuggir,  da  l*  ondeinfane  e rotte 
- Vien  rifofpinto,  e difeoperta  è i‘  arte[ 

A T indizio  de’  Pómi.  O fortunato 
«Naufragio!  e qual  fù  mai  porto  più  grato? 

ioi . 

Prefo  e condotto  al  Rè,  quell’  orgògliofa 
Fronte  intrepido  mira,  indi  ilfovrano 
Valor, dìfpiegà:  E non  terrotti  afeofa,  ’ 
Dice,  la  bella  frode,  o gran  Sultano- 
Io  1*  Armata  bruciaj.  Non  è ricrofa 
A le  pene  quell’  Alma.  Ecco  la  mano, 
',:Troncala  pur,ch’  ella  pur  troppo  è rea, 
,,'SeTe,  non  i tuoi  Legni,  arder  dovea- 

io*. 

«Tu  de  le  fiamme  Lei  molto  più  degno, 

„Ma  fiamme  ineftinguibili  ed  eterne. 

Quelle  eh’  il  tuo  brutal  Profeta  indegno 
Scottano  entro  a le  Stigie  atre  caverne: 
Tù,  eh’  impugnar  ofi  di  Crifto  il  Regno, 

E cozzar  con  le  Sfere  alte  e fuperne: 

„Nò,  che  non  v'  è falutein  altra  Legge, 
«Sol  Crifto  i Rei  condannai  i Giufli  elegge. 

' ; „ * vJ'./J  Al 

i 

■’i 
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103. 

A l'eroica baldanza,  al’improvifo  . 

Tuono  di  voce  ai  par  franca  e colante; 
Sorgono  in  petto,  e fpargonfi  fu’l  vifo  • 
Varj,  e contrarj  affetti  ai  Dominante;  ^ 
Sdegna  i rimbrotti.  Ama  il  Valor.  Ree ifo 
Vuole  un  Capo,ch’alui  fembra  arrogante: 
2vta  fente  un  tal  pender,  che  s*  interpone, 
«Qucilo  è Capo  da  fcure,o  da  Corone?  . T 

1 04. 

Al  fin  vince  1‘  Amor  ne  la  gran  pugna,  ^ 
E preme  l’ Ira  incatenata  ancella. 

Giura  per  quel  fovra  Scettro,  di’  impugna. 
Che  vendetta  farà  rara,  e nò  velia,  *0  > 
Sommo  Duce  de’  fuoi,(s*  ei  non  ripugna) 
„Lo  dichiara.  O Virtù  quanto  fei  bella,  1 
„Che  prefa  prendi,  ed  hai  vinto  e legato 
„ Anche  un  Nemico,  e tal  Nemico*  e irato! 

lOf, 

Antonio  allor  che  la  propofta  afcolta,  • - • \ 
Rifpondepria  con  bieco  fguardo  ofeurot 
Indila  faccia  difdegnola  volta  - « - ^ ■* 
Crollando  il  capò  più  che  mai  ficur.o: 
Dunque,  dice,  o Fellone,  Anima  ftoita, 
„Ardifci  di  viltà  tentare  un  Duro? 

„Nel  duro  hai  dato:  e troppo  dura  imprefa 
„Danon  fortir,  che  con  rodo  re,  hai  predi, 
i,..  Son 
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Son  Meffinefe,'C  tic  gli  Eroi  rampollo,'  * > 
Gh*a  Maria,  viva  ancor,  refero  omaggio, 
Aquiic^ch’a  guftar  dolce  ii  Midollò  * 
Delibero  Cedro,  imprefero  ilviagglo»  * 
flB  del  fno  Figlio  al  giogo,ihnobil  collb-'  ' 
Piegaron  de  Va  Fede  di  primo  raggio:- - 
,*Taci,  che  Tecomquanto  itMondo  Vàie, 
„La  tua  grazia  il  telor  metto  in  non  caie,- 

io?*. 

Or  qui  Meemet  tutto  in  Meemet  ritorna, 
Ed’Uom,  nonché  di  Ré,  le  parti  obblia: 
Tanto  ardimento,  dice*:  in  te  foggiorna? 
Così  abufi.  Villania  pietà  mia?  >’*  v .v'C 
Così  dileggi  l’adorate  Corna  r / r ev- r 
DclaLuna,ver  te  id  erri  etvte^  pia?-' 

,,Chi  perdono  mon  vuoi,  vendetta  stabbia» 
Né  più  puòdirconie  anehnti  labbia.' v 

.108. 

Ma  fà  fentirfia  latti:  eyaiftaSega  c r r - * A 
Vuol  s’  appretti  d’  acuto  ineguar  dente, 
Ch*  ove  a trarla,  e ritrarla  altri  s-’  impiega. 
Squarcia  co’i  raorfo,  e ftrazia  lentamente, 
L‘  otta  ellairode,  e nervi,  e vene  slega, 
„Epur  falda* ed  intiera  èia  gran  Mente! 
„0  infleflibil  GoftamaiO  invitto  Duro^ 
«Che  co  l v aior  il racc hi  Tacciar  m enduro! 
« i Ma 
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Ma  si  bel  ferro  in  or  faprà  cangiar  te  (ii)  :$ 
Largo  il  Venecoa’  Tuoi  del  ìuo  teforo. 
Mentre  tù.di  Rubini  a parte  a parte 
Fregi  le  tempia  in  fu  i Celelie  Coro.  ::  ' 

„0  in  qual  fublime  Statua,  e con  qual*  arte 
„Ti  foggia  Amor,  con  sì  crudo  lavoro!  , 
3,Trà  più  ecceìiì  Coloflientro  a’  Superni 
,,S  teccati  onor  farai  de  gli  Anni  eterni!  \J 

zia. 

A Duqì,  a’rCavilier,  eh’  or  de  l’ altrui  : fr,3 

Tingono,  ed  or  del  proprio fangue  l’Oftro; 
Succeda  inerme  un  Fraticel,xh'a  Nui 
4 Simile  al  nome,  ed  al  candor  li  moftra,  _I 
Rofa  gentili  gii  Ebrei  Natali  fui  t 1 \r.  \ 
Tragge  da  Spine:  indi  d*  Elia  nel  Chiollro 
Spléde  gloria  maggior  del  graCarmelQ(jS) 
ANGEL.di  terra,  e MARTIRE  del  Cielo. 

Da  queite  fue  hatie  piaggfc,  ma  ingrate  vnj 
Dolente  il  palio  aZancla  eirivolgea,  V-J  •> 
Dopo  eh’ umii  trafeorfe,  e venerate  • > • 

Del  Salvator  1’  orme  fanguigne  avea,  rv  ) 
l Ed  a i’^dulatrice  avra  ipiegate 
Le  vele,  i campi  liquidi  fendea 
Sovra  Ligure  Abete,  imbelle  Legno, 

Di  merci  piu  che  d' arnai  onufto  e pregno, . 
i'd  Quan- 
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Quando  improvifo  al  primo  far  dèi  giorno 
Da  quattro  armate  barbaresche  Fufte 
Vien  aflalito,  che  quel  mar  d’ intorno  - 
Corfeggiavan  di  prede,  e d’ armi  onufte. 
,Profperità  bugiarda!  e quale  Scorno 
„Nonfia  minor  di  tue  lufìnghe  ingiufte? 
Scoprirle,  impallidirne,  elTer  forgiunto. 
Cedere  al  Vinci tor,  fù  Solo  un  punto. 

113. 

Qual  d’  arrabbiati  Lupi  ingordo  branco 
Si  Scaglia  addollò  a molle  Greggia  inerme; 
Così  riempie  il  deftrolato,  e *1  manco 
L’empioLadron  di  tronche  mebra  inferme. 
Angel  non  teme:  e de  la  Prora  al  fianco 
Le  luci  al  Ciel  rivolge  intente  e ferme; 

, E può,  dice.  Soffrir  la  tua  Clemenza, 

.O  Dio,  cotanto  barbara  licenza? 

.,I4* 

Ecco  in  rifpofla  un  Fulmine:  e Settanta 
Ne  incenerisce,  e gli  altri  tutti  accieca. 

Chi  può  ridir,  qual  Sorga  tema,  e quanta 
ConSulìon  in  turba  inSana  e cieca? 

Ma  v’accorre  il  buó  Padre,  e molce  e incata 
Le  infide  menti  e lor  Salute  arreca: 

-,  „Se  Su,  dice,  al  fallir  pari  la  pena, 

„ Pari  al  pentirvffia  luce  Serena. 

Sol 
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„Sol  Criftoè  vera  Luce,  che  rìfchiara  . foi))  ■- 
„Ogn’Uom,che  Pellegrio  Ten  véga  al  Mòdo: 
A lui  fgombra  di  voglia  ingiufta,  avara 
: Sacrate  i’  Alma,  eiTicor  di  colpe  mondo: 
„£d  a chius*  occhi  ri  vi  fari,  ben  chiara  - V 
„Scorgerla Veri tade infinga! fondo,  . I 
,JE ^ende ravVi  bel  facrato  Fonte,  i t.V  'T 
„De  la  Mente  la,viiU,  e de  la  fronte,  i i il 

1 16. 

Ravvivati  a tai  dettjLmezrS Eftinti.i 
Or  con  languida  voce,  ed  or  co‘l  pianto 
Da  Vincitori  sì  confelìan  vinti, 

E braman  1*  onda  del  lavacro  Tanto. 

(Dolce  ItuporlJ  quanti  ne  vanno  intinti 
Provan  de  gli  occhi  il  fofeo  velo  infranto," 
Mirando  ornai,  ma  con  miglior  pupille 
L’  Angel,  cui  rendon  grazie  a mille  a m ille. 

Y7' 

Ei  che  de’  Predatori  hà  fatte  prede. 

Con  lor  di  Zancla  li  raccoglie  in  porto. 
Dove  al  chiaro  romor,  che  ne  precede. 

Il  Popol  tutto  ad  incontrarlo  è forto: 
Smonta,  e trionfatrice  entra  la  Fede, 

Le  dà  il  Viva  ogni  cor  di  gioja  abforto, 

Sin  che  nel  Tempio  augnilo  di  Mariano) 
Si  compifce  la  pompa  e facra,  e pia. 

Pppp  Det- 


€6S  Cinto  Decimo  Quinto* 

x i8. 

Detto  avria  più  Michel*  Ma  la  prudente 
Signora  qui  cenno  gli  fà,  che  taccia: 

Ei  tronca  la  parola,  e a l' eminente 
Magion  del  Cielo  a*  Suoi  fegna  la  traccia: 
Vola  in  giropian  pian  lo  Stuol  lucente» 
Ed  acciò  che  Maria  più  li  compiaccia. 
Tolta  in  centro  a le  Sfere  hà  la  Colomba, 
E la  và  corteggiando  a fuon  di  tromba. , 

Fine  del  Canto  Decimo  Quinto. 


/ * * i 
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del  Canto  Decimo  Quinto. 
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<o  Cioè  il  "Profeta  David.  Quello  fatto  è nel 
a.  Ut.  de'P^èl  ed  appunto  quelle  fon  le  parole 
di  David:  melius  eli , ut  incidam  in  manus 
Domini , multa  enìm  nife  ricordi*  ejus  flint, 

. quam  in  manus  bominum. 

(2) -  Circa  quelle  Hanze  avverti,  che  l*  Angele 

non  defcrive  la  Guerra , com'era  allora , per- 
che allora  non  v era  C ufo  della  polvere , ne 
dell  armi  di  fuoco*,  ma  la  dfcrive,  come  leu* 
prevede : molto  più  che  deve  predire  le  cofu* 

* . future. . 

(3)  Nota  che  fe  s' abbia  rifguardo  alle  diflpof- 
Z.ioni , 0 permejjìoni  di  Dio,  fa  per  efercizio 
de'  fuoi  Set  vi,  0 per  c alligo  de'fuoi  TNjmici', 
t Fame,  e Pelle,  e Guerra,  e tutti  gli  altri 
c allighi  , tutti  ugualmente  vengono  dal  Cie- 

* lo, cioè  dalla  Previdenza  di  Dio.  Ma  il  Poe- 
ta qui  parla  folamente  delle  caufe  naturali : v 
perche  la  Fame , e la  Pelle  vengono  dalle  in- 
fluenzel ma  non  vi  è influenza , che  immedia- 
tamente cagioni  Guerra,  fe  t umana  fupetbia, 

0 amb'njou  non  la  vuole,  per  fuggellion  dell» 
Inferno . 

(4)  Del  laflciar  Mefpna  il  nome  di  Citi à di 

Pppp  ‘ 2 Ma- 


Annotaz.  del  Canto  Decimo  Qui  nto. 
tMar/e,  è prender  quel  Iddi. Ci  ita  di  Maria', 
Vediti  .Cant.  6*ft.  q.  con.  fa  fu  a Annot. 

(j)  Nota , come  ben  dtRingua  il  Mez.z.0  della. -# 

. ; Virtù  da  gli  ERremi  'vizioji.ifl 'vero  Vallee, 
come  non  de'v  effer  timido,  cosi  ne  pur  ardito: 
e forfè  in  queRa  materia  e più  perniciofo  f 
cccejjo , cb‘ il  difetto.  Chi  dunque  fon la  Fede, 
e con  la  Pietà  ha  imparato  a reggere , e mode - 
- v rare  il  Genio  guerriero j non  ha  perduto , ma-» 
perfezionato  il  •valore. 

(O  Di  queRa  donazione , •vedi  il  Tbaronio  tom. 
3*  ali'an.  324.  pag.  244.  do've  la  chiama^: 
omniù  ore  •vulgata  dondtio,tot  tantifque  con - 
tro'verfis  agitata.  Ma  il  Poeta  non  entra  in 
• Jtmi ti  qucRion  i.  1.  . < •. 

(7)  -,  Il  fatto  che Jìegtte  della  liberazione  tT Ar- 
cadio, e delle  grazie  da  lui  fitte  a MeJJìna-à 
si  . r raccoltole  diRintamente  fpiegato  dall'Abb. 
D.  Francefco  Maurolico  nel  Compend.  alfa 
pag.  80.  da  un  antichijjimo  manu frìtto  gre- 
co in  pergamena , e dalla  traslazione  fattane 
, per  ordine  dì  Corrado  Rè  di  Sicilia,  ed  Imp. 
de  Romani.  Confer-vaji  tal manuferitto  nella 
Libraria  del  Saldatore  de  Padri  Bafliani , 
donde  dice  d'auer  tratta  la  fua  narrazione  il 
Maurolico.  Il  fuo  tìtolo  e rdt  HjriX tmy, 

cioè:  GeRa  Imperatoria.  Onde  fu  e de  effere 
- mol- 
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, • - modo  dime  r fio  del  Compendio , o I fioria  manu- 
ferina  di  (Aio-vanni  Curopalata , che  flava~> 
- <■  pure  nella  fudetta  Libraria.  Reina  Not.  Lfl. 

. pam  2 . pag.  155.  e 2 il  eguale  pure  nel 
\ medejìmo  luogo  dalia  pag:  208.  tratta  copio - 
JìJfimamente  quello  fatto,  citando  molti  Au- 
t / \ tori,  e rifpondendo  alle  obiezioni. 

8)'  '.  Onorio  Imperadore  dell'Occidente  era  il 
fratello  d' Arcadio',  e non  poteva focCorrerlo 
\ per  trwvarjl  ancb'efio  circondato  di  frodi,  t-»s. 
di  Nemici.  Mauro !.  cit.  Cohflat  Honoriu/ru» 
Stiliconis  fraude  lab  er  affé.  Se  riffe  Arcadio  a 
-« .'■>  molti  Confederati , ma  invano.  Il  Nipote  Co - 
flamjo  tanto  piu  s impegnava  nel tradimen- 
to,quato  vedeva  che  /* Imperadorc  non  poteva j 
effer  foccorfo.I  Vaffalli parte  temevano,e  par- 
te a accomodavano  al  nuovo  futuro  .governo. 
w .Onde  egregiameti  cichiude  il  Sfotta  co  quella 
*\.v‘  belhjjìma partizione'.  Il  Sugne , cioè  il  Nipote, 
no  valeva  che  a tradire. L’ Amico  à nulla  va- 
leva.E UVaffallo  fi  rivoltava  al  Sol  nafceiite , 
cioè  al  nuovo  Imperadore. 

[p]  Dice  quello, perche  Pinfegna  data  da  Ar- 
: • ' cadio  fu  la  Crocci  come  fi  dirà  alla  fi.  qo.  di 
qucflo  Canto. 

(io)  Metrodoro  Stratego  di  Meffina  all' dv  vi - 
«.  fi  dell'  Imperadore  affediato , ne  fcrifiè  per 

. tutto 
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tutto  il  Regno:  e del fuo  apprettò  quattro 
'Nj’vi.  Ar  itti  de  Prefetto  due . La  Città  et 
fpefe  pubbliche  ne  fornì  fette.  Siracufa  ne  ma- 
db  tre.  Trapani  una  di  Frumento . Per  la. 
ttrada  •vi  s' aggi  un  fero  due  altri  d% armile  tre 
di  •vettovaglie.  Andò  a Taranto  per  folle - 
citare  il foccorfo , ma  vedendo  che  andava 
lungo , e non  farebbe  opportuno j partijjì  celi 
folo  fuo  apparecchio  fudetto. 

fu)  Cattilo  fu  il  Capitano  de  gli  Arcadj.  Af 

driele  de  'Bulgari.  Quetti  credettero  che  /o 
Vele  foffero  quelle che  ^Romolo  figlio  di  Ca- 
ttilo dovea  ricondurre  da  Candia:  ma  s in- 
gannarono. 

<«»)'  Nota,  ch'il  pr  imo  luogo  fi  diede  allo  Ben - 
dardo  delta  Lettera : perciò  nella  tt.  li.  fi  di- 
ce, che  la  Capitana  inalberò  la  Bandiera  del- 
la Lettera, e poi  nella  tt.  i^.che  C altre  Navi 
fuentolareno  l'armi  della  Città , cioè  il  Gattel- 
lo, o Torre  nera  in  campo  verde. 

03)  fM. auro/.  cit,£M.*morant  antiquiora  Mef- 

fanenfium  infignia  Juifje  imagi nem  nigri  Ga- 
ttelli in  campo  viridi ; 

(14)  Metrodoro,  ed  Arittide  fon  vere  Perfine 
tfprejfe  nell'lttoria,  come  s'è  detto.  Ma  di 
quello  LucilloyCome  non  ne  trovo  menzione 
net  racconto  del  Maurolico\ttimo  che  fia  v*l+ 

Ptr- 
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- Perfonaggìo  Ideale  aggiorno  dal  Poeta  per 

ri  vaghezza.  ' 

:i  (l  f)  Chiama  Reale  la  Capitana  di  Metrodoro, 
’i  - ’ per  alludere  al fine  di  gueBa  imprefa  quando 
i?  ; ■ Arcadio  liberato- dicbiarolla  non  folo  Reale, 

[:  ma  Imperiale : ordinando  che  fopra  di  effaan - 

Mi  dajfe  l'Imperatore , e che  da  tutte  le  altre. ^ 

fi  - Navi  dell’Imperio,  le Jì  preflajje  l'offequio 

dovuto  alla  Ptrfona  del  Principe,  ancor  che 
il  non  vi fojfe  attualmente  imbarcato.  Vedi  il 

k Cant.  4.  B.  4^  con  la  fua  Annoi. 

ii  Qneflo  ingegnofo  Stratagemma  di  metter  fi 

Metrodor 0,  con  la  maggior  parte  d:  M.cJJìnc- 
Ji  vincitori  fopra  le  navi  nemiche  prefe’,  e~* 
t Infoiandovi  le  bandiere  de' Bar  bari  fingere _> 

di  rifuggire  alla  fpiaggia:  mentre  le  Navi 
JAeffincfi  comandate  da  ArìBide  fingevano 
andare  da  trionfanti  a far  lo  sbarco  in  un  fo- 
no co m modo’,  tutti  ornamento , ed  Ppifodio 
inventato  dal  Poeta:  perche  nell'IBoria  non 
fi fèt  menzione  del  come  iM.effinefi  sbar  caffè- 

STO. 

(1 7)  In  queBa  e nella  feguente  Banz*  il  Poeta 
allude,  e fcherza  fopra  fe  m e de  fimo , e 7 fuo 
nobiliffimo  Poema  della  Croce  racquiBata* 

(18)  Dice,  che  nel  PalazZ.0  efpugnato  da’ Mef-y 
finefis'era  appiattata  la  frode , cioè  CoBan- 

Zio, 
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\xid,  che  co' l favore  de' Barbari afpìrava  alt 
Imperio.  *Di  quello  CoHanxjo  detto  neH'lHo - 
ria  Nipote  d'Arcadio,  pensò  Maurolicc  ( per 
> propria  coniatura,  arbitror  ego  &c.  ) che 
w [offe figlio  d'Onorio  fratello  d‘  Arcadia.  Ala 
il  Reina  Cit.  pag.  171-  di  moli r a che  ciò  non _» 
ejfere'.  e dice  c.he  forfè  Ji  chiamava  Nipo- 
te d' Arcadio  per  qualche  congion^iane  di  [an- 
gue con  l'Imperatrice  FudoJJia,  ò altra  a noi 
’»  incognita  parentela*  " * ' \ v.- 

(ij>)  Quelle  parole  proferite  dalhberato  im- 
peratore, fono  [colpite  in  una  pietra  nera  fel- 
la faecia  del  Campanile,  che^guarda  la  Por- 
ta del  *Duomo.\  GR  AMMERCI  A MES- 
SINA. Di  più  nel  Campanile  di  S.  Sofia  in-, 
Coflantinopoli  in  lettere  greche,  costi 
:,.s  HOAAH  XAPI^  TH  Bclo- 


(ao) 


gnttt.  Confil.  i.  ff.  35’.  e 55.  JD.  Bartolomeo 
Papardo,  Nobile  HAleffnefe finfieme  cdl  Con- 
te  Carlo  Cigala  l'han  vedute  eo'proprf  occhi . 
Reina  cit.  pag.  .23 x.  Finalmente  fi  {Covano 
coniate  nelle  monete  a tempi  degli  Aragonefi, 
come  fi  vede  nella  4<f.  e 47.  del  ‘ Parata  , ed 
altre  addotte  dal  Reina  pag . 2 35.' 

-D/  quello  titolo : ipfam  fechnus  in  tota  ma- 
gna Grada,  & Sicilia  P rotometropolim',  ve- 
di il  Re  ina  df.  alla  pag.  274.  dove  pure-, 

fi A - 
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fcioglie  ls  obbje^zjoni\e  dalla  pag.  2<F8.  rifer- 
ri fcs  le  pr  e emincz.eìe  sezioni  jomin  io, dignità 
dello  Stratego , ed  altre  grazie  contenute  nel 
refcrittOfJin  al  numero  di  12.  delle  quali  la l_» 
p.  è,  che  la  Galea  Capitana  di  Mefftna  fojfc 
riverita  da  tutte  le  altre3  come  desinata  eL$ 
condurre  l'Imperatore.  Vedi  fopra  F An.  alla 


(ai) 


(aa) 


C*3) 


(14) 


fi.*?. 

Il fignìfeato  delle  quattro  B.  è tale',  s fò) 
Barttovt'  BaoiHut  BaoixiuOas  Bacixe/oi  ^ J _ 

Cioè'.'RjxRegum  Regnane  fuper  Re - 
ges.  Forefl . Mapp.tom.3.nel  Ritrae.  del  Re - 
gnodi  Cri  fio.  pag.  p.  Bodin.  de  “Rjep.  IH.  1 . 
c . p.fol.  ip2.  Il  Reina  eie.  pag.  aja.  dice , 
che  quantunque  non  cofìajfe  del  Jìgnifica- 
to  di  quefte  quattro’B.  non  perciò  la  Bollai 
farebbe falfa:  riferifee  poi  alcune  efpofzioni t 
ma  non  la  fudetta9  eh' e la  •vera : perche  non. -» 
gli  venne  a notizia. 

Sotto  MichelefVer/ò  Fanno  1040.  quan- 
do gFlmperadori  Orientali  avean  perduta  F1 
Italia , e FOccidente. 

Del  Regno  di  Sicilia  occupato  tutto  da'Sa- 
raceni , toltane  la  fola  M.ejfina\  Vedi  il  Baro - 
niotom.  11  .Cum  Saraceni  Infulam  occupa f- 
fentfola  reclita  F\iejfana. 

Alcuni  han  prefoque  fi'  Apollo  foro  per  Rè. 

Qqqq  Faz- 


X » 
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Faceti.  lib.  ^.Dcr,  2.  Altri  lo  chiamano  Am- 
mira. ma  il 1 Poeta  qui  lo  fusone  Capitan^. 
Generale',  ed  oltre  di  lui  mi  fà  ancor  entrare 
, ’ il  Re:  forfè  per  dar  più  campo  a gl'Fpifodj 
co'marj'P erfenaggi.  . , 

(2?)  Di  questa  celebre  'vittoria  fìtto  Catacalo 
Combusloyo/tre  il  Fateli?  eie. nell' annot.prec. 
ne  fa  menzione  Maurolico  nel  C<Jmpen;dib.^. 

' Ruonfigf. nella  S icìl. lib. 4,  Giovanni  Curopo- 
Uta  nell' Istoria  confermata  già  nella  Libra- 
ria del  S.  Salmadore  de  Padri  Bafliani  in. 
Meffina.  <■ 

[afl  11  ifìoria  •veramente  dice , ch'i  beffine  fi 
a{  primo  ajfalto  inm  e Bifferò  il  Padiglione  del 
Rè,  che  appena  de  fio  dal{\u.bbrìacbezxa,  [ ef- 
fondo poco  dopo  il  mezzogiorno]  mi  refìò  uc - 
< ctf°-  Ma  il  P oeta  fo  l'immagina  a modo  fuo , 
e 1°  fà  combattere  un  poco  da  furiofo -,  e poi 
ignobilmente  morire.  Finge  pure  , che  man- 
daffe  il foo  Fratello  all  affatto,  per  amerl'oe- 
cafione  di  inferirmi  una  fcalata,o  attacco  mu- 
rale: mentre  ancora  Apolloforo  fà  le  fue  pre- 
me, e muore  fu  l campo.  Tutto  per  intrecciar 
il  fatto  con  di  le  t temo  le  marie  tà  , fino  alla  B. 
73 • Fazell.  eie. 

[27]  Tonda  Cammaria , muol  dire  : del  Cam- 
maro  Fiume  di  Meffina.  Vedi  il  Cane. 4.  B.8. 

con 
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con  la  fu a annot . Nè  ti  fembri  f ver  chi  a l'cf 
preffìo  ne, poiché  la  flragefì  di  fopra  30000. 
Saraceni.  Il  bottino  fu  ineflimabile,tanto  per 
l * apparecchio  militare  è da  guerra , e da  boc- 
ca, quanto  per  i grandi  tefori , ch  i Barbari 
v • avcan  raccolti  da  tutto  il  Regno.  Faz.ell.cie . 
s ìl  pio  Capitano  l' a ferina  e non  fola  alla  Vergi- 
ne, ma  ancora  al  Figlio,  perche  li  fidati,  sb- 
rano prima  rifiorati  co  l SS.  Sacramento,  co - 
me  nciriftoria  fi  nota,  e s'accenna  purè  nella 
preced . fi.  $6-.  - ‘ . ' 

(28)  Mefjìna  Jì  refe  a patti  onoratifjìmr.uno  de' ’ 

■''  'quali fu  che ritenejfe  nefuoi  Baluardi  fpie - 
' gaia  la  Bandiera  della  Croce.  Abb.  Maurol. 
S itan.  reni.  lib.  3.  pag.  8 7, 

('if)  * ■ Cioè  quando  i Saraceni  aj/icurati  già  nel 
dominio  i cominciarono  non  folo  a rompere  i 
fatti  , ma  ancora  a maltrattare  i Crifliani , 

• * per  ffpetto  d' intelligenza  co’Normandi,  che 
a'vean  tolta  loro  la  Calabt  ia  ; allora  i Mejf- 
nejifpedirono  li  tre  nominati  a Ruggiero. 

(30)  . Fi  celebre  quefl'lflorìa,  nè  vi  è Scrittor 
delle  cofe  di  Sicilia,  che  non  la  tocchi.  Mau- 
rol. nel  Comp.lib.q.pag.s>2.  con  molta  diflin - 
' ; zi°ne  la  racconta.  Il  Poeta  però  per  abbellì - 
— mento  d' un  fatto  sì  memorabile  v aggìotigp  r 
molti  Epifodj,  fino  alla  fi.  $5. 

Qqqq  2 Se 
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[3  1 ] Se  fojfe  flato  penfiero  del  Poeta,  che  li  tre 
Mefftneji  tr  o'V  afferò  il  Conte3che  faceva  Ora- 
zione alla  Vergine^ farebbe  flato  un  penfero 
' molto  a propofuo.Ma  non  è che  pura  Ifloria^: 
anzi  queflo  diede  occafonc  a quei  buoni  Am - 
bafc  indori  d‘ animarlo,  con  fgnifcarg/i  la  fpe - 
dal protezione , che  bh  la  Santiffima  Vergi • 
ne fopra  Mejfina.  x... 

[32]  Anfaldo%  è Pifleffo  che  Patti : perche  fi 
chiamavano  quei  tre:  Anfaldo  Patti , Giaco- 
pino  S accano , e ‘Njeola  Camuglia. 

03)  Cioè  a ‘Njeolò  1 i.cb’in  M/leto  f avea  con 
la  fua  benedizione  confortato  a rimprefa. 

(34)  De’Tcutonici  ne  feriva  HHuonfigl.  nella 

Mejf.  lib.  3.  rDe,Templari3  il  Samperi  Ico - 
noi.  lib . 2.  cap.  1 3.  De  gli  Ofpitalieri  il Bof- 
,Jìo  nella  fua  I fior.  par.  3.  lib.  1. 

(3  3)*  Del  memorabile  fatto  d"  Antonio  Duro , Ve- 

di Bucina  Not.  I fior. par.  2.  pag.  324.  Mau- 
ro l.  nel  Comp.  delle  cofe  di  Sicilia. 

(3<T)  Dice,  che  f arte  fu  difeoperta  all*  indizio 

de'Pomi , perche  fatto  naufragio 9 galleggiaro- 
no i pomi , che  non  tutti  avea  potuti  vendere 
il  giorno  precedente : onde  fu  egli  riconofcìu - 
to  per  quello , che  li  vendeva : e dal  fuggire 
thè  fece  dopo  l’incendio  Jì  comp  refe  tjferne^, 
flato  l* autore . 

La  Re- 
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(37)  La  Repub/ica  Veneta  oltre  lo  fcricere  con - 
gratulandojì  co'l  Senato  dì  Mejjtna,  riconob- 
be  largarne  te  i Confanguinci  del  Duro.damp. 
Iconol.  lib.  I.  c. 

(38)  Dì  S.  Angelo  Martire  Carmelitano , e di 
queHo  prodigiofo  avvenimento,  con  cui  egli 
concertili  Barbari  Vincitori’,  ile fcrice  nel 
Giardino  Carmelit.  Fr.  Egidio  Leo.Indelica - 
to  part.  4. 

(3i>)  i*.  Giovanni  nell*  Ecangel.  al  e.  1. 

(4°)  Qjicfla  non  e pia  rifle/fìone  del  Poeta  , ma 
circofìanza  notata  efprejja  niente  nell'iflorìai 
che  nella  Cbiefa  Madre , confecrata  alla  Ver- 
gine della  Lettera,  Jì fece  la  follennità  del 
Battejtmo t con  le  folitc  cer emonie* 


CAN- 
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\ Dorata  in  Betlem  cT  un  Dio  la  Cuna, . 
Riede  Annibai  di  Joppc  in  sù  la  riva, 
accommiata  da  Paolo,  efenz!.  alcuna 
Po/a , quafi  volando  a Trancia  arriva . 

Qui  le  Turbe  il  Paflor  nel  Tempio  aduna , 
E pria  col  [acro  Pan  le  pafce , e avviva’, 
Pofcia  dal  Trono , onde  /’  Ovile  ei  regge , 
Il  foglio  Verginal  difpiega , e legge . 


•*<  - 
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1. 

Già  non  fol  da  ErrUùs,  ma  Un  dal  mare 
In  varie  e fpefl'e  Coppie  era  arrivvato 
Lo  Stuol  fedele,  e a 1’  attrattive  rare 
Del  Volto  Verginal  s’  era  inchinato, 

E da  Lei  benedetto  in  dolci  e care 
Note,  bevuto  avea  Nettar  beato: 

E già  Paolo  co‘l  Duce,  e gli  Oratori 
Scorfe  di  Crifto  a vean  1’  orme,  e i dolori. 


2. 


Riverenti  al  dolcifTimo  comando  [1] 
Riedoao,  a prender  da  Maria  congedo, 

Ch’  ornai  quel  dì  fembra  apprettarli,  qyado 
Convien  di  Teti  ripigliar  i’  arredo, 

E al  remo,  ed  al  timon  [deporto  il  brando,] 
Porger  la  mano.  Ma  qual  nembo  io  vedo 
In  ciel  sì  puro,  in  sì  ridente  calma? 

„E  chi  vivo  partir  potrà  fenz’  alma? 


3. 

,Alma  già  più  non  han,  fuorché  Maria, 
„E  fà  d’ uopo  lafciarla!  Anzi  lei  fteiTa,  '. * 
Come  che  di  Pietade  il-  fonte  lìa,  ■ :•  * 
Hà  troppo  chiara  la  fui  Mente  efpre  fa: 
Andate,  dice,  a confolar  la  mia  - 
Meflìna,  ed  a co  npir  1*  opra  commetta. 
„ Ahilche  l’Anior  l'opra  ogni  dura  Morte, 
,,(Se  può  partire)a  quella  volta  è forte! 

« • ì *;  Q:ii 


CO 
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4* 

Quinci  del  ben  commune  il  patrio  Zelo 
Li  muove,  e fa  che  fien  fecoli  1*  ore: 
Quindi  T arreda  il  penetrante  telo 
De  l’ alto  inconfolabile  dolore: 

Or  tutti  fono  fiamma,  or  tutti  gelo. 

Né  sà  dove  piegar  dubbiofo  il  core: 
«Bramerebbe  in  fe  delio  effer  divifo, 

«Per  non  tutto  partir  da  un  Paradifo. 

S 

«Benché  tutto  partendo,  ei  tutto  reda 
«Cor,  che  vive  in  Maria  più,  che  nel  petto. 

• Ma  la  benigna  Vergine,  eh’  in  queda 
Lotta  li  feorge  di  contrario  affettoi 
Di  dolce  fdegno  il  volto  pinge,  e inneda 
Nuvolofo  rigore  al  chiaro  afpetto, 
Dicendo  a lor  rivolta:  E voi  marnate,  * 
Ch*  al  mio  voler  ritrolì  or  vi  modrate? 

6. 

«Quedo  è amar  voi,  non  me.  Non  è già  puro 
,,L*  Amor,  che  del  piacer  mira  al  riflellò: 
«E*  oro  de  la  terra  in  fondo  ofeuro 
«Del  natio  fango  ancor  mido  ed  impreflo: 
«L’Amor  nò  piega  al  molle,  e fchi va  il  duro, 
«Non  sà  vittime  offrir,  che  di  fe  delTo, 

«E  fe  ben  da  1*  Amato  ei  da  da  lunge 
«Pur  con  gli  affètti  a feco  unirli  giunge. 

E qual 
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7. 

E qual  Fede  è la  voftra,  ove  lontana 
Mi  (limate  dà  Zancla?  Il  mio  Figliuolo 
Non  è vofco,  quantunque  a la  fovrana  ‘ 
Delira  affilo  del  Padj.  e ei  regga  il  Polo? 
Così  per  ogni  parte  a me  lì  fpiana  (3) 

La  via,  fenza  partir  dal  patrio  fuolo: 

Not>  dico  con  1*  affetto,  o co’l  penderò. 

Ma  in  quello  dello  mio  fembìante  vero. 

8. 

Vidbile  vidbile,  e fovente,  (4) 

Ed4a  voi  modrerommi  e a’  Ft^li  voftri. 

. Ma  che  . che  da  di  ciò,  già  ne  la  mente  ^ 
Impreffi  avete  il  Volto,  e gli  atti  nodri: 

Pur  che  vi  da  nel  cor  fempr*  io  prefente, 
D*uopo  nò  fia.ch’a  gli  occhi  àcor  mi  modri: 
Gli  Angeli  efeon  dal  Ciel,ma  sepre  al  vifo’ 
Divin  rivolti  han  feco  il  Paradifo. 

i>* 

Qui  di  Sionne  il  venerabil  Lume 

Giacomo  ancor  bella  dottrina  aggiunge, 

E co*l  fuo  affabiliffimo  codume 
A un  veloce  partir  l’ idiga,  e punge: 

Pria  eh’ immortai  le  ridorate  piume 
Spiegarle  al  Cielo,  e da’  nodr’  occhi  lunge 
N'  andaife  il  Salvator,(o  Cielo  afcolta!) 
Alto  arcan  ci  fvelò  l’ ultima  volta. 

\ Rrrr  In 
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10. 

In  quella  notte  appunto,  in  cui  tradito  ;•  . 
Era  dal  disleale  empio  Ladrone,  7 
Quando  dopò  il  Legai  facro  Convito- 
Se  fteifo  in  Cibo  il  vero  Agnel  propone; 
Prende  da  noi  commiato,  el  cor  ferito 
A foffrir  tant’allènza  arma,  e difpone. 
Con  dire,  ch’ir*  fua  vece  il  Paracleto 
Tolto  ci  manderebbe  a farlo  lieto,  i 

11. 

„Soggionge  pòi:  Cari  Figliuoli,  è forza,  (?) 
„Ch’io  vada,  e quello  mio  Volto  v'afconda, 
„Che  s’ogn’umano  affetto  il  cor  no  fmorza, 
«Non  fa,  ch’in  lui  lo  Spirto  lì  diffonda. 

Se  dunque  il  Vifo,  eh  a mirarlo  sforza 
Gli  Abitator  de  la  Magion  gioconda, 
Dovea  celarli;  or  ditemi,  che  fia  . 
D’altra  forma,  benché  Divina  lia?  > 

19. 

E pur  non  é di  voi,  chi  afpetti  ancora 
Procella  d’eloquenti  accefe  Lingue, 

Se  già  da  quella  felicilTim’ora,  . 

Che  voftra  Fè  fù  pargoletta  elingue. 
Scoperta  appena  Ja  forgente  Aurora,  (gue: 
- Piovve  l’Amor,((S)ch’ogn*altroAmoreeftI- 
Quanto  men  contriftarlo  or  vi  convenga, 
Dopo  ch’in  voi  sì  pronto  Ofpite  regna? 

Agra- 
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*3- 

A*  gravi  detti:  e più  al  celefte  fguardo 
Di  Maria,  tale  in  lor  desìo  s’accende. 

Ch’ai  paragon  del  lor  fervore,  é tardo 
Qual  tra  gli  Augei  più  ratto  i nembi  fende» 
Nè  fpinto  da  le  nubi  accefo  dardo. 

Nè  balen,  che  da  l’Auftro  a l'Orfe  fplende. 
Nè  fprigionato  da  Bombarda  il  fuoco 
Volano  sì,  che  lor  non  Cembri  poco. 

*4- 

Giunger  vorriano  a Zancla  in  un  fol  punto. 
Lunga  riefee,  e grave  ogni  dimora: 

E*1  veloce  ubbidir  non  và  difgiunto  . 

Da  un  largo  guiderdon,  che  li  rincora: 

Ma  che  può  dir  quello  mio  freddo  e fmùto 
Stilemi  ciò  che  gli  Angeli  innamora? 

Dillo  tù,  Vergin  pia,  che  benedetti. 

Ai  facro  bacio  de  la  man  l'amme«i.4 

Fù  Covrano  favor,  fù.  gran  portento. 

Se  da  le  labbra  non  ftaccolfi  l'Alma,  : j 
Quando  giunfe  a toccar  quel  molle  argeto, 
Ch’anco  d’un  vinto  Dio  portò  la  palma! 
Forfè  l’ardor  fù  mitigato  e fpento 
Dal  gran  pianto,  che  fè  tempella  in  calma. 
O mille  e mille  volte  fortunata 
Coppia!  e clfe  brami  ad  elfere  beata? 

r>  rrr  2 Se  ne 
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■16. 

Se  ne  ftà  dietro  al  fuo  gran  Duce  intanto 
Chino  a terra  la  fronte  il  buon  Dolone, 

E non  eh’  ardifea  d*  afpirar  a tanto, 

- Ma  né  pur  gli  occhi  al  gran  cimento  efpone; 
Gli  balta  dileguarli  in  dolce  pianto, 

- E del  delio  non  licgue  il  caldo  fprone: 

E tiì,  dice  Maria,  sì  poco  avverti?. 

E’  forfè,  che  no’i  brami?  o che  no’l  mer ti? 

17. 

Vieni  ancor  tu,  che  renderti  il  compenfo  [7] 
Vuò  del  Citnier,  eh’  a 1'  Aitar  mio  donalti. 
Quel,  tremante  ben  sì,  ma  col  più  intenfo 
Affetto  corre  a*  facri  baci,  e calli,  r j : "i 
f O dolcilTimi  fcherzi!  o amor  imtnenfo! 

Seco  della  Maria  par  che  contraili,  / 

Porge  l’ augulla  man,  poi  la  ritira,  « . • . 

Lo  guarda,  e 1*  alme  luci  altrove  gira. 

28. 

Ne  trangofeia  il  Mefchino,  e fe  nòn  muore, 

E’  Maria,  che  tien  Palma  al  petto  unita. 
„Ma  piu  foffrir  non  può  mortai  dolore 
„Quel  len  pietofo,  eh’  albergo  la  Vita. 

Non  temer  no  Figliuol,  dice,  eh’  il  core 
Io  feorgo,  e m’.è  la  tua  Pietà  gradita. 

Ecco  la  mano.  E con  materni  vezzi 
Non  può  far,  che  no’l  làici  e*l'  accarezzi. 

Co- 
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Così  accommiatai  nobifì Legati, 

E in  eifr  la  lor  Patria  benedice. 

Quelli  sii  le  ginocchia  efcòn  da’  lati. 
Sempre  mirando  in  Lei,  per  quanto  lice. 
Ma  come  già  fon  predò  a'  muri  ingrati, 

S’ inclinano  al  bel  Volto  almo,  e felice. 

E ad  abbracciarli  tenero  fi  porta 
Giacomo  ancor,  di  poco  oltre  la  porta. 

Prendon  la  via  con  Paolo,  e a’  piedi  i’  ale 
Sembrano  aver,  sì  come  l’hanno  al  core. 
Già  d*  Emaùs  punto  più  lor  non  cale,  . 
Piegano  a l’ Aulirò,  ove  li  feorge  Amore, 

- A vagheggiar  la  Grotta,  ove  il  Natale 
Sortì Bambin  del  Cielo  il  gran  Signore, 

E adoratala  fua  cara  Betlemme,  i o 
Volger  quindi  di  joppe  a le  maremme. 

ir, 

E fe  ben  de  l' Apofìolo  fcguace  f , 

Il  felice  Drappel  non  tema  inciampi;  •. 
Pure  feorta  celede  a Maria  piace 
Loro  inviar,  sù  per  gli  eterei  campi: 
Veggonfi  Tempre  innanzi  ardente  Face,  » 
Ch'in  faccia  al  Sol  vibra  piu  chiari  i lampi. 
Quell’  Angel  forfè  il  fuo  fplendor  dillena, 
Ch’a  ùio  gloria  cantò.  Pace  a la  terra.  (8) 
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>2; 

• Come  una  Stella  in  Oriente  nafce 
Precurfora  de’  Magi,  e li  conduce  (p) 

Del  Rè  del  Cielo  a venerar  le  falce,,  v : 

£ lor  moftra  la  vja  con  la  fua  Luce; 

Così  la  Dea,  che  co’l  fuo  latte  pafce 
Il  Creator,  a’  Zanclei  manda  il  Duce 
A 1’  albergo  immortal  dove  Dio  nacque 
Fatt’Uomo,e  in  mezzo  al  gelo  efpofto  giac- 

xy*  [qae. 

£ a gran  ragion,  poiché  le  d’ Oriente 
Vennero  i Magi  a vilìtar  1*  Infante; 

Grazia  fimil  or  tocchi  anco  al  Ponente, 
Donde  pur  vien  fida  Cittade  amante,  [te, 
Spregio  il  fuo  Erode(ioJe  Pana  e l’altra  Gè- 
E in  faccia  a I*  Empietà,  qui  vi  regnante 
Volle  adorar  Maria,  cui  fi  profelfa 
Fedele,  cv’ó  ficuramente  ammefla. 

24. 

Così  fe  donde  il  Sol  nafcente  appare  ' 

Corron  tre  Regi  a la  beata  Cuna; 

Zancla  non  men  la  viene  ad  adorare 
Da  parte  oppofta,ove  la  luceitnbruna,' 
Qtielli  per  lunga  terra,  e lei  per  mare: 
'„Onde  non  fia  parte  del  mondo  alcuna, 

„Nè  Popolo  del  ver  men  perfuafo, 

„Quanti  ne  chiude  in  fen  l’Orto,  e l’Occafo. 

Pie- 
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Picciola  é Betelem  tra  le  Cartella 
De  la  Giudea:  ma  fea  Gerusalemme 
Cede  in  fallo  e grandezza;  altresì  quella 
Nel  fortunato x>nor  cede  a Betlemme: 
Quella  nato  vezzeggia  un  Dio:  ru bella 
L’altra  lo  Spregia,  e di  fchiSezze  e flemme 
Sporca  quel  Volto  amor  del  ParadiSo, 

Ne  li  ritien,  fin  che  non  l’abbia  ucciSo. 

Quanto  o quanto  convien,  che  torto  vegna 
Tito  da  Roma,  e con  la  Spada  ultrice 
I rei  Misfacitor  dal  mondo  Spegna 
Difconfigliata  e perfida  radice! 

E di  Sionne,  in  cui  l’orgoglio  regna, 

Relli  Sol  d’un  Calvario  aSpra  pendice. 
Donde  in  cima  Sgorgò  del  Sacro  Monte 
De  l’umana  Salute  il  chiaro  Fonte. 

27. 

Ma  i Pellegrin  Son  già  da  preflo,  [e  tale 
E’i  brieve  tratto,  e non  raddoppia  l'ore,] 
Di  Davide  a la  Patria:  (1 1]  Olio  reale 
» Quivi  Punge,  e Sublima:  e quivi  muore 
Rachel  la  bella,  (1 2)  e la  Sua  Spoglia  frale 
Gode  deporta  il  Sepolcrale  onore: 

Quivi  dal  Suo  Giacobbe  i bianchi  Armenti 
Furon  pafciuti,  e traile  i dì  contenti. 

Ecco 
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reco  il  nido  beato,  in  cui  vez2ofa  : •'> 

Fi  la  Coiomba,  che  tre  nomi  unifeej 
Madre  del  vero  Dio,  Figliuola,  e Spiofa, 
Che  Vergine,  e feconda  il  partorì fee,  1 
Madre  di  chi  l’è  Padre  avventurosa,  • 

. Balia,  ch’il  fuo  Fattor  fafeia  e nutrifee,  : 

E fai  va  il  Creator  de  gli  Elementi  (13).*. 
Da  la  bruma  crudel  fra  due  .Giumenti.  * 

*9. 

Ecco  Betlem  felice,  ove  coT  Cielo 
Si  pacifica  il  mondo:  el  Padire  eterno 
Pago  riman  de  l’interdetto  Melo,' 

Ch’il  Ciel  ci  chiufe,  e fcatenò  l’Inferno. 
Qui  nafee  Crifto  a fofFrir  caldo  e gelo  " 
Co’l  moto  variabile  ed  alterno. 

O qual,  tra  di  ftupore  e di  diletto,  « 

Sorge,  a tal  villa  inlor  confuto  affetto! 

30. 

Pafcono  il  cor  per  Pavide  pupille 
Di  tanto  care  e dolci  rimembranze, 

E molle  il  fuol  di  ruggiadofe  dille 
Stampa  tremante  ovunque  il  piè  s’avanze. 
Ma  Paolo  Paolo  in  lucide  faville 
Involto  fembra:  e gli  atti  e le  fembianze 
Pargli  appunto  veder  de’foitunati 
Palìor,  ch’a  l’antro  fon  dal  Ciel  chiamati. 

_ ' Gli 
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31. 

Gli  Angeli  afcolta,  al  fommo  Dio  la  gloria 
Cantar  ne’Cieli.e  in  terra  a l’Uordia  pace. 
La  Pace  frutto  d’immortal  Vittoria, 

Onde  conquifo  il  Serpe  antico  giace:  , e- 
E mentre  a tal  dolciilima  memoria 
S’accende  in  iìamme,  e in  lacrime  li  sface; 
Ode  i Pallori: Andianne  andiane  ratto,(i4) 
Vediam  quel  Verbo, ch’inBetlem  s’ù  fatto. 

32. 

„Che  dite:  (ei  qui  ripigliagli  Verbo  s’ode, 
„Non  li  rimira.  E poi,fe  Spirto  è puro, 

A niun  fenfo  foggiace.  Ah!  da  qual  frode 
Và  lulingato  il  rozzo  ingegno  ofcuro? 

„I1  V erbo  fatto?  e vi  par  quella  lode?  (1  s) 
,,Generato,  non  Fatto,  cgl’è  al  licuro. 

Ma  nò,  gitene  pur,ch’in  brieve  tratto 
E Vilìbile  avrete  il  Verbo,  e Fatto. 

33- 

Fatto  da  Donna,  (i^)  e fotto  a Legge  fatto. 
Per  fottrar  noi  dal  grave  enorme  pefo. 

De  la  Legge  Molaica.  O raro  tratto,  (fol 
O immenfo  Amor  d’un  Dio  qua  giù  difce- 
Fatto  e’i  Fattori  II  puro  Spirto  attratto 

V Vilìbile,  e mortale  un  Corpo  hà  prefol  , 
Gitene , o rozzi  Savj,  o Voi  che  quelle 
Opre  del  Ciel  prima  di  me  fapelte! 

; . ‘ Ssss  De 
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De  gli  Apolidi  Apoftoli, e Dottori,  (17) 

Primi  Baron  dela  novella  Corte,(i8) 

Che  del  Sole  increato  a 'nuovi  albori 
Di  bear  le  pupille  avelie  in  forte! 

Primizie  de  la  Chiefa:  (1  j>)  e de  Pallori 
Norma:(2o)e  model  di  preziofa  mortela  1) 
i „Degno  è,  che  fiate  in  Ciel  tra’più  fublimi, 
„Se  nato  in  terra  un  Dio  vi  volle  i primi. 

3 

Già  già  mi  par,  che  in  quella  ftefla  Torre, 

La  greggia  a cultodir  del  vero  Agnello, 

Vi  s’alza  un  Tépio,  (22;  e tutto  dì  v’accorre 
Non  ibi  da  lungi  il  Pellegrin  novello;  . (re 
Ma  il  Barbaro  infedel,  <23. che  gode  efpor- 
E fiori,  e lumi  al  voftro  24)  infìgne  avello, 
Sin  che  de  le  Reliquie  altere,  e magne  (25) 
L’Età  futura  iilultrerà  le  Spagne.  > 

•3*. 

Così  fìa,  che  da  l’Orto  il  voftro  culto 
Sin’a  le  plaghe  Efperidi  fi  fparga, 

E al  Mondo  intier  contr’ogni  Stigio  infulto 
Prefti  il  vollro  grà  Nome  ufbergo,e  targa. 
„Prodi  Campion,  deh  non  lafciate  inulto 
„Quel  Lupo,  che  le  fauci  ahi  troppo  slarga! 
E da  gli  Altari,  ove  i Fedel  devoti 
V’adorano,  gradite  <Lpreci,e  voti. 
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Ma  foli  andar  non  lafcierovvj.  Anch’io 
Voglio  venir  dietro  a sì  fida  fcorta. 

A l’atro,a  1 atro.  O Dio,  che  veggio?  o Dio! 

Quella  di  flalla,  o pur  d’un  Cielo  è porta? 

Entriam,che  co’l  fuo  cenno  il  bel  defio 
La  puriflìma  Vergine  conforta. 

: • O vezzofo  Bambini  Cotefla  è vera  fra? 

. Carnelo  pur  tu  fei  d’Oroìo  d’Ambra?oCe- 

28. 

., D’oro  non  già,  che  tuo  Nemico  è l’oro?  tef) 

D’Ambra  besìti  predicò  ilProfeta,(27j(foro 
Ma  d’Ambra  in  mezzo  al  fuoco:  e’1  mio  te- 
Nel  ghiaccio  io  fcorgo,e  di  tremar  no  quie- 
! ,, Dunque  fei  Cera,  e nobile  lavoro  (ta. 

„D* un  Ape  Verginella.  O dolce, e lieta 
Boccuccia,  òde  co’l  mel  diftilla  il  latte  28) . 

Dal  favo  molle  de  le  labbra  intatte. 

3S>- 

Ma  il  pianto,  e che  hà  da  far  con  le  dolcezze? 

La  Cera  acqua  non  già  ma  fgorga  mel  e. 

O quali  incomprenlìbili  finezze  .* 

Fia,  ch’il  tuo  lacrimare  a noidifveli! 

Forfè  infe^nar  ci  vuoi,  che  crude  afprczze 
-•  Son  dolci,  fopra  il  favo,  al  tuo  Fedele? 

O perle  verli  per  la  gioja  eflrema. 

Che  non  più  i’Uom,  ma  fol  l'Inferno  gema. 

Ssss  2 Ba-  * 

# 
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Balli  che  tu  te’l  fappia.  A me  ben  giova 
Creder,  che  piangi  per  le  colpe  mie. 

E qual  d’Ircania  in  fra  gli  orror  lì  trova 
Tigre  di  voglie  fi  fpietate,  e rie. 

Che  di  leggier  non  ceda,  e vinta  a prova 
Non  fia  in  furor  da  le  pupille  mie?, *s>) 
„Mentre,ch’ a ciglio  afciutto  ione  rimago, 
«Piangi  tù,  Bambincl,perch’io  non  piango. 

41* 

Qui  Paolo  fi  rifcote,  e a fenfi  torna, 

E fodisfatto  il  pio  lor  Zelo  a pieno. 

Con  gli  Oratori  al  fuo  camin  ritorna 
Volto  di  Joppe  a l’arenofo  Xeno. 

Dolon  precorre  intanto,  ove  foggiorna 
L’Armata,  ad  avvitar  che  pronti  fieno 
A ricever  con  pompa  il  gran  teforo, 
Ch’inCarta  da  Maria  reca  Teodoro. 

42. 

Qual  fe  di  chiara  flirpe  a tor  fen  viene 
Ricca  enobii  Donzella ìlluflre  Spofo: 

Va  tutta  in  felle  la  Famiglia,  e piene 
Son  le  lìanze  d'arredo  il  più  famofo, 

• E gioltre,  e danze,  e fontuofe  fcene 
Sappreflano,  e corteggio  almo  e vezzofo; 
Così  le  Navi  a l’alte  Antenne,  e a l’ale 
Spiegan  fiamme,  e velfilli,  e fregi,  e gale. 

Din- 
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D’ intorno  a fvelto  fafib  erano  a terra 
Fermati  i Galeoni,  ove  più  giace 
Tranquillo  il  mar  da  1*  importuna  guerra; 
Chela  Marea  muove  a turbar  la  pace: 

Le  poppe  T uno  a l’ altro  unifce  e ferra, 

E slargando  le  prue  fui  mar  vorace. 

Spazio  lafcia  trai*  ale  difcoftate, 

Ond*  efler  debban  poi  1*  onde  sferzate. 

44. 

Come  i Deftrier,ch’  ad  un*  angufla  fonte 
Corrono  a ber  da  feparate  Italie, 

Unifcon  tutti  1*  alfetata  fronte, 

Ch*  il  centro  aduna  a la  bagnata  valle. 

Ma.  Itringon  meno,  e fan  parer  più  conte 
Poi  fotto  al  crin  le  difunite  fpalle. 

Più.  s’ allargano  i fianchi,  e più  le  groppe, 
On  de  non  ha,  che  1*  un  con  1*  altro  intoppe. 

45* 

Così  le  Navi  Mamertine  infieme 
Stan  collegate  a tonda  rupe  intorno. 

Onde  con  brieve  tratto  il  lido  preme 
Chi  fcende,  o fale;al  nato,o  fpento  giorno: 
Ma  del  roltro  lontan  le  parti  eftreme 
Difegnano  più  ampio  il  lor  contorno, 

E le  divife  prue  leggiadra  Stella 
Forman  co’raggi  in  quella  bada,e  in  quella. 
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Al  lieto  avvifo,  e molto  più  a Y arrivo  • 

Di  Paolo,  e 1 Duce,  e i nobili  Legati, 

Ma  lopra  tutto  al  comparir  giulivo 
Di  Teodor,  co*  Caratteri  adorati; 

Và  tutto  in  fuoco  il  più  brillante  e vivo 
L’  apparecchio  Naval  per  tutt*  i lati. 
Poiché  la  Notte  già  col  fofeo  velo 
Ingemmato  di  Stelle  hà  cinto  il  Cielo* 

47. 

Vedi  da  1*  alte  Antenne  a file  a file  ( 30) 
Pender  tra  corda  e corda  accefi  lumi, 

Ch’  a gonfia  vela  il  fen  fpiegan  limile, 

E al  vento  fpargon  le  faville  a fiumi, 

E poppa,  e prora,  e fianco  in  vario  ftiie 
Dentro  incendio  d’  amor  par  lì  confumi. 
Corde  intrife  di  pece,  a quelle  e a quelle 
Sponde  battendo,  fan  pioggia  di  Stelle. 

48. 

Sereno  il  mar  moltiplica  i fplendori, 
Mentre  qual  terfo  fpecchio  i rai  riflette, 
E carolando  in  sù  gli  argentei  umori 
La  luce,  ora  s‘  unifee  or  lì  feommette: 

Ma  nei  centro  affai  più  par  che  s’ indori. 
Dove  le  poppe  fon  più  folte  e lìrette: 

Sì  ch'ogni  Nave  in  quel  feltivo  giuoco. 
Sembra  un  Argo  lleilata  in  mar  di  fuoco. 

Sù 
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Sù  laPretoria intanto  il  primo  afcende 
Teodoro,  e feco  hà  Paolo  al  manco  lato: 
Quivi  a 1*  Altare  il  facro  Pegno  rende 
In  aureo  Caflettin  di  gemme  ornato: 
Folto,  e perpetuo  lume  indi  v’accende 
E ’l  cuopre  con  ricchiflìmo  broccato: 
Molle  di  pianto  ognun  con  lieto  grido 
Rimbombarla  d'applauli  il  monte,e'l  lido. 

So. 

E già  de  le  gravi  ancore  il  ritorto 

Dente  di  morder  fallì  è fchivo,  e fianco: 
Son  tutti  in  punto  di  falpar  dal  porto, 

E fuor  tragge  la  Luna  il  corno  bianco: 
Quando  lor  porge  l’ultimo  conforto 
Paolo,  e dice:  farà  più  lieto  e franco 
Il  corfo,  fe  fra  tanto  i Confefiòri 
Mo  ndin  ciafcuno  de’commelTi  errori. 

Tolto  chi  quà  chi  là  foletto  umile 
Piega  il  ginocchio:  e tra  le  più  rimote 
Tane  de  la  Cofcienza,il  loto  vile 
Scote  dal  petto,  che  la  man  percote: 
Quindi  vita  migliore,  e nuovo  Itile 
Seguir  promette  in  dolorofe  note, 

E al  Tribunal,  in  cui  la  Sede  hà  polla 
L'alta  Pietà,  l’un  dopo  l’altro,  accolla. . 

Pu- 
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Pura  riman  da  la  contratta  polve 

Zancla  pentita:  e d'  ogni  fallo  arcano 
V Accufator  di  fe  medefmo  affolve 
Giudice  facro,  in  fuon  rimeiTo,  e piano. 
Dal  fen  pofcia  a gran  forza  fi  diilolve 
Di  Paolo:  c al  Padre  ognun  bacia  la  mano, 
Tutti  ei  confola,  e '1  dolce  amor  gradito. 
Li  benedice,  e fmonta,  e prendevi  lito. 

Sii  tratto  il  ferro, e difpiegate  al  vento  , « . 

Le  vele,  imprende  altro  camin. Grifone: 
E’1  gran  Duce  Annibai  n’  è pur  contento, 
Ch*  ei  maneggi  per  l’Auftro  indi  il  timone. 
Nonché  lo  ifringa  ancor  l'alto  fpaveto(aO 
Del  come  irato  il  Mar  Egeo  rifone, . 

(Ben  provollo  al  venirle  ancor  che  chiare 
;,L'onde  a temer  dai  proprio  rifehio  impare. 

5 4* 

Ma  perche  da  una  parte  è quella  fponda,  'z-l 
Che  l’ Ifola  di  Cipro  a lui  prefentav(3:2)  • 
Troppo  a fnervar  il  cor  lieta  e gioconda, 
„Fugge  il  piacer,  nè  vi  s’  appreila,  o *1  tenta: 
Da  1’  altra,  vuol  che  brieve  via  rifpondà 
A lunga  Spene,  eh’  il  defio  foftenta, 

„Nè  teme  più,  che  fia  la  Clafiè  fparta, 

#, Orche  per  navigare  hà  miglior  CARTA. 

Ra- 
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Rade  le  fpiagge,  ove  pii  ardenti  fcocca 
Suoi  Arali  il  Sol  con  fervida  procella, 

' Né  ferace  di  Moftri  il  lido  tocca 
Covil  di  Bifce,  a la  ftagion  novella. 

Ed  ecco  il  Nilo,  che  inondante  f bocca 
Nel  mar  Mediterraneo,  e lo  flagella 
Urtando  lui  con  fette  umide  corna,  c.  : 

Che  refpinto  e confufo  a dietro  torna*  J 

Da  l’Africa  materna  a cento  e cento 
Miglia  rifugge,  c raddolcita  1*  onda, 
Ardifce  dilfalar  Tumido  argento, . , . ?.. 
Che  li  ritrae  da  T alfalita  fponda, 

Par,  fiverli  ne  T un  I*  altro  Elemento,  r 
E dentro  il  mar  la  terra  anco  s’infonda,.' 
Con  tanto  valli,  ed  arenoli  orgogli 
Lo  fpinrge  in  alto,  a foverchiar  li  fcogli. 

; *7. 

Lafcia  a tergo  Aleilandria,  e’I  cieco  aguato  t 
De.  le  Sirti,  poggiando  in  alto,  varca: 
l De  Tuna,  e l’altra  Libia  hà  trapalato 

L’aduftolido,  e del  rapace  Barca,  v [ 
Scorge  già  di  Cirene  ai  manco  lato  » 

Il  Promontorio,  ove  le  ciglia  inarca  ' 

Il  Balìlifco,  a trar  funefli  dardi. 

Che  la  morte  volar  fà  sii  gli  sguardi..' 

. . Tttt  Quin- 
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Quindi,  comePAmor  premei  ed  efprta; 

Pe*  Ponente  così  flende  il  Camino,  • - • 
Che  pieghi  alquàto  a Boréa,e  via  più  corta 
Segni,a  golfo  lanciato,  in  ver  Pachino.^) 
Vola  non  corre,  e la  fedele  fcorta  ' 
Sieguela  Claflè  sì,che  già  1 vicino 
Capo  African  ricopre  ofcuro  velo,  - 
E già. più  non  appar,  che  l’onda,  e'i  Ci e/o. 

Tal  canna  alata,  e con  l’acciaro  in  punta 
Da  nerboruta  màn  fpinta  da  1*  Arco, 

Sin  chedafoga  in  lei  non  fia  confunta. 

Non  tenta  dubbiòje  fcrpcggiante  il  varco; 
Mncon  preftezzaa  fedeltà  congiunta 
Portabeh  regolato  il  lieve  incarco, 

E in  verte  fcopo,  ov’ella  vien  diretta, 
Sipgue  una  traccia  la  più  bre  ve,  e retta, 

jSq. 

MapocodlanJté’e  l’onda,  eT  Ciel  s’afconde 
Sotto  il  notturno,  ma  fereno  manto,’; 

Se  nen  quanto  fpecchiandolì  .ne Tónde 
Le  delle  faù,  ch’il  mar  riluca:  alquanto: 

Più  frcfca,  e favorevole  rifponde 
L’aura,  che  forge  con  la  Luna  intanto. 

Nè  fù  giamai  più  dilettate  corte,  . * 

Ch’ai  placido  Nettun  folcafle  il  dorfo. 

- :$J  . ì:  Da 
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Da  poch’ore  Correan  quel  lungo  trattot  ‘I 
JDa  l’Africa  a Pachino:  e a la  veletta 
Chi  allifo  veglia  Efploratore  efatto  ’ 1 
Vede,  o pargH  veder,  qual  Nuvoletta. (3 4) 
Se  ne  burla  ai  principio:  indi  contratto' 

Il  ciglio,  ecco  d’un  Monte  in  sù  la  vetta 
La  fcorge,  che  lì  (tende  in  lunghe  ftrifce,' 
E a l’opaco  vapor  faville  unifce..  v 

61* 

Quello  (dicca  fra  fe)  par  Mongibello,  2 ^ 
Ma  noi  ne  damo  ancor  troppo  da  lungc: 
Se  pure  con  miracolo  novello,  l. 

Maria  dal  Ciel  non  preme,  e fogaiaggiuge: 

. Piega  intanto  (Iellato  il  fuo  man  Geli  ©!3 
La  Notte,  e cede  ai  Sol,  che  la  raggiunge: 
Qiaad’ei  più  chiaro  al  fin  fcuopre,e  s’accer- 
Che  queila.in  ver  diMógibeilo  è l’erta.fta, 

Allor  gridava:  O quale  in  ver  Ponente 
Và  dritto  fumo!  Oeom’ardea  poc'anzi.!) 

Là  là  rivolga  t)gnun  le  luci  intènte,  1;  £ 
Ecco  che  Mongibel  ci  fifa  innanzi*..  :GL 
Poi,riprefa  la  Lo  ce,  a l’evidente  \ 1?  O 
Segno, più  non  ifeppei  qual  dubbio  ava-tizi, 
Mongibel  Mongibelf  mira  la  polve,  > 'i. 
Che;rutta  da  le  forici,  e’1  Cielo  inyólye! 

Tttt  2 Non 
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Non  fii  fi  grato  a le  feroci  Genti, 

Che  valicar  l’Oceano  profondo, 

E fotto  nuovo  Ciel,  nuovi  Stromenti 
• Inventàro,  a fcuoprir  un  nuovo  Mondo, 
Quando  vinti  a la  fin  marofie  venti. 

Si  videro  incontrar  d’almo,  e giocondo 
Pennuto  Stuol,  che  lor  porge,  e dili'erra 
Certo  l’indizio  di  vicina  terra; 

65. 

Come  a l’invitta  Gente  Mamertina, 

Si  fu  la  voce  de  l’occhiuta  Spia. 

Ma  chi  fognar  potea,che  sì  vicina 
Folle  la  bella  lor  Patria  natia? 

Chi  fclama,  chi  difcorre,  e chi  indovina, 
Chi  vuol  crederne  a gli  occhi,  e guata,  o 
E poppale  gabbia,aténe,alberi,e  farte  [Fpiit 
Tutto  di  Genti  è pien  fofpefe,  e fparte. 

€6. 

Corfe  tra*  Savj  allor  ferma  credenza,  (35;) 

(E  fama  é,  che  sfuggito  anche  di  bocca 
Fofle  a Teodor,]  che  come  a volo,  e fenza 
Dimora  di  fìabel  giunfe  a la  rocca 
Quel  Profeta,  che  l’Angel  di  prefenza 
Per  un  folo  capello  appena  tocca. 

Recando  a Daniel  poveri  doni, 

' Che  digiunava  infiem  co’fuoi  Leoni;. 

' ' s 51  il'  Co- 
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Cosi  [peri*  aria  nò,  ma  in  cima  a*  flutti,] 
Per  i’  eftrema  fiammella  un  Angel  preli 
Quei  Legni,  in  un  balen  l’ abbia  condutti 
Tratto  sì  lungo,  ed  a la  Patria  refi. 

Quell'  è ben  certo,  e fe  n’  accorgon  tutti, 
T ra  brieve:  che  già  fon  quindi  palefi 
D'  Italia,  e quinci  di  Sicilia  i lidi, 

E s’  addita  il  Pachin  con  lieti  gridi. . 

68. 

Annibaie  il  gran  Duce,  a ravvivare  4 
Z ancia  con  feliciflima  novella. 

Spinge  una  Saettìa,  chei’  onde  amare 
Lecca,  c non  bee,  tanto  è veloce  e (nella: 
Cel  io  la  guida,  che  già  bianche  e rare 
Sparge  le  chiome  a quella  gota  e quella. 
Giunge  tolto  a Medina  il  caro  avvifo, 

E la  trasforma  in  nuovo  Paradifo. 

6s>. 

Giàmai  pompa  non  fù  la  più  folenne 

O in  Roma,  o apprelfo  a*  Barbari  Regnant 
jCon  cui  Vittoria  celebro!!!,  o venne 
Accolto  alcun  de’  chiari  Trionfanti;.  : 
Come  Teatro  allorZancla  divenne  1 " 
J3i  pellegrini,  e difufati  vanti:  (36) 

Che  fi  degna  cagion  mai  non  la  fpinfe 
A Feda  tale,  onde  fe  (Iella  vinfe. 
j . Pen- 


yo»  Cinto  Dècimi  S eflóì 

.70* 

Pendon  giù'da’balconiin  ogni  lato  >*j  i 
Arazzi  di  fìnifiìmó  lavóro, 

Ch’il  feno  ora  diftefo,  or  ripiegato,'  1 
Ondeggiar  fan  ftellìbile  teforo:  s 
Di  qui  di  là  ferica  fune  alzato  , , 

Vellìllo  tien,  d’oftro  guernito,  e d’oro, 
Ch’in  tela  di  filato  argento  intefta 
Par  che  fi  fciolga  in  lucida  tempefta. 

In  torreggiantimoli,  archi,  e trofei. 

Per  le  piazze,  per  gli  angoli,  e le  firade, 
Piramidi,  Colofiì,  eMaulolei, 

Careggia  lo  fplendor  con  la  Pietade: 
Teatri,  ov’or  d’abbominati  Dei 
L'infame  greggia  al  fuol  rovina,  e cade, 
Or  con  moftra  del  pari  e ricca,  e pia 
Siede  in  Trono  Giesu,  regna  Maria. 

7c ti 

Lì  fembrajohct eleggi  eccelfa  Nave, 

Dove  a goderne  pili  s’apre  la  Piazza, 

Che  fopra  un  Fonte,  di  robufta  trave 
Contefta  in  dolce  mar  s’erge,  e folazza: 

E a lei,  ch’è  di  vaghezze  onufto,e  grave. 

Il  Rifo  intorno*  ed  il  Piacer  fuolazza: 

Qui  Altari,  e ombrelle, e lumi,e  fenz’esepio 
Le  flette  vie  fon  divenute  un  Tempio.O  7) 
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Maiu'l  lido  del  Porto,  ov’alto  corre  (38) 

E s’alza  in  faccia  al  .Sol,  che  nafce,il  muro; 
Machina  tal  s’apre  tra  Torre  e Torre, 
Ch’ogni  Cerchio  Roman  ne  refla  ofcuro; 
La  Morgana  medefma  allor  ch’efporre 
Vide  quel  gran  portento;  ai’aer.  puro  i 
S’ingegnava  ritrarlò,  e nulla  fea,  / 1 .>  ■ 
Ch’il  Sol  non  hà  così  fublime  Idea.  1 

74- 

Sovra  bah  dorate  alteri  fregi 

S'intrecciano  in  Colonne;  e d'ambo  i Iati 
Sorgendo,  fan  ch’ai  Ciel  s’alzino  i pregi 
De’tetti  azzurri  a (Ielle  arabefcatk 
A’iianchi,  e in  fondo,  i Dipintori  egregj 
Di  Cielo,  e monti,  e felve,  e fiumi,  e prati 
Tal  v’efpreliero  al  vivo  il  vario  afpetto, 
Ch’ogn’arco  è'i  Non  più  oltre , del  Diletto, 

7-$V 

Purpuree  funi  in  cerchi  eburnei  avvolte  •».  V 
Sofpendono  nel  mezzo  alte  lucerne 
Ne’  Doppieri, che  flan  fotto  a le  volte,’ 
t fan  più  chiare  le  vaghezze  interne: 

Le  Ceree  faci  ondeggiano  sì  folte,  ' 

Che  vi  naufraga  l’occhio,  e non  difcerne 
S’Argo  fia  quello,  oBriareo  ch’allumi 
Con  più  di  cento  Braccia,  e cento  lumi. 

_ . ; Ma 
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Ma  quello,  ond’il  piacer  più  colmo  nafce, 

, . E dove  pbr  vinca  fe  flefla  l’Arte; 

E’  un  gruppo  di  Tro£ei,che  per  le  falce 
Pende  da  le  conine  a parte  a parte: 

Quivi  mentre  il  valor  d’armi  li  pafcé 
Elmi,  corazze,  archi,  e bandiere  fparte; 
Nel  vanajJegli  feudi  ecco  un  vivace 
Emblema,  che  de  l’opra  è feorta,  e face. 

* 77- 

E pur  lungo  le  fpiagge  Mamertine 
.Non  credo  già,  ch’invidia  a’ior  Maggiori 
Di  pompe  abbia  li  vaghe  e pellegrine 
Lo  fplendor  de  gli  Eredi  e Succeflbri: 
Che  di  quel  feno  Hello  in  fu’l  confine 
< : Godon’or  d’un  Teatro  i bei  ftupori,  (3$) 
r„Ch’é  del  mondo,  (fe  dritto  il  ver  s’etfhna) 
„L’ottava  maraviglia,  anzi  la  prima. 

78. 

Vinta  ogni  Fama,  in  nobili  trofei 
S’alzan  moli,  che  fanno  al  Ciel  contrailo 
Di  difegno  uniforme,  onde  sì  bei 
L’occhio  in  quel  giro  fontuofo  e vado, 
popo  fecoli  feorlì  e dieci  e fei 
Dal  Divin  Parto,  con  fublime  fallo, 
„Così  degna  Corona  alfuo  gran  merto 
„Pofe  qui  l’alto  Prence  Filiberto. 

Ma 
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Ma  poi  che  fpenta  è la  diurna  luce 

- ■ Ricomincia  in  Meffina  un  più  bel  giorno,' 
Con  tanto  fpellè  faci  ella  riluce,  (40)  1 

Ch'arder  fembra  d’Amor  tutt'a  l'intorno. 
I Legati  medefmi,  e’1  fommo  Duce, 

Che  già  sù  rimbrunir  facea  ritorno,  "> 
Non  conofce  la  Patria:  e quella,  dice, 
Zatiela,  o.del  Cielo  è la  Magion  felice?  _ 

80. 

Ma  tolto  fe  ne  accerta  allor,  che  in  lieve 
• G ondola1  co’t  Senato,  e co’più  cari  / . 

Si  vede  incontro  Bacchilo:  e con  brieve 
Tratto  gli  Amici  più  nobili,  e chiari.  ^ 
Ma  che?  le  braccia  niun  porge,  e riceve, 
Eltatici  in  mirar  quei  dolci,  e rari 
Pegni.*:  la  Lettra,  eia  celelle  Rofa,  (41) 
,,Che/bli&VVmoj€o’l  pungolo  è fpinofa.  r 

87. 

Buona  pezza^roltelì  il  gran  Prelato  ’ - ■ » \ 

GofSenatori  a piè  del  l'acro  Altare, 

Pafcon  del  pari  e l’occhio,  e’1  cor  beato 
.Di  fiamme  l’un,  l’altro  d’un  dolce  mare. 

. Qui  Origian  li  fa  avanti,  e l’adorato 
Teforo  al  buon  Pallor  vuol  confegnare: 
Ma  gli  rammenta  Bacchilo,  che  refa 
Eflèr  non  dee  tal  Lettra,  altro  ch’in  Chiefa, 
^ Yvvv  Sor- 
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Sorgono,  e al  favellar  la  bocca  fchiufa,  (ta: 
Quello  a quel  molto  chiede,  e moltd  afcol- 
£ chi  rammenta  di  Dolon  la  Mufa,  (41) 

E chi  la  notte  in  ciechi  nembi  involta; 

Chi  di  Cipro  le  fpiagge  infide  accufa. 

Chi  la  battaglia  a divifar  s’hà  tolta, 

FI  Lume, onde  a’gràrifchi  ilCido  accotf  e, 
E quello,  ch’a  Betlem  guidoili,e  fcorfe. 

83. 

Ma  come  a dir  del  Verginalfembtante 
Si  viene,  a cui  non  é beltà  fimite*  * • : 

Qju  la  mente  non  trova  Idea  ballante. 

Né  forme  la  Facondia  più  gentile: 

Soli  parlano  gli  occhile  TincelTante 
^Pianto,  ch’é  de  TArnor  Tufato  Itile, 

„E  de  la  vita  a un  fil  pende  la  trama 
„In  quelli  per  diletto,  in  quei  per  brama. 

84. 

Annibaie  alPaftor  rende  la  Croce,  'tifa) 
Eccoti, dice,  il  forte  usbergo^  feudo. 

Che  ricoprimmi  nel  cimento  atroce 
Dal  grandinar  de  Tempio  ferro,  e crudo. 
Ma  mentre  or  quello,  or  quel  teffelavoce, 
A Cielo  aperto,  e tutti  a capo  ignudo, 
Senza  ch’alcun  rammenti  0 cena,  o piume, 
Scorfa  è la  notte,  e forge  41-uuovo  lume. 
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Zancla  allora  n’andò  fuor  di  fc  fletta. 

Perche  tutta  in  fu’i  lido:  e sì  frequenti 
Sono  le  Turbe,  e così  denfa  e fpefla 
La  calca  de  le  pie  bramofe  Genti*  ' 

Ch’  a gran  pena,  fmontata,  e al  fuol  rime  fla 
5’ èia  fchiera  del  Duce,  e’  più  eminenti. 
Mentire  al  fedivo  fuon  d’  applaufì,  e tróbe 
Par  che  brilli  la^terra,  e ’i  Ciel  rirabombe. 

8<r. 

Primo  è Origiano,  e tien  la  Lettra  in  petto,  : 
Bacchilo  al  deliro  lato,  il  Duce  al  manco. 
Dietro  i Legati,  e intorno  ad  etti  (fretto 
Il  Senato  da  l’uno,  e l'altro  fianco:  - 

Sì  procedendo  invianli  al  facro  Tettò,  1 
Siegue  il  Popolo  a pattò  alato,  e franco, 
c :E  chiunque  a la  Magion  facrata  arriva 
l finocchione  fi  prottra  a la  fua  Diva.  - 

87. 

T^è  pur  d’un  guardo  il  nobile  apparato  (44) 

Degnano,  e'fregi,  e’  fontuolì  Altari, 

Ove  a gara  de  l’un  l’altro  è colmalo 

De  gli  ornamenti  più  pregiati,  e rari:  I 

Pendon  fofpefe  in  aria,  e d’ogni  lato 

Vibrano  lampi  prezioiì,  e chiari 

Cere  ardenti,  ch’in -lungo  ordine  e fpcttò 

De  le  gemme  moltiplicano  il  rifletto. 

-Mi!  Vvvv  2 Ma 

•* 
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88. 

Ma  da  l’Ara  maggior,  che  (tolto  il  velo 
D’oro,) difcopre il  Verginal.fembiante,. 
Machina  tal  poggia  fuperba  al  Cièlo,:  cì 
Che  par  voglia  toccarlo,  e gir  più  avante: 
zi  Se  non  che  la  raffrena,  e al  tornino  itelo 
Le  impon  corona  il  tetto:  e tante  e. tante 
t Son  le  faci  a migliaja,e’l  loriplendore, 
Ch’in  dolce  mar  retta  afl'orbito  licore* 

8p. 

E pur  niuno  vi  bada:  e fon  più  conte  s 
, , Le  maraviglie,  a cui  divoto,  attehder 
Chino  a terra  il  Paftorla  facta.fronte; 
Laman^acerdotal  tremante!  (tende,  - 
E de  le  grazie  il  copiofo  Fonte  . /■  i'. 
Di  Maria  in  nome,  i’Origian  gli  rende: 
Mille  bacivjmprime:  e tal’èil  piantato. 
«Ch’ogn^&ro.Eogliò  andriane  càlTo,e infra - 

Ma  tolto  a Lei  lo  riconfegnai  e porte 
In  sù  l’Altare:  e poi  dal  Zel xapito  . . 

Il  Verginal  comandò  a tutti  efpone,  [45:] 
Con  aggiongervi  il  fuo  Paterno  invito: 
Preci, e digi uncinateli  terzo  impone. 
Onde  fia  di  beU'opre  ognun  fornito,  . 

• Per  ricevete  il, Figlio:, e de  la  Madre  , • 
Afcoltàr  poi  le  note  alme,  eieggiadre, 

■ . „ / Lie- 
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Lieta  applaude  la  Turba  al  bel  comando: 

E per  tutto. quel  giorno,e  gli  altri  appreso, 
i:;  {Datò  la  mente  ad  ogni  cura  il  bando,]  (46) 
In  lùng'  ordine,  e in  volto  unrii  dimcllb 
Gli  upi  a gli  altri  ad  ogn’  ora  fottentrando 
Verganoti  fot  .da  gli  occhi  in  piato  efprello: 
E intanto  ognun  fuoi  falli  accufa  e fpiega 
E de  1*  Alma  le  piaghe  aderge, e lega. 

p». 

Ma  pria,  che  1’  Alba  fofpirata  forga, 

Già  de’  piùdegniil  fa.cro  Tempio  è pieno: 
„E  come  al  mare  ogni  Rufcellp  fgorga,  (47) 
„E|>ur  non  mai  del  mar  ridonda  il  ferì oì; 
Così  nel  vada  tetto  entra,  e ringotga 
La  piena:  ti  poco  dante  al  dì  fereno,  ,r 
Ecco  Bacchiioàn  >mezzo  al  gran  Senato 
Da’L^gaitj-,  itf.Teodor  vieiTcorteggiato. ) 

Dimora nonfràmczza:  e todo cinto  > j j.  j 
De  le  più  £icche,  cd  ingemmatedpoglie 
A l’incruento  Sacrificio  accinto  ; r.  \ 

1 jVierlrivereate.ak  tremende  Soglie;'.;  -j 
Che  di  fua  man  con  favor  più  didinto  \ 
Del  -facro  Pan  vuol  appagar  le  voglia 
E a la  gran -calca,  che  lì  vede  attorno,  / f 
Appenabaderebbe  intero  il  giorno?,  il;,’ 
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SU- 

Ora:  chiede  perdono:  e grazie  e Iodi  ' 

, Rende  a Giesù,  rende  a la  bella  Madre.  < 
Poi  tace,  e gli  occhi  al  Ciel  le  vado,  in  modi 
Arcani,  offre  i Mirtei^  al  fommo  Padre: 
Onde  quei  portentoli  accenti  fnodi, ai-» 

. E fcenda  un  Dio  da  le  Celefti  Squadre: 

Ei  fe  ne  ciba,  e dice  poi  rivolto:  * r r •i' 
\yEcco"t  Agnel,  cb'  ogni  peccnto  hà: tolto*  :• 

pS. 

Quai  s*  affollano  i garruli  Pulcini  • 

Del  Pellicano  al  lacerato  petto, 

• E*l  fangue,  ond’  i natali  ebber  vicini. 
Bramano  ancór  per  nutrimento  eletto. 

Nè  la  Madre  de’  liquidi  rubini 
E’  loro  avara,  anzi  con  pio  diletto  i ::  : 
„Gode  di  queir  amabile» ferita,  c-, 

„Che  porge  a*  Pigli  la  feconda» vita;  i : 

Tal  lo  feiame  novel  poc’  anzi  nato  / - - 
Dal  fen  fecondo  di  Giesù  trafitto,  H • - 
E in  quelPacqua  vitdl  rigenerato,  ifi  A 
E in  quella  morte  al  ruol  de’vivi  afcriVto; 
A la  poppa  del  fangue  or  invitato 
Avido  corre,  a procacciarli  il  vitto: 

„Ma  focofe  vie  più,  fono  le  brame, 

„Che  Crifto  ha  d’appagar  la  bella  Fame. 

To- 
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Tofto,  ch’ai  fin  condotti  hà  i Sacrifìcj 
Ripiendi  Dio  Bacchilo  afcende  al  Soglio. 
Le  voftre  brame,  ond’  ho  sì  chiari  indicj  , 
A bada,  dice,  io  più  tener  non  voglio: 

E per  compire  a’  defiati  utficj. 

Bacia  pria  riverente  il  facro  Foglio,  . - 
Stefa  pofcia  la  man,  più  di  una  volta 
Lo  moftra  intorno,  e sì  la  voce  hà  ficiolta. 

. i>8. 

De  gli  Angeli  co’l  Pane  or  or  Meflìna 
Ti  fei  cibata:  e de  la  lor  Signora  ..  i 
De  la  terra,  e del  Ciel  l' alma  Regina 
Le  care  note  afcoltexai  pur  ora: 

E de  l’uno,  e del’ altra  a così  fina 
Tempra  d’  Amor,prima  ch’io  machi  ,e  mora; 
Chiama  il  cor  sù  1’  orecchie,e  dammi  attéte 
V Almapiù  pura,  eia  più accefa  mente. 

99 • “ 

A quello  dir,  co’l  volto  al  pavimento, 

(Che  la  Pietà  de'  Padri  ogn’  altro  muove,) 
Quel  nembo  di  dolciffimo  contento 
Frena  ciafcun,  che  l’occhio  in  se  gli  piove  , 
E dal  cor,  eh’  a Maria  lì  volge  intento 
Di  quanto  è al  mondo  ogni  penfier  rimove. 
Bacchilo  in  vece  fua  niun*  altro  elegger 
Nè  vuol  ceder  1’  onore:  e così  legge. 

Ma* 


712  Canto  Decimo  SeBo. 

ioo. 

MARIA  Vergi/r , Figliuola  ili  Gioachimo, 

.Vet  Sovrano  Signor  l'umile  Ancella,!  ' i 
, Madre  a Gicsù,  eh' è Gcr/ne,  ed  onor  primo  È. 

Vi  Giuda,' e di  Davide:  e in  Croce  fella,  r*  A 
Confitto,  il  /angue  di  è.  da!  fantino  a i' imiti 
A'  iSMcJJìnefi,  e lór  Cbitfi  novella  c:  i ' < r 
Salute,  e grazi  agende  dal Ciel  Superno  * 

Li  lenedica.il fiamma  Padre  Eterno,  '.(..cu  cjl 

Aoi. 

Voi  tutti,  o di  gran  Federa  Nbifp edite  A.  V j OC 
Pubblica  Ambafceria  eoa  jtote c.trteii  j : .i  t I 
Gietù,  noBro  e di  Dio  Figlimi lo  dite,  : Al 
E Vom  Dio  lo  cQjrfeJfate  a voci  aperte, z?,  e J 
£ che  rifarlo:  Vincitor  di  Ditta  .e  - *»  3b  *! 

Le  piaghe  al  Ciel  portò,  cb'avea  fqfftrtc A 
. ‘ Di  Paolo  eletto  ApoBolo  a la  voce  , liiL.ùD 
Fatti  del  ver  feguaci,  e,  de  la  Cresi,  i . . M 

lei#  ,o 

Perciò  Noi  vi  preghi  àm  la  più  felice  ‘ r,  "rp 
1 Benedizion,  che  fopra  voi  difenda,  . ‘ A '• 

E fopra  ogni  ri  viera,  ogni  pendice  •*.  , - C 
. De  la  voBra  Città  piena  fi  Benda , • Al 
EJfer  di  cui  vogliam  la  Protettrice , 

• CD  in  perpetuo  la  falvi,  e la  difenda:  - 

£ Lei  che  verga,  e queBo  Foglio  invia. 

Sì  fegna  ancor  di  propria  man,  MARIA.  ; 

Men- 
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.MARIA  VIRGO 

. JOACH1M  FILIA  . . v 
Dei  bumillìma  Cbrifli  Jtft*  Cruci/xi  ZMater 
ex  Tribù  Juda,  Stirpe  David,  ^Mejfai 
nenjìbus  omnibus  falutem  , & Dei 
.Patris  Omnipotentis 
"Ben  e diti  io  n cnu. 


V"  05  omnes  fide  magna  Lcgatos  , ac 
Nuncios  per  publicuro  documen- 
tum  ad  nos  mififfe  conftat.  Filium  no- 
^r*Um  genitum  , Deutn  & Hominem 
effe  fatemini,  & in  Coelum  pofl  fuam  re- 
furredionem  afeendiflè,  Pauli  Apoftoli 
eledipraedicatione  mediante,  viam  veri- 
tatis  agnofeentes,  ob  quod  Vos , & ipfam 
Civitatem  benedicimus,  eujus  perpetuarti 
Protcdricem  Nos  effe  volumus'.  Anno  Fi- 
lii  noftri  XLII.  Indid.  I.  tertio  Nonasju- 
nii.  Luna  XXVII.  Feria  V.  ex  Hierofoiy* 
mis. 

Maria  Virgo , qua  fupra,  hoc 
Cbirograpbum  apprebavit. 


»•  * 
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Mentte  Bacchilo  legge,  è in  forfè  il  core 
Degli  Afcoltanti,  o ch’egli  lìa  nel  Cielo, 

, O’I  Ciel  con  tutto  il  fuo  beato  ardore 
' Sia  fcefo  a riempirgli  il  mortai  velo. 

Né  può  capir,  come  là  sù  maggiore 
Rechi  piacer  del  Santo  Amore  il  telo, 
„Ma  o detro,o  fuor  del  corpo,  è ogn’u  d’av- 
jjOelfer,  comunque  liafi,  inParadifo.  (vifo 

104. 

Vorrebbe,  ma  non  può  per  l’cccefliva 
Dolcezza, feiorre  in  grato  fuonla  lingua: 
Tal  fiamma  in  lui  s accende,  e così  viva,  « 
2 Che  non  fìa  mai,  che  lunga  età  l’eftirtgua,« 
Prorompe  al  fin:  ma  fuor  eh 'un  alto  Viva 
Viva  Maria , non  è cheli  diftingua, 
i Tante  fono  le  lacrime,  e i finghiozzi, 

Che  fan  forde  l’orecchie,  e i detti  mozzi. 

io?;  - • 

Mufa,  e qual  ardua  nota  ai  fin  li  fiacca 
v Da  l'aurea  Tromba?  echepretedi  audace? 
.Vuoi  d'u  tal  Foglio,acor  che  fioca  e ftraccà. 
Farne  tra  gli  Aftri  una  novella  face, 

. Per  così  al  Tempo  dileguar  la  tacca  (47] 
De  l’averlo  addentato  invido  edace? 

„Eh  nò:  che  da  le  tue  fplendide  fole 
s,Luftro  non  ha,  ch’unqua  mendichili  Sole* 

Xxxx  Non 
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106. 

Non  è perduto  il  facro  Foglio:  ei  vive,  (4J>) 

E vivrà  Tempre  in  petto  a’Meflìnefi: 

È tanto  fol,  ch’altri  a mirarlo  arrive, 

(Sia  pure  un  Infedele,)  ad  occhi  intefijffo) 
Ne  ammira  le  dolciflìme  attrattive,  ; 4 
E già  l’almi  Caratteri  hà  comprelì. 

Onde  non  fol  vera  la  Lettra  crede, 

, Ma  in  ella  ancor  . legge  la  vera  Fede.  • c 

IO  7. 

S erbila  dunque  il  cor:  ch’ad  altro  fine  (j  1) 
D’averla  in  man  (tolta  faria  la  voglia. 

,,Di  là  d’ogni  vifìbile  confine  (52)  . 

„Stà  di  (incera  Fè  la  reggia  foglia.-  r.  >.i  [ne 
Ma  pur  fi  vede  a'raggfr  [f  3]  e fon  quel  Cri- 
Unico  avanzo  di  Virginea  fpoglia,  (J4) 
Quel  facro  Crin,  che  dardo  aureo  vezzófo 
Impiaga  il  feno  a l'increato  Spofo. 

108* 

E che  dirò  de’rai  ch’ogn’ora  fraglia  * 

Dal  Cedro  incorruttibile,  e collante,  glia. 


Quel  Volto,  ch’il  gran  Luca  al  vivo  aggua- 
E fà  che  fia  per  poco  altrui  parlante?  • 
Tempo  ingordo  non  fia,ch’a  lui  prevaglia. 
Quali  in  un  Cielo,  eterno  è’ibel  lembiante. 
In  Comme(To(5-j)di  gemme  unico  al  mòdo, 
;,Ch’a  gli  Altri  fol  dir  fi  potrà  fecondo. 

. L °gni 
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Ogni  fettimo  giorno,  a pieni  Cori 

Qui  le  tributa  Zancla  eccelfe  Lodi,  (yff] 

E quài  da  gorghe  d’Angeli  canori 
S'odono  rifonar  celefti  modi: 

A rincontro  Maria  gii  alti  favori  (; 7 ) 

Par  che  rinovi,  e le  promefleaCTodi, 

Con  dir:  fei  tutta  mia  Città  felice, 

Edio  so  tua  VELOCE  ASCOLTATRICE. 

no. 

Ma  fiali  che  fi  voglia:^)  o che  Vulcano 
L’abbia  confunto,  o che  Saturno  rofo; 
Caro  coda  ad  entrambi.  Il  primo  in  vano  : 
S appiatta  nel  Tuo  abbiifo  tenebrofo: 

Che  voglia  o nò,  confelfa  pur  l’infano  ($s>) 
La  Lettra:  e piegha  il  Zoppo  pié  ritrofo. 

E de  l’altro  (Co)  la  Falce,  al  lieve  fchermo 
D'un  Foglio , fpezzaognor  più  d'unlnfer* 

■ ' • ni.  : ' v ‘ (mo. 

E Pelle,  e Fame,  c Guerra,  e venti,  e mah:. 
Morbi,  tremuoti,  fulmini,  torrenti.  f<ri) 
Nel  colmo  del  più  crudo  imperverfare. 
Provano  i lor  furori  ottufi,  e fpenti: 

Come  i Maroli  in  sù  le  fponde  amare  {61) 
Il  Divin  cenno  adorano  ubbidenti.  • 1 > 
Quindi,  qual  Sofia  LETTERA  rifplende, 
E da  l’un  Polo  a l’altro  i raggi  flende. 
fine  del  Decimo  Sesto*  ed  ultimo  Canto. 
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ANNOTAZIONI 

del  Canto  Decimo  Sedo. .. 

(x)  Nel  Cantai  $.fl.  1 6.  s' era  f piegata  la  Vergi- 

ne, che  dopo  aver  confo  lati  tutti  gli  altri,  che 
fopraverreberc  dì  mano  in  manofdarebbe  com- 
miato a Legati’.qnando  foffero  ritornati  dal  ri- 
verire i fanti  luoghi  della  Pajtone  di  Cri  fio. 
. Or  in  e fe euglene  di  questo  comando,  ritornano 
gli  Ambafc indori  a' piedi  di  Maria. 

(2)  Allude  a quelle  parole  della  Cantica  . c . 9. 
Fortis  e fi  ut  mora  dileflio. 

(3)  Nota,  che  del fio  Figliuolo  la  Vergine  dice  r 

affolutamente,  eh' è con  effo  noi , perche  •vera- 
mente t nel  Sacramento',  ma  di  fe  flejfa  dice-, 
folamente,  che  pub  andare  ove , e quando  le. l, 
piacerà.  *.  , ' , 

(4)  . Velie  yijìbili  apparizioni  della  Vergine  è 
■ pieno  tutto  UToema  . Vedi  al  Cant.  1.  SI.  3. 
£ant.$.fl.$q.  Cant.  12.  fi.  con  le  loro  an- 
notazioni. 

[?]  Njh  Evang.  diS.  Giov.  c.  1 6.  Expedi t vo- 
his,  ut  ego  vadam,  f enim  non  alierò , Fara- 
clìtus  non  venie  t. 

[tf]  • Nel  Cant.  6.  fi.  43).  troverai  come  dopo  il 
Battejìmo  i novelli  Crifliani  ricevettero  lo 
Spirilo  S anto . Il  c he  nella  primitiva  Chi  e fa-, 

• fp‘f~ 
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* fPeJf°  occorreva,  come  saggionge  nell' annotai* 
Quel  modo  di  parlare:  nolite  contriflare  Spi - 
ritum  San  fiumi  è ne/l'Epifì.  a gli  Efiesj.  c.  4. 

(7)  Vedi  il  Cane,  io.  fi.  71. 

(8)  Nell’Evang.di  S.  Luca.  c.  1.  * 

($)  NelfEvang.di  S.Matt.c.-x. 

(io)  Nella  Annotai.,  alla  fi.  43.  delCant,  5.  s\ 
v-  . è veduto  quanto  fidamente  ilMenniti  ivi  citi 
provi,  che  la  venuta  di  5.  "Paolo  in  Reggio,  e 
poi  in  Meffina,  ed  in  confcguenia  f ambafce - 
ria  fp  e dita  alla  V ergine, fù  1‘  an.  di  Cri  fi  041. 
L ifìejfo  nota  7 . Paolo  Selli  nel  Breviario. 

- de  viaggi  di  S.  Paolo  , al fine  del  fuo  libro  ; 
Gloria  MeJJan.  Ciò  fuppoflo  circa  il  principio 
dei 'figliente  anno  43.,  [del quafamo  * 3.  dì 

' Giug.è  fegnata  la  [aera  Letterd\Erode  Agrip - 
P<tfù  da  Claudio  fatto  Rè  della  Giudea,»  par  • 
griffi  per  intervenire  alta fefla  di  Rafia  inGe - 
rufalemme.  Glufippe  Ebreo,  eie.  da  Riccioli» 
tom.i.Chron.Reform.pag.  3 q.  Onde  j}  come  li 
Magi  [pregiarono  Erode  Afcalonita,cos)  i Le- 
gati di  Mejfina  no  fi  curarono  d'Erode  Agrip- 
pa. 

(1 1)  Vi  toccando  le  cofe  più  fegnalate  , che  ap - 

- . partengono  a Betlemme . E quanto  alfonso- 

ne  di  David-,  è nel  primo  de  Re.  al  c.  1 6.  ' 

[ I a]  La  morte, e fepoltura  di  %acbelc,e  nel  Od  J 

.•  enfiale.  3 q.  Q}ce 
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(.13)  . Pire,  che  la  Vergine  difende  tri  due  Giu- 
menti dal freddo  il  Creatore'.percbe  al  dolcif- 
mo  mi  fi  e rio  della  Natività  di  Cri  fio  suppli- 
cano communemente  quelle  parole  dlfaia  c. ts 
Cognovit  Bos  poffejforem  fuum,&  Afinus prt- 
fepe  Domini  pii.  Vedi  Cornelio  k Lapide  /òpra 
• quello  paffo  d'Ifaia , e fopra  il  c.  3.  d'Abacuc.  1 
(14)  Luce.  2.  Tranfeamus  ufqueUethleem  , Ó* 
vìdeamus  hoc  Ver  bum,  quod  faflum  e fi. 

(1 7)  ' Nel  Simbolo  Niceno : Genitum  non faflum . 

, V Nel  Simbolo  di  S.  Atanafo  : non  faflus  , nee 
creattts, fed genitus.  . 

tI£^J  AdGalat.  4.  Faflum  ex  Mulicre,  faflum^ 
~r  ' -v  Jùb  lege , ut  eos  qui  fub  lege  erant  redimerei, 
f Il  Venerabile  Reda.  Glof.  interlin.  fpiega  l e_» 
addotte  parole  de'P  afieri  cosi'.  Ver  bum,  quod 
ftmper  erat , videamus  quo  modo  prò  nobis  fa - 
flum  e fi,  quod  enim  ridere  non  poteramus,  dù 
erat  Ver  bum',  •videamus : faflum,quia  caro  tfl. 
Onde  S. Geronimo  in  Epit.Paul. alludendo  alle 
, - parole  di  S. Giovanni  al  c.  1,  Ver  bum  caro  fa- 
flum e fi,  dice , che  nelle  fudette  parole  de  Fa- 
fiori'.  videamus  Verbum,  quod faflum  e fi  j fu 
come  dato  un  principio,  ed  introduzjone  alf 
Evangelio  di  S.  Giovanni . In  bis  Paflorum 
verbis  primo  Evangeliù  Jolinisdedicatu.  e fi. 

C 17}  A conofcere,cb’il  Tocca  non  dica  molto  di- 

* tendo , 
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cendoy  cidi  PaRori  furono  ApoRoli , e Dottori 
degli  ApoRoli\  baRarebbe  riflettere  al  detto  di 
S.  Geronimo  nell' Annot. prec.  Ma  'v’è  di  più * 

Ì • V s . Ambr.  in  cip.  2.  Lune:  A PaRoribus  Ma- 
ria fidem  colltgit  . mentre  conferma  , e rumi- 
na  nel  fio  cuore  le  parole  loro.  MaachefineJ* 
..  w Rifponde  Cornelio  a Lapide  sù  queRo  pajfoiVc 
ea  deinde  fuo  tempore  ApoRolis , ac  prcefertim 

• ' Lttcty  b&c fcripturoy  ex  ordine  narrar  et  x 

(18)  ' • Qiti  par  che  ai  Jìa  un  non  so  eh?  del  po  et  i- 

to'.quafi  il  Bambino  nella  Stalla  teneffe  Corte . 
e Ma  'uè  pure  S.  Paolo  a gli  Ebr.c.x.che  dice: 
aver  PEternoPadre  come  dato  il  pcjfi ffo  al  Fi- 
glio nato  in  Betlemme tCum  introducit  Primo- 
s.  genitum  in  orbem  terr«ey  dicii  : adorent  euntd 

• . \ ; emnes  Angeli  ejus.  Or  in  si  gran  funzione , i 
■ . Principi  aJJìRentì  del  Soglio  fono  i PaRori « 
(l?)  1 S.  Tom. da  Villan.fer.x.de  Nati-v.  Hi  funi 

\ primi  lapides,  EccteJiaRici  xdifeii,  prima  Ec - . 
- eie  jìa  furgentis  iuitia. 

(20)  '\N<$rvar.in  c.'i.S.Luc.  ex  Salmerone  : Hi 
‘ Tj pus. funt  PaRorum  fpirit itali um  , rPnpbe - 
tarttm  'vi  de  li  city  Ù'  ApoRolorums  atque  Lva- 
geliRarum. 

(a  l)  ■'  Fla'v.  Lue.  D ex  ter  ap.  Ccrn»  a Lapide  iti 
c. 2. Luca.  Tribus  PaRoribusi  qui  fuerunt  Sa- 
Ri ì primùm  oRendttur.  Ma  della  loro  fantitù , 
I v e pre - 
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e pr  e zio  fa  morte  ; e gran  fegno  la  Verginità , 
, • co fa^  tariffi  ma  a quei  tempi.  Tiened.  Remigio 

*N<>idens  nelle  Addi z.  al  Te  foro  della  lìngua 
Catti  gl.  V.  Ledefma , dice  : Morirono  Vergini 
à 2 f.  Decentlr.  quarant anni  dopo . 

(22]  Della  Chiefa  eretta  co’l  titolo  de'Sati  Pa - 
’ y/,  'vedi  il  Tirino,  in  Lue.  c.\.Raynaudx 

Tom.  x6.pag.  474. 

(2  3).  Ch'anche  i Turchi  a quella  Chiefa  vi por- 
. V.  \ . tino  candele , ine enfot  fiori yfe  ne  dà  per  tetti- 
, monto  di  villa  il  Padre  Pier  Ant.  da  Vene- 
■V . zjat  nella  fua  Guida  fedele.  -,  >\  ' 

(14)  Nella  medef  ma  furono  fepolti.  Baron.An- 

(aj)  * Da  quetta  Chiefa  furorto  trasferiti  prima 
v - <1  Gernfalemme , r ^0/  <£«  a»  Cavaliere  Spa • 
gnuolo  a Ledefma  fua  Patria  Città  nella  Catti- 
glia  la  • vecchia : •vicina  a Salamanca , Tomaf 
fTamayo  nella  difefa  di  Lucio  Dettro.  Giulia- 
no Peres  appreffoil dettoTamayodBened.'P^e- 
> ntigioTSljid.  citalo.  • 

(atf-)  Dice  che  Critto  è Nemico  dell’Oro:  perche 
la  prima  fua  Legione  tra  le  otto  Beatitudini 
fu  la  Povertà. 

(27)  Ezechiel.  c.  1.  qua  fi  fpecies  Elettri  de  me- 

J*  • i * •’  T * 

aio  L£MS.  . ; - 

(i8J  v Nella  Cane . 4/  r.  4. 

-i-  ; . L'aguz- 
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(ry)  L’ aguzzar  /’ Ingegno,  e pafeere  la  Pìctajeó- 

• 1 cettizzando  fopra  il  pianto  delPambino  Gie - 
• su  nella  grotta  di  Betlemme  ; e co/a  commune 
\ - • non  eh’ a 'Poeti , ma  ad  ogni  genere  di  Scritto - 
v ri.  In  qtieHo  pa/fo  perb^s'io  non  fapefsi  di  cer- 
to ddilPracciolini  fcrijfe  circa  80. anni  fono\ 
giurerei,ch' abbia  'Voluto  alludere  allo  Hupen- 
do  prodigio  occorfo  poco  anni  a dietro  iti  Me/- • 
fina',  tanto  fono  individue  le  circoHanz.e  toc- 
cate in  quefla  Hanza*  e nelle  due  precedenti . 
’Vn  Bambinello  (appunto  di  Cera ,)  che  fi  con- 
ferva nella  divot  fisima  Cbiefa  di  S.  Gioachi - 
.mo,  (detta  appunto  Sacra  Betlemme)  l'  anno 
1712.  a 2 3.  di  Febrajo  versò  lacrime  mira- 
colcfe , tante  volte , e con  tanta  evidenza  re- 
plicate e nel  Febrajo , e nel  Marzo  , e nel  Lu- 
glio, e nel  Novembre  del  medefimo  anno\  che. ^ 
dopo  mille  confitte , ed  efquifitijjìme  diligen- 
ze sforzarono  l'ill.  e Rev.  Sig.  D.  Giufeppe^, 
Migliaccio  Arcivefcovo  di  Mejfìna,a  dichia- 
rarle in  autentica  forma,'vere  e miracolofe. 
lacrime : come  in  fatti  dichiarolle  il  giorno  1 r'. 
di  ‘Novembre  del  detto  anno  17 12. con  queHa 
fentenza’.Declaretur  Lacrymas  pnediftas  fuif- 
fe  verasy  & miraculofaSsprout  fic  nos  declara- 
mus.  Nella  Brieve  ' Notizia  cavata  dal pro- 
ceffo autentico,  e flampata  in  Me/fina  l' anno 
HeJJo  1712.  Yyyy  Par 
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(30)  Par  ch'il Poeta  qui  nella  fi.  4 7.  e 4®* 

luda  a' fi mìli  giuochi  di  fuoco , che  fi  fanno  n el 
Porto  di  NLeffina:  con  l'occafione  di  qualche. 
Fella:  m affi me  quando  vi  fono  le  Galere  di 
Malta',  quelle  oltre  le  fudette  vele  tejfute  di 
lumi , ed  altre  vaghezze  tanto  per  /’ antenne, 
quanto  per  li  lati,  e prora , e poppa, ed  oltre  li 
razzi  volanti  in  aria ; fog/ion  dare  alla  Ciur  - 
ma  pezzi  di  corde  impegolate,  ed  accefe,  che 
battute  da  ogn  uno  nel fuo  banco  a' lati  HeJJt 
della  Galea’,  cagionano  una  continua  deliziofa 
pioggia  di  fuoco  in  mare,che  col  rifi  le  fio  del? 
acque  nel  bufi  della  notte  fa  una  bellijfima. _> 

' villa. 

(31)  La  tempefla  patita  al  venire,  è nel  Cane. 
io.  dalla  fi.  4f.  Se  ben  dice  il  Poeta  / che* 
non  fu  il  timore  di  fimil  difaflro,  che  perjua- 
fe  ad  Annibaie  il  cangiar  via  ; ma  fu  lo  fchi- 
var  Cipro , e la  fperanza  di  giunger  predio  , 
ajficurato  dalla  nuova,e  miglior  Carta  da  na- 
vigare, cioè  la  Lettera  di  Maria. 

(32)  La  tentazione  di  fermar  fi  in  Cipro,  e come 
Paolo  con  la  fua  efortazione  laf'e  (vanire C 
bai  nel  medefimo  Canto  io.  dalla  fi.  $2» 

(3  j)  Pachino  è un  de'  tre  Promontorj  di  Sici- 
lia a mezzo  giorno : per  cui  dovea  l Armata _j 

poffare,  ed  e la  prima  terra,cbe  incontrereb- 
be al 


/ 
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„ be  al  ritorno',  come  fu  l'ultima , che  Infoiarono 
al  partire . Vedi  il  Cant.  8. fi.  30. 

(34)  Sogliono  sù  la  cima  de'^Alonti  fermarjì  le 
nu  vole'.  oncìi  Naviganti  quando  veggono  da 
lontano  qualche  nuvoletta  fcrmat  fegregata,e 
non  corrifpondente  al  vento , l'ban  per  fegno 
di  terra  vicina  . Quello  vuol  fgnificare  il 
Poeta.  Se  bene  nel  cafo  noflro  sfatta  miglior 
rifleffrone , s* accorge  U Spia, che  non  era  nuvo- 
la, ma  fumo',  sì  perche  le  nu  volt  non  giungono 
all' altezza  di  Mongibelloft  perche  Hfumo  di 
h/Longibello  Jì  confonde  da  lontano , e fembra. _* 
nuvola , che  f Bende  alle  volte  a prodigiofu» 
diflanza  più  che  la  medefma  villa.  Vn  altro 
fmile  fegno  tocca  nella  Jeguente  lì.  64.  degli 
Eccelli  incontrati  da’  Naviganti  all * India-»  : 
quelli  furon  fegno  di  terra , perche  gli  Uccelli 
per  naturale  i flinto  non  s'impegnano  ad  un-* 
tragitto  si  vailo,  com’è  f Oceano  dove  non 
pojfano  trovare  nè  cibo,  nè  ripofo. 

(33)  Queflo  è un  mero  capriccio  poetico  delT 
Autore , che  non  avendo  molto  in  che  tratte - 
nerfi , in  quello  ritorno  dell* armatafnfe  que - 
fio  bellifjìmo  Epifodio  dell'  inafpeitato  fato- 
primento  di  M.ongibello,e  /’ abbelucon  l'efcm~ 
pio  del  Profeta  Abacuc  portato  per  un  capello 
dal? Angelo  dalla  Giudea  in  Babilonia  . Da- 
Yyyy  2 ni  e- 
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ni  eli  s.  c.  14.  Infittala  non 'vuol  *f*'ero> 
fe  non  che  il  'viaggio  per  grazia  [pedale  della, 
Vergine  fu  breviffimo,  e felicifftmo.  , 1 

{$6)  ■ Con  l occafone,  che  il  Poeta  deve  qut  rife- 

rire fa  fetta,  che  fece  Meffina  al  ricevimento 
della  Lettera  di  Maria,  deferì  ve  quella,  che 
\ fifa  a tempi  noftri  nell' annuale  memoria,  a 
'<  - di  Giugno.  Come  pure  f notò  fopra.al Cant.i. 
nell' annot.  alla  ft.86 . 

/j7)  Per  tutte  le  ftrade  s incontrano  Altari, 
Machine,  Archi  trionfali : ma  fpecialmen - 
\'te  nelle  piazze  , e fe'vi  fa  qualche  fonte  ,fi 
trasforma  or  in  giardino  , or  in  nave  , òr 
r,  in  fontana  dì  fuoco  artificiale,  e fi  ini  li  orna- 
menti. ù > o •- 

(38)  Alla  fponda  del  Porto  .dove  adejfo  e il  Tea- 
tro, non  •v* era  ch'il  muro  framezX.ato  di  Tor- 
ri'. or  in  quetto  trattole  fra  quette  Torridi  - 
ce  il  Poeta,  che  fi  fece  la  più  iella  putte  iteti 
apparato , deferitto  fino  alla  tt.7 7*  perche  qui- 
• vi  el  profpctto  della  .Citta  all  Oriente  , e a 
' piè  di  quel  Muro,  doveva  la  Sacra  Lettera _* 
sbarcare , e per  mczxo  di  quelle  Torri  entrare 
nella  Città.  ; L 

(33?)  Sarebbe  fiata  gran  maraviglia,  fé  tra  tan- 
te altre  cofe,  ch'il  Toeta  dice  di  Meljina,  non 
(tv  effe  fatta  menzione del fuofamofijfimo  Tea- 
tro. 
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tro.  Eccola  nella  SI.  77.  e 78.  Vefcritte  le. 
pompe  della  Macbina  eretta  lungo  quel  muro', 
foggiunge  cb'i  Succcffori  non  devono  inuma- 
re a gli  Antenati,  che  ne  godettero,  mentre  efft 
godono  al prefentc  nel medejìmo  luogo  delT e a- 
tro  fabbric atomi  poco  più  che  da  u Secolo  dal 
Principe  Filiberto  di  S.rvoja.  Molti  Jì forca- 
no de  ferine  re  quitto  Teatro , e con  parole,  e . 
con  figure',  ma  non  v*è  pur  uno,  che  l'abbia  've- 
duto, e non  confeff  , che  con  tutte  le  deferiz- 
Z.ioni,  e figure  non  ne  avea  formato  quel  con- 
cetto, ebe  ne  formo r. vedendolo . Ri  fogna  ‘Veder- 
lo , per  decidere  fé  fa  adulazione  quella  del 
Poeta,  die  i ottava , anzi  la  prima  muravi - 
, glia  del  Mondo. 

(40)  J Qui  deferirne  lì  fuochi  fettìvi,  che  f fan- 
no per  ire  notti  precedenti  alla  fetta  della  Sa * 

- xra  Lettera  a tre  di  Giugno’,  e fon  tali,  che Lj 
per  verità  non  potrebbono  meglio  fpiegarf, 
che  con  le  parole  del  Poeta,  cioè : che  fembreu» 
tutta  la  Città  arder  di  amore. 

(41)  Di  quettaC elette  Rofi  mandata  dalla  Ver- 
gine in  deno  alla  Città , co'  belli  fimi  documen- 
ti per  e [fa  fignifeatr,  Vedi  il  Cane.  1 2.  dalla 
tt.  70.  fino  al f ne. 

[4?]  Qui  con  fomma  connaturalezx. * f dà  luogo 
r alla  pia  curioftà  di  quei,  che  defderanufape- 

Y yyy  3 • v s : •-  re 
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re  l'oc  cor  fi , ed  alla  f erboro  fa  divozione  di 
* quei  i che  non  fi  fabiano  di  raccontarlo  . E 
quanto  al  cantar  poco  modello  di  Dolone,  con. 

■ ciò  che  ne  figui’,t  nel  Cant.  8.  dalla  - fi.  qq. 
La  temprila,  e l lume  delvolto  della  Vergine ; 
è nel  Cant.  io.  dalla  LI.  4q.  Il  volerfi  alcuni 
fermare  in  Cipro , e come  Paolo  ne  li  diHolfi^,', 
e nel  medef  Cant.  io.  dalla  LI.  $$.La  batta- 
glia, e'I  lume  comparfo  fopra  Annibaie  J enei 
Cant.  il.  La  feoirta  lumi  no  fa j che  li  condujfe 
*•  • a 'Betlemme,  è in  quello  Canto  iG.dalla  LI. 22. 

(43)  - La  Crocè,  che  Teodoro  ricevette  da  Bac - 
. ..  ' chilo  nell’ eslàfi per  pòrtar la  ad  Annibaie , e_» 

• . v che  poi  dcflandofi  dal  rapimento  fe  la  trovò 

in  mano , e gliela  diede , e’.l  Capitano  ne  fu  di - 
fefo'ì  è nel  Cast.  $.11.  104»-  . , . * 

(44)  Era  tale  l'affetto , e.l'efpettaxion  della  Lét- 
uiì'  tera,  dice  ilTocta,  che  niuno  badava  ad  am - 

' ' mirare  gli  addobbamenti,  e l'apparato  magni- 
fico della  Fella , c co»  quella  occafione  deferè- 
nte in  quella , « nella  figliente  fianca. gli  orna- 
' \ menti  della  Madre  Chi  e fa,  e ne  gli  Altari  P tt* 
no  a gara  dell'altro  riccamente  inalzatile  del- 
le Torcie,  a quattro  file , fifpefi  in  ariane  pen- 
denti dal  tetto , e fipra  tutto  della  Macbina^o, 
che  fuol  farfi  all'  Aitar  maggiore  di  altezza-»* 
proporzione,  bellezza,  e quantità  di  lumi,ve- 
. s rumente  ammirabile.  Il  co - 
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(4?)  ' H comando  della  Vergine  nel  Cant.  12.  fi. 
67.  fùy  che  Ji  Icggejfe  la  Lettera  in  Chiefa  in-, 
giorno  folenne,  al  Senato ,e  Popolo  perciò  ra - 
„ dunatofliacchilo  però  *1/ aggionge,  che  per  tre 
' giorni  con  orazioni,  e penitente  Jì  difpongano 
alla  Santa  Ccmmunione  , per  poi  afcoltdr  più 
. degnamente  la  Lettera  di  Maria.Queflo  Ji  di - 
„ .A-  xe.  arila  fi.  $0. 

(4<$7i\*  'Prefi  qui,  come  fiele , l'occajlone  , deferire 
- ' H Poeta  le  di'votijjtme  P rocefiìoni,  che  Ji  fan- 
no  in  NLeJJtna  li  primi  tre  giorni ^dell a Setti- 
mana Santa',  "venendo  fuccejfjtnjamente  in  ali - 
- tà  di  penitenta  tutti  gli  Ordini  Eeclefiaflico,- 
S ecolare , e Regolare , r iafeuno  la  fua  ora  ajfe - 
«•  • gnata,  adorare  innanti  il  SS.  Sacramento, ed 
afe  altare  il  Sermone , che  Ji fà  ad  ogni  muta. 

. Cosi  dice  il  Poeta , che  s'apparecchiarono  allo - 
4 ra  per  la  S.  Communione.  . . ' 1 ■ 

(47)  'L'RccleJiafie  al  c.  1/  Omnia  flumina  in - 
trantin  mare,<&  mare  non  rednndat. 

[+8]  V P ar  eh' il JP otta  qui  inclini  a credere,  che  P 
w Originale  della  Lettera  di  Maria  fia  flato  con- 
\ fumato  dal Lem  po',  ma  nella  fegucte  fiata  no. 

•.  . lo  mette  in  dubbio,  come  "Vedremo  nella  fu.Ld 
tì\  * ■ Annoti-  t . « v*. 

> >ParJa figuratamente,  dicendo , che  non  è 
perd  uto : ed  infatti  *v  aggiunge,  che  ’vì'v'e  nel 

pct- 
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petto  df'MefJìnejì.  -Njl  me  de  fimo  fenfo  fi  de- 
've  intendere  ciò  che  fiegue'.fe  alcuno  a ri  vi  a 
mirar  1°)  cioè  a mirare  la  devozione  de'\Te/Jt- 
nejì.  E per  verità  chi  confiderà  una  divozio- 
ne tanto  innata , collante,  ed  unìverfale',  non 
ha  bifogno  d'altro  argomento. 

(5-0)  Anche  gl' Infedeli  rban  letta,  e ricompiu- 

ta. Vanno  1649.  alcuni  Eretici  nelF  Armata 
dì  V.  Gioì  d' Auflr  infoio  per  vedere  la  fella, 
e la  devozion  di  Mejfina,  abjurando  gli  erro - 
ri,  fi  refero  Catolici.  Bened.  Chiarello  nelle. u 
Memorie  facre.  Mem.  1 $.  . - ' 

f 5*3  Se  r Originai  dellahettera  dovejfe  a'MefJt- 

nefi  fervire  per  altro,  che  per  tenerlo  nel  cuo- 
re; farebbe  fcioccbczz*  il  defiderarlo,  c gran-» 
beneficio  della  Verginei'  averneli  privati. 
(52)  Fides  e fi  argumentum  no  apparentium.  Ad 

Hebr.  1 \ . Oltre  che  co'l  non- apparire  , e ron  /’ 
ejfere  contradetta , la  Sacra  Lettera  s’è  mira ? 
bilmente  rifebiarata,  e confermata. 

(73)  Come  il  Sole  coperto  da  nuvole  non  fi  vede 

in  feyma  ne'fuoi  raggi ; coti  dice  il  Poetiche  la 
Lettera-fi  vede  ne' juoi  raggi  l e quelli  fono  i 
Capelli  della  Vergine, per  che  le  grazie,  ch'el- 
la fà  per  quell' infigne  reliquia,  confermano  la 
Protezzione  promejfa  nella  Sacra  Lettera'. 
(?4)  Nella  Cantica  al  c.  4. 

Si- 
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«v.  Similiraggi,  cioe.gr  axj  e ift  conferma  della 
■»  vy Lettera , dice  il  Poeta,  che  fpargef  lptaginc-, 
.\.  della  Vergine  del  Letterio  adorata  nella  Chie- 
• \ C\fa* tMadre.  Quefla  chiama  Cedro  + perche  ef- 
• fendo  anticbijjtma  fopra  ogni  memoria  , pur fi 
mantiene . dice,  cb'  e pittura  di  S.  Luca,  come 
pure  net  off  nel  Cant.  ja.  alla  fl.-S7-  £-> 
nel  medejimo  luogo  troverai  pure  la  fpiegaxjo- 
K\  ne  di  che  co  fa  Jìa  queflo  cornai  effo  di  gemme, 
veramente  unico  al  mondo , cb'  offendo  un-» 
ritratto  del  Cielo,  non  e maraviglia] e mantie- 
ne l'Immagine  incorrottilile,come  ingegnofi - 
mente  dice  il  Poeta . 

Cf  S')  Ogn  i Sabbato  con  r intervento  del  fenato. 

Arci  vefeo  vo  , Nobiltà  e numero]  Popolo  , fi 
o \ zVàtano  a quefl' Altare  da  pittCqri  deila  miglior 
- „ \ Mafie  a della  Citta, le  lodi  della  B.  Vergine . 

(5 '7)'u  Pila  con  la  de,vo2iioae,che  fpira,e  co  l'iflef- 
\f>fui 1 titolo  , cb,  .è:  Veloce  Afcnltatrice,  come 
s e detto  al  Cant.  1 2.  fi*  $7.  conférma  le  prò - 
' , mejfe  dellàfua  protezione.  7 3 \ . , , 

[58]:  Eccfrcajne  mette  in  dubbio,  fe  l'  Originale 

della  Lettera  fa  Piato  confumato  dal  tempo, 
fotte  nome  di  Saturno , 0 pure  dal fuoco , fotto 
nome  di  Vulcano.  Nella  rivelazione  fatta  a-» 
. Suor  Maria  Pouafiorti,  della  quale  i e detto 
al  Cant.  4.  fi,  4^.  la  Vergine  le  dijfe , che  fù 
bruciato. 
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E*  famòÀ fa , ed  autentica  l*  I fioria  di  Suor 
Ter  e fa  Giunta,Vergine  nel  Mon  allerto  di  S. 
Barbara , a cui  effendo  invafata  occorfe,  che-j, 
l'Eforcifla  comandò  al  Demonio,  che  ufciffe  in 
anellazione  della / aera  Lettera',  ed  egli  pun- 
tualmente ubbidì.  Reina . Noe.  Ifl.part.i.pag. 
122.  Njl  Convento  de  Ladri  Cappuccini 
eforcizando  un  Giovanetto  il  Padre  Gioì 
Batt.  d' Alt,  Guardiano , ed  Verno  di  gran  Vir- 
tù, comandò  allo  Spirito , che  prima  cF ufeire^,, 
rendejje  tcflimonìanza  della  Lettera  di  Ma- 
ria'. dopo  molto  dibatter  fi,  rifpofei  La  Lettera 
di  quella  e confejfata  dal  Cielo , dalla  terra,e  a 
difpetto  noFlro  anche  dall'  Inferno.  Chiarello 
Memor.  Sacr.  Mem.  3ipag.  i 
(<To)  Che  gli  Infermi  fc bermeli dof  co'l fatro  Fo- 

glio rompano  la  Falce  a Saturno vuol dire^,, 

' . • che  fchivano  la  morte , e fono  rifanatì,come  in 
molti  Appellati  l'abbiamo  veduto  nel  Cani. 
x 4.  dalla  FI.  22.  v ^ - 

(tfi)  In  quella  FI anza  ad  ogni parola  f potreb- 
bono  notare  innumerabili  grazie.  Molte  n ab- 
biamo riferite  per  tutto  il  Poema , e moltifjìme 
ne  puoi  leggere  appreffo  gli  Autori , che  feri- 
vano della  Lettera. 

(62)  Quello  comando  di  Dio , che  raffrena  il 
tnare'y  è in  Giob.  al  c.  38. 

IL  F I E. 
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gno  Lettore,  alla  tua  difereta  Prudenza  . Solo 
ti  noterò  quei  pochi  , che  alterando 
il  fenib,  polfono  nel  leggere  cagio- 
narti pcrplcflGrà. 
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Ver. 

Leggi* 

2±. 

7Ai 

Z.  in  fui 

in  fui 

22. 

86. 

tu  Ha 

fia 

4». 

I. 

i.  dorfo 

dorfo 

44- 

*!• 

4.  parla, ma  solido 

parla  nó,ma  urlando 

45. 

IO. 

4.  contcfa 

contcfa 

74- 

22. 

8.  bcnli 

ben  fi 

21. 

9 6. 

4.  Giove,  Marte 

Giove,  c Marre 

133. 

20. 

8.  la  tue 

le  tue 

Hi. 

41. 

<L  fi 

fi 

3 46. 

2±. 

i.  prefi  Oc  note 

prefifse,  c note 

348. 

29. 

t,  fuoi 

fuoi 

398. 

4«. 

2.  lunghi  ftrifei 

lunghe  ftrifee 

402. 

5*. 

7.  calco 

calcò 

409. 

Si. 

4.  fon 

fon 

418. 

106. 

2.  c poco 

è poco 

450. 

ZO. 

6,  facto 

facrò 

49®. 

2V 

8.  falvo 

falvò 

49S* 

48. 

8.  appretterò 

appretterò 

644. 

5 4- 

6.  Incorno 

Intorno 

684. 

18. 

4.  albergo 

albergò 

li. 

z.  predico  predicò 

Nelle  Annotazioni. 
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Num, 

, Lin. 

Leggi 

81. 

ìi. 

il,  fh  con  Ordine 

fìt  un  Ordine 

246. 

14. 

4.  e far  abela 

è parabola 

292. 

29. 

4.  dice,  il 

dice,  cb'il 

477* 

11. 

9.  a invertire 

a convertire 

309. 

6, 

4.  fulliti 

fallito 

373. 

26. 

£.  dall’ 1 [feria 

nell'  Ifloria 

717. 

IO. 

1.6,  suture  no 

curarono 

718. 

16. 

2-  vide  arato:  fattura 

, videamu:  fattura. 
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